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CAPITOLO  PRIMO 

//  Prologo. 


Lhi  potrebbe  con  intera  mente  nel  futuro  ricordare  i  falli 
e  gh  orribili  peccati  che  si  commettono  per  la  sfrenala  licen- 
za de  principi  e  de'  signori  mondani  (  lasciando  le  minori  e  le 
mez^ane  cose  che  per  loro  spesso  senza  ginstizia  si  fanno)  se  la 
brevità  del  tempo  dell'umana  vita  non  togliesse  l'esperienza, 
che  per  giustizia  si  dimostra  nel  mondo?  Sì  maravigliano  ezian- 
dio i  savi  quando  avvenire  veggono  traboccamenti  di  potentis- 
simi re  e  d'altri  grandi  signori,  de'quali  avendo  memoria  de'com- 
messi  mah  non  ammendati  per  tempo  conceduto  dalla  divina 
grazia,  ma  piuttosto  aggravati  da  que'medesimi  signori  e  da'lo- 
ro  successori  per  disordinata  presunzione,  non  recherebbono  a 
maraviglia  quello  ch'avviene,  ma  a  misericordievole  gastiga- 
niento  dalla  divina  mansuetudine  e  giustizia,  che  per  non  per- 
dere 1  anime  eternalmente,  temporalmente  percuote  e  flagella, 
acciocché  per  le  loro  rovine,  e  pe'loro  trabocchevoli  casi  si  ri- 
conoscano  e  correggano  e  ammendino.  E  apparecchiandosi  al 
nostro  trattato  il  cominciamento  del  settimo  libro,  alcuna  par- 
ticella di  quello  torneremo  addietro,  per  dimostrare  esempio 
delle  cose  qui  narrate,  per  la  successione  che  seguita  a  raccon- 
tare del  grave  caso  occorso  al  re  Filippo  di  Francia  e  al  suo 
reame,  e  appresso  al  re  Giovanni  suo  figliuolo. 
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CAPITOLO  II. 

Come  il  re  di  Francia  prese  la  croce  per  fare  il  passaggio. 

Non  è  nascoso  in  antica  memoria  a'viventi  del  nostro  tempo, 
che  per  l'operazioni  inique  e  crudeli,  nate  da  invidia  e  da  som- 
ma avarizia  de'reali  di  Francia  dello  stocco  anticato  nella  suc- 
cessione reale,  onde  fu  il  re  Filippo  dinominato  il  Bello,  col- 
Taggiunta  della  sfrenata  libidine  delle  loro  donne ,  che  a  Dio 
piacque  di  porre  termine  a  quello  lignaggio.  Rimasene  sola  la 
reina  d*Inghilterra  madre  del  valoroso  re  Adoardo  di  quell'iso- 
la, per  la  cui  successione  il  de'ito  re  d'Inghilterra  fece  la  guer- 
ra co'Franceschi,  come  per  lo  nostro  antecessore  nella  sua  cro- 
nica, e  appresso  per  noi  in  questa  è  in  gran  parte  raccontato. 
Essendo  venuti  meno  tutti  i  reali,  messer  Filippo,  figliuolo  che 
fu  di  messer  Carlo  di  Valois  detto  Carlo  Senzaterra  ,  prese  la 
signoria ,  e  fecesl  coronare  re  di  Francia.  E  trovandosi  re  di 
cosi  grande  ricco  e  potentissimo  reame,  e  senza  alcuna  guerra, 
e  trovandosi  in  grande  amore  del  sommo  pontefice  e  de'cardi- 
nali  di  santa  Chiesa,  il  detto  re  Filippo,  simulando  singulare  af- 
fezione di  volere  imprendere  e  fare  il  santo  passaggio  d'  oltre- 
mare per  acquistare  la  terra  santa,  di  suo  movimento  prese  con 
molti  baroni  di  suo  reame  la  croce  in  pubblico  parlamento , 
e  sommosse  a  pigliarla  altri  re,  prenzi ,  duchi  e  baroni ,  conti 
e  gran  signori,  e  per  esempio  di  loro  molti  altri  fedeli  cristia- 
ni presono  la  croce  con  animo  di  seguire  il  detto  re;  e  per  tut- 
ta la  cristianità,  ed  eziandio  tra'  saracini,  si  divolgò  la  novella 
di  questo  passaggio;  e  dando  vista  il  detto  re  di  grande  appa- 
recchiamento, avvenne,  che  negli  anni  1334  il  detto  re  di  Fran- 
cia mandò  a  corte  di  Roma  a  Avignone  per  suoi  ambasciadori 
l'arcivescovo  di  Ruen  con  altri  grandi  baroni  a  papa  Giovanni  di 
Caorsa  vigesimosecondo  e  a'  suoi  cardinali,  il  quale  arcivescovo 
fu  poi  papa  Clemente  sesto,  e  in  pubblico  concestoro  avendo  fatto 
Tarcivescovo  predetto  un  bello  e  alto  sermone  sopra  la  mate- 
ria del  santo  passaggio,  e  confortato  il  sommo  pontefice,  e'pre- 
lati  di  santa  Chiesa,  e  tutto  il  popolo  cristiano  che  si  manife- 
stassono  a  dare  consiglio  e  aiuto  al  serenissimo  re  di  Francia, 
il  quale  si  movea  per  zelo  della  fede  di  Cristo  a  cosi  alta  im- 
presa per  seguire  e   fare  e   per  accrescere   la  sicurtà  a'  fedeli 
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cristiani,  ^iurò  ncirudienza  di  lutti  nella  maestà  divina,  al  san- 
to padre,  e  alla  Chiesa  di  Roma  ,  e  a  tutta  la  cristianità  ,  nel- 
l'anima del  detto  re  di  Francia,  che  l'agosto  prossimamente  se^ 
guente,  gli  anni  1335,  e'sarebbe  uscito  fuori  del  suo  reame  in 
via  colla  sua  potenza  ,  e  con  gli  altri  principi  del  suo  reame 
crociati  per  andare  oltremare  al  santo  passaggio;  e  per  questo 
impetrò  da  santa  Chiesa  le  decime  del  suo  reame  per  molti 
anni,  e  altre  promissioni  del  tesoro  di  santa  Chiesa  ,  e  quante 
altre  cose  domandò  per  parte  del  detto  re  al  papa  di  tutte  eb- 
be da  lui  piena  grazia  ;  e  io  scrittore  fui  presente  nel  detto 
consistoro,  e  udii  fare  il  saramento,  come  detto  avemo. 

CAPITOLO  HI. 

Le  favole  disse  frate  Andrea  d' Antiochia  al  re 
di  Francia. 

Essendo  divolgata  la  novella  di  questo  passaggio  in  Egitto  e  in 
Soria,  i  cristiani  del  paese  che  sono  sottoposti  al  giogo  de'sara- 
cini,  ed  eziandio  i  viandanti  mercatanti  ch'allora  erano  in  quel- 
li paesi,  ricevetlono  gravi  oppressioni  e  diversi  tormenti,  e  mol- 
ti ne  furono  morti  da'slgnori  saracini,  e  tolto  il  loro  avere  sot- 
to false  cagioni  d'  essere  trattatori  del  passaggio  5  per  la  qual 
cosa  un  valente  religioso  italiano ,  il  quale  era  chiamato  frate 
Andrea  d'Antiochia,  in  fervore  del  suo  animo  dolendosi  dell'in- 
giuria che  riceveano  gl'innocenti  cristiani^  si  mosse  di  Seria  e 
venne  a  corte  di  Roma  a  Avignone;  e  là  giunse ,  quando  il  re 
Filippo  di  Francia  era  tornato  di  pellegrinaggio  da  Marsilio  a 
Avignone,  passato  di  lungo  il  termine  della  sua  promessa,  e  non 
essendo  di  ciò  né  dal  papa  né  da' cardinali  ripreso:  e  già  avea 
presa  la  licenza  dal  santo  padre,  e  avea  valicato  il  Rodano,  e 
desinato  nel  nobile  ostiere  di  sant'Andrea,  il  quale  avea  fatto 
edificare  messer  Napoleone  degli  Orsini  di  Roma  a  fine  di  rice- 
vervi il  re  di  Francia  e  gli  altri  reali;  il  re  era  già  montalo  a 
cavallo  per  prendere  suo  cammino  verso  Parigi,  il  valoroso  fra- 
te Andrea,  avendo  accattato  dagli  scudieri  de'cardinali  che  Ta- 
lassono  conducere  al  freno  del  cavallo  del  re,  com'egli  uscì  del- 
l'ostiere cosi  li  fu  condotto  al  freno.  Il  religioso  avea  la  barba 
lunga  e  canuta,  e  parca  di  santo  aspetto,  e  per  la  reverenza  di 
lui  il  re  si  sostenne,  e  frate  Andrea  disse:  Se'tu  quello  Filippo 
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re  di  Francia,  c'bai  promesso  a  Dio  e  a  santa  Chiesa  d'andare 
colla  tua  potenza  a  trarre  delle  inani  de'perfidi  saraclni  la  ter- 
ra dove  Cristo  nostro  salvatore  volle  spandere  il  suo  immacula- 
to  sangue  per  la  nostra  redenzione?  Il  re  rispuose  di  sì;  allora 
il  venerabile  religioso  gli  disse:  Se  tu  questo  hai  mosso,  e  in- 
tendi di  seguitare  con  pura  intenzione  e  fede,  io  prego  quel 
Cristo  benedetto  che  per  noi  volle  in  quella  terra  santa  riceve- 
re passione  ,  che  dirizzi  i  tuoi  andamenti  al  line  di  piena  vit- 
toria, e  intera  prosperità  di  te  e  del  tuo  esercito,  e  che  ti  pre- 
sti in  tutte  le  cose  il  suo  aiuto  e  la  sua  benedizione,  e  t'accre- 
sca ne'beni  spirituali  e  temporali  colla  sua  grazia,  sicché  tu  sii 
colui,  che  colla  tua  vittoria  levi  l'obbrobrio  del  popolo  cristia- 
no, e  abbatti  Terrore  dell'iniquo  e  perfido  Maometto,  e  purghi 
e  mondi  il  venerabile  luogo  di  tutte  l'abominazioni  degrinfede- 
li ,  in  tua  per  Cristo  sempiterna  gloria.  Ma  se  tu  questo  hai 
cominciato  e  pubblicato,  la  qual  cosa  resulta  in  grave  tormen- 
to e  morte  de'cristiani  che  in  quel  paese  conversano,  e  non  hai 
l'animo  perfetto  con  Dio  a  questa  impresa  seguitare,  e  la  san- 
ta Chiesa  cattolica  da  te  è  ingannata  ,  sopra  te  e  sopra  la  tua 
casa,  e  i  tuoi  discendenti  e  '1  tuo  reame  venga  l' ira  della  di- 
vina indegnazione,  e  dimostri  contro  a  te  e' tuoi  successori,  e 
in  evidenza  de'cristiani,  il  flagello  della  divina  giustizia,  e  con- 
tro a  te  gridi  a  Dio  il  sangue  dell'innocenti  cristiani,  già  spar- 
to per  la  boce  di  questo  passaggio.  Il  re  turbato  nell'animo  di 
questa  maladizione  disse  al  religioso:  Venite  appresso  di  noi  ; 
e  frate  Andrea  rispose  :  Se  voi  andaste  verso  la  terra  di  pro- 
missione in  levante  ,  io  v'  anderei  davanti  ;  ma  perchè  vostro 
viaggio  è  in  ponente,  vi  lascerò  andare,  e  io  tornerò  a  fare  pe- 
nitenza de'miei  peccati  in  quella  terra ,  che  voi  avete  promes- 
so a  Dio  di  trarre  delle  mani  de'cani  saracini. 

CAPITOLO  IV. 

Molte  laide  cose  fece  il  re  di  Francia» 

Da  questo  tempo  innanzi  cominciarono  le  commozioni  del  re 
d'Inghilterra  già  narrate  per  lo  nostro  antecessore  ;  e  prima  il 
detto  re  di  Francia  vedendo  sommuovere  gì'  Inghilesi  contro  a 
S(^,  con  grande  armata  si  mise  in  arme  contro  a  loro,  e  di  tren- 
taduc  migliaia  d'uomini  che  reggeano  il  suo  navilio,  perduto  il 
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navilio,  ventoUo  TDÌgliaia  d'uomini  di  sua  ^ente  furono  morii 
dagringhilesi.  E  poi  appresso  venuto  il  re  d'Inghilterra  in  Fran- 
eia  con  piccolo  numero  di  gente,  rispetto  della  moltitudine  de'ca- 
valieri  e  di  sergenti  ch'avea  seco  il  re  di  Francia  a  seguitarlo, 
fu  sconfitto^  come  narrato  abbiamo  addietro;  e  campata  la  sua 
persona  con  pochi  per  grazia  della  notte  ,  e  tornato  a  Parigi  , 
avendosi  veduto  nel  giudicio  di  Dio,  non  ricorse  alla  virtù  del- 
l'umiltà, ma  aggiugnendo  male  a  male,  per  avere  moneta  assai, 
in  cui  era  la  sua  fidanza,  licenziò  e  sicuro  tutti  gli  usurai  del 
suo  reame,  dando  loro  licenza  di  prestare  pubblicamente  ,  pa-^ 
gando  alla  corte  cinque  per  cento  di  quello  che  catuno  era 
lassato  dagli  uficiali  del  re  ogni  anno.  E  aggiugnendo  alla  sua 
avarizia,  fece  battere  nuova  moneta  d*oro  e  d'argento  per  tutto 
suo  reame  di  molto  meno  valuta  che  quella  che  prima  correa, 
e  subitamente  la  fece  correre  per  buona,  e  la  buona  fece  di- 
sfare, in  gran  danno  e  confusione  de'  suoi  baroni  ,  e  di  tutti  1 
paesani  e  de*  mercatanti  ch'aveano  a  ricevere  mercatanzie  nel 
suo  reame;  e  dopo  questo,  con  ordine  dato  a'suoi  ministri,  per 
tutto  il  reame  in  una  notte  fece  prendere  in  persona  e  arresta- 
re l'avere  a  tutti  gli  usurieri  del  reame  ;  e  aggiugnendo  male 
a  male,  fece  gridare  per  tutto,  che  chi  avesse  accattato  sopra 
pegno  l'andasse  a  riscuotere  per  Io  capitale,  stando  del  capita- 
le al  suo  saramento,  e  così  deiraccattato  a  carta;  per  la  qual 
cosa  coloro  ch'aveano  accattato,  per  la  larga  licenza  ,  vinti  da 
avarizia,  si  spergiurarono,  e  pochi  furono  secondo  la  fama  che 
stessono  in  fede;  e  tutto  ciò  che  pagavano  di  capitale  s'appro- 
priò alla  corte  ,  che  fu  grandissimo  tesoro  ,  in  disertagione  di 
molte  famiglie,  eh'  ogni  cosa  s'  appropriò  alla  corte  ,  dicendo  .> 
ch'aveano  forfatto  di  aver  messi  più  danari  a  usura  che  noa 
doveano.  Appresso,  dopo  la  sua  affrettata  morte  per  disordina- 
ta lussuria,  essendo  di  tempo,  e  dilettandosi  nella  sua  giovane 
e  bella  donna,  seguitarono  più  gravi  persecuzioni  di  guerra  nel 
suo  reame  ,  in  fine  il  re  Giovanni  suo  figliuolo  e  uno  de'  suoi 
figliuoli  furono  presi  nella  grande  battaglia  ch'appresso  raccon- 
teremo, conchiudendo,  che  come  a  inganno  fu  presa  la  croce  , 
e  promesso  il  santo  passaggio  per  lo  re  di  Francia  ,  cosi  nel 
suo  reame  fu  passalo  per  divino  giudicio  da'suoi  nemici,  e  co- 
m'egli volle  arricchire  il  suo  reame  indebitamente  de'  beni  di 
santa  Chiesa  ,  e  degli  altri  stranieri  mercatanti  e  usurieri  ù^\ 
suo  reame,  cosi  per  giusta  retribuzione  impoveri  il  re,  e  il  rea,- 
MatUo  Villani  Z  IL.  %,^ 
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me  consumato  da'soldl  e  dalle  prede;  e  volendosi  per  ambizio- 
ne esaltare  sopra  gli  altri  signori  della  cristianità,  veduti  furo- 
no entrare  in  servaggio  di  prigione,  vinti  maravigliosamente  da 
più  impotenti  di  loro,  secondo  la  forza  e  '1  numero  della  gente. 

CAPITOLO  V. 

Come  il  re  di  Francia  uscì  di  Parigi  con  suo  sforzo^ 
e  andò  in  Normandia. 

Seguita,  tornando  a  nostra  materia,  che  '1  re  di  Francia  ve- 
dendo assalire  il  suo  reame  ora  dal  conte  di  Lancastro  con 
quelli  di  Navarra.,  ora  dal  duca  di  Guales  coir  aiuto  de'Guasconi, 
e  che  per  soperchia  baldanza  aveano  preso  sopra  lui  e  sopra  la 
gente  francesca  ;  vedendo  al  presente  il  conte  di  Lancastro  e 
messer  Filippo  di  Navarra  ridotti  in  Normandia  a  Bertoglio  , 
come  poco  innanzi  abbiamo  narrato  ,  si  propose  in  animo  di 
perseguitarli,  e  di  tutto  il  reame  raunò  a  Parigi  i  suoi  baroni 
e  tutto  il  fiore  della  sua  cavalleria,  ed  eziandio  1  ricchi  borge- 
si  di  Parigi  e  dell'altre  buone  ville,  i  quali  tutti  si  sforzarono 
di  comparire  bene  in  arme  per  accompagnare  la  persona  del 
re;  il  quale  era  già  ito  in  Normandia,  e  fatto  fuggire  di  notte 
il  conte  di  Lancastro  e  messer  Filippo  di  Navarra  eh'  erano  in 
Normandia  a  Bertoglio,  e  il  re,  come  detto  è  poco  addietro  a- 
vea  vinto  il  castello,  e  cacciati  1  nemici  del  paese.  E  stando  in 
Normandia,  i  baroni,  e'cavalieri  e'borgesi  del  reame  che  smos- 
si erano  traevano  d'ogni  parte  a  lui,  e  all'entrata  del  mese  di 
settembre  si  trovò  più  di  quindicimila  armadure  di  ferro  ben 
montati  e  bene  acconci  a  servigi  del  re,  e  con  esso  gran  no- 
vero  di  sergenti  in  arme.  E  vedendosi  aver  vinto  il  castello,  e 
avviliti  i  nemici ,  e  cresciuta  la  sua  forza ,  prese  speranza  di 
cacciare  gringhilesi  al  tutto  del  suo  reame  innanzi  che  ritor- 
nasse  a  Parigi.  E  con  tutta  questa  cavalleria  stava  alle  frontie- 
re de/suoi  nemici  per  non  lasciarli  scorrere  per  tutte  le  sue 
terre  al  modo  usato,  e  per  prendere  sopra  loro  suo  vantaggio, 
stando  apparecchiato  alla  fronte  de'suoi  avversari. 
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CAPITOLO    VI. 

Quello  faceva  il  prenze  di  Guaks. 

Il  valente  duca  di  Cornovaglia  prenze  di  Guales,  primoge- 
nito del  re  d' Inghilterra,  il  quale  avea  in  sua  parte  per  guer- 
reggiare tremila  buoni  cavalieri  bene  montati ,  tra  Inghilesi  e 
Guasconi,  e  da  duemila  arceri  inghilesi  a  cavallo,  e  altri  ma- 
snadieri a  pie  da  quattromila  tra  con  archi  e  altre  armadure, 
tutti  bene  capitanati;  avendo  sentito  che  '1  conte  di  Lancastro 
colla  sua  parte  di  gente  d'  arme  avea  cavalcata  la  Normandia 
ed  entrato  nel  reame  presso  a  Parigi  a  sedici  leghe,  parendo- 
gli avere  vergogna  se  non  facesse  dalla  sua  parte,  si  mosse  di 
Guascogna  e  venneseue  in  Berrì,  ardendo  e  divorando  con  ferro 
e  con  fuoco  ciò  che  innanzi  gli  si  parava.  E  già  avea  fatta  smi- 
surata preda ,  perocché  assai  ville  di  cinquecento  e  di  mille 
fuocora,  e  di  più  e  di  meno,  avea  vinte,  e  rubate  e  arse  senza 
trovare  contasto;  seguitando  appresso  avea  costeggiato  il  fiume 
dell'  Era  infìno  ad  Orliens,  e  fattole  intorno  grave  danno,  passò 
a  Pettieri;  e  trovandosi  presso  alla  grande  oste  del  re  di  Fran- 
cia, fu  costretto  di  fermarsi  ivi  tra  le  due  fiumora  coli'  oste  e 
colla  preda  che  raccolta  avea ,  che  di  quel  luogo,  avendo  di 
presso  la  gente  del  re  di  Francia  eh'  andava  contro  a  lui ,  a 
salvamento  non  si  potea  partire  né  con  suo  onore. 

CAPITOLO  VII. 

Come  il  re  di  Francia  pose  il  campo  presso  al  prenze. 

Jl  ''f,7'"^^  ^'  ^r^«^^^'  ch'era  presso  colla  sua  grande 
oste  e  baldanzoso  per  lo  duca  di  Lancastro  che  l'avea  fuggito, 
e  per  la  vittoria  del  castello,  sentendo  il  duca  ristretto  tra  le 
due  fiumare,  che  1' una  tramezzava  a  volere  andare  a  lui  di 
presente  sì  mosse  con  tutta  la  sua  gente  e  appressossi  a'nemi- 
ci,e  pose  II  campo  suo  di  costa  a  Berri,  e'nemici  erano  dall'ai- 
tra  parte  ,  la  fiumara  in  mezzo ,  e'  ponti  erano  i  più  rotti ,  e 
alcuno  ve  n  avea  rimase  in  guardia  de'Franceschi:  il  duca  non 
potea  passare  innanzi  a  prendere  suo  vantaggio  di  terreno,  e  '1 
tornare  addietro  di  lungo  viaggio,   per  lo  sfretto  de^  lo"  ne! 
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ttììci,  e  avendo  chi  gli  perseguitasse,  non  se  ne  potea  pensare 
alcuna  salute  ,  e  però  la  necessità  gli  accrescea  in  quel  luogo 
r ardire.  Il  coraggioso  duca  di  Guales  vedendosi  a  questo  stretto 
partito^  non  dimostrò  a'suoi  segno  d'alcuna  paura  né  viltà,  ma 
francamente  provvide  il  suo  campo,  e  mostrossi  a  tutta  sua  gen^ 
te,  confortandoli  che  non  dovessono  temere  di  quella  gente  cui 
eglino  tante  volte  avevano  fatta  ricredente,  e  ammaestrandoli 
di  buona  e  sollecita  guardia  il  di  e  la  notte,  dicendo,  come  to* 
sto  avrebbono  in  loro  aiuto  il  valente  conte  di  Lancastro  con 
tutta  la  sua  gran  forza.  Gì*  Inghilesi  e' Guasconi  presono  gran 
conforto  della  valentria  e  buona  voglia  del  loro  signore,  e  in- 
tesone a  fortificare  loro  campo,  e  a  fare  buona  e  sollecita  guar- 
dia il  di  e  la  notte .  E  questo  fu  a  di  17  di  settembre  anno 
detto. 

CAPITOLO    Vili. 

Due  conti  del  re  di  Francia  rimarono  presi 
da  un  aguato. 

Saputo  che  '1  re  ebbe  la  condizione  de'  suoi  nemici,  e  come 
il  loro  campo  stava  ,  segretamente  con  alquanti  de*  più  confi- 
denti baroni  prese  consiglio  di  valicare  alla  mezza  notte ,  ve- 
nendo il  sabato,  per  un  ponte  della  riviera,  che  gli  dava  più 
certo  il  cammino  ad  aggiugnersi  co*  nemici,  e  più  atto  il  cam- 
mino alla  gran  gente  che  V  aveva  a  seguitare.  11  duca  di  Gua- 
les,  o  che  sapesse  il  segreto  del  re,  o  che  per  avviso  di  guerra 
avesse  che  così  dovesse  seguire,  la  notte  medesima  venne  con 
sua  gente  eletta,  e  missesi  in  un  bosco  presso  al  cammino  che 
il  re  dovea  fare,  e  veniagli  fatto  d'avere  il  re  con  buona  parte 
della  sua  compagnia  per  lo  presto  avviso.  Il  re  si  mosse  con 
duemila  cavalieri,  e  con  quelli  baroni  a  cui  s'era  manifestato: 
e  appressandosi  al  passo  del  bosco,  mandò  innanzi  dieci  cava- 
lieri sperti  e  bene  montati  a  provvedere  se  aguato  vi  fosse.  I 
detti  cavalieri  scopersono  il  guato,  e  di  presente  ritornarono 
al  re,  il  quale  conoscendo  il  perìcolo  prese  una  volta,  o  dilun- 
j^ossi  da  quel  passo,  e  girò  verso  Pittieri,  e  valicò  a  salvamento 
con  tutta  sua  cavalleria:  ma  addietro  non  mandò  ali*  altra  sua 
pente  che  '1  seguiva  ad  avvisarli  di  quello  aguato,  onde  avven- 
ne, che  seguitandolo  il  conte  d'AIzurro^  e  quello  di  Giugni  con 
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aìtii  baroni  e  tavaìicri  ^  avendo  sentita  la  sua  subita  partita  , 
non  però  con  tutta  1'  oste  ,  ma  colle  loro  masnade  facendo 
la  via  che  doveva  fare  il  re  del  bosco  ,  credendo  che 
per  quella  fosse  andato  ,  gì'  Inghilesi  maestri  di  baratti  a- 
vendo  mandati  cavalieri  de'  loro  a  ingegno  che  tornassono  la 
notte  per  quel  cammino,  e  dimostrandosi  essere  de'  Franceschi 
<^he  seguissono  il  re,  come  se  per  quel  cammino  fosse  passato, 
e  scorgendo  i  conti  questi  cavalieri,  e  facendoli  domandare,  ri- 
sposono  in  francesco  che  seguivano  monsignor  lo  re  ,  e  però 
con  più  sicurtà  si  misono  a  camtìiino  ;  ed  entrati  nell'  aguato 
senza  ordine  ,  essendo  d'  ogni  parte  assaliti ,  non  v'  ebbe  resi- 
stenza altro  che  del  fuggire  e  del  campare  chi  potea;  il  conte 
d'  Alzurro  valente  barone  ,  e  quello  di  Giugni  rimasono  presi 
con  quattrocento  compagni  di  buona  gente  ,  e  menati  prigioni 
nel  campo,  il  duca  e  tutta  la  sua  oste  ne  presono  assai  confor- 
to: «  questo  fu  il  sabato  a  di  17  di  settembre  del  detto  anno. 

CAPITOLO    IX. 

Puose  il  re  di  Francia  il  campo  suo  presso 
agV  Inghilesi, 

Valicato  il  re  di  Francia  con  duemila  cavalieri  a  Pettieri,  e 
scoperto  I'  agnato  degl'  Inghilesi,  come  detto  abbiamo  ,  di  pre- 
dente tutta  l'altra  oste  de' Francescbi  seguirono  il  loro  re  per 
lo  sicuro  cammino,  e  giunti  a  lui,  si  trovarono  più  di  quattor- 
dicimila cavalieri  e  molti  sergenti ,  e  non  v'  era  però  tutta 
ia  sua  forza  ,  che  al  contìnovo  vi  crescea  gente  a  cavallo  e  a 
pie,  sperando  avere  degl'  Inghilesi  buon  mercato  ;  e  misonsi  a 
campo  presso  al  campo  del  duca  a  meno  di  due  leghe  parigi- 
ne, in  parte  che  gì'  Inghilesi  non  si  poteano  allargare;  ed  era- 
no per  venire  in  pochi  di  in  gran  sofifratta  di  vittuaglia,  e-an- 
cora  erano  condotti  in  parte,  che  '1  conte  di  Lancaslro  non  li 
potea  venire  a  soccorrere  per  lo  campo  preso  per  i  Franceschi^ 
avvegnaché  troppo  era  di  lungi  a  quel  paese;  per  la  qual  cosa 
al  re  di  Francia  pareva  avere  la  vittoria  in  mano ,  e  cosi  era 
per  ragione  di  guerra,  ove  fortuna  e  mala  provvedenza  non  a- 
vesse  mutata  la  condizione  del  fatto  ^  come  seguendo  immanti- 
nente racconteremo. 
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CAPITOLO  X. 

/  legati  cercarono  accordo  tra'  due  signori. 

Come  addietro  avemo  Barrato,  iti  questa  guerra  la  Chiesa  di 
Roma  contiiiovo  tenea  suoi  legati  che  trattassono  la  concordia 
e  la  pace  tra'  due  re,  e  al  presente  era  nella  compagnia  del  re 
il  cardinale  di  Bologna  suo  confidente,  e  il  cardinale  dì  Pela- 
gorga  confidente  del  duca  e  degl*  Inghilesi^  i  quali  continova 
cercavano  di  recarli  a  pace;  e  vedendo  la  cosa  a  questo  stre- 
mo condotta  e  ultimo  partito,  acciocché  tra  questi  due  signori 
de'  maggiori  della  cristianità  non  si  venisse  a  mortale  battaglia^ 
di  concordia  furono  con  lo  re  di  Francia  ,  mostrandoli  quanto 
erano  vari  e  non  sicuri  gli  uscimenti  delle  battaglie  ,  pregan- 
dolo, che  dove  con  suo  onore  potesse  venire  a  buona  pace,  non 
volesse  ricercare  per  vantaggio  eh'  avere  li  paresse  il  dubbioso 
fine  delle  battaglie.  Il  re  diede  udienza  al  savio  consìglio  ;  e 
però  incontanente  il  cardinale  di  Pelagorga  cavalcò  al  duca 
nel  suo  campo;  e  ricevuto  da  lui  graziosamente,  con  savie  pa- 
role gli  mostrò  il  pericolo  dov'  era  egli  e  tutta  la  sua  oste  ,  e 
ricordogli  le  grandi  ingiurie  per  lo  suo  padre,  e  per  lo  suo  zio, 
e  per  lui  fatte  alla  corona  di  Francia  ,  e  conchiudendo  disse  , 
che  acciocché  Dio  non  giudicasse  la  sua  causa  per  disordinata 
presunzione  e  superbia  in  cotanto  pericolo  quanto  egli  era  di 
sé  e  di  tutta  la  sua  gente  ,  eh'  e'  volea  eh'  e'  si  dichinasse  a 
volere  restituire  e  rendere  al  re  di  Francia  il  suo  onore  e  le 
terre  eh'  avea  occupate  delle  sue,  e  l'ammenda  del  danno  che 
fatto  gli  avea  nel  suo  reame  ,  acciocché  buona  e  ferma  pace 
si  fermasse  tra  loro.  Il  giovane  duca,  conoscendo  il  forte  caso 
dove  la  fortuna  1'  avea  condotto ,  e  avendo  reverenza  a  santa 
Chiesa,  avvegnaché  '1  suo  animo  fosse  fermo  e  sicuro  di  gran- 
de sdegno  ,  acconsenti  innanzi  di  pigliare  concordia  ,  che  ten- 
tare la  pericolosa  parte  della  battaglia;  e  data  speranza  al  le- 
gato, il  fece  ritornare  al  re  di  Francia,  per  ordinare  i  patii  e 
le  convenenze  della  concordia. 
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CAPITOLO  XI 

1  patti  che  si  trattarono  e  quasi  conchiusono. 

Tornato  il  cardinale  al  re  dì  Francia  ,  il  re  fece  rannare  il 
suo  consìglio  ,  per  fare  assentire  a  tutte  V  offerte  che  '1  cardi- 
nale avea  portate  al  re  da  parte  del  duca  per  avere  buona 
pace  ;  e  1*  offerta  era  ,  eh*  e'  volea  restituire  al  re  di  Francia 
tutte  le  terre  prese  per  gì'  Inghilesi  e' Guasconi  nel  suo  reame 
ne'  tre  anni  prossimi  passati,  e  che  renderebbe  liberi  tutti  i 
prigioni ,  e  che  per  ammenda  de'  danni  fatti  darebbe  al  re  di 
Francia  dugento  migliaia  di  nobili ,  che  valeano  cinquecento 
migliaia  di  fiorini  d'  oro;  e  domandava  per  fermezza  di  buona 
pace  per  moglie  la  figliuola  del  re  di  Francia ,  quando  a  lui 
piacesse:  e  per  dote  la  duchea  d'Anghiemem  facendosi  suo  uo- 
mo, e  a  questo  non  si  fermava  oltre  alla  volontà  del  detto  re; 
e  in  preghiera  domandava^  che  '1  re  di  Navarra  fosse  lasciato 
e  restituito  nel  suo  reame.  A  queste  cose  il  re  e  il  consiglio 
s'  acconciavano  assai  bene,  e  conosceano  senza  pericolo  il  loro 
vantaggio.  È  vero  che  queste  cose  non  si  poteano  fermare  sen 
za  la  volontà  del  re  Adoardo  d'  Inghilterra  suo  padre  ,  ma  il 
duca  impromettea  in  termine  di  pochi  di  fargliele  attenere  e 
confermare;  e  andato  e  rivenuto  più  volte  il  cardinale  per  re- 
care a  fine  di  buona  pace  questo  trattato,  e  avendo  ogni  libertà 
dal  duca  che  domandare  si  seppe,  e  che  per  lui  si  potea  fare, 
avendo  che  la  concordia  fosse  fatta  ^  ritornò  al  re  di  Francia, 
ma  la  cosa  ebbe  tutto  altro  fine  che  non  si  sperava,  come  in- 
contanente racconteremo. 

CAPITOLO  XIL 

Come  il  vescovo  di  Celona  sturbò  la  pace. 

Essendo  venuto  con  pieno  mandato  il  cardinale  al  re  di  Fran- 
cia, il  re  avendo  veduto  per  esperienza  i  pericoli  della  batta- 
glia, e  parendogli  venire  a  convenevole  ammenda  dell'  ingiuria 
ricevuta,  si  disponea  alla  pace,  e  per  darle  compimento  ,  fece 
raunare  i  baroni  e  '1  suo  consìglio:  tra  gli  altri  quegli  in  cui 
il  consiglio  del  re  più  si   posava  per  piena  confidanza ,  era  il 
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vescovo  (li  Celoria^  costui  udite  le  convenenze  e' patti  della  pa- 
ce raccontati  per  lo  cardinale  di  Pelagorga,  e  come  il  re  d' In- 
ghilterra gli  avea  infra  certi  giorni  a  confermare  ^  stigato  dal 
peccato  non  purgato  né  ammendato  da'  Franceschi  si  levò  in 
parlamento,  e  molto  arditamente  disse  al  re  di  Francia:  Sire  , 
8e  io  mi  ricordo  bene,  il  re  d' Inghilterra  e  '1  duca  eh'  è  qui 
presso  suo  figliuolo,  e  *1  conte  di  tancas^tro  suo  cugino,  v'han- 
no fatto  lungamente  grande  onta  e  sconvenevele  oltraggio  a 
tutto  vostro  reame  per  molte  riprese  ,  sconfiggendo  in  campo 
vostro  padre  con  perdita  di  re  ,  e  di  gran  baroni ,.  e  in  mar© 
hanno  tagliate  le  vostre  forze,  e  arso  e  dipopolato  il  vostro 
reame  in  diverse  parti;  ditemi  sire  ,  che  vendetta  v'  avete  voi 
fatta  ,  che  senza  vostra  onta  ,  e  di  tutto  vostro  reame  ,  questa 
pace  si  faccia?  Avendo  voi  qui  il  vostro  corporale  nemico,  eoa 
gran  parte  de' baroni  e  de' cavalieri  inghilesi  e  guasconi  c'han- 
no  contra  voi  e  contro  al  vostro  reame  fatti  tutti  i  grandi  mali, 
e  oltre  a  quelli  eh'  io  v'  ho  contati,  e  ora  gli  ha  Iddio  ridotti 
e  rinchiusi  nelle  vostre  mani  per  modo ,  eh'  addietro  non  pos- 
sono tornare,  né  a  destra  né  a  sinistra  si  possono  allargare.  Da 
vivere  hanno  poco,  e  soccorso  non  attendono:  voi  siete  signora 
di  fare  altamente  la  vostra  vendetta  ,  e  veggovi  trattare  di  la- 
sciarli andare;  ed  eziandio  per  non  certa  fede  o  fermezza  delle 
loro  promesse,  ma  piene  d'  aguati  e  d'inganni,  come  é  loro  an- 
tica usanza,  che  sotto  i  patti  di  fare  confermare  la  pace  al  re, 
intende  d'  avere  subito  ì\  suo  soccorso  e  quello  del  conte  di 
Lancastro ,  eh*  è  apparecchiato  con  grande  oste  ,  come  tutti 
quanti  sapete;  e  se  questo  avviene,  chi  v'  accerta  che  la  vostra 
vittoria  non  possa  tornare  in  mano  de' vostri  nemici,  con  vitu- 
peroso inganno  della  vostra  reale  maestà?  E  però  consiglio,  che 
a'  vinti  non  si  dia  più  dilazione,  e  che  la  vendetta  delle  vostre 
ricevute  offese  e  la  piena  vittoria,  che  Iddio  v'ha  apparecchiata, 
non  vi  scampi  per  tardamento  de'  vostri  trattati  e  de'  vostri 
consigli.  Le  parole  dell'  ardito  prelato  feciono  cambiare  la  vo- 
lontà del  re  e  di  tutti  i  baroni  del  consiglio  ,  e  catuno  s'  ina- 
nimò alla  battaglia,  e  al  cardinale  fu  risposto  precisamente  che 
più  non  si  travagliasse  della  concordia  ;  e  deliberato  fu  di  stri^ 
|i[nere  il  duca  alla  battaglia  la  mattina  vegnente,  e  questo  con- 
siglio fu  preso  domenica  a  di  18  di  settembre  anno  detto;  ope- 
rando fortuna  ,  per  lo  franco  consiglio  di  quel  prelato,  la  ma- 
teria dell'occulto  giudicio  di  Dio  contro  al  detto  re  di  Francia. 
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CAPITOLO  XUI 

Diceria  che  fece  il  prenze  di  Guales  a^suoi. 

11  cardinale  di  Pelagorga  avuta  la  risposta  dal  re  di  Francia 
e  dal  suo  consiglio  contradia  al  suo  trattato  e  alla  sua  opinio- 
ne, avendo  singulare  affezione  al  giovane  duca,  in  cui  avea  tro- 
vato molta  liberalità,  parendogli  sconvenevole  se  colla  sua  boc- 
ca non  gli  rispondesse ,  il  di  medesimo  valicò  nel  suo  campo  : 
ed  essendo  innanzi  al  duca  ch'attendea  la  fermezza  della  pace, 
il  cardinale  gli  disse:  Sire  ,  io  ho  assai  travagliato  per  poterti 
recare  pace,  ma  non  ho  potuto  per  alcuna  maniera  ;  e  però  a 
te  conviene  procacciare  d'essere  valente  prenze,  e  pensare  alla 
tua  difesa  colla  spada  in  mano,  perocché  alla  battaglia  ti  con- 
viene venire  co'Franceschi  ,  rimossa  ogni  altra  speranza  d*  ac- 
cordo o  di  pace.  Udendo  questa  parola  il  magnanimo  duca,  non 
perde  in  atto  o  in  segno  sua  virtù,  anzi  disse:  Voi  ci  potete  es- 
sere testimonio,  che  dalla  nostra  parte  non  è  mancata  la  con- 
cordia alla  quale  con  pura  fede  ci  recavamo  ;  ora  che  da'no- 
stri  avversari  manca,  prendiamo  fidanza  che  Iddio  sia  dalla  no- 
stra parte.  E  dato  con  reverenza  congio  al  cardinale  ,  di  pre- 
sente ebbe  i  suoi  baroni  e'suoi  capitani  de'cavalieri  e  degli  ar- 
cieri inghilesi  e  guasconi,  e  manifestò  loro  T  intenzione  del  re 
di  Francia  e  del  suo  consiglio,  e  come  al  mattino  attendessono 
la  battaglia,  con  franche  e  signorili  paiole  dicendo  ,  come  Id- 
dio e  la  ragione  era  dalla  loro  parte,  e  che  però  catuno  pren- 
desse cuore  e  ardire,  e  inanimasse  sé  e'  suoi  a  ben  fare:  e  ri- 
cordassonsi  come  i  Franceschi  vinti  e  sconfitti  più  volte  da  lo- 
ro, non  avrebbono  cuore  di  sostenere  la  battaglia.  E  oltre  a  ciò 
disse:  Signori  e  compagni,  non  dimenticate  il  luogo  ove  fortu- 
na ci  ha  inchiusi,  nel  quale  se  noi  vogliamo  stare  alla  difesa, 
avendo  la  forza  de'nemici  nostri  a  petto,  in  breve  ci  manca  la 
vittuaglia,  e  di  ninna  parte  ci  può  venire,  perchè  noi  e'nostri 
cavalli  verremo  meno  di  fame,  e  saremo  vilissima  preda  a'nostri 
nemici.  E  nel  partire  non  si  vede  salvamento,  avendo  al  fuggire 
lungo  il  cammino  per  le  terre  de'  nostri  nemici  d'  ogni  parte  , 
e  così  gran  forza  qui ,  e  de'  nemici  alle  spalle  ,  anzi  possiamo 
essere  molto  certi,  che  dando  loro  le  reni,  ci  faranno  morire  a 
gran  tormento  ;  e  però  ninna  speranza  di  salute  rimane  dalla 
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nostra  parte,  se  non  di  combattere  francamente  ,  e  procurare 
colla  virtù  dell'indurata  fortezza  delle  nostre  braccia  abbattere 
la  delicata  e  apparente  pompa  de'nostrì  avversari;  e  quanto  la 
loro  potenza  e  numero  di  cavalieri  e  di  sergenti  è  maggiore  , 
tanto  conviene  in  noi  più  accendere  l'animo  a  dimostrare  no- 
stra virtù  :  e  se  fortuna  ci  pur  volesse  abbattere  ,  facciamo  si 
cti*a'nostri  nemici  rimanga  dolorosa  vittoria^  e  a  noi  eterno  no- 
me di  valorosa  cavalleria.  E  confortata  e  inanimata  la  sua  gen- 
te^ comandò  ch'ai  mattino  tutta  la  preda  loro  delle  cose  gros- 
se fosse  recata  nel  campo,  e  messa  fuori  tra  loro  e' nemici ,  e 
fattone  tre  monti,  e  che  la  notte  stessono  in  buona  guardia  ,  e 
confortassono  loro  e'ioro  cavalli^  sicché  al  mattino  si  trovasso- 
no  forti  e  acconci  alla  battaglia. 

CAPITOLO    XIV. 

Come  i  Franceschi  s* apparecchiarono  alla  battaglia. 

Avendo  il  re  di  Francia  preso  per  partito  nel  consiglio  dì 
combattere  la  mattina  vegnente,  fece  il  di  raunare  tutti  i  suoi 
baroni  e'capìtani  della  sua  cavalleria  e  dei  sergenti^  e  con  al- 
legra faccia  manifestò  loro  il  consiglio  di  combattere  la  matti- 
na vegnente  gl'Inghilesi  e'Guasconi,  i  quali  erano  pochi  alla  lo- 
ro comparazione,  i  quali  tutti  si  mostrarono  allegri ,  stimando 
che  non  li  dovessono  attendere  conoscendo  il  soperchio ,  e  che 
si  dovessono  fuggire  come  fatto  avea  poco  innanzi  il  conte  di 
Lancastro.  E  diedono  ordine  alle  loro  schiere ,  e  la  gente  che 
in  catuna  dovesse  essere ,  e  quale  andasse  prima  ad  assalire  i 
nemici  e  quale  appresso  ,  e  chi  fosse  nella  schiera  grossa  del 
re.  E  avvisato  catuno  capitano  della  sua  gente  e  di  quello  ch'ai 
mattino  avea  a  fare,  tutti  intesono  per  quello  resto  della  gior- 
nata a  provvedere  le  loro  armi  e'ioro  cavalli ,  per  essere  pre- 
sti la  mattina  innanzi  il  giorno  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XV. 

Le  schiere  e  gli  ordini  de'  Franceschi. 

Venuto  il  lunedi  mattina,  il  maliscalco  di  Dina^  a  cui  tocca- 
va il  primo  assalto,  fece  per  tempo  la  sua  schiera  co'cavalicri 
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di  Spagna  e  d'altri  circustanti  a  quella  lingua,  ch'erano  venuti 
e  condotti  al  servigio  del  re,  e  a  questa  schiera  vi  s'aggiunso- 
no  masnadieri  italiani  e  spagnuoli,  sperti  delle  battaglie,  e  buo- 
ni assalitori.  A  costoro  fu  commesso  d'assalire  prima  i  nemici , 
ed  essendo  apparecchiati  in  sul  campo,  e  le  spianate  fatte,  ap- 
presso a  lui  fu  fatta  la  schiera  del  conestabile  di  Francia,  ch'e- 
ra il  duca  d'Atene,  e  in  sua  schiera  ebbe  molti  valenti  bac- 
cellieri di  Francia,  provenzali  e  normandi,  e  questa  schiera  do- 
vea  percuotere  appresso  i  feditori.  Dopo  questa  il  Dalfìno  di 
Vienna  figliuolo  primogenito  del  re  di  Francia,  e  'l  duca  d'Or- 
liens  fratello  del  re,  furono  fatti  conducitori  della  terza  schie- 
ra, ove  aveano  più  di  cinquemila  cavalieri  franceschì  e  del  rea- 
me, e  questa  dovea  fedire  appresso  al  duca  d'Atene.  La  quar- 
ta e  ultima  schiera  era  quella  del  re  di  Francia,  nella  quale  a- 
vea  più  di  seimila  cavalieri  con  molti  grandi  baroni,  e  questa 
era  per  fermezza,  e  riscossa  di  tutte  l'altre.  Avendo  i  France- 
schi così  fornite  e  ordinate  le  loro  schiere:  essendo  lungo  spa- 
zio di  terreno  tra  loro  e'nimici,  innanzi  che  s'aggiungano  alla 
battaglia,  ci  conviene  narrare  l'ordine  che  prese  il  duca  di  Gua- 
los  nella  sua  gente. 

CAPITOLO  XVI. 

L'ordine  degVInghilesi  con  le  loro  schiere. 

Avendo  il  duca  di  Guales  fatto,  come  detto  è,  raunare  fuori 
del  campo  innanzi  al  suo  carreggio,  verso  la  frontiera  de'Fran- 
ceschi  per  buono  spazio,  in  tre  monti  tutto  il  grosso  della  loro 
preda,  vi  fece  aggiugnere  legname  la  mattina  innanzi  di  e  met- 
tervi entro  fuoco  ,  acciocché  1'  avarizia  della  preda  non  impe- 
disse l'animo  a'suoi,  e  non  fosse  speranza  agli  avversari  di  rac- 
quistarla.  E  fatti  i  fuochi  grandi  tra  loro  e'nemici,  i  fummi  oc- 
cuparono la  pianura  a  modo  d'una  grossa  nebbia,  sicché  i  Fran- 
ceschi non  poteano  scorgere  quello  che  gl'Inghilesi  si  dovesso- 
no  fare.  E  in  questo  tempo  il  duca  e  'I  suo  consiglio  feciono 
due  parti  de'  loro  arcieri  ,  che  n'  aveano  intorno  di  tremila,  e 
nascosonli  in  boschi  e  in  vigne,  a  destra  e  a  sinistra  inverso 
dove  ì  Franceschi  pottssono  venire  per  assalirli^  sicché  al  bi- 
sogno d'ogni  parte  potessono  ferire  la  gente  di  Francia  e'  loro 
cavalli  colle  saette;  e  ordinarono  fuori  del  loro  campo  innanzi 
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al  carreggio  una  schiera  ,  che  sostenesse  il  primo  assalto.  E  '1 
duca  con  tutta  V  altra  cavalleria  in  un  fiotto  erano  armati ,  e 
schierati  nel  campo  dentro  al  loro  carreggio  ,  per  provvedere 
il  portamento  de'  loro  nemici.  E  in  questo  modo  fu  apparec- 
chiata Tuna  e  l'altra  oste  di  venire  alla  battaglia. 

CAPITOLO  xvn. 

La  battaglia  tra  il  re  di  Francia^  e  il  prenze  di  Guales. 

Il  maliscalco  di  Dina  colla  sua  schiera  de'feditori,  come  po- 
ro avveduto  e  assai  baldanzoso,  vedendo  i  fuochi  che  gringhi- 
lesi  facevano,  pensò  che  ardessono  il  campo  ,  e  che  per  paura 
se  ne  fuggissono,  e  per  questa  folle  burbanza  ,  non  attendendo 
d'avere  appresso  la  seconda  e  terza  schiera ,  levato  un  grido  , 
se  ne  vanno  con  matto  ardimento,  e  avacciarono  il  loro  assalto, 
e  dilungaronsi  subitamente  tanto  dall'altre  schiere  ,  che  per  lo 
lungo  terreno  non  poterono  essere  veduti  da  loro,  e  con  gran- 
de ardire  si  misono  ad  assalire  la  schiera  degl'Inghilesi,  ch'era 
di  fuori  del  carreggio,  e  fedironli  per  tal  virtù,  che  li  feciono 
rinculare  a  dietro,  e  perdere  assai  terreno.  Il  duca  e' suoi,  che 
conobbono  la  mala  condotta  che  aveano  fatta  gli  Spagnuoli ,  e 
che  non  aveano  la  riscossa  appresso,  mandarono  per  costa  mil- 
lecinquecento cavalieri  de'loro,  e  inchiusonli,  combattendoli  di- 
nanzi e  di  dietro,  e  sbara ttaronli,  facendone  grande  uccisione 
in  poca  d'ora.  Seguendo  appresso  Taltra  più  grossa  schiera  del 
duca  d'Atene  conestabile  di  Francia,  gli  arcieri  ch'erano  ripo- 
sti uscirono  d'ogni  parte  per  costa  a  snettare  a  questa  schiera, 
sollecitando  le  loro  saette,  molti  uomini  e  cavalli  fedirono  e  as- 
sai n'uccisono;  e  'l  duca  di  Guales,  vedendo  questa  schiera  già 
impedita  e  magagnata  dagli  arcieri,  uscì  loro  addosso  colla  bal- 
danza della  prima  vittoria,  e  dopo  non  grande  resistenza  furo- 
no tutti  morti  e  presi,  innanzi  che  '1  re  ne  sapesse  la  novella. 
Il  Delfino  di  Vienna,  e  '1  duca  d'Orliens,  che  aveano  più  dì  cin- 
quemila cavalieri,  e  il  re  appresso  con  seimila  in  sua  compa- 
gnia, avendo  sentita  la  rotta  delle  due  prime  schiere,  come  vi- 
lissimi  e  codardi,  avendo  ancora  due  tanti  e  più  di  cavalieri  e 
dì  baroni  freschi  o  ben  montati  ,  ed  essendo  i  nemici  stanchi 
per  le  dne  bnllaglie,  tanta  paura  enfrò  ne'Ioro  animi  rimessi  e 
vili,  che  potendo  ricoverare   la  battaglia,  non  ebbono  cuore  di 


LIBKO     SETTIxMO  21 

fedire  a'nemlci,  né  vergogna  d'abbandonare  il  re,  ch'era  pres- 
so di  loro  sul  campo,  né  Taltra  baronia  di  Francia,  e  senza  ri- 
tornarsi a  dietro  a  far  testa  col  re  insieme,  e  senza  essere  cac- 
ciati, si  fuggirono  del  campo,  e  andaronsene  verso  Parigi^  ab- 
bandonando il  padre  e'  fratelli  nel  pericolo  della  grave  batta- 
glia; degni  non  di  titoli  d'onore,  ma  di  gravi  pene ,  se  giusti- 
zia avesse  forza  in  loro. 

CAPITOLO    XVIII. 

La  sconfitta  del  re  di  Francia  e  sua  gente. 

Avendo  il  valoroso  duca  di  Guales  già  sbarattate  le  due  pri- 
me schiere  de'nemici,  e  veduto  che  la  terza  schiera,  ov'era  il 
figliuolo  e  '1  fratello  del  re  con  cinquemila  cavalieri,  per  pau- 
ra s'erano  fuggiti  senza  dare  o  ricevere  colpo^  prese  speranza 
dell'incredibile  vittoria,  e  con  molta  baldanza  tutti  in  uno  drap- 
pello fatto  s'addirizzarono  ad  andare  a  combattere  la  grossa 
schiera  del  re.  Il  quale  re,  avendosi  messe  innanzi  l'altre  schie- 
re, si  pensò,  per  ritenere  più  ferma  la  baronia,  di  scendere  a 
pie,  e  così  fece.  E  vedendosi  venire  addosso  gl'lnghilesi  e'Gua- 
sconi  con  gran  baldanza,  e  avendo  saputa  la  fuga  del  figliuolo 
e  del  fratello  non  invili ,  ma  virtuosamente  confortando  i  suoi 
baroni  che  gli  erano  di  presso,  si  fece  innanzi  a'nemici  per  ri- 
ceverli alla  battaglia  coraggiosamente.  Il  duca  co'  suoi  franchi 
cavalieri,  e  sperti  in  arme  a  quel  tempo  più  eh'  e'Franceschi, 
e  cresciuti  nella  speranza  della  vittoria,  si  fedirono  aspramente 
nella  schiera  del  re.  Quivi  erano  di  valorosi  baroni  e  di  pro'ca- 
valieri;  e  sentendovi  la  persona  del  re  ,  faceano  forte  e  aspra 
resistenza,  e  mantennono  francamente  lo  stormo,  abbattendo, 
tagliando  e  uccidendo  di  loro  nemici;  ma  perocché  fortuna  fa- 
voreggiava gl'Inghilesi,  molti  Franceschi  come  poteano  ricove- 
rare a  cavallo  si  fuggivano,  senz'essere  perseguitati;  che  la  gen- 
te del  duca  non  si  snodava ,  e  la  schiera  del  re  al  continovo 
mancava;  e  '1  re  medesimo,  conoscendo  già  la  vittoria  in  mano 
de'suoi  nemici,  non  volendo  per  viltà  di  fuga  vituperare  la  co- 
rona ,  fieramente  s'  addurò  alla  battaglia  ,  facendo  grandi  cose 
d'arme  di  sua  persona;  ma  sentendosi  allato  messer  Gianni  suo 
piccolo  figliuolo,  comandò  che  fosse  menato  via  e  tratto  della 
battaglia;  il  quale  per  comandamento  del  re  essendo  montato  a 
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cavallo  con  alquanti  in  sua  compagnia^,  e  partito  un  pezzo  ,  il 
fanciullo  ebbe  tanta  onta  di  lasciare  il  padre  nella  battaglia  che 
ritornò  a  lui,  e  non  potendo  adoperare  V  arme  ,  considerava  i 
pericoli  del  padre,  e  spesso  gridava:  Padre,  guardatevi  a  destra 
o  a  sinistra  o  d* altra  parte,  come  vedea  gli  assalitori;  ed  es- 
sendo appresso  del  re  messer  Ruberto  di  Durazzo  della  casa 
reale  di  Puglia,  ch'avea  aoperate  sue  virtù  come  paladino,  e 
lungamente  con  altri  baroni  difesa  la  battaglia,  e  morti  e  ma- 
gagnati assai  di  quelli  ch'a  loro  si  strigneano,  in  jSne  abbattu- 
ti e  morti  intorno  al  re  ,  il  re  fu  intorniato  dagl'  Inghilesi  e 
da'Guasconi,  e  domandato  fu  che  si  dovesse  arrendere;  ed  egli 
vedendosi  intorneato  de' suoi  baroni  e  nimici  morti  e  de' nemi- 
ci vivi,  e  fuori  d'ogni  speranza  di  potere  più  sostenere  la  bat- 
taglia, s'arrendè  per  sua  vece  a'Guasconi,  e  lasciò  Tarme  sotto 
la  loro  guardia:  e  '1  suo  piccolo  tìgìiuolo  di  corpo,  e  grande  d'a- 
nimo, non  si  voleva  arrendere,  ma  pregato,  e  ricevuto  coman- 
damento dal  padre  che  s'arrendesse,  cosi  fece;  e  questo  fu  il 
fine  della  disavventurata  battaglia  per  li  Franceschi ,  e  d'  alta 
gloria  per  gl'lnghilesi. 

CAPITOLO   XIX. 

Racconta  molti  morti  e  fresi  nella  battaglia» 

In  questa  battaglia  furono  morti  il  duca  di  Borbona  della  ca- 
sa di  Francia,  il  duca  d'Atene  ,  il  maliscalco  di  Chìaramonte  , 
messer  Rinaldo  di  Ponzo,  messer  Giuffrè  di  Ciarnì ,  il  conte  di 
Galizia,  messer  Ruberto  di  Durazzo  de' reali  del  regno  di  Cici- 
lia ,  il  sire  di  Landone ,  il  sire  di  Crotignacco  ,  messer  Gianni 
Martello,  messer  Guglielmo  di  Monta guto ,  messer  Gramonte  di 
Cambelli,  il  vescovo  di  Celona,  cagione  di  questo  male  ,  il  ve- 
scovo d'Alzurro,  tutti  alti  e  gran  baroni;  e  furono  morti  in  sul 
campo  oltre  a  costoro  più  di  milledugento  altri  cavalieri  a  spro- 
ni d'oro,  e  banderesi,  e  cavalieri  di  scudo  e  borgesi,  tutta  no- 
bile cavalleria,  perocché  non  v'erano  quasi  soldati;  tutti  erano 
famigli  di  gran  signori ,  e  uomini  eh'  erano  venuti  al  servigio 
del  loro  re.  1  presi  furono  messer  Giovanni  re  di  Francia,  mes- 
ser Giovanni  suo  piccolo  figliuolo  ,  il  maliscalco  da  Udinam  , 
messer  Iacopo  di  Borbona,  il  conte  di  Trinciavilla  ,  il  conte  di 
M()nm;»rtino,  il  visconte  di  Ventador  ,  il   Conte  di  Salcmbrucco 
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Alamanno,  il  sire  di  Ciaone,  il  sire  di  Montaguto,  il  sire  di  Mon- 
freno,  inesser  Bnicicolto,  messer  Bremont  della  volta, messer  Ame- 
lio del  Balzo,  e  '1  castellano  d'Amposta,  messer  Gianni,  e  messer 
Carlo  d'Arlese,  l'arcivescovo  dì  Sensa,il  vescovo  di  Lingres,e  mol- 
li altri  baroni  che  qui  non  si  nominano;  e  oltre  a  questi  capora- 
li 5  vi  rimasono  presi  più  di  duemila  cavalieri  franceschi  tutti 
uomini  di  pregio,  e  grandi  e  ricchi  borgesi ,  e  scudieri  e  gen- 
tili uomini.  Questa  battaglia  fu  fatta  lunedi  la  mattina,  a  di  18 
di  settembre,  gli  anni  1356,  presso  a  Pittieri  a  due  leghe  ,  in 
una  villa  che  si  chiama  Trecceria  ,  la  quale  per  questo  caso 
piuttosto  confermò  il  suo  nome  che  altra  mutazione  le  desse. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  re  di  Francia  n'andò  freso  in  Guascogna. 

Seguita,  che  vedendosi  il  giocane  duca  sì  altamente  vittorio- 
so, non  ne  montò  in  superbia,  e  non  volle  come  potea  metter- 
si più  innanzi  nel  reame,  che  lieve  gli  era  a  venirsene  fino  a 
Parigi,  ma  avendo  la  persona  del  re  a  prigione,  e  '1  figliuolo, 
e  tanti  baroni  e  cavalieri,  per  savio  consiglio  diliberò  di  non 
volere  tentare  più  innanzi  la  sua  fortuna  ;  e  però  raccolta  la 
preda  e  tutta  la  sua  gente,  e  fatto  fare  solenne  uOcio  per  li 
morti^  e  rendute  grazie  a  Dio  della  sua  vittoria  ^  sì  partì  del 
paese,  e  senz'altro  arresto  se  ne  tornò  in  Guascogna  alla  città 
di  Bordello.  E  giunto  là,  fece  apparecchiare  al  re  nobilemente 
il  più  bello  ostiere,  ove  largamente  tenea  lui  e'I  figliuolo,  fa- 
cendo loro  reale  onore,  e  spesse  volte  la  sua  persona  il  servi- 
va alla  mensa.  È  vero  che  lo  volle  al  cominciamento  menare 
in  Inghilterra  per  più  sua  sicurtà ,  ma  i  Guasconi ,  a  cui  il  re 
s'era  accomandato  ,  non  acconsentirono  ,  e  però  si  rimase  in 
Guascogna  alcun  tempo  innanzi  che  condotto  fosse  in  Inghilter- 
ra, che  si  fece  con  grande  ingegno,  come  innanzi  racconteremo. 

CAPITOLO      XXI. 

/  modi  tenne  il  re  d' Inghilterra  sentendo  la  novella 
di  sì  gran  vittoria» 

Corsa  la  fama  dell'incredibile  vittoria  in  Inghilterra,  e  aven- 
do il  re  Adoardo  di  ciò  lettere  dal  tìgliuolo  che  li  contavano 
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il  pericolo  dov*  egli  con  tutta  la  sua  oste  era  stato,  e  r  alta  e 
la  grande  vittoria  che  Iddio  gli  avea  data  ,  il  savio  re  conte- 
nente nella  faccia  e  negli  atti,  senza  mostrare  vana  allegrezza, 
di  presente  fece  raunare  i  suoi  baroni  e  '1  suo  consiglio,  e  con 
belle  e  savie  parole  dimostrò  a  tutti  che  questo  non  era  avve* 
nuto  per  virtù  né  operazione  di  sua  gente  ,  ma  per  singulare 
grazia  di  Dio,  e  comandò  a  tutti  che  ninna  vana  gloria  o  festa 
se  ne  mostrasse;  ma  per  suo  dicreto  fece  ordinare  e  mandare 
per  tutta  V  isola,  che  in  catuna  buona  terra,  castello  e  villa  , 
otto  di  continovi  si  facesse  in  tutte  le  chiese  ogni  mattina  so- 
lenne sacrificio  per  V  anime  de'  morti  nella  battaglia,  e  che  si 
rendesse  a  Dio  grazia  della  vittoria  ricevuta.  E  fuori  dì  questi 
esequi  non  si  udi  né  vide  alcuna  festa  in  tutta  Tisola,  strignen- 
do  catuno  Tesempio  e  il  comandamento  del  re.  La  quale  man- 
suetudine fu  al  re  maggiore  laude,  cha  al  figliuolo  la  non  pen- 
sata vittoria. 

CAPITOLO  XXII. 

Battaglia  fra  due  cavalieri^  e  perchè. 

Fu  vero,  avvegnaché  non  in  questi  di  ma  poi,  che  due  gran- 
di e  valorosi  cavalieri,  Tuno  Guascone  e  l'altro  Inghilese,  ven- 
nero a  quistione,  perocché  catuno  si  vantava  eh'  avea  preso  il 
re.  E  venne  tanto  montando  la  loro  riotta  ,  che  s'  appellarono 
per  questo  a  battaglia,  la  quale  con  grande  pompa  e  riguardo 
feciono  a  Calese,  e  il  Guascone  fece  ricredente  Tlnghilese.  E  al 
Guascone  eh'  ebbe  la  vittoria  furono  fatti  gran  doni  dal  re  di 
Francia  e  dal  prenze  di  Guales,  ma  poco  appresso  gì'  Inghilesi 
per  invidia  il  fecion  morire.  Avendo  raccontale  l'oltramontane 
fortune,  le  italiane  con  sollecitudine  addomandano  il  debito  alla 
nostra  penna. 

CAPITOLO  XXIIL 

Processo  fatto  contro  a'  signori  di  Milano  per  lo  vicario 
dell'imperadore. 

Narrato  abbiamo  nel  sesto  libro  ,  come  messer  Marcovaldo 
vescovo  auguslinese  vicario  in  Pisa  per  l' imperadorC;  era  fatto 
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capitano  della  compagnia  ,  e  dell'  altra  oste  de*  Lombardi  che 
erano  collegati  contro  a'  signori  di  Milano  ;  ed  essendo  raunati 
tutti  in  Lombardia  e  acconci  d'andare  verso  Milano^  il  vescovo 
fece  esaltare  nell'  oste  V  insegna  imperiale  ne'  campi  di  Mode- 
na, e  ivi  dichiarò  a  tutti ,  com'  egli  era  vicario  dell'  impera- 
dorè,  e  formò  un  processo  sotto  il  titolo  del  vicariato  contro  a 
messer  Bernabò  e  a  messer  Galeazzo  signori  di  Milano,  il  quale  in 
eCfetto  contenea  come  in  derisione  e  in  contento  della  santa  Chiesa 
e'davano  l'investiture  de'benefìcii  ecclesiastici  a  cui  voleano,  to- 
gliendoli a  cui  la  santa  Chiesa  gli  avea  investitile  allegati  del  papa 
non  lasciavano  in  tutta  loro  tirannica  giurisdizione  fare  uficio,  e 
alquanti  n'aveano  fatti  morire  crudelmente;  e  come  aveano  trat- 
tato con  messer  Paffetta  da  Montescudaio  di  tradire  V  impera- 
dore,  e  di  torgli  la  città  di  Pisa,  e  come  per  loro  violenta  ti- 
rannia aveano  occupate  le  città  e'  popoli  di  Lombardia  pertinenti 
al  santo  imperio,  e  come  in  vergogna  della  maestà  imperiale, 
tornandosi  V  imperadore  in  Alamagna  ,  valicando  per  Lombar- 
dia ,  gli  feciono  serrare  le  porte  della  città  e  castella  di  loro 
distretto,  e  guardare  le  mura  con  gente  d'  arme,  come  da  loro 
nemico  ,  avendo  titolo  di  suoi  vicari  ;  e  formato  il  processo , 
mandò  per  sue  lettere  a  richiedere  i  tiranni,  che  a  di  11  del 
presente  mese  d'ottobre  del  detto  anno  comparissono  personal- 
mente dinanzi  da  lui  a  scusarsi  del  detto  processo,  altrimenti 
non  ostante  la  loro  contumace  contro  a  loro  pronunzierebbe 
giusta  sentenza.  E  di  quella,  coli'  aiuto  di  Dio,  e  del  santo  im- 
perio e  del  suo  potente  esercito,  tosto  intendea  fare  piena  ese- 
cuzione. 

CAPITOLO  XXIV. 

Risposta  fatta  per  li  signori  di  Milano  al  vicario. 

-  Avendo  per  alcuni  nostri  fedeli  notìzia  delle  tue  superbe 

•  e  pazze  lettere,  colle  quali  noi,  come  fanciulli,  col  tuo  ven- 
«  toso  intronamento  credi  spaurire,  noi,  avvegnaché  dell'età 

•  giovani,  molte  cose  avendo  già  vedute,  al  postutto  il  mormo- 

•  rio  delle  mosche  non  temiamo.  Tu  immerito  del  preclarissimo 
«  nome  del  santo  imperio  ti  fai  vicario ,  del  quale  noi  fedeli 

•  vicari  ci  confessiamo.  Contro    dunque  a  te  non  vicario  del- 

•  r  imperio,  ma  capo  de'ladroni,  e  guida  di  fuggitivi  soldati,  in- 
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«  fra  '1  termine  che  ci  hai  assegnato,  acciocché  non  t'affatichi 
«  venendo  sopra  il  milanese^  piagentino  ovvero  parmigiano  te- 
«  nitorio ,  pe'  nostri  precursori  idonei ,  acciocché  non  li  vanti 
«  eh'  a  tua  volontà  le  nostre  persone  abbi  mosse,  co*  tuoi  guai 
«  forse  ti  risponderemo.  Noi  adunque  promettiamo  a  te  ,  che 
«  con  nefaria  mano  di  ladroni  a  deplorare  e  ardere  i  nostri 
«  pacifichi  confini  con  pazzo  campo  se'  mosso ,  non  come  ve- 
«  scovo,  ma  come  uomo  di  sangue,  se  la  fortuna  ministra  della 
«  giustizia  nelle  nostre  mani  ti  conducerà,  non  altrimenti  eh© 
«  come  famoso  ladrone  e  incendiario  ti  puniremo.  • 

CAPITOLO  XXV. 
Risposta  fatta  per  lo  vicario  alla  detta  lettera. 

«  Rallegriamci  delle  lettere  che  mandate  ci  avete,  quali  mo- 

«  strano  la  superbia   della  quale   voi  vi   gloriate.  Della  nostra 

«  ingiuria  intendiamo  soprassedere,  ma  della  bugia  scritta  nelle 

«  vostre  lettere  non   ci  possiamo  contenere.  Scriveste  dunque, 

«  che  co'  vostri  precursori ,   innanzi  eh'  entrassimo   nel  vostro 

«  tenitorio,  ci  rispondereste  minacciandone  di  battaglia.  E  ora 

*  con  la  grazia  di  Dio  e  col  suo  aiuto,  nel  quale  solo  é  la  no- 

«  stra  speranza^  non  occultamente  a  modo  di  predoni ,  ma  pa- 

«  Iesi,  passati  Parma,  siamo  in  sul  campo  presso  a  cinque  mi- 

«  glia  a  Piacenza,  e  col  detto  divino  aiutorio  intendiamo  prò- 

«  cedere  innanzi,  e  co'  vostri  precursori  non  ci  avete  ovviati , 

«  in  vituperio  della  vostra  vana  superbia.  Data  a  Ponte  Miro, 

«  a  dì  10  d'  ottobre  •» . 

CAPITOLO  XXVL 

Come  i  soldati  de*  tiranni  non  voUono   venire  contro 
all'insegna  delVimperadore, 

Era  in  questo  mezzo  avvenuto,  eh'  e'  signori  di  Milano,  te- 
mendo r  avvenimento  de'  sopraddetti  loro  avversari  ,  aveano 
mandato  a  Parma  il  marchese  Francesco  con  quattromila  bar- 
bute di  gente  tedesca  e  Borgognoni,  e  ivi  raunati  altri  cavalieri 
e  gran  popolo  per  uscire  a  campo,  e  non  lasciare  i  nemici  en- 
trare sul  terreno  de'signori  di  Milano,  e  di  combaKere  con  loro 
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Quando  il  marchese  volle  uscire  fuori  a  campo  ,  i  conestabili 
de'  Tedeschi  e  de'Borgognoni  tutti  di  concordia  dissono  al  mar- 
chese loro  capitano ,  che  contro  al  vicario  dell'  imperadore  e 
alla  sua  insegna  non  anderebbono,  né  in  campo  non  farebbono 
resistenza  contro  al  loro  signore.  Questo  fu  il  titolo  della  scu- 
sa, ma  più  li  mosse  non  volere  fare  resistenza  alla  compagnia, 
perocché  aveano  parte  in  quella  non  istandovi ,  e  il  refugio  e 
il  soldo  quand'  erano  cassi  in  altre  parti;  ma  dissono,  ch'erani> 
apparecchiati  di  slare  alla  guardia  delle  città  e  delle  castella 
lealmente.  I  signori  sentendo  V  intenzione  de'  soldati,  ch'accon- 
sentivano d' essere  cassi  innanzi  che  uscire  contro  al  vicario 
dell'  imperadore,  pensarono  che  a  cassarli  era  oggiugnere  forza 
a*  loro  nemici,  o  pericolo  di  loro  stato;  e  però  dissimularono 
con  lorO;,  e  ritrassonli  a  Milano  ,  lasciando  in  Parma  e  in  Pia- 
cenza buona  guardia  per  difendere  le  mura. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  il  vicario  puose  campo. 

Il  vescovo  d*  Augusta,  eh'  era  prod'  uomo  in  fatti  d*  arme  e 
bene  avveduto  ,  sentendo  eh'  e'  soldati  de'  signori  di  Milano 
non  erano  per  uscire  in  campo  contro  a  lui ,  con  più  ardire 
valicò  Parma,  cavalcando  con  tutta  sua  oste  presso  alle  porti , 
e  cosi  Cremona,  e  ristette  alquanto  in  sul  Piacentino,  ove  fece 
la  risposta  della  lettera  sopraddetta.  E  predando  il  paese  d'in- 
torno per  alcuno  dì,  si  parti  di  là,  ed  entrò  sul  contado  di  Mi- 
lano; e  facendo  in  quello  grandissime  prede,  trovando  la  gente 
male  provveduta  ,  si  mise  a  fermare  suo  campo  a  una  grossa 
villa  che  si  chiama  Rosano,  presso  a  Milano  a  quattordici  mi- 
glia di  piano,  intorno  alla  quale  a  due  ,  e  a  tre ,  e  a  quattro 
miglia  sono  altre  grosse  villate,  raccolte  a  modo  di  casali,  piene 
di  molta  vittuaglia  e  bestiame  ,  e  per  V  abbondanza  1'  oste  vi 
stette  a  grande  agio;  e  indi  cavalcarono  per  tutto  il  Milanese  , 
facendo  danno  grave  a'paesani,  che  per  lungo  tempo  non  avea- 
no sentito  che  guerra  si  fosse  ;  e  con  tutta  la  forza  de'  signori 
di  Milano,  ninna  resistenza  trovarono  in  campo  in  molti  giorni: 
e  però  lasceremo  alquanto  questa  materia,  tanto  che  le  grandi 
cose  che  ne  seguirono  abbiano  il  tempo  loro  ,  non  partendoc  I 
però  dall'  italiane  tempeste,  che  prima  si  vogliono  raccontare. 


?8  MATTEO     VILLANI 

CAPITOLO  XXVIII. 

Ordine  del  re  d*  Ungheria  alla  guerra  con  i  Veneziani. 

Tornato  il  re  in  Ungheria,  avvisato  che  la  moltitudine  degli 
Ungheri  non  si  può  mantenere  in  Italia  come  ne'  deserti,  ebbe 
suo  consiglio,  ed  elesse  trenta  suoi  grandi  baroni  per  capitani, 
ciascuno  di  cinquemila  Ungheri  a  cavallo,  con  ordine  che  ca- 
tuno  il  servisse  tre  mesi,  come  sono  tenuti  per  omaggio.  E  per 
questo  modo  deliberò  di  continovare  la  guerra  a'  Veneziani , 
succedendo  V  uno  barone  all'  altro  di  due  in  due  mesi ,  peroc- 
ché '1  terzo  aveano  per  la  venuta  e  pel  ritorno.  E  a  di  15  di 
ottobre  del  detto  anno  giunse  l'uno  de'Baroni  a  Colligrano  con 
quattromila  Ungheri ,  i  quali  di  presente  si  misono  a  scorrere 
e  a  predare  il  paese  infìno  a  Trevigi.  In  campo  non  trovavano 
contasto,  perocché  come  questo  signore  era  sopra  Trevigi,  cosi 
altri  signori  erano  a  Giara  e  nella  Schiavonia  sopra  le  terre  dei 
Veneziani,  sicché  i  Veneziani  aveano  tanto  a  fare  a  guardare 
le  mura  delle  loro  terre,  che  non  sapeano  come  pur  quello  si 
potessono  fornire,  sicché  gli  Ungheri  al  tutto  signoreggiavano  i 
campi  di  Trevigiana,  e  assediavano  le  castella. 

CAPITOLO    XXIX. 

L'agnato  misono  gli  Ungheri  a  gente  de' Veneziani, 

Il  doge  di  Vinegia  col  suo  consiglio,  vedendo  la  soperchia  bal- 
danza degli  Ungheri,  per  tenerli  più  a  freno  si  sforzarono  di  con- 
ducere un  gran  barone  della  Magna  con  seicento  cavalieri  tede- 
schi, per  mandarli  a  Trevigi,  e  pagaronlo  per  quattro  mesi  in- 
nanzi; e  datogli  a  compagnia  un  gentile  uomo  di  Vinegia,  al- 
Tuscita  d'ottobre  li  mandarono  a  Trevigi ,  e  per  loro  la  paga 
per  gli  altri  soldati  a  cavallo  e  a  pie  ch'erano  a  Trevigi.  Co- 
storo con  poca  provvedenza  de'  loro  nemici  faceano  la  via  per 
lo  Vicentino.  Gli  Ungheri  da  Colligrano  sentirono  la  via  che  co- 
storo faceano;  e  di  subito  eletti  mille  Ungheri,  li  feciono  caval- 
care la  notte  contro  a'  Tedeschi  ;  e  venne  loro  si  contamente 
fatto,  che  innanzi  ch'e'  Tedeschi  avcssono  novella  di  loro  ,  gli 
cbbono  addosso  nel  cammino  ;  ed  essendo  male  armati ,  chi  si 
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mise  a  difendere  fu  morto,  gli  altri  tutti  ebbono  a  prigioni,  e 
tolti  loro  i  danari,  e  Tarme,  e'  cavalli,  e  le  robe  ,  in  camicia 
gli  rimandarono  a  Vinegia.  Per  questo  i  Veneziani  perderono 
molto  vigore,  e  a'  nemici  baldanza  grande  ne  crebbe ,  e  quasi 
come  paesani  sicuravano  i  villani ,  e  faceano  lavorare  le  terre 
per  la  nuova  sementa. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  il  re  Luigi  trattò  d'avere  Messina  in  Cicilia. 

Addietro  avemo  fatta  memoria  nel  quarto  libro,  come  messer 
Niccola  di  Cesaro  rientrò  in  Messina  e  caccionne  i  suoi  nemici, 
e  con  assentimento  del  re  Luigi  riprese  Melazzo,  e  fecesene  mag- 
giore ,  ma  non  tanto  eh'  avesse  ardire  di  scoprirsi  a'Messinesi, 
se  non  si  sentisse  più  forte.  E  però  s'accostò  alla  setta  di  que'di 
Chiaramonte,  e  fece  tornare  da  Firenze  a  Messina  certi  cava- 
lieri ch'erano  stati  cacciati  quando  fu  cacciato  egli,  E  vedendo 
morto  colui  che  dovea  essere  loro  re  ,  si  mise  in  trattato  col 
gran  siniscalco  del  re  Luigi  di  dargli  Messina,  e  per  questa  ca- 
gione il  re  Luigi,  e  la  reina  Giovanna  andarono  in  Calavria  , 
e  stettono  parecchi  mesi  a  Reggio,  innanzi  che  l'accordo  aves- 
se il  suo  effetto.  E  facendo  suo  sforzo  d'  avere  galee  armate  a 
questo  servigio ,  con  gran  fatica  ve  n'  erano  sette ,  e  alquanti 
legni  armati  in  questo  tempo.  Lasceremo  al  presente  questa  ma- 
teria tanto  che  venga  a  perfezione  ,  e  seguiremo  quello  che 
prima  ci  occorre  a  raccontare. 

CAPITOLO    XXXI. 

Come  si  trattò  pace  fra  il  conte  di  Fiandra  e  i  BrabanzonL 

I  Brabanzoni  vedendosi  sottoposti  al  conte  di  Fiandra  e  a'Fiam 
mìnghi ,  cosa  molto  strana  al  loro  costume  ,  non  potendo  più 
sostenere  il  giogo ,  e  non  volendosi  rimettere  in  guerra  ,  che 
n'erano  mal  capitati  e  mal  destri,  per  savio  avvisamento  pre- 
sono consiglio  tutte  le  comuni  di  Brabante  ,  fuori  che  la  villa 
di  Mellina  ch'appartenea  al  conte,  che  la  duchessa,  eh*  era  co- 
gnata carnale  del  conte,  tornasse  in  Brabante:  e  fattala  venire, 
la  ricevettono  in  Loano ,  affinchè  tra  lei  e  *l  conte  si  trovasse 
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accordo.  E  per  questa  cagione  ,  niuna  vista  o  sentimento  mo- 
strarono di  pigliare  arme:  e  '1  conte,  sentendo  tornata  la  cogna- 
ta in  Brabante ,  non  ne  prese  lurbazione  come  avrebbe  fatto 
del  duca.  E  di  presente  che  la  duchessa  fu  in  Brabante,  si  le- 
varono baroni  e  amici  di  catuna  parte,  a  trattare  tra  loro  con- 
cordia per  riposo  de'  Fiamminghi  e  Brabanzoni.  Per  lo  quale 
trattato,  avvegnaché  durasse  lungamente,  in  fine  ,  come  trova- 
re si  potrà  appresso  nel  suo  tempo,  vennero  a  final  pace  e  con- 
cordiaj  ma  questo  principio  fu  del  mese  d'ottobre  del  detto  anno* 

CAPITOLO  XII. 

Come  i  Fiorentini  si  partirono  da  Pisa  ,  e  andarono  a  Siena 
con  le  mercatanzie» 

Seguita^  per  non  lasciare  in  silenzio  lo  sdegno  preso  pe'Fio- 
rentini  contro  a'Pisani,  i  quali,  come  narrato  è  addietro,  avea- 
no  loro  rotta  la  pace,  togliendo  a'Fiorentini  la  franchigia,  del- 
la quale  appresso  seguitò  grande  materia  di  guerra,  come  leg- 
gendo per  li  tempi  si  potrà  trovare.  I  Fiorentini  avendo  ritrat- 
ta la  loro  mercatanzia  e'  danari ,  in  calen  di  novembre  anno 
detto  ,  tutti  i  cittadini  e  distrettuali  di  Firenze  furono  partiti 
di  Pisa;  e  come  questo  fu  fatto,  e  le  strade  sbandite  per  divie- 
to fatto  a  tutte  le  mercatanzie,  arnese  e  roba,  i  Genovesi,  e'Pro- 
venzali,  e'Catalani,  e  tutti  altri  mercatanti  se  ne  partirono  ,  e 
rimase  la  città  di  Pisa  ne' luoghi  della  mercatanzia  solitaria;  e 
allora  si  cominciarono  a  avvedere  i  Pisani  che  non  aveano  fat- 
ta buona  impresa  ,  e  grande  repetìo  ebbe  nella  città  de'  loro 
maggiori  nel  reggimento ^  che  dato  avea  a  intendere,  che  per 
gravezze  ch'e'facessono  a'Fiorentini  non  se  ne  partirebbono^  tan- 
t'era  Tagiamento  del  porto,  e  la  comodità  del  cammino  e  del- 
l'altre  cose,  e'non  pensavano  che  lo  sdegno  dell'  ingiuria  pon- 
derasse contro  alla  loro  comodità.  La  cosa  andò  tutto  per  altro 
modo.  I  Fiorentini  presono  porto  a  Talamone,  e  pertinacemen- 
te si  disposono  a  volere  vedere  se  fare  potessono  la  mercatan- 
zia senza  i  Pisani.  Per  questo  i  Pisani  ch'erano  amici  di  Simo- 
ne Boccanegra  doge  di  Genova:  si  misono  a  fare  lega  con  lui, 
e  armare  galee,  per  impedire  che  la  mercatanzia  non  ponesse 
a  Talamone.  Onde  seguitarono  non  piccole  e  disusate  novità  » 
come  leggendo  innanzi  a  loro  tempo  si  pot^à  trovare. 


tlBìlO     SETTIMO  21 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  il  capitano  di  Forlì  si  provvide. 

Essendo  la  compagnia  valicata  in  Lombardia,  il  legato  inten- 
tìea  a  riprendere  la  guerra  contro  al  capitano  di  Forlì  e  il  si- 
gnore di  Faenza,  e  apparecchiavasi  d'assediare  la  città  di  For- 
lì. Il  capitano  ch'era  coraggioso  e  avvisato,  innanzi  che  Tasse- 
dìo  gli  venisse  addosso,  ebbe  trecento  suoi  cavalieri  e  cinque- 
cento masnadieri,  e  di  subito  e  improvviso  a'Malatestì  cavalcò 
con  questa  gente  a  Rimini  ,  e  accolse  una  grande  preda  d'uo- 
mini, e  d'arnesi,  e  di  bestiame,  e  data  la  volta,  senza  contasto 
con  tutta  la  preda  sì  tornò  in  Forlì;  e  fatto  questo,  fece  arde- 
re e  disfare  tutti  i  casali  e  terre  da  non  potersi  bene  difende- 
re ,  e  intese  a  votare  la  terra  di  tutta  la  gente  disutile  alla 
guerra,  e  a  fornirsi  copiosamente  di  vittuaglia  ,  acciocché  più 
lungamente  potesse  fare  sua  difesa  contro  al  legato,  ch'era  per 
farlo  assediare,  come  appresso  avvenne,  ma  più  tardi  eh' e' non 
s'avvisava. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  Faenza  s'arrendè  al  legato^  e'patti. 

Messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  de'  Manfredi  signore  di 
Faenza^  conoscendo  la  sua  forza  debole  a  resistere  a  santa  Chie- 
sa, si  mise  a  trattare  accordo  col  legato  ,  mediante  gli  amba- 
sciadori  del  re  d'Ungheria,  che  a  stanza  di  messer  Giovanni  se 
ne  travagliavano,  e  in  fine  del  mese  di  Novembre  anno  detto  , 
a  di  10,  vennero  a  questi  patti:  che  al  legato  sì  dovesse  rende- 
re liberamente  la  signorìa  di  Faenza,  e  delle  castella  e  del  con- 
tado ,  e  messer  Giovanni  dovesse  avere  tutto  suo  patrimonio 
salvo,  e  la  terra  di  Bagnacavallo.  E  per  attenere  1  patti  diede 
due  suoi  figliuoli  stadichi,  e  mandolli  co'detti  ambasciadori  al- 
la guardia  del  signore  di  Padova.  E  appresso,  del  mese  di  di- 
cembre vegnente,  il  legato  attesi  d'ogni  parte  i  patti,  fece  pren- 
dere la  tenuta  della  città  di  Faenza  e  di  tutte  le  castella.  E 
innanzi  che  la  terra  si  desse  al  legato,  il  tiranno  fece  a'  citta- 
dini gravi  oppressioni,  e  tolse  loro  molti  danari,  e  di  quelli  cui 
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egli  odiava  per  sospetto  fece  uccìdere.  E  a  quésto  modo  prese 
fine  la  tirannia  di  messer  Giovanni  sopraddetto ,  la  quale  per 
lo  suo  principio  fu  cagione  ,  come  addietro  avemo  contato  ,  di 
molti  mali  avvenuti  in  Italia  (a). 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  fece  la  gente  della  lega  de' Lombardi  in  questo  tempo» 

Tornando  a'fatti  di  Lombardia ,  essendo  stato  lungamente  il 
vicario  deirimperadore  colla  gente  della  lega  e  della  compagnia 
a  oste  in  sul  contado  di  Milano  senza  avere  trovato  contasto  , 
si  ridussono  a  una  villa  chiamata  Margotto  in  sul  Tesino,  e  ivi 
si  rassegnarono  tremilacinquecento  cavalieri  bene  armati  e  be- 
ne a  cavallo,  senza  l'altra  cavalleria  da  sacomanno ,  e  seimila 
masnadieri:  costoro  prendeano  molta  fidanza,  non  temendo  eh' 
e'soldati  tedeschi  e  borgognoni  venissono  contro  a  loro.  Il  mar- 
chese di  Monferrato  trasse  dell'  oste  cinquecento  cavalieri  per 
un  trattato  ch'egli  avea  tenuto  della  città  di  Novara,  e  a  di  9 
di  novembre  anno  detto  entrò  nella  terra,  e  presela,  e  assediò 
il  castello,  eh'  era  grande  e  forte  e  bene  fornito  di  gente  alla 
difesa,  e  di  molta  vittuaglia  da  potere  lungamente  attendere  il 
soccorso,  e  francamente  manteneano  la  difesa. 

CAPITOLO     XXXVL 

Della  ^materia  medesima. 

Avvenne,  che  presa  Novara  per  lo  marchese  prosperamente, 
avendo  egli  e  messer  Azzo  da  Correggio  un  altro  trattato  in 
Vercelli,  si  sforzarono  d'avacciare  la  cavalcata,  e  per  tema  di 
riparo  che  pensavano  vi  si  metterebbe  per  esempio  di  Novara; 
e  per  questo  messer  Azzo  trasse  dell'oste  anche  settecento  bar- 
bute di  buona  gente  ,  e  andando  per  entrare  in  Vercelli ,  a  di 
11  di  novembre  detto,  quelli  che  v'erano  dentro  per  lo  signo- 
re di  Milano  avendo  udita  la  novità  di  Novara  ripararono  alla 
guardia  di  Vercelli,  sicché  la  cavalcata  fu  invano.  Nondimeno 
pensando  il  marchese  e  messer  Azzo  Che  da  Milano  non  potesse 

(a)   Vedi  Appendice  d^   i. 


LIBKO    SKTTIMO  33 

venire  loro  soccorso,  vi  sì  misono  a  osto,  ove  sfottono  più  di; 
e  in  questo  mezzo  fortuna  cambiò  la  faccia  a  coloro  che  trop- 
po si  fidavano^  come  spesso  avviene  in  fatti  di  guerra^  che  fa 
vinti  i  vincitori  avere  a  schifo  il  suo  nemico. 

CAPITOLO    XXXVIf. 
Come  V  oste  della  lega  fu  rolla  dalla  gente  di  Milano* 

I  signori  di  Milano  che  riceveano  cotanto  oltraggio  per  la 
malizia  de'loro  soldati,  non  si  ruppono  da  loro,  ma  carezzaron- 
li  in  vista  e  in  opere  ,  e  massimamente  certi  conestabili  più 
confidenti,  e  tanto  seppono  fare,  che  una  parte  ne  recarono  a 
loro  volontà;  e  nondim^eno  per  tutte  loro  città  raccolsono  in  ar- 
me de'  soldati  de'  loro  sudditi  e  degli  altri  Italiani  intorno  di 
quattromila  cavalieri,  e  altrettanti  n'ebbono  de'loro  soldati;  e 
questo  fu  fatto  per  modo,  che  poco  avvisamento  n'ebbono  i  lo- 
ro nemici.  E  sentendo  tratti  dell'  oste  del  vicario  milledugento 
barbute  per  lo  fatto  di  Novara  e  di  Vercelli ,  subitamente  fe- 
ciono  capitano  messer  Loderigo  de'  Visconti  valente  cavaliere  , 
ma  di  grande  età.  Costui  usci  subito  con  bene  seimila  cavalieri 
e  molto  gran  popolo  di  Milano  ,  e  andatosene  verso  i  nemici , 
eh'  erano  col  loro  campo  a  Margotto  in  sul  Tesino  ,  puosesi  a 
campo  a  dì  12  di  novembre  predetto,  presso  a'nemici  a  tre  mi- 
glia, e  mandò  a  richiedere  il  vescovo  di  battaglia,  la  quale  ri- 
chiesta il  vicario  mostrò  d'accettare  allegramente,  e  '1  termine 
fu  per  la  domenica  mattina  vegnente,  a  di  13  del  mese.  Ma 
vedendosi  il  vescovo  sfornito  il  campo  di  milledugento  buoni 
cavalieri,  si  provvide  la  notte  di  fare  valicare  il  Tesino  a  tut- 
ta la  sua  oste,  a  fine  di  riducersi  con  essa  presso  a  Pavia,  per 
avere  il  sussidio  della  città,  che  troppo  gli  parca  avere  grande 
disavvantaggio.  In  questo  movimento  prigioni  si  fuggirono  ch'av- 
visarono messer  Loderigo  del  fatto:  il  quale  di  subito  la  notte 
mandò  messer  Vallerano  Interminelli ,  figliuolo  che  fu  di  Ca- 
struccio,  con  trecento  cavalieri,  e  comandogli  che  si  strignesse 
co'nemici  francamente,  sicch'egli  impedisse  la  partita  loro,  tan- 
to eh' e' giugnesse  colla  sua  oste,  della  quale  incontanente  or- 
dinò le  battaglie,  e  seguitò  appresso.  Messer  Vallerano  fece  co- 
raggiosamente il  suo  servigio,  e  innanzi  di  assali  il  campo  ora 
dall'una  parte  ora  dall'  altra,  per  li  quali  assalti  molto  impe- 
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dì  il  valico  del  Tesino  alla  gente  del  vicario.  Ma  schiarito  il 
giorno,  per  lo  soperchio  della  gente  del  vicario  fu  preso  colla 
maggiore  parte  de'  suoi  cavalieri.  Nondimeno  il  carreaggio  del 
campo,  e  la  salmeria,  e  '1  popolo,  e  parte  de' cavalieri  valica- 
vano continovamente ,  e  di  qua  alla  riscossa  erano  rimasi  col 
vicario  dell'  imperadore  il  conte  di  Landò  capitano  della  com- 
pagnia, e  messer  Dondaccio  di  Parma^  e  messer  Ramondino  Lu- 
po, e  quasi  tutti  i  migliori  conestabili  dell'  oste  con  millecin- 
quecento barbute  e  co'sopraddetti  prigioni.  E  avendosi  messa  in- 
nanzi tutta  l'altra  oste,  innanzi  che  potessono  conducersi  al  pas- 
so, messer  Loderigo  colla  sua  cavalleria,  tutti  schierati  e  ordi- 
nati alla  battaglia,  fu  loro  addosso  la  mattina  al  chiaro  dì.  I 
cavalieri  del  vicario,  ch'erano  uomini  di  gran  virtù  in  fatti  d'ar- 
me, vedendosi  allo  stretto  partito,  tutti  s'annodarono  insieme  , 
e  feciono  testa,  e  riceverono  l'assalto  de'  nemici  francamente , 
non  lasciandosi  di  serrare,  facendo  d'arme  gran  cose  contro  al 
soperchio  ch'aveano  addosso:  e  combattendo  continovamente  per 
spazio  di  tre  ore  sostennero  l'assalto  d'ogni  parte,  danneggian- 
do molto  i  nemici  loro.  Infine  la  fatica  e  '1  soperchio  della  mol- 
titudine de'loro  avversari  li  ruppe.  Allora  molti,  che  temettono 
più  la  paura  che  la  vergogna,  si  misono  alla  fuga  e  camparo- 
no. In  sul  campo  ne  rimasono  presi  seicento  e  più,  tra'quali  fu 
il  vescovo  già  detto,  vicario  dell'imperadore,  e  '1  conte  di  Lan- 
dò, e  messer  Ramondino  Lupo,  e  messer  Dondaccio.  È  vero  che  'l 
conte  venne  a  mano  de'  Tedeschi ,  che  '1  celarono  e  camparo- 
no messer  Dondaccio,  e  fuggironsi  con  lui,  e  fidaronsi  alle  sue 
promesse  ,  e  per  diversi  cammini  il  condussono  a  Firenze  ,  e 
poi  in  Lombardia.  Tutta  l'altra  oste,  che  avea  valicato  Tesino, 
sani  e  salvi  si  ricolsono  in  Pavia  con  tutto  il  carreaggio  e  l'al- 
tro arnese.  E  questa  fu  la  fine  della  nuova  impresa  del  nuovo 
vicario  dell'imperadore,  ma  non  de'fatti  della  lega. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

//  consiglio  prese  il  copitano  di  Farli 

Veduto  che  Francesco  degli  Ordelaffì  ebbe,  che  Faenza,  e  tut- 
ta Fnltra  Romagna,  e  la  Marca,  e  '1  Ducato  era  venula  all'ub- 
bidienza  di  santa  Chiesa,  e  che  al  legato  eh' avea  gran  poten- 
za di  danari  e  d'uomini  d'arme,  non  restava  a  fare  altra  gucr- 
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ra  che  contro  a  luì,  rgunò  a  consiglio  tutti  1  buoni  uomini  di 
Forli,  e  domandò  constilo  da  loro  di  quello  eh'  avesse  a  fare. 
Costoro  consigliati  insime  ,  di  concordia  feciono  dire  al  capi- 
tano in  quel  consiglio,^he  la  fede  e  l'amore  eh'  e' Forlivesi  a- 
veano  sempre  portato  illa  sua  casa  e   a  lui  non  era   in  loro 
mancata;  e  come  altre  olte  de'  loro  propri  beni  nelle  fortune 
loro  gli  aveano  atati  enantenuti,  tanto  ch'elli  erano  ritornati 
nella  signoria^  così  intadeano  di  fare  quando  il  bisogno  incor- 
resse^ di  che  Iddio  il  gurdasse.  Nondimeno  conoscendo  al  pre- 
sente la  gran  forza  delIsChiesa  contro  a  lui  solo,  e  ninno  soc- 
corso 5  consigliavano  eh»  col  legato  si  trattasse  accordo  il    mi- 
gliore  che  avere  si  potese.  E  di  questo  avverrebbe,  eh'  eglino 
suoi  amici  non  perdereblono  i  loro  beni,  e  potrebbonlo  sovve- 
nire e  atare.  Quando  egl   ebbe  udito  il  loro    consiglio  ,  disse  : 
Ora  voglio  che  voi  udiat  la  mia  intenzione.  Io  non  intendo  fa- 
re  accordo  colla  Chiesa,  s  Forlì  e  l'altre  terre  ch'io  tengo  non 
mi  rimangono,  e  quelle  iitendo  mantenere  e  difendere  fino  al- 
la morte.  E  prima  Cesena  e  le  castella  di  fuori,  e  Forlimpopo- 
li,  e  appresso  perdute    quelle  ,  le  mura  di  Forlì ,  e  perdute  le 
mura,  difendere  le  vie  e  h  piazze  ,  all'  ultimo  questo  mio  pa- 
lazzo ,  e    in  fine  1'  ultima  torre    di    quello  ,  innanzi    che    per 
suo  assentimento  alcuna  n'^ibbandonasse;  e  però  volea  che  tutti 
sapessono  in  palese  la  sua  intenzione,  pregandoli  con  minaccia- 
mento  di  gravi  minacce  che  catuno  li  fosse  fedele  amico  e  lea- 
le: e  di  presente  mandò  la  moglie  e'  figliuoli  con  buona  com- 
pagnia di  gente  d'arme  a  cavallo  e  a  pie,  e  raccomandolle  la 
guardia  di  Cesena  (a);  e  forni  dì  vantaggio  tutte  le  castella,  e 
di  Forlì  trasse  da  capo  femmine  e   fanciulli,  e  gente  disutile  in 
tempo  d'assedio,  e  soldati  mise  nelle  case  e  masserizie  di  cer- 
ti cittadini  meno  confidenti;  e  così  disposto,  intendea  a  difen- 
dersi dal  legato. 

CAPITOLO    XXXIX. 

Messer  Niccola  prese  Messina  per  lo  re  Luigi. 

Tornando  nostra  materia  a'fatti  di  Messina,  essendo  il  re  Lui- 
gi a  Reggio,  messer  Niccola  di  Cesaro  avea  procurato  d'avere 

(«)  Vedi   Appendice   n.°  2. 


fatti  ritornare  da  Fi- 
fare  sua  impresa  col 
tagrifone  sopra  Mes- 
e  Tuscita  della  città 
gegno,  che  per  forza 
guardia  de'  suoi  cit- 
o  amici,  e  per  modo 
famigli  ,   furono    con 
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in  sua  guardia  il  castello  di   Sansalvadc?  in  snlla  marina  ,  e 
aggiuntosi  i  cavalieri  di  sua  setta,  ch'avql 
renze,   si  provvide  che  non  era  sicuro 
re  Luigi,  s'è'  non  avesse  il  castello  di 
Sina,  che  era  fortissimo,  e  dava  l'entraf 
per  la  montagna;  questo  procacciò  per 
non  avea  luogo.  Il  castellano  non  prend 
ladini,  e'cavalieri  tornati  da  Firenze  eH 
d'andarlo  a  vicitare    con    alquanti   lor 
festa  ricevuti  da  lui;  e  tenendolo  in  njlrelle,  com'era  ordinato, 
messer  Niccola   sopravvenne    con  altri  suoi  compagni  ,  e   non 
gli  fu  contradetta  1'  entrata  per  mala    rovvisione   del  castella- 
no; e  trovandosi  dentro  forte,  corteseiente  ne  trasse  il  castel- 
lano, ch'era  male  provveduto  alla  difei .  Fornito  questo  messer 
Niccola  vi  mise  il  castellano  e  le  guaifie  a  suo  modo;  e  aven- 
do fermo  il  trattato  col  re  Luigi ,  il  p  del  mese  di  novembre 
vi  mandò  messer  Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze  ch'avea  menato 
questo  trattato,  con  sette  galee  e  imllegno  armato  cariche   di 
grano,  e  con  lui  cinquanta  cavalieri/e  trecento  masnadieri  di 
Toscana;  e  giunti  a  Messina,  furono /icevuti  da  messer  Niccola 
di  Cesaro  e  da'suoi  seguaci  a  grand/  onore;  e  '1  popolo  eh'  a- 
vea  necessità  grande  di  vittuaglia  ,i sentendo    le  galee  cariche 
di  grano,  fu  molto  contento,  e  incontanente  per  sicurtà  del  re 
fu  consegnato  al  gran  siniscalco   la  guardia    di  Sansalvadore  , 
ch'è  la  forza  del  porto  ,  e  Mattagrifone,  eh'  è  la  guardia  della 
città;  e  fatto  questo,  e  lasciato  in  catuno  masnadieri  e  balestrie- 
ri alla  guardia,  fu  condotto  il  gran  siniscalco  e  l'altra  sua  gen- 
te d'arme  all'  abitazione  del  re,  ove  trovò  due  tìgliuole  del  re 
Petro  ,  le  quali  ritenute  cortesemente  mandò  poi   al    re  e  alla 
reina  eh'  erano  a  Reggio ,  e  da  loro   furono  ricevute  graziosa- 
mente, come  appresso  racconteremo,  e  la  reina  le  ritenne  con 
seco  onorevoìemente.  Qui  si  desti  la  memoria  della  reale  eccel- 
lenza del  re  Ruberto:  qui  s'agguagli  la  sua  sollecitudine,  la  sua 
grande  potenza,  l'armata  di  conto,  e  di  centosessanta,  e  di  du- 
genlo   galee  per  volta  ,  e    di  molte    armate  colla  forza  grande 
de'suoi  baroni,  e  della  sua  cavalleria  e  delle  sue  osti,  per  ac- 
quistare alcuna  terra  nell'isola  di  Cicilia  non  che  Messina,  ch'è 
la  corona  dell'isola,  e  non  potutolo  fare,  acciocché  per  esem- 
pio si  ralTreni  l'impotente  ambizione  degli  uomini,  e  non  si  sti- 
mi alcuna  cosa  per  forza  avere  ferme/za  ,  ne  potere  fuggire  a 


LIBRO     SETTIMO  37 

tempo  le  calamità   innate    nelle    mortali    e    cadevoli   cose    del 
mondo. 


CAPITOLO  XL. 

Come  si  ribellò  Genova  a  que'di  Milano. 

Seguitasi,  che  in  questi  dì  i  Genovesi,  i  quali  di  natura  so- 
no altieri,  vedendosi  sì  vilmente  sottoposti  a'tìrannì  di  Milano, 
e  che  vendicati  s'erano  de' Veneziani  e  de'Catalani,  per  la  cui 
fortuna  s'  erano  sottoposti  al  tirannesco  giogo  ,  avendo  sentito 
che  '1  marchese  di  Monferrato  avea  rubellato  a'  tiranni  Asti  in 
Piemonte,  e  che  i  signori  di  Pavia  s'erano  accostati  con  lui , 
e  '1  vicario  dell' imperadore  era  colla  gente  della  lega  e  colla 
compagnia  a  oste  in  sul  Milanese  ,  innanzi  che  sapessono  della 
sconfitta  del  vicario  ,  parendo  loro  avere  tempo  da  rubellarsi 
senza  pericolo,  a  dì  15  di  novembre  anno  detto,  il  popolo  si  le- 
vò a  romore,  e  prese  l'arme^  e  corse  la  terra,  gridando  :  Viva 
libertà,  e  muoiano  i  tiranni;  e  corsi  al  palagio,  dov'  era  il  vi- 
cario de'signori,  senza  contasto  furono  messi  dentro,  e  trasson- 
ne  il  vicario  e  tutta  sua  famiglia,  e  tutte  le  masnade  de'solda- 
ti  a  cavallo  e  a  pie  con  lui  misono  fuori  della  città  e  del  loro 
distretto,  senza  fare  loro  villania  o  altro  male.  E  incontanente 
mandarono  a  Pisa  per  messer  Simone  Boccanegra,  ch'era  pri- 
ma stato  doge  di  Genova,  il  quale  essendo  molto  amico  de' Pi- 
sani, e  avemlo  secondo  l'opinione  di  molti  tratta  questa  rivol- 
tura, coU'aiuto  de'cavalieri  di  Pisa  e  per  loro  consìglio  si  mi- 
se per  terra,  e  andò  a  Genova,  e  prese  la  signoria  dal  popolo. 
E  per  questo  modo  fu  libera  la  città  di  Genova  dalla  signoria 
de'Visconti  di  Milano,  della  qual  cosa  1  signori  di  Milano  rima- 
sono  indegnati  contro  al  comune  di  Pisa,  aggiugnendo  allo  sde- 
gno ,  eh'  aveano  dato  aiuto  al  vicario  dell'  imperadore  quando 
andò  contro  a  loro  ,  e  la  morte  di  messer  Palletta  loro  confi- 
dente amico;  ma  tutto  comporta  nel  tempo  l'animo  della  parte. 
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CAPITOLO  XLI. 

Come  fu  disfatta  la  chiesa  di  santo  Romolo. 

Era  la  chiesa  di  santo  Romolo  in  sulla  piazza  de'  priori ,  e 
impedia  mollo  la  piazza;  entrò  un  uficio  al  priorato  ch'aveano 
poco  a  fare,  e  però ,  come  fu  loro  messo  innanzi  di  rallargare 
e  dirizzare  la  piazza ,  preso  di  concordia  tra  loro  il  partito , 
subitamente  la  sera  e  la  notte  feciono  mettere  in  puntelli  la 
chiesa  e  le  case  sue ,  e  a  di  20  di  novembre  tutto  feciono  ro- 
vinare, e  ivi  presso  volgendo  le  loggie  verso  la  piazza,  ordina- 
rono che  si  redificasse  maggiore  e  più  bella ,  e  ordinaronvi  i 
danari,  e  fu  fatto.  Costoro,  a  di  3  di  dicembre  del  detto  anno, 
volendo  fare  una  gran  loggia  per  lo  comune  in  sulla  via  di 
Vacchereccia,  non  bene  provveduti  al  beneficio  del  popolo,  su- 
bitamente feciono  puntellare  e  tagliare  da  pie  il  nobile  palagio 
e  la  torre  della  guardia  della  moneta,  dov'era  la  zecca  del  co- 
mune, ch'era  dirimpetto  all'entrata  del  palagio  de'prion  in  sul- 
la via  di  Vacchereccia,  e  quella  abbattuta,  e  fatta  la  stima  del- 
le case  vicine  fino  al  chiasso  de'Baroncelli  e  de'Raugi  (biasima- 
ti dell'impresa,  e  che  loggia  si  convenia  a  tiranno  e  non  a  po- 
polo) vi  rimase  la  piazza  de' casolari,  e  la  moneta  assai  debo- 
le e  vergognosa  a  cotanto  comune.  Questo  medesimo  uficio  com- 
però da'Tornaquinci  la  grande  e  bella  torre  ch'aveano  sul  can- 
to di  mercato  vecchio  e  in  sul  corso  del  palio ,  la  quale  stri- 
gnea  e  impediva  la  via  del  corso  ;  questa  feciono  abbattere  e 
cadere  in  sul  mercato  all'  uscita  del  loro  uficio  ;  e  fu  molto  a 
grado  a'cittadini,  e  utile  alla  via  e  al  mercato. 

CAPITOLO    XLII. 

Quello  fece  messer  Filippo  di  Taranto  e  di  Vercelli. 

Era  in  questi  dì  a  corte  di  Roma  a  Avignone  messer  Filippo 
di  Taranto  fratello  carnale  del  re  Luigi ,  il  quale  aspettava 
che  '1  papa  dispensasse  con  lui  e  con  la  moglie  che  s'avca  tol- 
ta ,  sirocchia  della  reina  Giovanna  ,  quella  che  fu  moglie  del 
duca  di  Dnrazzo  e  appresso  dì  Ruberto  del  Kalzo  ,  ed  era  sua 
nipote,  figliuola  del  fratello  carnale;  e  '1  papa,  per  l'irrevercn- 
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za  ch'ebbono  al  sagramento  matrimoniale  di  copularsi  prima 
ch*avessono  la  dispensagione,  tardava  di  farla,  e  mostrava  di 
non  volerla  fare:  e  in  questo  aspetto  messer  Filippo  sommosse 
certi  baroni  e  cavalieri  provenzali ,  e  raunò  quattrocento  bar- 
bute, e  tenne  segreta  la  sua  cavalcata,  avendo  boce  ch'andava 
in  aiuto  a' signori  di  Milano  o  al  marchese  ;  ma  egli  eh'  avea 
suo  trattato  cavalcò  a  Carasco  in  Piemonte,  e  ripresesi  la  ter- 
ra, e  lasciolla  in  ordine  di  guardia,  e  se  ne  tornò  a  Avignone 
del  detto  mese  di  novembre.  In  questo  medesimo  mese,  non  o- 
stante  la  sconfìtta  del  vicario  dell' imperadore  ,  il  marchese  di 
Monferrato  ,  e  messer  Azzo  da  Correggio  ,  e  '1  conte  di  Lan- 
dò, ch'era  lasciato,  accolsono  tutto  il  rimanente  della  loro  gen- 
te, e  que'di  Milano,  avendo  la  vittoria,  ne  cassarono,  e  asse- 
diarono di  fuori  il  castello  di  Novara,  e  anche  dalla  parte  del- 
la città  ,  e  assediarono  Vercelli ,  e  tutto  il  verno  mantennero 
gli  assedi ,  tanto  che  vinsono  la  punga  del  castello  di  Novara  , 
come  seguendo  nostro  trattato  al  suo  tempo  diviseremo. 

CAPITOLO    XLIIL 

Come  si  fuggì  di  Milano  la  donna  che  fu  di  messer  Luchino 
col  figliuolo. 

Di  messer  Luchino  Visconti  tiranno  di  Milano  era  rimaso  uno 
figliuolo  nudrito  per  la  madre  ,  eh'  era  di  quelli  dal  Fiesco  di 
Genova.  I  tiranni  di  Milano,  per  tema  della  signoria,  1'  aveano 
assottigliato  delle  possessioni  e  del  tesoro  che  '1  padre  gli  avea 
lasciato,  e  il  giovane  crescea  in  aspetto  d'essere  valoroso  e  in 
amore  de'cittadini,  e  questo  gravava  l'animo  a'signori  per  ge- 
losia dal  loro  stato.  La  madre^  eh'  era  savia  e  accorta  ,  temea 
forte  che  messer  Bernabò  e  messer  Galeazzo  noi  facessono  mo- 
rire,  i  quali  teneano  lui  e  lei  in  guardia,  ch'uscire  non  potea- 
no  di  Milano.  La  donna  ordinò  molto  saviamente  con  danari  e 
con  grandi  promesse,  con  certi  conestabili  di  cavalieri  ch'avea- 
no  a  fare  la  guardia  ,  che  '1  di  eh'  ella  disse  loro  la  donna  fu 
provveduta,  e  montata  in  su  buoni  cavalli,  e  con  parte  di  loro 
tesoro  furono  tratti  di  Milano,  e  avviati  con  cavalieri  in  verso 
Pavia.  La  cosa  fu  tosto  manifestata  a'signori^  i  quali  li  feciono 
perseguitare  insino  presso  a  Pavia,  e  arebbonli  ritenuti,  se  non 
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che  gente  usci  di  Pavia,  e  ricevettonli,  e  tutti  condussonli  sa- 
ni e  salvi  nella  città  di  Pavia. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  il  re  Luigi  e  la  reina  andarono  a  Messina, 

Dappoiché  per  la  gente  del  re  Luigi  fu  presa  la  tenuta  del- 
le fortezze  della  città  di  Messina  e  del  porto  ,  1  cittadini  ordi- 
narono di  comune  consiglio  di  mandare  per  lo  re  e  per  la  rei- 
na a  Reggio,  acciocché  venissono  in  Messina  a  ricevere  il  sa- 
ramento  e  la  reverenza  come  loro  signori,  ed  elessono  undici 
cittadini  i  maggiori  per  ambasciadori,  i  quali  tutti  si  vestiro- 
no di  scarlatto  foderato  di  vaio,  e  con  le  due  figliuole  di  don 
Petro  valicarono  a  Reggio,  del  mese  di  dicembre  anno  detto;  e 
giunti  là^  e  fatta  la  reverenza  al  re  e  alla  reina,  furono  da  lo- 
ro ricevuti  con  grande  allegrezza  e  festa;  e  sposta  la  loro  am- 
basciata 9  e  pregato  il  re  e  la  reina  che  dovessono  andare  a 
Messina,  incontanente  mandarono  a  far  tornare  le  loro  galee:  e 
ricevute  le  damigelle  a  grande  onore,  la  reina  Tordinò  di  sua 
compagnia,  trattandole  caritatevolmente  in  tutte  le  cose;  e  ve- 
nute le  galee  ,  il  re  e  la  reina  e  le  damigelle  vi  montarono 
suso  con  tutti  gli  ambasciadori ,  e  valicarono  a  Messina  ,  a  di 
24  di  dicembre  la  vigilia  di  Natale  ,  ove  furono  ricevuti  con 
grande  solennità  di  festa,  fatta  per  tutti  i  cittadini^  e  collocati 
nelle  case  reali:  e  fatta  la  solenne  festa  del  Natale,  ricevettono 
il  saramento  e  l'omaggio  da  tutti  i  cittadini ,  e  a  richiesta  dei 
cittadini  promise  il  re  di  risedere  colla  corte  di  là  ,  cosa  che 
poi  non  attenne. 

CAPITOLO  XLV 

Come  fu  murato  il  borgo  di  Fegghine. 

Ricordandosi  i  cittadini  dì  Firenze  ,  come  in  tutte  le  gravi 
guerre  ch'ai  loro  comune  erano  sopravvenute,  il  borgo  di  Feg- 
ghine ricevea  le  percosse,  e  veggendo  quanto  il  porto  di  quel 
luogo  era  utile  al  fornimento  della  città,  per  la  grande  abbon- 
danza della  vittuaglia  che  a  quello  mercato  continovamenle  ve- 
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iiia,  diliberarono  che  '1  borgo  si  murasse  di  grosse  mura  e  di 
buone  torri,  e  facessevisi  una  grossa  terra  alle  spese  del  comu- 
ne con  l'aiuto  delle  circustanti  vicinanze  5  e  dato  V  ordine  del 
mese  di  dicembre  del  detto  anno ,  e  chiamati  gli  uficiali  del 
mese  di  gennaio^  cominciarono  a  fare  i  fossi  e  le  porte  princi- 
pali, e  appresso  a  fondare  le  mura  e  le  torri.  Penossi  a  com- 
piere questa  terra  lungamente,  ma  fornita  fu  d'essere  circun- 
data  di  mura  da  difesa  Tanno  1363  (a),  e  compiuta  e  perfetta 
del  mese  di Furono  le  mura  in  fondamento  grosse  brac- 
cia   e  sopra  terra  grosse  braccia e   alte  con  merli 

braccia con  un  corridoio  dentro  in  beccatelli  largo  brac- 
cia ...  .  e  con  torri  alte  braccia senza  le  porte  ,  catuna 

alta  sopra  le  mura  braccia  ....  E  con  due  porte  maestre,  Tuna 
verso  Firenze  chiamata  porta  fiorentina,  e  l'altra  verso  castel- 
lo Sangiovanni  chiamata  porta  aretina,  catuna  con  gran  torri , 
alte  sopra  le  mura  braccia  ....  la  faccia  delle  mura  di  verso 
Firenze  è  per  lunghezza  braccia  ....  e  di  verso  FArno  è  brac- 
cia ...  .  e  quella  verso  castello  Sangiovanni  é  braccia e 

quella  di  verso  il  poggio  è  braccia  ....  E  cosi  in  tutto  girano 

le  mura  di  quella  terra  braccia E  innanzi  che  la  terra 

fosse  murata,  fu  ripiena  di  molte  case  nuove  edificate  da'citta- 
dini  di  Firenze,  e  da'paesani  d'intorno.  Costò  al  comune  di  Fi* 
renze  fiorini  ....  e  a'terrazzani  e  circustanti  fiorini ....  E  in 
questo  medesimo  tempo  ne  fece  porre  il  comune  una  di  nuovo 
al  Pontassieve  di  costa  ove  si  dice  Filicaia,  la  quale  è  più  per 
ridotto  d'  una  guerra ,  che  per  abitazione  o  per  mercato  che 
vi  si  potesse  allignare. 

CAPITOLO   XLVI 

D'un  parlamento  fece  l'  imperadore  in  Àlamagna. 

L'imperadore  Carlo  convocati  i  prelati  e' baroni  d'Alamngna 
alla  festa  della  natività  di  Cristo  a  Mezza  nello  Reno,  vi  si  tro- 
vò con  bene  ventimila  cavalieri,  e  in  abito  della  maestà  impe- 
riale  fu  servito  a  mensa  dal  duca  di  Brandimborgo,  e  dagli  al- 
tri baroni  ordinati  per  consuetudine  a  quel  servigio.  E  a  quel- 
la festa  vennero  ambasciadori  del  re  d'Inghilterra,  e  due  figlino  • 
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li  del  re  di  Francia  per  trattare  pace  intra  '1  re  di  Francia  e*l 
re  d'Inghilterra,  ma  gli  Alamanni  poco  vi  seppono  trovare  mo- 
do, ma  trattovvisi  la  concordia,  che  poi  ebbe  compimento,  tra 
il  conte  di  Fiandra  e  '1  duca  di  Brabante  per  V  opera  di  Mei- 
lina.  In  quella  festa  fu  molto  ubbidito  e  reverito  Timperadore 
da'prencipi  d'Alamagna ,  e  con  tutti  si  mostrò  in  buona  pace. 
In  questi  medesimi  di,  a  dì  23  di  dicembre ,  papa  Innocenzio 
sesto  fece  più  cardinali  di  suo  movimento,  fra'quali  fu  il  vesco- 
vo di  Firenze  ch'avea  nome  messer  Andrea  da  Todi  valente  uo- 
mo, il  cancelliere  di  Parigi  uomo  di  grande  autorità,  e  il  ge- 
nerale de'frati  minori  e  quello  de'predicatori^  che  ninno  l'avea 
procurato. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  il  marchese  di  Monferrato  ebbe  il  castello 
di  Novara. 

11  Marchese  Francesco  di  Monferrato,  come  narrato  abbiamo 
addietro^  avea  assediato  il  castello  di  Novara,  ma  per  via  d'as 
sedio  0  per  forza  non  si  potea  avere ,  eh'  era  inespugnabile  e 
fornito  per  molti  anni:  ma  il  valente  marchese  avea  presi  e  fii- 
eea  guardare  i  passi  del  Tesino  per  modo ,  che  '1  soccorso  più 
volte  mandato  pe'signori  di  Milano  più  volte  ributtò  addietro  , 
e  la  rocca  fece  cavare;  e  avendo  gli  assediati  recati  a  partito, 
che  le  mura  erano  in  puntelli  nella  maggiore  parte,  e  non  at- 
tendeano  altro  che  d'arrendersi  o  di  mettervi  entro  il  fuoco;  la 
gente  de'signori  di  Milano  passò  Tesino  ,  per  andare  a  soccor- 
rere quelli  del  castello.  11  marchese  colla  sua  gente  francamen- 
te si  fece  loro  incontro,  e  nella  prima  affrontata  gli  mise  in 
rotta,  e  fece  loro  danno  ma  non  grande.  E  tornato  colla  vitto- 
ria, fece  vedere  a  quelli  del  castello  le  cave  e  le  mura  taglia- 
te, e  il  loro  soccorso  sconGlto:  e  però,  a  dì  21  di  gennaio  s'ar- 
renderono al  marchese,  salve  le  persone,  e  diedongli  il  castello 
fornito  d'armadura,  e  di  saettamento,  e  d'ogni  bene  da  vivere 
maravigliosamente.  Ed  è  da  notare  ,  non  senza  ammirazione  , 
come  la  famosa  potenza  de'signori  di  Milano,  essendo  vittorio- 
si, come  avemo  contato,  in  termine  di  due  mesi  e  mezzo  non 
poterono  soccorrere  il  castello  di  Novara;  e  lutto  avvenne  per 
la  franca  e  buona  sollecitudine  del  buono  marchese.  Di  questo 
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mese,  a  dì  22,  in  sull'ora  della  terza  trapassò  di  verso  setten- 
trione in  meriggio  un  grande  bordone  di  fuoco,  e  valicato  per 
l'aria  alla  vista  de'nostri  occhi,  essendo  il  tempo  chiaro  e  che- 
to, s'udì  a  modo  d'un  tuono  tremolante  avvisato  dal  movimen- 
to del  grosso  vapore.  Videsì  la  state  sìngulare  e  grandissimo 
caldo,  e  lungamente  secco  e  sereno ,  e  molte  terzane  nel!'  arie 
grosse  e  presso  alle  fiumare,  con  seguito  di  morti  oltre  al  con- 
sueto modo;  altro  non  ne  sapemmo  notare  se  da  lui  procedette, 

CAPITOLO   XLVIII. 

Come  mess^  Bernabò  volle  uccidere  messer  Pandolfo  Malatesti. 

Messer  Pandolfo  figliuolo  dì  messer  Malatesta  da  Rimini  gio- 
vane cavaliere,  franco  e  ardito  e  di  grande  aspetto,  era  anda- 
to per  esperimentar  e  in  arme  sua  virtù  a  Milano,  fatto  capita- 
no di  tutta  la  cavalleria  di  messer  Galeazzo  Visconti  :  ed  era 
venuto  tanto  nel  piacere  del  suo  signore,  che  tutto  il  consiglio 
e  la  confidanza  di  messer  Galeazzo  riposava  in  messer  Pandol- 
fo, Avvenne  di  questo  mese  di  gennaio,  essendo  messer  Galeaz- 
zo malato  di  podagre  ,  e  d'  altro  ,  comandò  a  messer  Pandolfo 
che  cavalcasse  per  Milano  colla  sua  cavalleria  ,  e  messer  Pan- 
dolfo fece  come  comandato  gli  fu  dal  suo  signore.  Questa  cosa 
parve  che  generasse  sdegno  a  messer  Bernabò,  ma  non  lo  vol- 
le dimostrare  contro  al  fratello;  ma  ivi  a  pochi  di  mandò  per 
messer  Pandolfo,  il  quale  di  presente  andò  a  lui  e  per  reveren- 
za gli  s'inginocchiò  davanti,  Messer  Bernabò,  avendo  in  mano 
una  spada  dentro  alla  guaina,  il  percosse  con  essa  senza  dirgli 
la  cagione:  il  giovane  sostenne  alquanto,  ma  menandogli  sopra 
la  testa,  parò  il  braccio  ,  e  in  quella  percossa  il  fodero  della 
spada  usci  del  ferro ,  e  rimaso  il  ferro  ignudo  nelle  mani  del 
tiranno,  incrudeli  forte,  e  menogli  un  colpo  di  punta,  che  l'a- 
vrebbe passato  dall'  uno  lato  all'  altro  (  e  f u  bene  V  intenzione 
del  tiranno  d'ucciderlo)  ma  per  schifare  il  colpo,  il  giovane  ca- 
valiere si  lasciò  cadere  in  terra  ,  e  'l  colpo  andò  in  vano.  In- 
tanto la  moglie  di  messer  Bernabò,  ch'era  presente,  con  gli  al- 
tri circustanti  cominciarono  a  riprenderlo,  dicendo,  che  non  era 
suo  onore  in  casa  sua  colle  sue  mani  volere  uccidere  un  gen- 
tile uomo.  E  per  questo  si  ritenne  ,  e  fecelo  prendere  e  lega- 
re, e  comandò  che  fosse  decapitato.  Messer    Galeazzo  sentendo 
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il  furore  ùoì  fratello,  mandò  a  Ini  prima  la  mo^flie.  e  appres«:o 
flue  suoi  cavalieri ,  pregandolo  che  gli  rimandasse  il  suo  capi- 
tano. Allora  disse  messer  Bernabò:  Dite  al  mio  frate,  che  que- 
sti ha  offeso  lui  come  me,  e  io  gliel  rimando^,  acciocché  ne  fac- 
cia giustizia,  e  non  perdoni  a  costui  la  nostra  onta.  Come  mes- 
ser Galeazzo  il  riebbe,  senza  alcuno  arresto  in  quell'ora  il  fece 
accompagnare  per  le  sue  terre,  e  rimandollo  in  suo  paese.  La 
cagione  che  messer  Bernabò  disse  palese  della  sua  ingiuria  fu, 
che  'l  giovane  dovea  usare  con  una  donna  colla  quale  usava 
egli ,  e  che  conobbe  a  messer  Pandolfo  in  dito  un  suo  anello. 
La  cagione  segreta,  a  che  più  si  diede  fede,  fu,  perchè  gli  pa- 
rea  che  costui  facesse  troppo  montare  il  suo  fratello  nella  con- 
sorte signoria.  Pochi  di  apppresso  si  mostrò  di  ciò  un  altro  se- 
gno; che  essendo  venuti  a  parole  due  scudieri,  l'uno  di  messer 
Bernabò,  e  l'altro  di  messer  Galeazzo,  e  dalle  parole  a  mischia, 
ove  fu  fedito  il  famiglio  di  messer  Bernabò  ,  e  quello  di  mes- 
ser Galeazzo  rifuggito  in  casa  il  suo  signore  ,  di  presente  mes- 
ser Bernabò  vi  cavalcò  in  persona  ;  e  vedendo  il  fratello  alle 
finestre,  gli  disse,  che  gli  mandasse  giù  quello  scudiere  che  a- 
vea  fedito  il  suo.  Messer  Galeazzo  glie  lo  mandò;  e  lo  scudiero 
gli  si  gettò  a'piedi  domandandogli  misericordia.  La  misericor- 
dia che  gii  fece  fu  ,  che  negli  occhi  del  fratello  il  fece  tutto 
stampanare,  e  lasciolli  il  corpo  senza  anima  cosi  forato  all'u- 
scio ,  e  tornossi  a  casa.  Avvenne  ancora  in  questi  di ,  che  un 
giovane  di  buona  famiglia  di  Bergamo,  essendo  richiesto  da  uno 
messo  per  la  signoria,  il  prese  per  la  barba,  e  confessato  in  giu- 
dicio  il  fallo  suo,  fu  condannato  in  venticinque  libbre.  Senten- 
dolo messer  Bernabò,  scrisse  al  potestà  che  gli  facesse  tagliare 
la  mano.  E  avendolo  il  potestà  preso  per  seguire  il  comanda- 
mento, i  buoni  cittadini  della  città  comparenti  del  giovane,  pa- 
rendo loro  troppa  dura  cosa  questo  giudicio  ,  operarono  tanto 
con  il  potestà,  che  sostenne  l'esecuzione  tanto  ch'eglino  andas- 
sono  per  avere  grazia  dal  signore.  Come  il  tiranno  senti  per 
questi  ambasciadori  ch'ai  giovane  non  era  tagliata  la  mano,  co- 
mandò che  al  giovane  le  due,  e  al  potestà  Tuna  fossono  taglia- 
te, e  a  fare  questo  vi  mandò  gli  esecutori.  La  potestà  sentendo 
il  crudele  comandamento,  col  giovane  ch'avea  preso  si  fuggiro- 
no in  uno  castello  ribello  al  tiranno.  E  non  molto  di  lungi  da 
(piesti  di  uno  lavoratore  uccise  con  una  niazza  una  lepre,  che 
gli  occorse  pei*  caso  tra  le  mani,  e  porlolla  all'oste  suo,  ch'era 
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|?rande  cittadino  di  Milano,  e  dìnneslico  di  messor  Bernabò.  Ve- 
dendola costui  sfornfiatamente  grande  e  grassa  la  presentò  a  mes- 
ser  Bernabò^  il  quale  veduta  la  lepre,  si  niaraviglìò,  e  donnan- 
dò  ov'eirera  nudrita:  fugli  detto,  ch'ell'era  stata  presa  per  lo 
cotale  lavoratore.  Mandò  per  lui,  e  domandoHo  come  Tavea  pre- 
sa. Il  lavoratore  lietamente  gli  raccontò  il  caso  intervenuto.  Il 
tiranno,  perchè  avea  comandato  che  il  salvaggiume  non  si  pi- 
gliasse con  alcuno  ingegno,  fuori  che  coxani  o  uccelli,  non  a- 
vendo  compassione  alla  semplicità  del  villano,  né  al  caso  occor- 
so, incrudelì  contro  al  semplice;  e  mandato  per  li  suoi  cani  a- 
lani,  nella  sua  presenza  il  fece  morire  e  dilacerare  a  quelli.  Le 
crudeltà  sono  poco  degne  di  memoria,  ma  alquanto  ci  scusa  a- 
verne  raccontate  delle  molte  alcuna,  per  esempio  del  pericolo 
che  si  corre  sotto  il  giogo  della  sfrenata  tirannia  (a). 

CAPITOLO    XLIX. 

Come  i  Genovesi  racquisiarono  Savona. 

Messer  Simone  Boccanegra  doge  di  Genova ,  avendo  ripresa 
la  signoria  per  lo  popolo^  mandò  per  avere  tutte  le  terre  e  ca- 
stella della  riviera  di  levante  e  di  ponente  e  fra  terra,  e  in 
breve  tutti  feciono  i  suoi  comandamenti,  fuori  che  Savona,  Ven- 
timiglia,  e  Monaco;  i  quali  essendo  in  forza  de'Grimaldi,  e  d'al- 
tri gentili  uomini  di  Genova,  non  vollono  ubbidire  il  doge.  E 
però  il  doge  commosse  il  popolo,  e  per  mare  e  per  terra  fece 
assediare  Savona,  e  strignerla  per  modo,  che  tosto  venne  in  sof- 
frala ;  e  quelli  che  la  teneano  avendola  di  poco  rubellata  al 
Biscione,  non  erano  provveduti  a  potere  avere  soccorso,  e  però 
trattarono  certi  patti,  e  del  mese  di  febbraio  del  detto  anno  fe- 
ciono i  comandamenti  del  doge  ,  e  ricevettono  la  sua  signoria 
e  del  popolo  di  Genova. 


(a)  Vtdi  Appendice  n.**  4» 
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CAPITOLO   L. 

Guerra  dal  re  di  Castella  a  quello  d'Araona. 

Fella  guerra  incominciata,  come  addietro  è  narrato,  tra  il  re 
di  Castella  e  quello  d*Araona,  il  re  dì  Castella  essendo  apparec- 
chiato con  sua  gente,  improvviso  al  suo  avversario  cavalcò  so- 
pra le  terre  di  quello  d'Araona,  e  danneggiò  assai  il  paese  ,  e 
per  forza  vinse  e  prese  la  città  di  Saragozza  ,  e  arse  la  terra, 
e  ritennesi  la  rocca,  e  misevi  gente  alla  guardia.  Di  questo  nac- 
que Tabboccamento  che  appresso  ne  seguitò  de'due  re  con  tut- 
to loro  sforzo,  come  seguendo  al  tempo  racconteremo.  E  questo 
avvenne  del  mese  di  febbraio  del  detto  anno. 

CAPITOLO   LI. 

Come  messer  Filippo  di  Navarra  cavalcò  presso 
a  Parigi- 

Messer  Filippo  fratello  carnale  del  re  di  Navarra,  ch'era  pre- 
so dal  re  di  Francia,  si  mise  in  compagnia  del  conte  di  Lan- 
castro,  e  con  molti  cavalieri  e  arcieri  cavalcarono  verso  Pari- 
gi, scorrendo  e  predando  il  paese,  senza  trovare  in  campo  al- 
cuno contasto,  e  accostaronsi  presso  a  Parigi  a  quindici  leghe, 
e  di  là  elesse  messer  Filippo  mille  cavalieri  franceschi,  navar- 
resi  e  normandi,  e  con  essi  cavalcò  all'  uscita  di  gennaio  del 
detto  anno  infìno  presso  a  Parigi  a  tre  leghe,  ardendo  ville  ca- 
sali e  manieri  in  grande  quantità,  e  uccidendo  e  predando  be- 
ne alla  disperata;  e  si  avea  in  queir  ora  in  Parigi  cinquemila 
cavalieri  armati,  e  non  ebbono  ardire  d'uscire  della  città,  tan- 
to erano  inviliti.  E  avendo  per  questo  modo  danneggiato  il  pae- 
se, e  fatto  onta  e  vergogna  al  vilissimo  Delfino ,  raccolta  sua 
preda,  con  tutta  sua  gente  sano  e  salvo  si  tornò  al  conte,  e  di 
là  tutti  insieme  carichi  degli  arnesi  e  dei  beni  deTranceschi,  e 
di  loro  prigioni  sì  tornarono,  senza  vedere  viso  di  nemico  ,  in 
loro  paese.  In  questi  di  il  Delfino  s'  era  rimesso  nel  consiglio 
e  nelle  mani  di  certi  borgesi,  i  quali  erano  stati  eletti  per  co- 
mune consiglio  del  popolo  di  Parigi,  e  avea  giurato  nelle  loro 
mani  di  fare  pace  e  guerra  come  per  loro  si  diliberasse.  E  mol- 
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lì  stimarono  che  questa  fosse  la  cagione  perchè  non  uscì  con- 
tro a  messer  Filippo  di  Navarra,  potendolo  fare  con  molta  mag- 
giore forza  per  numero  di  cavalieri  che  non  avea  egli. 

CAPITOLO  LIf. 

Come  si  cominciò  le  mulina  del  comune  di  Firenze. 

Del  mese  di  marzo,  anno  1356  all'entrante,  diliberò  il  comu- 
ne di  Firenze  di  far  fare  la  gran  pescaia  in  Arno  sopra  la  cit- 
tà, dalla  torre  del  Renaio  alla  porta  di  san  Niccolò,  e  '1  canale 
che  prende  di  sopra  a  san  Niccolò  infino  al  Ponte  rubaconte 
da  san  Gregorio,  nel  quale  ordinarono  e  poi  fornirono  due  ca- 
se a  traverso  al  canale,  Tuna  di  sopra  e  l'altra  di  sotto^  catu- 
na  con  sei  palmenta  per  lo  comune  molto  bene  edificate,  e  an- 
cora per  ordine  vi  se  ne  dovea  fare  quattro  penzole.  Provvide 
questo  il  comune  per  fatti  delle  guerre  di  fuori ,  che  faceano 
alcuna  volta  venire  di  farina  la  città  in  gran  soffratta ,  e  que- 
ste vengono  nella  guardia  dentro  alle  mura  della  città,  e  spes- 
so hanno  d'acqua  grande  abbondanza. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  il  reame  di  Francia  ebbe  gran  dimsione. 

Detto  abbiamo  poco  addietro  come  ì  borgesi  di  Parigi  dovea 
no  guidare  il  Delfino  e  '1  reame  ,  ma  il  mestiere  di  tanto  fa- 
scio non  era  loro;  e  per  la  presura  del  re  Giovanni,  e  per  la 
codardia  del  Delfino  suo  figliuolo,  V  ordine  del  consueto  corso 
del  reame  era  rotto,  e'  baroni  e'  popoli  si  governavano  a  loro 
senno ,  e'  borgesi  di  Parigi  non  poteano  né  sapeano  riparare. 
Gringhilesi  tennono  con  loro  trattati  d'accordo,  e  a  mano  a  ma- 
no gli  cavalcavano,  facendo  loro  gran  danni;  e  però,  creden- 
dosi potere  meglio  riparare ,  ordinarono  di  comune  concordia 
del  reame  che  la  balia  e  '1  consiglio  del  reggimento  in  quelle 
fortune  fosse  di  tre  prelati,  e  di  tre  baroni,  e  di  tre  borgesi , 
con  piena  balia  di  potere  fare  pace  e  guerra,  e  leggi  e  coman- 
damenti come  a  loro  paresse;  e  convenne  che  'I  Delfino  accon- 
sentisse a  questo  reggimento,  e  promettesse  reggersi  per  loro 
consiglio,  Dall'altra  parte  tutti  quelli  di  Linguadoca  feciono  lo- 
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10  conducitore  il  conte  d'Ormignac,  dandoli  due  altri  cavalieri 
per  suo  consiglio  per  certo  termine  ,  e  '1  Delfino  convenne  cbe 
(>lie  le  confermasse;  della  (Jual  cosa  nacque  lo  sdegno  del  con- 
te di  .Fucì  9  che  fu  poi  cagione  di  gran  guerra  tra  loro ,  come 
innanzi  si  potrà  trovare.  Nel  principio  di  questo  nuovo  reggi- 
mento al  tutto  si  mostrarono  strani  di  non  volere  udire  tratta- 
to di  pace,  e  cominciarono  a  dare  ordine  d'  accogliere  danari 
per  fornirsi  di  cavalieri  soldati,  e  parve  in  questi  principii  do- 
vessono  fare  gran  cose;  ma  in  poco  di  tempo,  come  catuno  eb- 
be fornite  sue  spezìalità  per  virtù  deiruficio,  lasciarono  in  ab- 
bandono il  consiglio  del  comune  reggimento  ,  e  senza  ordine 
Irascorsono  alla  figura  della  mina  dello  sviato  regno.  I  Piccar- 
di  prima  avvedendosi  di  questo,  presono  da  loro  di  reggersi 
per  sé  ,  e  non  conferire  né  ubbidire  alle  colte  ,  né  agli  ordini 
de'detti  uficiali,  e  cosi  feciono  molte  altre  Provincie  e  ville  del 
reame;  e  di  questo  nacquono  poi  cose  di  gravi  danni  di  tutto 

11  reame;  come  seguendo  nostra  materia  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO   LIV. 

Morie  del  conte  Simone  di  Chiaramonte  in  Cicilia» 

Essendo  il  re  Luigi  in  Messina,  vi  venne  il  conte  Simone  di 
Chiaramonte  ;  e  parendogli  avere  fatto  al  detto  re  gran  cose  , 
perocché  era  principale  cagione  d'avergli  fatto  avere  Messina , 
e  l'altre  terre  e  castella  dell'isola,  parendogli  dovere  avere  dal 
re  ogni  grazia,  gli  addomandò  di  volere  per  moglie  dama  Bian- 
ca una  delle  figliuole  di  don  Petro  che  fu  re  di  Cicilia,  e  oltre 
a  ciò  si  mostrava  in  atto  e  nel  suo  parlare  più  superbo  che  al- 
tiero. Al  re  e  al  suo  consiglio  non  parve  convenevole  la  sua 
domanda,  che  tant'  era  come  dargli  il  regno ,  e  però  entrò  in 
trattato  con  lui  di  volergli  dare  la  figliuola  del  duca  di  Duraz- 
70.  E  in  questo  stante  al  conte  venne  male,  che  in  sette  di  si 
trovò  morto.  Sospetto  fu,  che  '1  consiglio  del  re  avesse  aopera- 
to nella  sua  morte,  per  tema  eh' e*  non  movesse  novità  grandi 
nell'isola,  come  potea,  non  avendo  dal  re  la  sua  intenzione.  Se 
naturai  fu,  assai  fu  a  grado  al  re  e  al  suo  consiglio.  E  questo 
avvenne  di  marzo^  anno  detto  1356. 
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CAPITOLO  LV. 

Come  si  diliberò  il  Borgo  a  Sansepolcro  da  tirannia. 

Francesco  di  Nieri  da  Faggiuola  essendo  come  tiranno  signo- 
re del  Borgo  a  Sansepolcro  ,  e  per  tenere  quello  avea  perdute 
certe  delle  sue  proprie  castella^  e  vedendosi  debole  in  quello 
reggimento,  trattò  co'terrazzani  d'avere  da  loro  seimila  fiorini 
d'oro^  e  lasciarli  in  libertà;  e  avendone  già  avuti  tremila,  e  data 
la  fortezza  a  guardia  de'terrazzani,  certi  Boccognani,  ch'erano 
in  bando  di  Perugia  e  riparavansi  con  lui,  il  ripresono  di  vil- 
tà, e  dissono  che  noi  dovea  fare,  ma  se  avarizia  di  danari  il 
movea,  elli  gli  farebbono  dare  quindicimila  fiorini  in  tre  di  al 
comune  di  Perugia  dando  loro  la  terra.  Costui  stretto  dalla  cu- 
pidigia della  moneta  die  il  suo  consentimento  a  que'  Perugini. 
Ed  egli  avea  ancora  il  titolo  della  signoria,  e  le  masnade  de'fo- 
restieri  a  pie  da  poter  mettere  ì  Perugini  nella  terra,  s'  e'bor- 
ghigiani  non  se  ne  fossono  accorti,  ma  sentirono  il  fatto;  e  sen- 
za attendere  il  di,  la  notte  furono  tutti  sotto  Tarme,  e  per  for- 
za trassono  Francesco  e  tutti  i  soldati  del  Borgo  ,  e  accompa- 
gnandoli, gli  ebbono  condotti  in  sul  terreno  di  Città  di  Castello. 
Ivi  il  lasciarono  co'  suoi  soldati ,  i  quali  il  ritennono  tanto  , 
ch'estremila  fiorini  ch'avea  avuto  da'borghìgiani  vennono  nelle 
loro  mani;  e  avuti  i  danari,  e  de'suoi  arnesi,  il  lasciarono  an- 
dare povero  e  mendico,  com'  egli  avea  meritato.  I  borghigiani 
ui^citi  delle  mani  del  tiranno  ghibellino  si  riformarono  a  popo- 
lo e  a  parte  guelfa,  tenendo  di  fuori  tutti  i  Boccognani  ghibel- 
lini ch*aveano  tradita  la  loro  terra,  come  addietro  contammo, 
e'  loro  seguaci  (a). 

CAPITOLO  LVI. 

Come  Vabate  di  Clugnì  succedette  al  cardinale  di  Spagna. 

Avea,  come  si  può  vedere  addietro  ,  il  cardinale  di  Spagna 
legato  del  papa  con  prospera  fortuna  racquistato  a  santa  Chie- 
sa tutte  le  terre^  ch'erano  state  occupate   lungamente   a  santa 

(fl)   Vedi    Appendice   n°   5, 
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Chiesa  noi  Patrimonio^  nella  Marca,  nel  Ducato  e  in  Romagna  ^ 
salvo  quelle  che  tenea  il  signore  di  Forlì ,   e    contro  a  quelle:? 
s'era  apparecchiato   di  vincerle.  In  questo  il  papa,  o  che  fosse 
movimento  suo  o  de'cardinali,  o  fatto  a  richiesta  o  a  motiva  dei 
legato,  la  Chiesa  mandò  successore  a  fornire  le  guerre  che  re- 
stavano, e  a  mantenere  le  ragioni  di  santa  Chiesa  in  Italia,  per 
successore  del   valoroso  cardinale  di  Spagna  1'  abate  di  Clugnì 
con  piena  legazione;  il  quale  giunse  a  Faenza  all'entrante  d'a- 
prile anni  1357.  E  come  Tabate  fu  giunto,  la  gente  della  Chie- 
sa in  una  cavalcata  fatta  sopra  Forlì,  alla  quale  il  capitano  u- 
sci  incontro  per  riscuotere  la  preda,  e'cadde  in  un  aguato  ove 
perde  da  cento  uomini  di  suo  i  più  a  cavallo.  E  come  il  nuovo 
legato  fu  posato,  il  legato  fece  venire  a  Fano  tutti  i  maggiori 
caporali  del  Patrimonio,  e  del  Ducato,  e  della  Marca  e  di  Ro- 
magna, e  ambasciadori  delle  comunanze  ,  e  in  quel  parlamen- 
to il  cardinale  fece  suo  sermone,  commendando  coloro  ch'avea 
trovati  fedeli    e  leali  a  santa  Chiesa  ,    e  ammoni  e  pregò  tutti 
generalmente   che  dovessono  stare  in  ubbidienza    e  in  fede  dì 
santa  Chiesa,  e  a  servire  il  nuovo  legato  lealmente  come  avea- 
no  fatto  lui,  commendando  largamente  in  tutte  le  virtù  il  suo 
successore,  e  dicendo  come  sua  intenzione  era  di  voler  tornare 
a  corte  di  Roma  di  presente;  e  questo  fu  a  di  27  d'aprile  del 
detto  anno.  I  savi  uomini  ch'erano  in  quel  parlamento,  che  co- 
noscevano il  pericolo  che  correa  il  paese  ancora  in  guerra  par- 
tendosi il  legato  cardinale,  eh'  avea  V  amore  di  tutti  e  le  cose 
sperte  nelle  mani,  il  pregarono  di  comune  consiglio  che  non  sf 
dovesse  partire  del  paese  insino  al  settembre  prossimo:  Tabate 
medesimo  con  ogn'istanza  per  sua  parte  e  per  benefìcio  di  san- 
ta Chiesa  il  ne  richiese;  ond'egli  conoscendo  la  necessità,  alTin- 
chè  l'acquisto  fatto  per  lui  prendesse  più  fermezza,  acconsentf 
di  stare  alle  loro  preghiere  questo  tempo.  E  quello  che  princi- 
palmente più  l'indusse,  fu  Timpresa  ch'avea  ordinata  contro  al- 
l'aspra rubellione  del  capitano  di  Forlì,  che  per  vantaggio  che'f 
cardinale  gli  avesse  voluto   fare,  non  volea  a  santa  Chiesa  re- 
stituire in  pace  le  città  di  Forlì  e  di  Cesena. 
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CAPITOLO  LVII. 

Come  il  re  di  Francia  fu  menato  in  Inghilterra. 

Tornando  nostra  materia  a'fatti  del  re  di  Francia^  ch'era  in 
prigione  a  Bordello  in  Guascogna,  i  Guasconi,  a  cui  e's'era  ac- 
comandato, non  volendo  acconsentire  al  re  d'Inghilterra  di  man- 
darglielo neirisola  com'e'volea,  si  pensò  il  re  di  fare  per  inge- 
gno quello  che  per  sua  autorità,  senza  indegnazione  de'Guasco- 
ni  co'quali  avea  vinta  la  sua  guerra,  noi  potea  fare.  E  però  fe- 
ce venire'  i  legati  al  figliuolo  in  Guascogna,  e  mandovvi  i  mag- 
giori de'  suoi  baroni  a  trattare  la  pace  colla  persona  del  re  e 
collegati.  E  recata  la  cosa  per  lungo  dibattimento  a  concor- 
di^ per  dare  più  fede  al  fatto,  fu  ordinata  e  bandita  nell'uno 
reame  e  nell'  altro  triegua  per  due  anni  ;  e'  patti  delia 
pace  recati  in  iscrilture  private,  con  patto,  che  per  fare  onore 
al  re  d'Inghilterra,  e  per  maggior  bene  della  pace,  il  re  do- 
vesse andare  neir  isola  ,  e  con  lui  i  legati  di  santa  Chiesa  e 
tutti  i  baroni  eh'  erano  presi ,  acciocché  la  pace  nella  presen- 
za de' due  re  e  de' legati  avesse  la  sua  intera  e  piena  fermez- 
za. E  per  questo  ingegno  ,  acconsentendo  i  Guasconi  alla  vo- 
lontà del  re  e  de'  legati,  fu  il  re  di  Francia  e  gli  altri  baroni 
liberati  al  duca  di  Guales,  i  quali  con  gran  compagnia  di  ba- 
reni  e  di  cavalieri  inghilesi  gli  condussono  in  Inghilterra,  dove 
furono  ricevuti  con  quella  festa  e  onore  ch'ai  suo  tempo  innan- 
zi diviseremo:  e  questa  partita  da  Bordello  fu  fatta  d'aprile  del 
detto  anno. 

CAPITOLO    LVIU 

Come  la  gente  della  Chiesa  entrò  in  Cesena. 

Dappoiché  il  cardinale  legato  ebbe  prese  partito  di  rimanere 
a  fornire  la  guerra  di  Romagna,  come  detto  è,  ordinò  la  sua 
gente  d'arme  a  cavallo  e  a  pie,  e  tutti  i  sudditi  richiese  d'aiu- 
to; e  fece  pubblicare  la  sentenza  contro  al  capitano  di  Forlì  e 
contro  a  chi  gli  desse  aiuto  o  favore,  e  a  di  24  d'  aprile  anno 
detto  fece  scorrere  la  sua  gente  intorno  a  Forlì,  e  presono  Ca- 
sielvecchio,  e  predarono  il  paese  facendo  assai  danno,  e  il  ca« 
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pitano  a  questa  volta  si  stette  dentro  alle  mura.  Avea  ,  come 
detto  è,  Francesco  Ordelaffi,  detto  capitano,  mandato  alla  guar- 
dia di  Cesena  la  valente  sua  donna  madonna  Cia  ,  figliuola  di 
Vanni  da  Susinana  degli  Ubaldini,  con  dugento  cavalieri  e  con 
assai  masnadieri,  e  comandato  a  tutti  che  1*  ubbidissono  come 
la  sua  persona;  e  per  suo  consiglio  Tavea  dato  Sgariglino  di.... 
suo  intimo  amico.  Questa  mantenea  la  guardia  della  città  con 
grande  sollecitudine:  ma  i  cittadini  sentendo  la  molta  gente 
d'arme  rh'avea  il  legato,  e  che  contro  a  loro  s'  apparecchiava- 
no le  percosse,  e  non  si  vedeano  potenti  alla  difesa,  quasi  in 
subito  movimento  ordinarono  di  ricevere  nella  terra  di  sotto  la 
gente  del  legato  ;  il  quale  subitamente  vi  mandò  millecinque- 
cento cavalieri,  e  senza  contasto  furono  messi  pe'terrazzani  nel- 
le prime  cinte  delle  mura.  La  donna  colla  sua  forza  per  l'im- 
provviso caso  non  potè  riparare  a'nemici,  ma  ridussesi  in  quel- 
la parte  più  alta  della  terra  che  si  chiama  la  murata  e  nella 
rocca,  all'uscita  d'aprile  predetto,  con  tutte  le  sue  masnade  da 
pie  e  da  cavallo.  E  presi  tre  cittadini  ch'erano  stati  al  trattato, 
in  sulla  murata  li  fece  decapitare  e  gittarli  di  sotto  a'nemici; 
e  con  animo  ardito  e  franco  più  che  virile  prese  la  difesa 
del  minore  cerchio  e  della  rocca  con  sollecita  guardia  di  dì 
e  di  notte,  mostrando  di  poco  temere  cosa  ch'avvenuta  le  fosse. 

CAPITOLO    LIX. 

Come  il  legato  con  sua  forza  andò  a   Cesena, 

Come  il  legato  ebbe  la  sua  gente  in  Cesena ,  di  presente 
mandò  tutta  V  altra  sua  cavalleria  e  fanti  a  pie  a  Cesena  per 
assediare  la  donna  e  la  sua  gente  nella  murata  e  nella  rocca, 
innanzi  eh'  ella  potesse  avere  altro  soccorso,  e  fece  pigliare  un 
monistero  ch'era  in  un  colle  al  pari  della  rocca,  e  fecevi  stare 
gente  a  cavallo  e  a  pie  sì  forte,  che  da  quella  parte  la  rocca 
non  potesse  essere  soccorsa  ,  e  nella  terra  di  sotto  provvide  di 
forzarsi  per  modo  che  maggior  forza  che  la  sua  non  gli  po- 
tesse nuocere:  e'  soldati  del  cardinale  avendo  contro  a'  patti 
rubati  i  terrazzani,  avea  fatto  cambiare  loro  gli  animi,  per  la 
qual  cosa  la  guardia  della  terra  con  venia  essere  grande  e  for- 
ti; ,  e  in  questo  per  tenerli  forniti  ebbe  il  legato  somma  sol- 
lecitudine. La  valente  madonna  Cia  dalla  sua  parte  facea  fran- 
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ramente  dì  e  notte  buona  guardia,  tenendosi  in  grande  ordine 
alla  difesa. 

CAPITOLO  LX. 

Abboccamento  e  triegua  fatta  dal  re  di  Spagna 
al  re  d'  Araona. 

Del  mese  d'aprile  anno  detto,  il  re  di  Castella  avendo  oltrag- 
giato in  mare  e  in  terra  quello  d'Araona,  come  abbiamo  con- 
tato^ temendo  che  il  re  d'Araona  non  venisse  sopra  le  sue  ter- 
re colla  sua  oste^  s'  avacciò,  e  accolse  tra  Spagnuoli,  e  infedeli 
Giannetti  e  Mori,  cinquemila  cavalieri  e  grandissimo  popolo,  e 
vennesene  in  sulle  terre  d'  Araona  ;  e  pose  campo  intorno  a 
Samona,  la  quale  poco  innanzi  avea  tolta  a'  Catalani,  e  ivi  at- 
tese il  re  d'Araona  affine  di  combattersi  con  lui.  Il  re  d'Araona 
avea  fatto  suo  sforzo,  e  venne  contro  a  lui  con  tremilacinque- 
cento cavalieri  catalani  ,  e  con  moltitudine  di  mugaveri  a  pie 
con  loro  dardi,  e  pose  il  suo  campo  assai  presso  a  quello  de- 
gli Spagnuoli;  e  catuno  s'  ordinava  per  venire  alla  battaglia.  E 
perchè  il  re  d'Araona  non  avesse  tanta  gente  a  cavallo  quanta 
il  re  di  Spagna,  non  avea  minore  speranza  nella  vittoria ,  pe- 
rocché avea  buoni  cavalieri^  e  tutti  d'  una  lingua  ,  e  animosi 
contro  gli  Spagnuoli,  e  dove  abboccati  si  fossono,  non  era  senza 
effusione  di  sangue  grande,  ma,  come  a  Dio  piacque,  baroni  di 
catuna  parte  si  misono  in  mezzo,  e  mostrarono  a' signori  come 
di  lieve  cagione  non  si  convenia  a'  due  re  essere  operatori  di 
tanto  male,  e  presono  ordine  di  trattare  la  pace  ,  e  in  quello 
stante  feciono  fare  loro  due  anni  di  triegua  ;  e  del  mese  di 
maggio  del  detto  anno  catuno  si  tornò  addietro  con  tutta  sua 
gente  nel  suo  reame. 

CAPITOLO    LXI. 

Come  Rezzuolo  si  diede  a'  Fiorentini. 


I  terrazzani  del  castello  di  Rezzuolo,  dappoiché  furono  libe- 
rati dall'  assedio  del  conte  Huberto  da  Battifolle  per  comanda- 
mento del  comume  di  Firenze,  s'intesono  insieme,  e  recaronsi 
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in  guardia  e  ubbidiano  male  Marco  di  Messer  Piero  Sacconi , 
perchè  si  pensava  non  poterlo  tenere.  Nondimeno  vi  mandò 
gente  d*  arme  per  guardare  la  rocca  ,  dando  boce  che  '1  volea 
dare  al  comune  di  Firenze,  perchè  sentiva  della  volontà  dei 
terrazzani  ;  ma  quelli  del  castello  non  li  vollono  ricevere  , 
ma  feciono  loro  sindaco  con  pieno  mandato  a  darsi  libe- 
ramente e  farsi  contadini  di  Firenze  ,  e  Marco  mandò  an- 
cora suo  procuratore  a  Firenze  colle  ragioni  eh'  avea  nel 
castello  per  darle  al  comune.  I  Fiorentini  presono  prima  le  ra- 
gioni di  Marco,  e  appresso  quelle  degli  uomini  del  castello  ,  e 
questo  fu  fatto  a  di  29  d'  aprile  anno  detto.  E  recato  Rezzuo- 
lo  col  suo  contado  a  contado  di  Firenze  ,  e  aggiunto  colla 
montagna  fiorentina  con  cui  confinava,  e  già  per  questo  Marco 
non  si  fece  amico  de'  Fiorentini,  né  i  Fiorentini  di  lui. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  i  Pisani  vollono  torre  lizzano  a*  Fiorentini. 

I  Pisani  veggendosi  privati  del  porto,  e  della  mercatanzia , 
e  de'  mercanti  forestieri ,  della  qual  cosa  seguitava  alla  loro 
città  mancamento  delle  rendite  del  comune  ,  e  incomportabile 
danno  agli  artefici  e  a'  mercatanti  ,  e  scandalo  e  riprensione 
tra'  cittadini,  coloro  che  reggeano  lo  stato  con  grande  astuzia 
pensavano  di  trovare  modo  con  loro  vantaggio,  eh'  e' Fiorentini  si 
movessono  contro  a  loro  in  guerra,  stimando,se  guerra  si  movesse, 
i  cittadini  di  Pisa  ,  che  sono  animosi  contro  a'  Fiorentini  ,  di- 
menticherebbono  ogni  altra  cosa  di  mercatanzia  e  di  loro  me- 
stieri ;  e  però  cominciarono  certo  trattato  in  lizzano  di  Valdi- 
nievole  per  torlo  al  comune  di  Firenze  ,  non  avendo  il  detto 
comune  per  tutta  l'ingiuria  della  franchigia  tolta  a'  loro  citta- 
dini voluta  rompere  la  pace.  Il  trattato  si  scoperse  ,  e  lizzano 
e  tutte  l'altre  terre  si  rifornirono  pe'  Fiorentini  di  migliore 
guardia,  e  presesi  per  consiglio  di  dissimulare  l'ingiuria.  E  ol- 
tre a  questo  usarono  un  altro  scaltrimento.  Il  doge  di  Genova 
era  singulare  loro  amico  ,  e  sotto  la  sua  baldanza  mandarono 
nmbasciadori  a  Genova  ,  i  quali  fermarono  compagnia  e  lega 
rol  doii^e  per  un  anno,  e  co'  Genovesi  ,  a  tenere  certe  galee  iu 
mare  per  non  lasciare  andare  mc^rcatanzia  a  Talamone,  ma  farla 
scaricare  in  Porlo  pisano  j  e  dicruuo  a  intendere  a'  Genovesi  , 
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che  quesf  era  di  volontà  de'  Fiorentini  eh'  aveano  voglia  di 
tornarsi  a  Pisa  ,  ma  non  voleano  mancare  a'  Sanesi  per  loro 
fatto  la  promessa  del  porto  di  Talamone.  E  fornita  la  lega  , 
con  moltitudine  di  strumenti  la  feciono  bandire,  e  nel  bando 
dire,  che  i  Fiorentini  potessono  colle  persone  e  colle  loro  mer- 
catanzie  andare,  stare,  e  navicare,  e  mettere  e  trarre  del  loro 
porto,  e  della  città  e  distretto,  sani  e  salvi,  e  franchi  e  liberi 
d'  ogni  dazio,  e  gabella  e  dirittura.  E  con  questa  loro  provvi- 
sione credettono  levare  i  Fiorentini  dalla  loro  impresa  di  Tala- 
mone, ma  trovaronsi  ingannati^  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXIII- 

Come  i  Pisani  armarono  gàlee  per  impedire  il  porto» 

I  Fiorentini  sentendo  i  maliziosi  aguati  de'  Pisani,  infinsono, 
come  detto  è  il  fatto  d'  lizzano  ,  e  mandarono  ambasciadori  a 
Genova  per  avvisare  il  consiglio  e  il  popolo  di  quella  città 
r  inganno  col  quale  i  Pisani  gli  aveano  indotti  a  fare  lega  con- 
tro al  comune  di  Firenze.  Il  doge  per  la  singulare  amistà  che 
avea  co'  Pisani  non  lasciò  avere  loro  il  consiglio  ,  sicché  non 
poterono  fare  quello  perchè  andati  v'  erano  ,  e  tornaronsi  ad- 
dietro non  senza  mormorio  de'  cittadini  che  '1  seppono  contro 
al  doge.  I  Fiorentini  conoscendo  quanto  danno  tornava  a'  Pi- 
sani il  perdimento  del  porto  e  della  mercatanzia  più  1'  un  di 
che  l'altro,  aggravarono  l'ordine  del  divieto,  e  aggiunsono , 
che  chi  consigliasse,  o  procurasse  o  trattasse,  o  in  segreto  o  in 
palese  ,  che  a  Pisa  si  tornasse  ,  fosse  condannato  nell'  avere  e 
nella  persona;  e  mandarono  in  Proenza  a  fare  armare  galee  per 
ronducere  la  mercatanzia,  e'  mercatanti  si  procacciarono  cam- 
mino di  Fiandra  a  Vinegia  ed  a  Avignone  per  terra  ,  non  cu- 
randosi di  maggior  costo,  e  ogni  cosa  comportavano  lietamente, 
acciocché  '1  comune  mantenesse  l'impresa.  I  Pisani  si  sforzaro- 
no tanto  ch'ebbono  sei  galee  armate,  e  più  volte  cercarono  di 
prendere  e  ardere  Talamone  ;  la  cosa  si  rimase  in  questi  ter- 
mini lungamente^  tanto  cU'  e'  Fiorentini  procurarono  di  ribut- 
tarli in  mare. 
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CAPITOLO    LXIV. 

V  aiuto  mandò  messer  Bernabò  al  capitano  di  Forlì 

Il  capitano  di  Forlì,  sentendo  le  masnade  del  legato  in  Cese- 
na, e  posta  la  bastita  alla  rocca  ,  e  racchiusa  la  moglie  e  i  fi- 
gliuoli nella  murala,  mandò  per  soccorso  a  messer  Bernabò  si- 
gnore di  Milano  in  cui  riposava  tutta  sua  speranza,  il  quale  in- 
contanente intese  ad  apparecchiarli  il  soccorso.  Ma  perchè  sco- 
prire non  si  volea  allora  nemico  di  santa  Chiesa  ,  trattò  col 
conte  di  Landò  caporale  della  compagnia  ,  e  segretamente  si 
convenne  con  lui  per  li  suoi  danari  ;  e  fece  servigio  a  se  del 
levargli  a'  nemici ,  e  mandogli  in  Romagna  contro  al  legato  , 
perchè  atassono  il  capitano  di  Forlì  suo  amico.  E  innanzi  che 
la  compagnia  si  partisse,  per  dare  speranza  agli  amici,  e  raf- 
frenare le  imprese  del  legato,  mandò  in  sul  Modenese  duemila 
barbute  della  sua  propria  cavalleria,  e  ivi  si  stavano  senza  fare 
guerra  ,  tenendo  in  sospetto  i  Lombardi  e  '1  legato.  In  questo 
tempo  il  legato  si  studiava  di  strignere  e  forte  quelli  della  mu- 
rata di  Cesena,  dando  loro  il  dì  e  la  notte  gravi  assalti,  e  rit- 
tivi  più  trabocchi  ,  gli  fracassava  d'  ogni  parte  ;  e  oltre  a  ciò 
tentava  con  trattati  e  con  spendio  d'  avere  la  murata  innanzi 
che  la  compagnia  venisse.  Di  questo  nacque  ,  che  madonna  Cia 
avendo  alcuno  sentore,  che  senza  sua  saputa  Tantico  amico  del 
capitano  ,  il  quale  era  in  sua  compagnia,  Sgariglino  ,  trattava 
alcuno  accordo  col  legato  per  salvezza  di  tutti  gli  assediati ,  di 
presente  il  fece  prendere  e  tagliargli  la  testa,  del  mese  di  mag- 
gio anno  detto.  Ella  sola  rimase  guidatore  della  guerra  e  ca- 
pitana de*  soldati,  e  il  dì  e  la  notte  colVarme  indosso  difendea 
la  murata  dagli  assalti  della  gente  del  legato  sì  virtuosamente, 
e  con  così  ardito  e  fiero  animo,  che  gli  amici  e'  nemici  forte- 
mente la  ridottavano,  non  meno  che  se  la  persona  del  capitano 
fosse  presente. 
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CAPITOLO  LXV. 


Come  il  conte  d'  Àrmignacca  da  Tolosana  per  gravezze 
fu  cacciato. 

Di  questo  mese  di  maggio,  essendo  venuto  il  conte  d'  Àrmi- 
gnacca capitano  di  quelli  del  reame  di  Francia  di  Linguadoca 
ed  essendo  venuto  alla  città  di  Tolosa,  e  trattando  di  fare  gra- 
vezze per  accogliere  danari  per  la  comune  bisogna  della  guer- 
ra, il  popolo  si  levò  a  romore  e  furore  contro  al  conte,  dicen- 
do, eh* egli  era  sturbatore  della  pace,  e  voleali  mettere  in  di- 
susate gravezze:  e  corsono  al  palagio  ov'egli  abitava,  e  non  po- 
tendovi entrare  per  forza,  l'assediarono,  e  cominciarono  ad  af- 
focare le  porte.  E  soprastando  la  difesa,  i  gentili  uomini  di  To- 
losana si  misono  in  mezzo ,  e  feciono  promettere  e  giurare  al 
conte  ,  che  non  renderebbe  mal  merito  al  popolo  di  Tolosa  di 
ciò  ch'aveva  fatto  contro  a  lui,  e  che  non  farebbe  alcuna  gra- 
vezza alla  villa.  E  fatti  i  patti  ,  il  conte  s'  assicurò  nelle  mani 
de'gentili  uomini:  e  quetato  il  popolo,  sano  e  salvo  il  condus- 
sono  in  suo  paese  colla  sua  gente. 

CAPITOLO  LXVL 

Conta  dell'onore  fatto  al  re  di  Francia  in  Inghilterra, 

Avendo  il  duca  di  Guales  e  gli  altri  baroni  d'Inghilterra  con- 
dotto il  re  di  Francia,  e  'l  figliuolo,  e  gli  altri  baroni  presi  nel- 
la battaglia,  nell'isola  d'Inghilterra ,  feciono  assapere  al  re  A- 
doardo  la  loro  venuta.  Il  re  di  presente  fece  assembrare  in  Lon- 
dra di  tutta  risola  baroni,  e  cavalieri  d'arme  ,  e  gran  borgesi 
per  volere  fare  singulare  festa  in  onore  del  re  di  Francia  per 
la  sua  venuta;  e  fece  ch'e'cavalieri  si  vestissono  d'assisa,  e  li 
scudieri  e'borgesi,  e  per  piacere  al  loro  re  catuno  si  sforzò  di 
comparire  orrevole  e  bello;  e  ordinato  fu  che  tutti  andassono 
incontro  al  re  di  Francia,  e  facessongli  reverenza  ,  e  onore,  e 
compagnia.  E  '1  re  Adoardo  in  persona  vestito  d'assisa,  con  al- 
quanti de'  suoi  più  alti  baroni ,  avendo  ordinata  sua  caccia  a 
una  foresta  in  sul  cammino  fuori  di  Londra,  si  mise  là  co'det- 
ti  suoi  baroni;  e  mandalo  innanzi  incontro  al  re  di  Francia  tut* 
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ta  la  sopraddetta  cavalleria,  com'egli  s'approssimò  alla  foresta, 
il  re  d' Inghilterra  uscito  dalla  foresta  per  traverso  s'  aggiunse 
col  re  di  Francia  in  sul  cammino,  e  avvallato  il  cappuccio,  in- 
chinatolo con  reverenza,  gli  disse  salutandolo:  Bel  caro  cugino^ 
voi  siate  il  ben  venuto  nell'isola  d'Inghilterra.  E  '1  re  avvalla- 
to il  suo  cappuccio  gli  rispose,  che  ben  foss'egli  trovato.  E  ap- 
presso il  re  d'Inghilterra  l'invitò  alla  caccia,  ed  egli  lo  merciò 
dicendo  che  non  era  tempo:  e  'l  re  disse  a  lui:  Voi  potete  e  a 
caccia  e  riviera  ogni  vostro  diporto  prendere  nell'  isola.  11  re 
di  Francia  glie  ne  rendè  grazie.  E  detto,  addio  bel  cugino,  si 
ritornò  nella  foresta  alla  sua  caccia.  E  '1  re  di  Francia  con  tut- 
ta la  compagnia  degl'Inghilesi  con  gran  festa  fu  condotto  nella 
città  di  Londra,  essendo  montato  in  sul  maggiore  destriere  del- 
l'isola spagnuolo  adorno  realmente,  e  guidato  da'baroni  al  fre- 
no e  alla  sella,  con  dimostramento  di  grande  onore  fu  guidato 
per  tutte  le  buone  vie  della  città ,  ordinate  e  parate  a  quello 
reale  servigio,  acciocché  tutti  gl'Inghilesi  piccoli  e  grandi,  don- 
ne e  fanciulli  il  potessono  vedere.  E  con  questa  solennità  fu 
condotto  fuori  della  terra  all'  abitazione  reale  ;  e  ivi  apparec- 
chiata la  desinea  con  magnifico  paramento  d'oro,  e  d'arnesi,  e 
di  argento,  e  di  nobili  vivande,  fu  ricevuto  e  servito  alla  men- 
sa realmente,  e  tutti  gli  altri  baroni,  e  il  figliuolo  del  re,  ch'e- 
rano prigioni,  furono  onorati  conseguentemente  in  questa  gior- 
nata, che  fu  a  dì  24  di  maggio  del  detto  anno.  Per  questa  sin- 
golare allegrezza  e  festa  si  diede  più  piena  fede  che  la  pace 
fosse  ferma  e  fatta;  ma  chi  vuole  riguardare  la  verità  del  fat- 
to, conoscerà  in  questo  processo  accresciuta  la  miseria  dell'uno 
re  e  esaltata  la  pompa  dell'altro^  e  quello  che  si  nascose  nella 
simulata  festa  si  manifestò  appresso  ne'fatti  che  ne  seguirono^ 
come  seguendo  ne'  tempi  racconteremo. 

CAPITOLO  LXVII. 

Trattato  tenuto  fer  li  Fiorentini  in  accordare  il  caj)itano 
di  Forlì  con  il  legato. 

In  questi  medesimi  di,  vedendo  i  Fiorentini  la  durezza  (h^l 
capitano  di  Forlì,  e  temendo  che  T  avvenimento  della  conipn 
gnia  e  d'altra  nuova  gente  d'arme  in  Komagna  non  rimbdlzas 
jie  in  loro  dannaggio,  mandarono  ambasciadori  al  legato,  i  qua- 
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lì  volccìTìo  essere  mezzani  a  trovare  accordo  e  pace  intra  lui 
e  '1  capitano  di  Forti;  e  intesisi  col  legato^  il  trovarono  grazio- 
so per  amore  deTiorentini  alla  concordia,  e  con  buona  speran- 
za andarono  al  capitano  di  Forlì,  il  quale  li  ricevette  onorevol- 
mente; e  udita  l'ambasciata,  ringraziò  gli  ambasciadori,  e  dis- 
se ch'era  contento  d'avere  pace  col  legato  e  con  santa  Chiesa, 
rimanendo  egli  signore  di  Forlì,  e  di  Cesena,  e  di  tutte  le  ter- 
re che  tenea,  volendole  riconoscere  da  santa  Chiesa  ,  e  per  o- 
maggio  pagare  ogni  anno  quel  censo  alla  Chiesa  che  fosse  con- 
venevole ;  per  altro  modo  non  voleva  che  se  ne  parlasse  ,  e  a 
questo  era  fermo;  e  per  questo  modo  si  tornarono  a  Firenze 
senza  frutto  alcuno. 

CAPITOLO  LXVIII. 

Come  il  legato  ebbe  la  murata  di  Cesena. 

Trapassate  le  parole  del  trattato,  il  legato,  ch'avea  l'animo 
sollecito  a  vincere  sua  punga,  innanzi  che  '1  soccorso  giugnesse 
a'nemici,  a  dì  28  di  maggio  anno  detto  ,  ordinata  sua  gente  e 
molti  difìcii  da  combattere  la  murata,  fece  d'ogni  parte  comin- 
ciare la  battaglia  aspra  e  forte ,  e  avendo  provveduto  alcuna 
parte  del  muro  si  poteva  per  cave  abbattere,  il  fece  rovinare, 
e  que'dentro  subitamente  ripararono  con  steccati;  e  aggravan- 
do la  battaglia  d'ogni  parte,  rinfrescandosi  spesso  per  quelli  di 
fuori  nuovi  combattitori,  e  dove  il  muro  era  caduto,  quivi  sen- 
za arresto  si  continovava  si  aspra  battaglia,  che  quelli  ch'era  - 
no  alla  difesa,  per  lo  soperchio  affanno  di  loro  corpi,  senza  po- 
tere avere  rinfrescamento,  conobbono  dì  non  potere  sostenere, 
e  l'altre  parti  erano  ancora  sì  strette  da'  combattitori  che  non 
poteano  soccorrere  alle  più  deboli  parti:  e  vedendosi  non  potere 
più  resistere  ,  benché  assai  avessono  morti  e  fediti  e  magagna- 
ti de'loro  avversari,  diedono  segno  tra  loro ,  e  abbandonarono 
la  murata,  e  ridussonsi  nella  rocca ,  e  la  gente  del  legato  di 
presente  vittoriosamente  la  si  prese.  Madonna  Cia  avendo  fatto 
maravigliosamente  d'arme  e  di  capitaneria  alla  difesa,  si  ridus- 
se con  quattrocento  tra  cavalieri  e  masnadieri  nella  rocca,  ac- 
conci a'comandamenti  della  donna  per  singulare  amore  infino 
alla  morte. 
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CAPITOLO  LXIX. 

De*  fatti  di  madonna  Cia  donna  del  capii  ano  di  Forlì, 

Racchiusa  madonna  Cia  nella  rocca  con  Sinibaldo  suo  giova- 
ne figliuolo,  e  con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli,  e  con  una 
fanciulla  grande  da  marito  ,  e  con  due  figliuole  di  Gentile  da 
Mogliano  e  cinque  damigelle,  ed  essendo  cinta  stretta  d'assedio, 
e  combattuta  da  otto  dificii  che  continovo  gittavano  dentro  ma- 
ravìgliose  pietre,  non  avendo  sentimento  d'alcuno  soccorso,  e  sa- 
pendo che  le  mura  della  rocca  e  delle  torri  di  quella  per  li 
nemici  si  cavavano ,  maravigliosamente  si  teneva  ,  atando  e 
confortando  i  suoi  alla  difesa  E  stando  in  questa  durezza.  Van- 
ni da  Susinana  degli  Ubaldìni  suo  padre,  conoscendo  il  perico- 
lo a  che  la  donna  si  conducea,  andò  al  legato,  e  impetrò  gra- 
zia d'andare  a  parlare  colla  figliuola^  per  farla  arrendere  al  le- 
gato con  salvezza  di  lei  e  della  sua  gente.  E  venuto  a  lei  ,  es- 
sendo padre,  e  uomo  di  grande  autorità,  e  maestro  di  guerra  , 
le  disse:  Cara  figliuola,  tu  dei  credere  ch'io  non  sono  venuto 
qui  per  ingannarti  né  per  tradirti  del  tuo  onore,  lo  conosco  e 
veggo,  che  tu  e  la  tua  compagnia  siete  agli  stremi  d'irremedia- 
bile  pericolo,  e  non  ci  conosco  alcuno  rimedio,  altro  che  di  trar- 
re vantaggio  di  te  e  della  tua  compagnia,  e  di  rendere  la  roc- 
ca al  legato.  E  sopra  ciò  l'assegnò  molte  ragioni  perch'  ella  il 
dovea  fare,  mostrando  ,  eh'  al  più  valente  capitano  del  mondo 
non  sarebbe  vergogna  trovandosi  in  cosi  fatto  caso  La  donna 
rispose  al  padre  dicendo  :  Padre  mio  ,  quando  voi  mi  deste  al 
mio  signore,  mi  comandaste,  che  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fos- 
si ubbidiente,  e  cosi  ho  fatto  infino  a  qui,  e  intendo  di  fare  in- 
fino alla  morte.  Egli  m'accomandò  questa  terra  ,  e  disse  ,  che 
per  niuna  cagione  io  l'abbandonassi ,  o  ne  facessi  alcuna  cosa 
senza  la  sua  presenza,  o  d'alcuno  segreto  segno  che  m'ha  dato. 
La  morte,  e  ogni  altra  cosa  curo  poco,  ov'io  ubbidisca  a'suoi  co- 
mandamenti. L'autorità  del  padre,  le  minacce  degl' imminenti 
pericoli,  né  altri  manifesti  esempli  di  cotanto  uomo  poterono 
smuovere  la  fermezza  della  donna:  e  preso  comiato  dal  padre, 
intese  con  sollìcitudine  a  provvedere  la  difesa  e  la  guardia  di 
(f nella  rocca  che  rìmasa  l'era  a  guardare  ,  non  senza  ammira- 
zione del  padre  ,  e  di  chi    udì  la  fortezza  virile  dell*  animo  di 
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qin^lla  donna.  Io  penso,  che  se  questo  fosse  avvenuto  al  tempo 
(lo'Romani,  i  grandi  autori  non  l'avrebbono  lasciata  senza  ono- 
re di  chiara  fanìa,  tra  l'altre  che  raccontano  degne  di  singula- 
ri  lode  per  la  loro  costanza  (a). 

CAPITOLO      LXX. 

Novità  fatte  in  Ravenna. 

Essendo  venuta  in  Ravenna  la  novella,  come  la  gente  del  le- 
gato aveano  per  forza  vinta  la  murata  di  Cesena,  il  signore  di 
Ravenna,  ch'allora  era  all'ubbidienza  del  legato,  comandò  che 
i  cittadini  ne  facessono  festa  di  fuoco  e  di  luminaria.  E  però 
domenica,  a  di  28  di  maggio,  i  cittadini  si  radunarono  insieme 
per  le  contrade  e  per  le  piazze ,  e  festeggiavano  :  e  nelle  loro 
radunanze  cominciarono  a  mormorare  contro  a  messer  Bernardi- 
no da  Polenta  loro  signore  per  le  gravezze  che  faceva  ,  peroc- 
ché in  breve  tempo  avea  fatto  pagare  dell'estimo  loro  in  tre  pa- 
ghe libbre  sette  soldi  dieci  per  libbra,  onde  generalmente  i  cìt^ 
ladini  erano  mal  contenti.  E  cominciato  il  bollore  negli  animi  , 
riscaldato  col  fuoco  della  festa,  e  facendosi  alcuno  caporale,  co- 
minciò a  gridare:  Viva  il  popolo,  e  muoia  l'estimo,  e  le  gabel- 
le. E  crescendo  la  boce,  e  multìplìcando  la  gente  al  romore  , 
il  popolo  corse  all'arme,  e  cominciossi  a  riducere  in  sulla  piaz- 
za, e  multiplicare  le  grida.  11  signore  sentendo  le  grida  mandò 
là  due  suoi  famigli,  l'uno  appresso  1'  altro ,  i  quali  giunti  alla 
piazza  furono  morti  dal  popolo.  II  tiranno  sentendo  procedere 
la  cosa  da  mala  parte  s'armò  con  sua  famiglia,  e  montato  a  ca- 
vallo corse  alla  piazza.  Il  popolo  si  rivolse  coli'  arme  contro  a 
lui  per  modo  ,  che  per  campare  la  persona  si  ritornò  nel  ca- 
stello; e  accolto  maggiore  aiuto,  da  capo  tornò  alla  piazza  per 
modo  di  volere  acquetare  il  popolo:  ma  crescendo  più  il  furo- 
re, fu  costretto  per  altra  via  ritornare  a  una  postierla  del  ca- 
stello ;  ma  i  vili  servi  di  quello  popolazzo ,  avendo  la  libertà 
nelle  proprie  mani,  non  la  seppono  per  propria  pigrizia  segui* 
tare,  che  al  tutto  erano  signori.  E  però,  come  si  venne  facen- 
do notte,  senza  ordine  e  senza  capo  cominciarono  ad  abbando- 
nare la  piazza,  e  tornarsi  a  casa ,  come  si  tornassono  da  uno 

(a)  Vedi  Appendice  n^  8. 
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^iiioco^  e  pochi  furono  quelli  che  vi  rimasono,  e  malo  provve- 
duti. Per  la  qual  cosa  nella  mezza  notte  uno  fratello  bastardo 
del  signore  con  venticinque  masnadieri  si  fedi  di  subito  in  quel 
popolo  stordito,  e  il  signore  con  pochi  a  cavallo  stava  alla  por- 
ta del  castello  per  riscuotere  i  suoi;  ma  1  vili  popolari,  essen- 
do ancora  in  grande  numero,  senza  fare  resistenza  si  lasciaro- 
no percuotere,  e  uccidere,  e  cacciare  da  que'pochi  assalitori,  e 
abbandonata  la  piazza,  si  tornarono  a  casa.  La  mattina  vegnen- 
te il  signore  mandò  per  certi  cittadini,  i  quali  come  usciti  d'c» 
brietà^  e  assicurati  v'andarono,  e  avendo  i  primi ,  mandò  por 
anche,  e  raunonne  in  sua  forza  centoventi  e  più,  i  quali  messi  in 
prigione  corse  la  terra;  e  appresso  per  diversi  modi  gran  par- 
te ne  fece  morire,  e  degli  altri  fece  danari.  E  da  indi  innanzi 
fu  più  fortemente  dal  suo  popolo  ubbidito,  temuto,  e  ridoltatOo 

CAPITOLO  LXXI. 

Novità  di  Greciu^  e  'presura  di  loro  signori. 

In  questo  medesimo  tempo.  Dream  grande  signore  de' Turchi.; 
avea  lasciato  in  Gallipoli  un  suo  figliuolo  primogenito  per  guar- 
dare le  terre  delKimperio  di  Costantinopoli,  ch'egli  avea  acqui- 
state quando  furono  i  grandi  tremuoti  nel  paese.  Il  giovane 
prendendo  vaghezza  di  vedere  pescare  ,  follemente  si  mise  in 
una  barca^  e  valicando  legni  armati  di  Grecia  presono  la  bar- 
ca; e  conosciuto  il  figliuolo  d'  Orcam  ,  il  condussono  a  Foglia 
vecchia  ,  una  terra  che  l'imperadore  avea  data  a  un  suo  ba- 
rone, e  '1  figliuolo  l'avea  tolta  al  padre;  capitando  questi  Gre- 
ci a  lui,  e  sapendo  cui  eglino  aveano  preso,  il  ritenne  a  se,  e 
a'marinai  diede  cinquemila  perperi.  L'imperadore  volle  il  pri- 
gione, e  non  lo  potè  avere.  E  però  prese  accordo  col  Cerabi  , 
uno  de'signori  dc'Turchi,  che  'l  verno  appresso  venisse  per  ter- 
ra con  sua  forza  ad  assediare  la  città  di  Foglia,  ed  egli  vi  ver- 
rebbe per  mare,  con  patto,  che  racquislata  la  terra  V  impera- 
dore  farebbe  rendere  a  Orcam  il  suo  figliuolo  che  ivi  era  pre- 
so. Il  Cerabi  vi  venne  con  grande  oste,  e  l'imperadore  con  sei 
galee  e  con  assai  legni  armati.  E  stati  lungamente  all'assedio, 
e  non  potendo  vincere  la  terra,  l'imperadore  per  consiglio  di 
messer  Francesco  di  ....  di  Genova  suo  cognato,  a  cui  egli 
avea  dato  in  dota  l'isola  di  Mclelino ,  stando  V  imperadoro   in 
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im'isoletta  che  fa  porto  a  Foglia,  invitò  il  Cerabì,  ed  egli  fidando- 
si deirimperadore  andò  a  lui;  e  trovandosi  tradito,  innanzi  che 
altra  novità  gli  fosse  fatta,  disse  alVimperadore:  Io  so  ch'io  so- 
no prigione,  ma  tu  non  fai  quello  che  fare  ti  credi  se  tu  non 
seguiti  il  mio  consiglio.  Se  questo  s' intende  tra'  miei  Turchi , 
uno  mio  fratello  prenderà  la  signoria,  e  sarà  contento  ch'io  sia 
prigione,  e  troppo  più  eh'  io  fossi  morto  :  ed  io  so  che  tu  hai 
bisogno  di  moneta,  e  per  questo  modo  non  avresti  mai  una  do- 
bla.  Ma  fa' com' io  ti  dirò,  e  arai  la  tua  intenzione.  Fa' palese 
ch'io  abbi  tolta  la  tua  sirocchia  per  moglie,  e  facciamo  di  ciò 
festa;  e  io  manderò  per  lo  mio  fratello  e  per  otto  miei  grandi 
baroni,  i  quali  si  sforzeranno  di  venire  alla  festa  per  farmi  o- 
nore,  e  come  ci  saranno,  terrai  loro  tanto  ch'io  ti  mandi  i  da- 
nari di  che  saremo  in  accordo.  E  fatta  la  convegna  della  mo- 
neta, l'imperadore  conoscendo  chVdiceva  il  vero,  fece  come  il 
Cerabì  il  consigliò,  ed  ebbe  di  presente  gli  stadichi  venuti  sot- 
to il  titolo  della  festa  del  parentado,  e  lasciato  il  Cerabì,  co- 
me fu  nelle  terre  della  sua  signoria  di  presente  mandò  la  mo- 
neta promessa^  e  liberò  il  fratello  e'suoi  baroni  dall'  imperado- 
re,  e  per  savio  provvedimento  liberò  se  dal  fortunevole  caso  di 
perdere  la  sua  signoria  ,  e  per  lo  poco  senno  della  sua  confi- 
danza ,  aggravando  però  nondimeno  la  vergogna  dell'  infedele 
imperadore. 

CAPITOLO    LXXII. 

Come  il  re  Luigi  assediò  Catania  in  Cicilia. 

Essendo  il  re  Luigi  a  Messina  ,  per  attrarre  a  sé  gli  animi 
de'paesani,  diede  loro  intendimento  di  dimorare  nell'  isola  sei 
anni,  e  di  tenervi  la  corte  di  tutto  il  Regno;  e  per  dimostrare 
coH'opera  quello  che  promettea  colla  bocca,  richiese  i  baroni 
del  Regno  per  volere  assediare  il  figliuolo  dì  don  Petro  ch'era 
in  Catania,  per  riducere  tutta  Tisola  in  sua  signoria  ,  e  pren- 
derne la  corona.  I  baroni  furono  ubbidienti  per  modo,  che  del 
mese  di  maggio  detto  col  debito  servigio  de'suoi  baroni  si  tro- 
vò nell'isola  millecinquecento  cavalieri  ,  e  commise  la  bisogna 
a  messer  Niccola  Acciainoli  di  Firenze  suo  grande  siniscalco;  il 
quale  co'cavalieri  e  col  popolo  cavalcò  a  Catania  e  misesi  ad 
assedio.,  strignendola  fortemente  per  niodo^  che  senza  gran  for- 
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za  non  potevano  gli  assediati  per  terra  avere  entrata  o  uscita 
d'alcuna  gente,  e  per  mare  fece  stare  nel  porto  quattro  gale^ 
armate  e  due  legni  le  quali  assediavano  la  città  per  mare ,  e 
nondimeno  recavano  ogni  di  riafrescamento  all'  oste,  perocché 
per  terra  non  v'era  modo  d'andarvi  la  vittuaglia  per  lo  cammi- 
no ch'era  lungo,  e'  passi  malagevoli  e  stretti.  Nella  terra  avea 
centocinquanta  cavalieri  catalani  di  buona  gente  d'arme,  i  qua- 
li bene  apparecchiati  si  stavano  nella  città  senza  fare  alcuna 
vista  o  sentore  a'  loro  nemici  di  fuori.  La  gente  del  re  Luigi 
non  trovando  contasto  ,  baldanzosamente  cavalcavano  il  paese  ^ 
e  mantenovano  loro  assedio. 

CAPITOLO     LXXIII. 

Bella  materia  medesima. 

Stando  l'assedio  di  Catania  in  questo  modo,  occorse  per  casi 
non  provveduto  che  due  galee  di  Catalani  eh'  andavano  in  cor- 
so arrivarono  a  Saragozza  in  Cicilia,  e  sentendo  ivi  come  quat- 
tro galee  e  due  legni  del  re  Luigi  erano  nel  porto  di  Catania, 
come  valenti  uomini,  e  grandi  maestri  de'baratti  del  mare,  in- 
nanzi che  lingua  venisse  di  loro  a  quelli  dell'oste,  dì  subito  fé- 
clono  armare  due  legni  eh'  erano  in  quel  porto  ,  e  fornirli  di 
trombe,  e  di  trombette,  e  nacchere  e  altri  stromenti  più  che  di 
gente  da  combattere,  e  fatta  la  notte  si  mossono,  e  improvviso 
con  gran  baldanza  le  due  galee  de' Catalani,  lasciatosi  dietro  i 
due  legni  che  facessono  gran  romore  e  grande  stormeggiata,  en- 
trarono nel  porto,  e  con  molto  romore  cominciarono  ad  assali- 
re le  galee  del  re;  le  due  ch'erano  del  Regno,  temendo  del  ro- 
more di  fuori  che  non  fossono  assai  galee^  senza  intendere  alla 
difesa  uscirono  del  porto ,  e  andaronsene  a  Messina  ,  e  1'  altre 
due  ch'erano  genovesi  stettono  alla  difesa;  ma  perocch'  e'  non 
erano  provveduti  nel  subito  assalto  furono  vinte,  e  presi  le  ga- 
lee e'iegni  ;  e  questo  fu  la  notte  della  Pentecoste ,  a  di  29  di 
maggio  del  detto  anno. 
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CAPITOLO   LXXIV. 

€ome  Vaste  del  re  Luigi  si  levò  da  Catania  in  isconfitia» 

L'oste  del  re  Luigi  più  baldanzosa  che  provveduta,  sentendo 
prese  le  due  galee  e'iegni,  e  Taltre  fuggite  ,  per  le  quali  veni- 
va loro  il  fornimento  della  vittuaglia  ,  ed  essendo  di  lungi  da 
Messina  quaranta  miglia  per  terra^  e  i  passi  stretti  in  forza  dei 
nemici ,  sbigottirono  forte  ,  e  conobbono  che  se  soprastessono 
quivi  tanto  che  i  nemici  mandassono  gente  a'  passi  elli  erano 
senza  rimedio  tutti  perduti;  e  vivanda  non  aveano  da  mantene- 
re il  campo,  tanto  che  il  re  li  potesse  soccorrere,  e  però  dilibe- 
rarono d'  abbandonare  il  campo  e  gli  arnesi ,  e  di  campare  le 
persone  ;  e  a  di  30  del  detto  mese  si  mìsono  a  cammino  senza 
ardere  il  campo,  a  fine  di  non  essere  da' cavalieri  incalciati.  I 
centocinquanta  cavalieri  catalani  di  presente  uscirono  fuori,  e 
avrebono  avuto  de' nemici  ogni  derrata,  ma  la  cupidigia  della 
preda  del  campo  li  ritenne  alquanto.  I  nemici  che  fuggivano 
avanzavano  loro  cammino  per  quella  via  ond'erano  venuti,  non- 
dimeno i  Catalani  li  danneggiarono  alquanto  alla  codazza.  Ma 
quello  che  peggio  fece  loro  furono  i  villani  ridotti  a'passi  colle 
pietre,  eh'  altr'  arme  non  aveano.  In  questa  caccia  fu  morto  il 
figliuolo  del  conte  di  Sinopoli,  che  per  Tantichità  del  padre  si 
dicea  conte,  e  preso  il  conte  camarlingo,  e  morti  da  quaranta 
a  cavallo  e  assai  di  quelli  da  pie.  Il  gran  siniscalco  campo  per 
lunga  fuga  sopra  di  buono  destriere,  perduto  grande  tesoro  di 
suoi  gioielli  e  arnesi,  e  cosi  tutti  gli  altri  baroni  e  cavalieri , 
che  molto  v'erano  pomposi.  E  nota,  come  un'oste  reale  di  più 
di  millecinquecento  cavalieri  e  gran  popolo,  con  quattro  galee 
in  mare  e  due  legni  armati,  per  troppa  baldanza,  e  mala  prov- 
vedenza  intorno  alle  cose  che  si  richieggono  a  un  oste,  dal  prov- 
veduto scalterimento  di  due  corsali  con  due  galee  furono  scon- 
fitti e  rotti,  abbandonando  il  campo  a'nemici  vituperevolmente. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  la  compagnia  venne  sul  Bolognese. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  mossa  di  Lombardia  co'da- 
nari  di  messer   Bernabò  Visconti  e  con   quelli  del  capitano  di 
Matteo  Villani  T.  Il  9 
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Forli,  per  venire  al  soccorso  di  Cesena,  a  dì  18  di  giugno  del 
detto  anno  venne  in  sul  Bolognese  con  licenza  del  signore  di 
Bologna ,  senza  far  danno  al  paese  di  ruberie  o  di  prede  ,  ma 
prendeano  derrata  per  danaio,  e  accampati  al  Borgo  a  Panica- 
le,  intendeano  più  a'  loro  propri  fatti  che  ad  andare  a  soccor*. 
rere  la  rocca  di  Cesena  ,  perocché  vi  sentivano  il  legato  forte 
da  non  potere  vincere  la  punga;  e  stando  quivi ,  accrescevano 
la  loro  brigata,  che  secondo  V  usanza  d'  ogni  parte  vi  veniana 
uomini  d'arme  a  mettersi  in  quella  per  vaghezza  della  preda, 
e  non  di  trovare  nemici  in  campo,  che  quasi  tutti  i  soldati  d'I- 
talia v'aveaiio  parte;  e  stando  coperti  di  loro  movimenti,  facea- 
no  paura  a  tutti  i  popoli  di  Toscana  e  dell'altre  Provincie  cir- 
custanti,  e  attraevano  a  loro  ambasciadori  da  quelli  per  pren- 
dere accordo;  e  cosi  sospesi  usavano  la  loro  mercatanzia  molto 
sagacemente.  E  bench'  e'  tiranni  e'  popoli  d' Italia  avessono  la 
compagnia  in  odio^  tant'era  la  divisione  delle  parti  e  la  gelo- 
sia de*popoli  contro  a'tiranni,  che  catuno  volea  piuttosto  ubbi- 
dire al  servigio  della  compagnia  co* suoi  danari  che  contastare 
con  quella;  e  però  ora  era  condotta  per  l'uno  ora  per  l'altro, 
rimanendo  continovo  1'  ordine  della  compagnia.  E  in  questi  dì 
era  già  durata  più  di  quindici  anni  questa  tempesta  in  Italia 

CAPITOLO  LXXri. 

Come  il  comune  di  Firenze  afforzò  lo  Stale. 

ì  Fiorentini  vedendo  che  la  compagnia  era  in  parte  che  in 
un  di  potea  valicare  l'alpe  ed  entrare  nel  Mugello,  per  certa 
piaggia  dell'alpe  assai  aperta  che  sì  chiama  la  via  dello  Stale, 
richiesono  gli  Ubaldini,  i  quali  s'impromisono  d'essere  co'Fio- 
rentini  alla  guardia  del  passo;  il  comune  vi  mandò  di  presen- 
te tremila  balestrieri,  e  bene  altrettanti  fanti  e  ottocento  ca- 
valieri, e  gli  Ubaldini  vi  vennono  con  millecinquecento  fanti  di 
loro  fedeli,  e  diedono  il  mercato  abbondantemenfe  a  tutta  To- 
ste, e  co'capitani  insieme  de'Fiorentini  feciono  fare  una  taglia- 
ta che  comprendea  i  passi  di  quello  Stale  per  spazio  d'un  mi- 
glio e  mezzo  tra'  due  poggi,  e  sopra  la  tagliata  feciono  barre 
di  grandi  e  grossi  faggi  a  modo  di  steccato  ,  e  vi  feciono  loro 
abitazioni,  e  stettonvi  alla  guardia  de'passi  mentre  che  la  com- 
pagnia dimorò  sul  Bolognese  ^  desiderando  eh'  ella    si  mettesse 
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nell'alpe  per  volere  passare,  com'erano  le  loro  minacce,  ma 
sentendo  la  provvisione  de'Fiorentini,  conceputo  maggiore  sde- 
gno lennono  altro  cammino. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  s'  arrendè  la  rocca  di  Cesena  al  legato. 

Sentendo  il  legato  la  compagnia  soggiornare  in  sul  Bologne- 
se, abbandonato  ogni  altra  cosa^  con  sommo  studio  si  die  a  vo- 
lere vincere  la  rocca  di  Cesena,  facendola  cavare  per  abbatte  - 
re  le  mura  e  le  torri,  e  traboccarvi  dentro  grandi  pietre  con 
otto  trabocchi,  e  oltre  a  ciò  spesso  la  faceva  assaggiare  di  bat- 
taglia^ ma  tanto  era  la  severità  di  madonna  Cia,  e  la  sua  sol- 
lecitudine di  dì  e  di  notte  alla  difesa,  che  per  cosa  che  si  fa- 
cesse quell'animo  non  si  cambiava;  e  già  essendo  per  le  cave 
caduto  parte  delle  mura  e  l'una  delle  torri,  la  donna  in  perso- 
na facea  riparare  con  isteccati  e  con  fossi  ,  oltre  alla  conside- 
razione de'più  fieri  e  de'più  valenti  uomini  del  mondo,  non  di- 
mostrando alcuna  paura.  Ma  i  valenti  conestabili  ch'erano  con 
lei,  sapendo  che  la  mastra  torre  della  rocca  si  mettea  in  pun- 
telli, e  vedendo  la  pertinace  costanza  della  donna,  ebbono  ma- 
donna Cia  a  consiglio,  e  dissono:  Madonna,  e' si  può  sapere  e 
conoscere  manifestamente  che  per  voi  è  mantenuta  la  difesa 
della  murata  e  della  rocca  infino  agli  ultimi  stremi ,  e  di  noi 
avete  potuto  conoscere  intera  e  pura  fede,  mentre  che  alcuna 
speranza  s'è  per  voi  e  per  noi  potuta  conoscere  ,  ma  ora  non 
ne  resta  via  da  potere  campare  la  sepoltura  de'nostri  corpi  sot- 
to la  ruina  di  questa  rocca.  E  perocché  questo  non  dobbiamo 
comportare  per  alcuna  ragione,  siamo  disposti,  o  di  vostra  vo- 
lontà, o  contro  al  vostro  volere  ,  rendere  la  rocca  per  salvare 
le  nostre  persone.  La  valente  donna  per  questo  non  cambio 
faccia,  né  perde  di  sua  virtù  ,  e  conobbe  eh'  e'  soldati  aveano 
ragione  di  cosi  fare,  e  però  disse  a'  conestabili  :  Io  voglio  che 
lasciate  fare  a  me  questo  accordo  ;  e  i  conestabili  conoscendo 
il  grande  animo  della  donna,  dissono  che  di  ciò  erano  contenti: 
e  mandato  al  legato,  e  avuti  da  lui  uditori  con  pieno  mandato 
secondo  la  sua  volontà,  trattò  che  tutti  i  conestabili  colle  loro 
wiasnade,  e  tutti  gli  altri  soldati  fossono  franchi  e  liberi,  e  po- 
tessonne    portare  ciò  che  volessono  in  su'loro  colli  ;  ed  ella  ri- 
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manesse  prigione  del  legato  col  figliuolo,  e  con  una  sua  figliuo- 
la, e  con  due  suoi  nipoti  madornali  e  uno  bastardo,  e  con  due 
figliuole  di  Gentile  da  Mogliano,  e  cinque  sue  damigelle.  Per 
sé  e  per  la  sua  famiglia  non  cercò  grazia  ,  potendo  salvare  i 
soldati  che  lealmente  l'aveano  alata.  E  fatti  e  fermi  i  patti,  a 
dì  21  di  giugno  gli  anni  domini  1357  rendè  la  rocca  al  legato, 
e  fu  signore  di  tutto  con  gran  gloria  della  sua  punga,  ma  non 
con  mancamento  di  chiara  fama  del  forte  animo  di  quella  don- 
na; la  quale  per  alcuno  caso  avverso,  per  alcuna  intollerabile 
fatica,  mentre  ch'era  in  sua  libertà,  mai  non  cambiò  faccia,  o 
mancò  di  consiglio  o  d'ardire.  E  menata  in  prigione  dov'era  il 
legato  nel  castello  d'Ancona,  così  contenne  il  suo  animo  non 
vinto  e  non  corrotto^  e  in  aspetto  continente  come  se  la  vitto- 
ria fosse  stata  sua.  E  il  legato  maravigliandosi  della  costanza 
di  questa  donna,  benché  la  ritenesse  prigione  a  fine  di  piutto- 
sto domare  l'alterezza  del  capitano,  assai  la  fece  stare  onesta- 
mente^ e  bene  servire. 

CAPITOLO     LXXVIII. 

De'fatti  di  Costantinopoli. 

V  imperadore  di  Costantinopoli  avendo  perduta  la  speranza 
di  vincere  la  città  di  Foglia  vecchia,  mutò  consiglio,  e  trattò 
con  quello  Greco  che  la  tenea,  e  confermogliele  in  feudo,  e  ag- 
giunseli  alla  baronia,  e  diegli  sessantamila  perperi;  e  la  prima- 
vera vegnente  ebbe  da  lui  il  figliuolo  d'Orcam  signore  de'Tur- 
chi,  il  quale  egli  avea  prigione,  come  addietro  abbiamo  conta- 
to. E  per  costui  Timperadore  riebbe  tutte  le  terre  che  Dream 
gli  avea  tolte,  e  oltre  a  ciò  molti  danari,  e  stadichi  per  man- 
tenere la  pace  che  feciono  insieme  quando  gli  rendè  il  figliuolo. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  il  legato  prese  Castelnuovo   e  Brettinoro. 

Vinta  la  punga  di  Cesena  ,  i  cavalieri  del  legato  baldanzosi 
per  la  vittoria  di  subito  cavalcarono  j{  Castelnuovo  di  Cesena  , 
e  trovandolo  male  provveduto  alla  difesa,  vi  s'entrarono  den- 
tro- E  appresso  si  dirizzarono  al  nobile  castello  di  Brettinoro , 
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il  quale  era  fornito  di  suoi  terrazzani,  e  d'  assai  soldati  a  ca- 
vallo e  a  pie,  e  di  molta  vittuaglia  ,  sicché  poco  se  ne  potea 
sperare  o  per  forza  o  per  assedio.  Nondimeno  la  gente  del  le- 
gato vi  s'accampò  intorno:  e  poco  stante  vi  si  cominciò  un  ba- 
dalucco tra  quelli  della  terra  e  la  gente  della  Chiesa,  della  qua- 
le  messer  Galeotto  Malatesta  era  capitano  $  il  badalucco  durò 
molto,  e  per  questo  s'ingrossò  da  ogni  parte,  e  per  lo  soperchio 
della  gente  della  Chiesa  ,  quella  del  castello  fu  rotta.  Messer 
Galeotto  ,  eh'  era  in  ordine  co'  suoi  cavalieri,  perseguitò  quelli 
che  fuggivano  verso  la  terra,  e  mescolossi  con  loro  per  modo  , 
che  giunti  alle  porte,  entrarono  con  quelli  del  castello  insieme, 
combattendo  continovamente;  e  avendo  seguito  presso  de'  loro 
cavalieri  e  masnadieri,  presono  la  porta  e  le  guardie  di  quella, 
per  la  qual  cosa  la  loro  gente  vi  s'ingrossò  di  subito,  e  venne 
bene  a  bisogno,  perocché  tutti  i  terrazzani  e'soldati  che  v'era- 
no francamente  li  combatteano ,  e  colle  pietre  delle  case  per 
difendere  la  terra.  Ma  il  soperchio  che  vince  ogni  cosa  ,  dopo 
la  lunga  e  aspra  battaglia,  essendo  multiplicata  la  gente  della 
Chiesa,  e  molti  morti  dall'una  parte  dall'altra,  i  terrazzani  e  i 
loro  soldati  furono  costretti  a  fuggire  nella  rocca  ;  e  la  gente 
del  legato  presa  la  terra  e  rubata,  la  tennero  vittoriosamente, 
essendo  tenuta  grande  maraviglia  per  la  fortezza  del  castello. 
Alcuni  dissono,  che  tra'terrazzani  ebbe  divisione,  che  se  fosso- 
no  stati  interi  alla  difesa  non  si  potea  perdere.  E  questo  fu 
Tultimo  di  di  giugno  detto.  Presa  la  terra,  il  legato  mandò  di 
presente  molti  difìcii  a  tormentare  la  rocca,  e  cavatori  per  ca- 
vare e  abbattere  le  mura,  com'altra  volta  avea  fatto  il  capita- 
no; ma  avea  molto  rafforzati  i  fondamenti  con  gran  pietre  ,  e 
molte  stanghe  e  cinghie  di  ferro ,  ma  poco  valse,  che  in  assai 
breve  tempo  quelli  della  terra  feciono  i  comandamenti  del  le- 
gato, come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXX. 

Di  processi  fatti  contro  la  compagnia  per  lo  legato. 

Avendo  a  questi  di  la  compagnia  tentato  di  volere  entrare  in 
Toscana,  e  trovati  tutti  i  passi  dell'alpe  occupati  e  in  guardia 
de'Fiorentini ,  e  il  più  largo  dello  Stale  afforzato  da  non  mot-- 
tersi  a  prova  ,  con  molto  sdegno  contro  al  comune  di  Firenze 
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valicarono  in  Romagna,  e  a  dì  6  di  luglio  furono  a  Villafranca 
a  tre  miglia  di  Porli  con  quattromila  cavalieri,  i  più  bene  ar- 
mati e  bene  montati,  e  milleseicento  masnadieri  e  balestrieri  , 
e  grandissimo  numero  di  ribaldi  e  di  femmine  al  comune  ser- 
vigio, seguitando  la  carogna  della  compagnia,  e  ivi  a  pochi  di 
si  misono  al  ponte  a  Ronto  e  posono  il  campo  e  afforzarlo,  lì 
legato  vedendosi  la  compagnia  presso ,  ristrinse  tutta  la  sua 
gente  in  Cesena  e  in  Bretlinoro,  senza  mettersi  a  campo  o  fa- 
re assalto  contro  a  loro.  E  per  avere  aiuto  da'  fedeli  di  santa 
Chiesa,  fece  sopra  la  compagnia  il  processo  ch'avea  fatto  sopra 
il  capitano  di  Forlì  come  suoi  fautori,  e  pronunzioUi  incorsi  in 
quella  medesima  sentenza;  e  fece  in  Italia  bandire  la  croce  so- 
pra loro  con  maggiore  istanza,  e  con  maggior  mercato  dell'in- 
dulgenza,  e  con  minore  termine  del  servigio  che  dato  avea  con- 
tro al  capitano,  e  mandò  di  nuovo  i  predicatori  e  gli  accatta- 
tori a  sommuovere  i  popoli,  e  fece  grande  commozione,  e  ran- 
no tesoro  e  gente  assai,  come  al  debito  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXL 

Bella  gravezza  facea  il  tiranno  a'  Bolognesi. 

Quando  la  compagnia  fu  valicata  in  Romagna,  i  duemila  ca- 
valieri che  messer  Bernabò  tenea  sul  Modenese  ,  e  appresso  a 
Sassuolo  in  su  quello  di  Bologna  ,  senza  fare  alcuna  novità  di 
guerra  pur  facea  stare  i  collegati  in  sospetto,  e  anche  il  lega- 
to, e  però  i  Lombardi  della  lega  accolsono  gente  ,  e  '1  tiranno 
bolognese  fece  a'suoi  Bolognesi,  per  avere  danari,  sconvenevoli 
gravezze  sopra  V  usate.  Perocché  ogni  mese  volea  da  catuno 
de'suoi  sudditi  soldi  cinque  di  bolognini  per  bocca  di  sale  ,  e 
soldi  quattro  per  macinatura  la  corba  del  grano,  oltre  all'usa- 
ta mulenda  ,  e  per  ogni  tornatura  di  terra  soldi  venti  di  bolo- 
gnini Tanno  sopra  l'altre  gabelle  delle  porti,  e  del  vino,  e  del- 
l'altre cose  ch'entravano  con  some  e  con  carra,  che  tutte  era- 
no gabellate ,  e  per  questo  modo  traeva  loro  delle  coste  e 
de'fìanchi  libbre  seicentomila  di  bolognini  Tanno.  E  oltre  a  ciò, 
avendo  tolto  loro  Tarme,  in  questo  tempo  mandò  bando,  che 
chiunque  Tamava  andasse  nelToste.  11  popolo  sottoposto  al  duro 
giogo,  per  ubbidire  il  tiranno  ,  si  mosse  con  bastoni  o  con  lan 
riotli  in  mano^  ch'altr'  arme  non  avea,  e   andò   dove  fu  il  co- 
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mandamento  del  tiranno,  e  nel  campo  stette  due  dì  senza  mer- 
cato di  vittuaglia  a  grande  stretto  di  loro  vita,  e  non  osò  fia- 
tare. La  gente  della  lega  era  uscita  fuori ,  e  ingrossatasi  ,  per 
contastare  la  cavalleria  di  messer  Bernabò,  che  si  stava  a  Sas- 
suolo, avvenne,  a  di  21  di  luglio  del  detto  anno  ,  che  trovan- 
dosi insieme  parte  dell'una  gente  e  dell'altra  per  scontrazzo,  si 
combatterono  tra  loro^  e  furono  rotti  quelli  di  messer  Bernabò; 
gli  altri  suoi  cavalieri,  sentendo  quella  rotta  ,  si  partirono,  e 
tornarsi  sani  e  salvi  a  Milano.  Dappoiché  furono  partiti  si  sco- 
perse un  trattato^,  che  dovea  essere  data  loro  la  porta  del  ca- 
stello di  Bologna,  e  furono  presi  i  traditori,  e  giustiziati. 

CAPITOLO    LXXXII. 

Come  i  Veneziani  domandarono  pace  al  re  d*  Ungheria. 

l  Veneziani  vedendo  che  il  re  d'  Ungheria  gli  guerreggiava 
in  Trevigiana^,  e  in  Ischìavonia  e  in  Dalmazia  con  grave  guer- 
ra, e  ch'egli  avea  preso  ordine  da  poterla  senza  spesa  e  senza 
pericolo  della  moltitudine  degli  Ungheri,  usati  di  generare  con- 
fusione ,  e  continuare ,  conobbono  che  a  loro  era  cosa  incom- 
portabile; e  però  elessono  solenni  ambascìadori,  e  mandarli  al 
re  per  addomandare  pace,  volendosi  ritenere  Giadra,  e  render- 
li l'altre  terre  della  Schiavonia,  e  darli  per  tempi  danari  assai 
per  rammenda;  e  fra  l'altre  terre  che  dare  gli  voleano,  nomi- 
narono Trau  e  Spalatro.  I  cittadini  di  quelle  terre  sentendo 
eh'  e'Veneziani  gli  voleano  dare  al  re  d'Ungheria  per  loro  van- 
taggio, si  accolsono  insieme,  e  presono  per  consiglio  di  volere 
accattare  la  benivolenza  del  re,  e  non  attendere  ch'e'Venezia- 
ni  ne  volessono  fare  loro  mercatanzia  ;  e  però  liberamente  si 
diedono  al  re,  e  riceverono  la  sua  gente  e*suoi  vicari  con  gra- 
do in  pace,  e'rettori  e  la  gente  che  v'era  pe'Veneziani  riman- 
darono a  Vinegia  sani  e  salvi,  e  il  re  con  gli  ambasciadori  non 
volle  accordo  se  non  riavesse  Giadra  e  V  altre  terre  del  suo 
reame. 


^ 
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CAPITOLO  LXXXIII 

Come  il  legato  ebbe  la  rocca  di  Brettinoro, 

Il  legato,  ch'avea  presa  la  terra  di  Brettinoro,  e  strettì  quel-^ 
li  della  rocca  per  modo  che  poco  si  poteano  tenere  per  la  mol- 
ta gente  che  dentro  v'era  racchiusa  ^  non  ostante  che  vedesso- 
no  Toste  della  compagnia  da  cui  attendeano  soccorso  presso  a 
tre  miglia,  feciono  accordo,  e  diedono  stadichi,  che  se  la  do- 
menica vegnente,  a  di  23  di  luglio  anno  detto  ,  e'  non  fossono 
soccorsi,  s*arrenderebbono,  salvo  le  persone,  e  Tarme  e  'l  loro 
arnese.  Il  capitano  che  v'era  per  lo  legato,  messer  Galeotto, 
provvide  si  sollicitamente  il  di  e  la  notte  che  ciò  non  si  potes- 
se fare^  che  non  valse  ingegno  del  capitano  di  Forlì,  né  forza 
ch'avesse  la  compagnia,  che  fornire  o  soccorrere  la  potessono; 
e  valicato  il  giorno,  la  sera  medesima,  ch'era  il  termine^  s'ar- 
renderono ,  con  onorevole  vittoria  del  legalo  ,  e  abbassamento 
della  fallace  fama  della  compagnia,  e  della  pertinace  superbia 
del  capitano. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  si  bandì  la  croce  contro  la  compagnia* 

Seguita,  che  per  tema  della  compagnia,  la  quale  ogni  dì  ere- 
scea,  il  legato  avea  oltre  al  processo  della  croce  bandita  man- 
dato a  richiedere  aiuto  contro  alla  compagnia  a  tutti  i  Tosca- 
ni, e  più  confidentemente  dal  comune  di  Firenze,  e  mandovvi 
suo  legato  un  vescovo  di  Narni  Fiorentino  chiamato  frate  Ago- 
stino Tinacci  de' frati  romitani,  buono  Altopascino  ;  costui  con 
grande  solennità  fece  tre  di  ogni  mattina  in  Firenze  processio- 
ne, e  acconsentitagli  da'signori,  per  reverenza  della  Chiesa  so- 
nate tutte  le  campane  del  comune  a  parlamento  in  sulla  rin- 
ghiera de'  priori  fatta  sua  predica  ,  pubblicò  il  processo  fatto 
contro  alla  compagnia,  e  pronunziò  l'indulgenza  a  chi  prendes- 
se la  croce  ,  e  allargò  che  dodici  uomini  potessono  concorrere 
al  soldo  d'uno  cavaliere  ,  e  raccorciò  il  tempo  del  servigio  in 
sei  mesi  ov'era  in  dodici  ;  e  ancora  più,  che  prenderebbe  ciò 
che  gli  uomini  e  le  femmine  gli  volessono  Care,  e  dispensereb- 
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be  con  loro;  e  di  volpato  il  fatto,  tanto  fu  il  concorso  degli  uo- 
mini e  delle  donne  della  nostra  città,  che  senz'altra  provvisio- 
ne di  suo  mandato  gli  portavano  i  danari  per  modo,  ch'e'non 
potea  resistere  di  potere  ricevere  e  di  porre  la  mano  in  capo: 
e  trovossi  di  vero,  eh'  e'ricevea  per  dì  mille,  e  milledugento , 
e  millecinquecento  fiorini  d'oro,  e  in  non  molti  di  raunò  più  di 
trentamila  fiorini  d'oro,  i  più  dalle  donne  e  dalla  gente  minu- 
ta. Il  comune  per  sé  avea  diliberato  di  volere  mandare  aiuto 
al  legato,  ma  avvedendosi  tardi  per  gli  suoi  cittadini  ch'aveano 
già  piene  le  mani  agli  accattatori,  vide  co'savi,  che  '1  comune 
per  tutto  il  popolo  potea  avere  l'indulgenza,  volendo  servire  di 
prendere  l'aiuto  della  Chiesa,  per  avere  il  benefìcio  dell'indul- 
genza; e  però  converti  la  sua  gente  a  fare  il  servigio  per  tutto 
il  comune,  acciocché  ogni  uomo  avesse  il  perdono:  e  cosi  fatto, 
il  detto  vescovo  ,  a  di  26  di  luglio  anno  detto  ,  pronunziò  il 
perdono  a  tutti  i  cittadini,  e  contadini  e  distrettuali  di  Firen- 
ze, i  quali  fossono  confessi  e  pentuti  decloro  peccati,  o  che  fva. 
tre  mesi  avvenire  si  confessassono.  E  nota  ,  che  in  nove  anni 
tre  volte  si  concedette  questo  perdono;  nel  1348  quando  fu  la 
generale  mortalità,  e  Tanno  del  cinquantesimo,  e  in  questa  guer- 
ra romagnuola. 

CAPITOLO  LXXXV- 

Àiuti  mandarono  i  Fiorentini  al  legato. 

Il  comune  di  Firenze,  a  dì  20  di  luglio  anno  detto,  fatto  ca- 
pitano messer  Manno  di  messer  Apardo  de'Donati^  e  datogli  il 
pennone  del  comune,  il  mandarono  in  Romagna  con  settecento 
barbute  di  buona  gente,  e  con  ottocento  balestrieri,  affinchè  la 
battaglia  si  prendesse  colla  compagnia;  e  oltre  a  ciò  v'andaro- 
no singulari  masnade  di  cittadini  e  contadini  crociati,  che  furo- 
no dugento  a  cavallo  e  duemila  a  pie.  E  contando  la  raccolta 
de'danari,  e  la  spesa  del  comune  e  de'singulari  uomini,  più  di 
centomila  fiorini  costò  la  beffa  al  comune  di  Firenze  a  questa 
volta.  È  vero  che  '1  tutto  s'intendea  a  combattere  la  compagnia, 
e  però  vi  mandò  il  comune  un  confidente  cittadino  popolare,  il 
quale  in  segreto  si  dovesse  strignere  col  legato,  e  con  autorità 
di  promettere  ventimila  fiorini  d'oro  per  lo  comune  a'soldati  se 
vincessono  la  compagnia;  ed  era  tanta  la  buona  gente  eh' avea 
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il  legato,  e  quella  del  comune  di  Firenze,  e  de'crociati  cho  v'e- 
rano di  volontà,  ch'assai  se  ne  potea  sperare  piena  vittoria.  1! 
legato  n'avea  dato  di  prima  al  comune  buona  speranza,  e  an- 
cora poi  il  suo  ambasciadore,  ma  appresso,  o  che  il  legato  in- 
vilisse, o  impaurisse  di  mettersi  a  partito,  o  che  non  si  confi- 
dasse de'soldati,  dissimulò  il  fatto,  e  tennelo  pendente,  e  man- 
tennesi  in  riguardo,  dando  ardimento  agli  avversari,  e  viltà  al- 
la sua  parte  che  gli  tornò  in  poco  onore. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  i  Genovesi  ebbono  Ventimiglia, 

Di  questo  mese  di  luglio  ,  tenendosi  la  città  di  Ventimiglia 
per  i  figliuoli  e  consorti  di  messer  Carlo  Grimaldi,  e  non  ubbi- 
divano il  comune  né  'l  doge  dì  Genova,  per  la  qual  cosa  il  do- 
ge diede  boce  di  volere  fare  guerra  a'  Catalani ,  e  per  questo 
fece  armare  venti  galee  :  e  avendo  alcuno  trattato  in  Ventimi- 
glia, e  costeggiando  la  riviera,  come  furono  a  una  punta  di 
mare  presso  alla  terra  di  Ventimiglia  feciono  scendere  masna-, 
de  e  balestrieri  con  un  capitano,  il  quale  gli  menò  copertamen- 
te sopra  la  città  da  quella  parte  dove  era  il  trattato  ,  e  dove 
non  si  prendea  piena  guardia,  e  le  galee  andarono  per  mare; 
e  giunte  nel  porto,  volendo  prendere  una  galea  armata  di  quel- 
li di  Monaco  che  v*  era  dentro  ,  i  terrazzani  per  difendere  la 
galea  tutti  trassono  alla  marina;  e  in  questo,  l'agnato  de'Geno- 
vesi  ch'erano  smontati  sopra  la  terra  scesono  alla  porta,  e  sen- 
za contasto  entrarono  nella  città  ,  e  presono  la  guardia  della 
porta,  e  feciono  il  cenno  ordinato  alle  galee,  le  quali  si  strin- 
sono  alla  terra.  I  cittadini  di  presente  conobbono  ch'alia  dife- 
sa non  avea  riparo ,  e  però  licevettono  i  Genovesi  come  mag- 
giori, ed  eglino,  senza  alcuna  novità  fare  nella  città  ,  presono 
la  signoria  della  terra  per  lo  comune  di  Genova  e  per  lo  do- 
ge, eTirimaldi  che  la  teneano  se  n'  andarono  colle  p(M'sone  e 
coll'avere  a  Monaco,  e  le  galee  si  ritornarono  a  Genova. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Come  r arciprete  con  compagnia  entrò  in  Provenza. 

essendo  in  alcuno  sollevamento  delle  guerre  il  reame  di  Fran- 
cia per  la  presura  del  re  e   de'  baroni ,    molti  uomini  d'  arme; 
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non  avendo  soldi,  per  alcuna  industria  ,  secondo  che  la   fama 
corse,  del  cardinale  di  Pelagorga  zio   del  figliuolo  del  duca  di 
Durazzo,  i  quali  erano  dal  re  Luigi  e  da'  suoi  fratelli  male  'sta« 
ti  trattati,  essendo  messer  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Lui- 
gi  in  Provenza,  mosse  l'arciprete  di  Pelagorga,  uomo  bellicoso 
e  di  mala  fama,  il  quale  sì  fece  capo  d'una  parte  de' Guasconi 
acconci  a  fare  ogni  male,  e  divolgò  il  nome  di  fare  compagnia. 
E  con  lui  s'accostò  messer  Amelio  del  Balzo  e  messer  Giovan- 
ni Rubescello  di  Nizza,  e  molti  uomini  d'arme  ch'aveano  voglia 
di  rubare  s'accozzarono  con  loro,  sicché  in  pochi  dì  accolsono 
ed  ebbono  nelle  contrade  di  Ponte  dì  Sorga  di  là  dal  Rodano 
più  di  duemila  cavalieri ,  e   stesonsi  inverso  Oringa  e  Carpen- 
trasso  ,  standosi  per  le  villate   e  a  campo    senza    rubare  o  far 
danno  al  paese,  ma  per  paura  i  paesani  davano  loro  vittuaglia. 
Messer  Filippo  di  Taranto ,  ch'era  in  Provenza  ,  volendo  ripa- 
rare che  non  entrassono  nella  Provenza  del  re  di  qua  dal  Ro- 
dano,  accolse  suo  sforzo  di  Provenzali ,  e  fece  capo  a  Orgona, 
e  stese  la    guardia  sua  su  per  lo  fiume    della    Durenza.  Ma  la 
sua  gente  era  poca,  e  mancava,  e  la  compagnia  cresceva,  per- 
chè il  papa  e  tutta  la  corte  ne  cominciò  forte  a  temere,  Ma  i 
capitani    della  compagnia    ammaestrati    della  corte  medesima  , 
mandarono    ambasciadori    al  papa  per  assicurarlo  ,  che  contro 
della  corte  e  alle  terre  della  Chiesa  non  intendeano  fare  alcu- 
no male,  e  per  sicurtà  ofleriano  1  saranienti  de'caporali,  e  sta- 
4ichi,  se  gli  volesse,  ma  la  loro  intenzione  era  d'andare  contro 
a  messer  Filippo  di  Taranto,  il  quale  aveano  per  loro  nemico, 
e  di  guerreggiare  le  sue  terre  e  del  re  Luigi.  E  ivi  a  pochi  di 
valicarono  il  Rodano  ed  entrarono  in  Provenza,  che  messer  Fi- 
lippo non  avea  forza  da  campeggiare  con  loro,  e  cominciarono 
a  correre  il  paese,  e  a  guastarlo,  e  a  uccidere  e  a  predare  in 
ogni  parte;  e  presono  Lallona  buona  terra  e  piena  d'ogni  bene, 
e  poi  andarono  infino  a  san  Massimino,  e  anche  il  presono  ,  e 
più  altre  castella.  Le  buone  terre  s'armarono  alla   difesa  ,    e  'l 
papa  fece  afforzare  Avignone  ,  e  guardare    la  città  ,  e  d'  altro 
non  s'intramise:  e  così  tutta  la  state  consumarono  quel  paese. 
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CAPITOLO  LXXXVIII. 

Come  il  conte  di  Fiandra  rendè  Brabante  alla  duchessa 
facendo  pace. 

Noi  dicemmo  poco  addietro  che  la  duchessa  di  Brabante  era 
tornata,  e  'l  conte  di  Fiandra  pazientemente  Tavea  comportata, 
perocché  era  sua  cognata,  e  perchè  sapea  la  natura  de'Braban- 
zoni,  che  non  si  potrebbono  tenere  sotto  la  signoria  de'  Fiam- 
minghi, e  già  parecchie  buone  ville  aveano  accomiatati  gli  ufi- 
ciali  del  conte  ;  e  avvegnaché  fortuna  l'avesse  fatto  signore  di 
Brabante,  la  sua  intenzione  non  era  di  volere  altro  che  MelU- 
no,  ch'egli  s'avea  comperata  con  giusto  titolo.  E  però,  essendo 
trattato  della  pace  nella  festa  che  fece  l'imperadore,  il  conte  sì 
dichinò  benignamente  alla  cognata  ,  e  rendelle  la  signoria  di 
tutto  Brabante,  con  patto,  ch'alcuno  lieve  omaggio  ella  ne  fa- 
cesse alla  compagna  sua  sirocchia,  e  che  a  lui  rimanesse  libe- 
ra la  signoria  di  Mellino.  E  fermata  la  concordia,  con  gran  pia- 
cere de'  Fiamminghi  e  de'baroni  si  pubblicò  la  pace  del  mese 
di  luglio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXIX. 

Come  il  legato  s'accordò  colla  compagnia  per  danari. 

Tornando  a'fatti  della  compagnia  seguita  a  contare  poco  ono- 
re di  santa  Chiesa  e  di  due  comuni  di  Toscana.  Messer  Egidio 
cardinale  di  Spagna  legato  avendo,  com'è  detto,  da  sé  molta 
buona  gente  d'arme,  e  accoltane  per  l' indulgenza  della  croce 
maggior  quantità,  sicché  assai  si  trovava  più  forte  che  non  era 
la  compagnia  per  poterla  combattere ,  e  promesso  1'  avea  alle 
comunanze  di  Toscana  e  nelle  prediche  della  croce ,  e  se  alla 
fortuna  della  battaglia  non  sì  volea  abbandonare  per  senno,  al- 
meno standosi  a  riguardo  si  conoscea  manifesto,  che  dov'elli  e- 
rano  poco  poteano  soggiornare  che  non  aveano  vivanda,  e  vo- 
lendosi partire,  avendo  tanti  nimici  a  petto,  male  il  poteano  fa- 
re senza  loro  gran  danno.  Tanto  invilì  la  loro  vista  Tanirno  del 
legalo,  che  infino  allora  era  da  pregiare  sopra  gli  altri  baroni, 
ch'c'si  mise  in  trattato  col  conte  di  Landò  capitano  della  coni- 
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pagnia,  e  fecelo  più  volte  venire  a  sé:  e  infine  prese  accordo, 
eh'  e'  si  dovesse  partire  colla  sua  compagnia  e  tornarsene  in 
Lombardia,  e  liberare  tre  anni  le  terre  della  Chiesa,  e  la  città 
di  Firenze,  di  Pisa,  di  Perugia,  e  di  Siena,  avendo  la  compa- 
gnia dal  legato  e  da'detti  comuni  cinquantamila  fiorini  d'  oro  , 
e  cominciasse  il  termine  di  calen  di  novembre  1357.  Il  comu- 
ne di  Perugia  e  quello  di  Siena  se  ne  feciono  beffe,  e  non  vol- 
lono  attenere  quello  che  il  legato  n'avea  ordinato.  I  Fiorentini 
furono  contenti,  e  pagarono  per  la  loro  rata  sedicimila  fiorini: 
e'Pisani  anche  s'acconciarono,  e  pagarono  la  loro  rata  e  il  le- 
gato la  sua.  E  avuto  il  tributo  della  Chiesa,  e  de'maggiori  co- 
muni di  Toscana,  ove  si  conoscevano  essere  a  mal  partito,  bal- 
danzosi e  lieti  si  tornarono  in  Lombardia  ,  in  grande  abbassa- 
mento dell'onore  del  legato^  e  se  senno  fu,  troppa  codardia  vi 
si  nascose  dentro. 

CAPITOLO  XC 

/ 
Ricominciamento  dello  studio  in  Firenze» 

Del  mese  d'agosto  del  detto  anno,  i  rettori  di  Firenze  s'avvi- 
dono,  come  certi  cittadini  malevoli  per  invidia,  trovandosi  agli 
iifici,  aveano  fatto  gran  vergogna  al  nostro  comune  ,  perocché 
al  tutto  aveano  levato  e  spento  Io  studio  generale  in  Firenze,  mo- 
strando che  la  spesa  di  duemila  cinquecento  fiorini  d'  oro  l'anno 
de' dottori  dovesse  essere  incomportabile  al  comune  di  Firenze, 
che  in  un'ambasciata  e  in  una  masnada  di  venticinque  soldati 
si  gettavano  l'anno  parecchie  volte  senza  frutto  e  senza  onore, 
e  in  questo  si  levava  cotanto  onore  al  comune;  e  però  ordina- 
rono la  spesa  ,  e  chiamarono  gli  uficiali  eh'  avessono  a  mante- 
nere Io  studio;  e  benché  fosse  tardi,  elessono  i  dottori,  e  fecio- 
no al  tempo  ricominciare  lo  studio  in  tutte  le  facoltà  di  catu- 
na  scienza.  E  di  questo  mese  nacquono  in  Firenze  due  leoni. 

CAPITOLO   XCI. 

Come  si  trovarono  Vossa  di  papa  Stefano  in  Firenze. 

In  questo  mese  d'  agosto  ,  cavandosi  a  Iato  all'  altare  dì  san 
Zanobi  nella  chiesa  cattedrale  di  Firenze,  per  fare  uno  de'gran 
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pilastri  per  la  chiesa  nuova,  vi  si  trovò  uno  monumento  verso 
tramontana,  nel  quale  erano  l'ossa  di  papa  Stefano  nono  nato 
di  Lotteringia,  (a)  e  così  diceano  le  lettere  soscritte  nella  sua 
sepoltura  ;  e  in  sul  petto  gli  si  trovò  il  fermaglio  papale  con 
pietre  preziose  e  con  lo  stile  dell'oro,  e  la  mitra  in  capo  e  l'a- 
nello in  dito;  e  raccolto  ogni  sua  reliquia,  si  riserrarono  appo 
i  canonici  per  fargli  al  tempo  onorevole  sepoltura.  Questi  se- 
dette papa  mesi  diecij,  e  mori  gli  anni  1088. 

CAPITOLO  XCIIi 

Leggi  fatte  sopra  i  medici. 

Cominciossi  di  questo  mese  d'agosto  nel  Valdarno  di  sotto,  e  in 
Valdelsa  e  in  Valdipesa,  e  in  molte  parti  del  contado  di  Firenze  e 
nel  suo  distretto,  un'epidemia  d'aria  corrotta  intorno  alle  riviere 
che  generò  molte  malattie,  le  quali  erano  lunghe  e  mortali^  e  gran- 
de  quantità  d'uomini  e  di  femmine  mise  a  terra^  e  assai  cava- 
lieri di  Firenze  stati  in  contado  morirono,  che  fu  singolare  co- 
sa, e  durò  fino  a  mezzo  ottobre  ;  e  in  Firenze  morirono  assai 
uomini  e  donne,  ma  de'cinque  i  quattro  tornati  di  contado  ma- 
lati. Fece  allora  il  comune  per  riformagione  ,  che  ninno  medi- 
co dovesse  andare  a  vicitare  alcuno  malato  da  due  volte  in  su, 
se  il  malato  non  fosse  confessato,  avendo  di  ciò  degna  testimo- 
nianza,  sotto  pena  di  libbre  cinquecento  ,  e  che  di  ciò  catuno 
medico  dovesse  fare  ogni  anno  saramento  alla  corte  dell'esecu- 
tore. La  legge  fu  buona ,  ma  V  avarizia  de'  medici  e  la  pigri- 
zia de'malati,  mescolata  colla  cattiva  consuetudine,  fece  perde- 
re Tesecuzione  di  quella,  che  se  fosse  messa  in  pratica,  e  tor- 
nata in  consuetudine  ,  era  gran  beneficio  dell'  anime  e  santa 
de'corpì. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  i  Genovesi  ebbono  Monaco. 

Avendo  avuto  il  doge  di  Genova  onore  d'  avere  racquistata 
la  città  di  Ventimiglia,  fece  armata  di  quattordici  galee,  e  sei 

(a)  Vedi   Appendice  n."  9. 
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ne  tnandarono  i  Pisani  ch'erano  in  lega  col  loro  comune  ;  e 
queste  venti  galee  misono  nel  porto  ch'è  sotto  il  castello,  e  so- 
pra Monaco  di  verso  la  montagna  misono  quattromila  fanti  ar- 
mati, tra'quali  avea  di  molti  balestrieri,  che  di  notte  guarda- 
vano i  passi  della  montagna;  e  tenutolo  così  assediato  un  mese, 
e  tentatolo  con  loro  danno  alcune  volte  di  battaglia,  perocch'e- 
ra  troppo  forte,  vi  si  stavano.  I  Grimaldi  che  '1  teneano  pensa- 
rono che  a  lungo  andare  e'non  potrebbono  contastare  al  comu- 
ne^ ed  esendo  preso  in  Genova  un  figliuolo  di  messer  Carlo  Gri- 
maldi, trattarono  di  volere  dare  il  castello  di  Monaco  al  doge 
e  al  comune  per  danari,  e  riavere  il  figliuolo  di  messer  Carlo 
libero  di  prigione,  ed  essere  ribanditi  ;  e  venuti  a  concordia  , 
ebbono  contati  fiorini  sedicimila  d'oro,  e  quattromila  ne  scon- 
tarono per  la  prigione,  e  renderono  Monaco  al  comune  di  Ge- 
nova; il  quale  aveano  tenuto  trentadue  anni  in  loro  balìa,  che 
rade  volte  aveano  ubbidito  al  loro  comune  ,  e  sempre  corseg- 
giato e  tribolato^  i  navicanti  di  quel  mare  ,  e  fatto  del  luogo 
spilonca  di  ladroni;  e  questo  fu  il  di  di  nostra  Donna  a  mezzo 
agosto  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  il  cardinale  assediò  Forlì. 

Avendo  ,  come  detto  è ,  il  cardinale  fatta  partire  la  compa- 
gnia di  Romagna,  e  trovato  il  capitano  di  Forlì  ostinato  e  in- 
durato di  non  volere  venire  all'  ubbidienza  di  santa  Chiesa  ,  e 
volendo  il  cardinale  tornarsene  a  corte,  innanzi  la  sua  partita 
ordinò  coiraltro  legato,  ch'era  Tabate  di  Giugni,  d'assediare  la 
città  di  Forlì,  e  all'uscita  d'agosto  vi  posono  il  campo  con  due- 
mila cavalieri  e  con  gran  popolo ,  e  cominciarono  a  dare  il 
guasto  intorno  alla  città.  E  '1  capitano  con  grande  animo  si  ri- 
strinse  con  pochi  soldati  a  cavallo,  e  co'suoi  cittadini  alla  guar- 
dia della  terra,  e  provvedutosi  delle  cose  bisognevoli  alla  vita, 
si  mise  francamente  alla  difesa:  e  spesso  a  sua  posta  usciva 
fuori  con  sua  gente,  e  assaliva  i  nemici  al  campo  e  danneggia- 
vali,  e  per  savia  condotta  si  ricoglieva  a  salvamento.  E  a  suo 
diletto  inducea  i  giovani  garzoni  all'  esercizio  della  guerra,  e 
tornando  nella  terra,  tutti  li  facea  venire  innanzi,  e  giocando- 
si con  loro  dicea  delle  loro  valantrie,  e  raccontava  com'eglino 
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avieri  fatto,  e  a  quelli  eh'  erano  più  iti  innanzi  dava  a  cafuno 
uno  grosso,  o  due  o  tre  bolognini.  E  per  queste  lusinghe,  e  per 
queste  lievi  provvisioni,  movea  i  giovani  a  seguitarlo  senza  ri- 
chiesta di  grande  volontà,  e  per  sperimentarli  neirarme.  E  con 
questo  si  faceva  tanto  amare  da  loro  ,  che  non  gli  bisognava 
guardia  per  alcuno  sospetto^  e  '1  tedio  dell'  ozio  degli  assediati 
mitigava  con  alcuno  diletto  del  continovo  esercizio;  e  guidava- 
li  sì  saviamente,  ed  era  si  ubbidito  da  loro,  che  ninno  ne  per- 
dea,  e  poca  speranza  dava  a'nemicì  di  vincere  la  città. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  il  re  d' Inghilterra  ruppe  i  patti  della  pace. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  al  fatto  de'  due  re,  ed  a- 
vendo  narrata  la  festa  che  fu  fatta  a  Londra  quando  vi  giunse 
il  re  di  Francia,  credendosi  per  tutti  che  la  pace  fatta  tra'le- 
gati  e  'I  duca  di  Guales  a  Bordello  per  lo  re  Adoardo  si  do- 
vesse confermare,  essendo  però  valicati  nell'isola  i  cardinali  e 
molti  baroni  di  Francia,  strignendo  il  re  e  '1  suo  consiglio  a 
dar  fine  e  fermezza  all'opera,  il  re  d'Inghilterra  ,  mostrandosi 
a  ciò  volonteroso,  mantenea  la  cosa  sospesa,  oggi  con  una  ca- 
gione e  domani  con  altra  ,  e  però  non  rompea  il  trattato  ;  e 
spesso  infingea  cagione  a'  Franceschi,  e  dimostrava  che  '1  fallo 
fosse  loro,  e  poi  l'acconciava,  e  facevano  muovere  un'  altra.  E 
per  questo  modo  maestrevolmente  e  per  sua  astuzia  ritenea  il 
re  e  'I  figliuolo,  e'baroni  e'cavalieri  ch'avea  prigioni  in  Inghil- 
terra ,  come  egli  desiderava  :  e  tanto  avvolse  questa  materia  , 
che  straccò  i  legati  e  1  baroni  eh'  erano  di  là  valicati;  i  quali 
vedendosi  menare  al  re  con  queste  simulazioni  senza  frutto  , 
all'uscita  del  mese  d'agosto  anno  detto  abbandonarono  il  trat- 
tato, e  tornarsi  nel  reame  di  Francia,  e  per  tutto  la  boce  cor- 
se che  la  pace  era  rotta,  e  che  al  primo  tempo  il  re  d'Inghil- 
terra dovea  venire  a  Rems  e  farsi  coronare  del  reame  di  Fran- 
cia, e  non  fu  senza  cagione  revelata  del  segreto:  ma  indugios- 
si  più,  e  il  trattato  deUa  pace  senza  il  suo  effetto  poco  appres- 
so si  riprese,  e  tornarono  nell'isola  i  legali. 
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CAPITOLO  XCVI. 


Della  inostra  fatta  a  Avignone  di  cortigiani  per  tema 
della  compagnia. 

Di  questo  mese  d'agosto^  nella  compagnia  dell'arciprete  di 
Pelagorga^  ch'era  in  Provenza,  s'aggiunse  il  conte  d'Avellino  e 
cinque  nipoti  dì  papa  Clemente  sesto^  e  trovaronsi  più  di  tre- 
mila barbute,  e  scorsono  predando  e  guastando  la  Provenza  in- 
fino a  Grassa,  e  non  trovarono  contasto  fuori  delle  terre  mu- 
rate. Vedendo  il  papa  crescere  questa  tempesta ,  volle  vedere 
in  arme  tutti  i  cortigiani  ^  e  fece  ordinare  dì  fare  la  mostra  , 
che  fu  grande  e  bella,  perchè  catuno  si  sforzò  di  comparire  in 
arme,  e  trovaronsi  in  questa  mostra  quattromila  Italiani  tutti 
bene  armati,  ch'erario  due  cotanti  o  più  che  tutti  gli  altri  cor- 
tigiani. E  come  furono  armati  e  raunati  insieme  ,  gridavano  e 
volevano  correre  sopra  i  cardinali  nipoti  dì  papa  Clemente,  di- 
cendo ch'erano  autori  di  quella  compagnia,  che  conturbava  la 
corte  e  tutta  la  mercatanzia  ,  e  a  gran  pena  furono  ritenuti 
da'loro  capitani  II  papa,  veduta  la  mostra ,  ordinò  di  fare  ri- 
fare le  mura  e'fossi  d'Avignone,  e  riparare  le  porti  per  tenere 
la  città  sicura  -,  altro  rimedio  di  fuori  contro  alla  compagnia 
non  prese,  ma  stava  continovo  la  corte  in  gran  paura,  e  in 
vergognosa  vacazione  di  tutti  i  mestieri. 

CAPITOLO  XCVIL 

Come  il  re  Luigi  da  Messina  tornò  a  Napoli, 

Il  re  Luigi  avendo  con  danno  e  con  vergogna  levata  l'  oste 
sua  da  Catania,  come  narrato  abbiamo,  e  non  trovandosi  in  ma- 
re né  in  terra  potente  da  rifare  oste,  e  i  suoi  avversari  avea- 
no  ripreso  ardire  della  loro  vittoria;  e  sentendo  il  regno  di  qua 
dal  Faro  in  molta  discordia  per  la  ribellione  di  messer  Luigi 
di  Durazzo  e  del  conte  di  Minerbino,  i  quali  teneano  in  guer- 
ra la  Puglia  ,  e  molti  caporali  di  ladroni  rompevano  le  strade 
c'cammini;  non  ostante  ch'egli  avesse  promesso  a'  Messinesi  di 
stare  alcun  tempo  residente  a  Messina  ,  cambiò  proposito ,  per 
non  correre  in  peggio,  e  a  di  30  d'agosto  del  detto  anno  si  par- 
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lì  (la  Messina  in  su  una  galea  cVIschia,  e  pose  a  Reggio,  ovV 
ra  prima  venuta  la  reìna.  E  in  Messina  lasciò  suo  vicario  un 
figliuolo  del  gran  siniscalco  con  trecento  cavalieri  alla  guardia 
della  terra,  confidandosi  sopra  tutto  in  messer  Niccolò  di  Cesa- 
ro  e  nel  suo  seguito,  ch'aveano  cura  alla  guardia  per  loro  me- 
desimi ,  eh'  aveano  di  fuori  i  loro  avversari.  E  poi  da  Reggio 
per  Calavria  e  per  Puglia  se  ne  tornarono  a  Napoli  del  mese 
di  settembre  del  detto  anno. 

CAPITOLO   XCVill. 

Come  si  'perde  Governo  a'  Mantovani. 

l  signori  da  Gonzaga,  essendo  uomini  savi  dì  guerra,  avendo 
lungamente  tenuta  la  signoria  di  Mantova  ,  vicini  e  in  mezzo 
tra' signori  di  Milano  e  quelli  di  Verona  ,  avean  provveduto  di 
tenere  salvo  gran  parte  del  loro  contado  in  questo  modo.  La 
loro  città  è  posta  nel  mezzo  d'un  lago  di  fiumi  correnti ,  e  di 
questo  lago  di  verso  levante  alla  città  es  e  un  fiume  ,  che  si 
stende  correndo  verso  mezzo  di  ed  entra  in  Po;  e  dov'egli  en- 
tra in  Po  è  un  castello  e  un  ponte:  il  castello  si  chiama  Gover- 
no: e  dall'uscita  del  fiume  al  detto  castello  ha  dieci  miglia  di 
terreno,  e  per  i  Mantovani  è  alzato  e  fortificato  un  argine  so- 
pra il  fiume  dal  lato  d'  entro ,  e  fattovi  forti  steccati  e  molte 
bertesche  a  potere  fare  ogni  gran  difesa.  E  dall'altra  parte  del 
lago,  di  verso  ponente  alla  città  e  di  lungi  tre  miglia,  esce  un 
altro  fiume,  e  corre  verso  mezzo  dì  anche  al  Po  ,  e  stendesi 
ancora  per  dieci  miglia  di  terreno,  e  Targine  di  questo  fiume 
è  fatto  maggiore  e  più  forte  che  l'altro,  e  sleccato  e  imberte- 
scato  a  ogni  difesa,  e  in  sul  Po  s'aggiugne  a  un  forte  castello 
de'Mantovani  che  si  chiama  Borgoforte  ,  e  anche  a  questo  ca- 
stello è  un  ponte  sul  Po.  Tra  queste  due  fiumare  si  stende  un 
gran  contado  tutto  piano,  e  di  buono  terreno  da  lavorare,  e  u- 
bertuoso  di  frutti  e  di  vittuaglia.  Questo  contado  per  in  (ino  a 
qui  per  forza  ch'avessono  i  tiranni  vicini  non  avien  mai  potu 
lo  noiare,  e  viveanne  i  Mantovani  in  grande  sicurtà,  e  chiamava- 
no questo  contado  la  Serraia.  In  questi  di  era  guerra  tra'signo 
ri  di  Milano  e  quelli  di  Mantova  ,  e  però  i  Manlovaiìi  avieno 
nìandate  masnade  di  fanti  a  piò  alla  guardia  dc^l  ponte  o  anche 
di  Governo,  e  anche  de'loro  soldati  a  cavallo^  tra'  quali  era  un 
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€ones(abiIe  che  avea  ricevuta  ingiuria  da'  signori  da  Gonzaga. 
<]ostui  ordinò^  che  là  venisse  la  gente  de'signori  di  Milano  per 
suo  trattato,  e  diede  loro  il  passo  del  ponte,  mostrando  a'suoi, 
che  come  ne  fosse  passali  una  parte  darebbono  loro  addosso,  e 
tutti  gli  avrebbono  a  mansalva;  ma  innanzi  che  il  traditore  si 
mettesse  al  contasto  ve  ne  lasciò  tanti  venire,  che  a'  suoi  per 
necessità  convenne  abbandonare  il  campo  e  '1  castello  ,  e  p<M* 
questo  modo  fu  preso  il  forte  passo  di  Governo,  da  potere  cor- 
rere ed  entrare  nella  Serraia:  e  questo  fu  all'  uscita  del  mese 
d'agosto  anno  detto. 

CAPITOLO    XCIX. 

Come  i  signori  di  Milano  presono  Borgo  forte,  e  assediarono 
^       Mantova. 

Messer  Bernabò  e  messer  Galeazzo  di  Milano,  avendo  novelle 
come  '1  ponte  e  '1  castello  di  Governo  era  preso  per  la  loro 
gente,  ebbono  grande  allegrezza,  e  lasciandosi  addietro  i  fatti 
di  Pavia  e  di  Novara,  subitamente  accolsono  tremila  cavalieri 
di  loro  soldati  e  gran  popolo,  e  V  una  parte  mandarono  a  Go- 
verno, e  l'altra  per  la  riva  del  Po  a  Borgoforte.  Quelli  ch'an- 
darono a  Governo  feciono  di  loro  due  parti  ;  V  una  si  dirizzò 
verso  Mantova  ,  e  misonsi  a  campo  in  capo  del  ponte  onde  i 
Mantovani  della  terra  veniano  nel  contado  della  Serraia,  e  ivi 
di  presente  dirizzarono  una  bastila  con  torri  e  con  bertesche, 
e  tolsono  il  passo  e  la  speranza  a'  Mantovani ,  che  per  forza 
ch'avessono  nella  Serraia  non  poterono  entrare  per  soccorrere 
Borgoforte,  e  l'altra  parte  cavalcò  per  la  Serraia  dentro  a  Bor- 
goforte, e  così  dentro  e  di  fuori  subitamente  fu  assediato  Bor- 
goforte. E  vedendo  coloro  ch'aveano  la  guardia  della  terra  che 
soccorso  non  poteano  avere  da  ninna  parte,  s'arrenderono  sal- 
ve le  persone  ;  e  così  in,  pochi  dì  ebbono  i  signori  da  Milano 
l'uno  castello  e  l'altro,  e  la  signoria  di  tutto  il  contado  della 
Serraia  ,  inflno  al  lago  che  cigne  la  città  di  Mantova.  Avuto 
Borgoforte,  feciono  maggiore  e  più  forte  la  bastita  a  capo  del 
ponte  del  lago,  e  mantennonvi  l'oste  grande,  perocché  per  nien- 
te avevano  loro  vita;  e  dall'altra  parte  fuori  della  Serraia  mi- 
t^ojio  l'oste  presso  della  città,  il  lago  in  mezzo,  e  tulio  l'altro 
paese  mcintovjuìo  corsono  e  rubarono.  E  per  questo  assedio  spe 
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ravano  tosto  avere  libero  la  signoria  di  Mantova  ,  e  sarebbe 
venuto  fatto,  so  non  fosse  il  soccorso  degli  allegati,  come  nel 
suo  tempo  diviseremo.  I  signori  di  Milano,  ch'aveano  il  castel- 
lo e  '1  passo  di  Borgoforte  ch'era  verso  il  loro  terreno,  abban- 
donarono Governo  ch'era  molto  lontano  al  loro  soccorso  e  pres- 
so a'nemìci,  e'Mantovani  il  ripresono  ,  e  fecionlo  più  forte  ^  e 
misonvi  buona  guardia. 

CAPITOLO  C. 

Come  il  cardinale  Egidio  passò  per  Firenze, 

Il  cardinale  di  Spagna  messer  Egidio  legato,  avendo  lasciato 
successore  l'abate  di  Giugni,  e  assediata  la  città  di  Forlì ,  a  di 
14  di  settembre  anno  detto  fu  ricevuto  in  Firenze  a  grande 
solennità,  andandoli  incontro  a  processione  tutto  il  chericato,  e 
le  religioni,  e  '1  popolo,  sonando  le  campane  del  comune  e  del- 
le chiese  a  Dio  laudiamo  ,  e  messo  sopra  la  sua  persona  fuori 
della  città  un  ricco  palio  di  baldacchini  di  seta  e  d'oro  ador- 
no intorno  riccamente,  tutti  i  cavalieri  di  Firenze  gli  furono 
intorno,  ed  addestrarlo  al  freno  e  alla  sella,  e*  grandi  cittadini 
portavano  il  palio;  e  guidatolo  con  questo  onore  per  la  città  , 
il  condussono  al  luogo  de'frati  minori,  ove  fece  suo  albergo;  e 
ivi  fu  visitato  con  grande  reverenza  da'priori  e  da  tutti  i  col- 
legi, e  dagli  altri  buoni  cittadini;  e  dopo  la  vicitazione  i  prio- 
ri gli  mandarono  doni  di  cera  lavorata  e  di  confetti  d'ogni  ra- 
gione in  gran  quantità,  e  uno  grande  e  ricco  destriere  fornito 
di  nobili  arredi  e  coverto  di  scarlatto,  e  per  vestire  la  sua  per- 
sona due  pezze  di  fini  panni  scarlatti  di  grana,  e  una  cappel- 
la doppia  di  baldacchini  d'oro  e  di  seta  fini.  Il  cardinale  rice- 
vette graziosamente  ogni  cosa,  e  poi  fatto  suo  sermone,  magni- 
ficò molto  il  comune  di  Firenze  e  sopra  tutti  gli  altri  di  divo- 
zione e  di  fede  alla  santa  Ghiesa,  offerendosi  sempre  protetto- 
re del  comune;  e  fatto  un  solenne  convito  a'signori  e  a'rollegi 
e  a  molti  altri  gran  cittadini,  a  di  19  di  settembre  si  parli  di 
Firenze  :  e  mandato  a'  Pisani  per  la  licenza  di  potere  passare 
per  la  città  di  Lucca,  ì  Pisani  vi  mandarono  dug(Mìto  barbute  e 
molti  balestrieri  alla  guardia,  e  fociono  serrare  le  porte,  e  por 
loro  ambasciadori  gli  feciono  dire  ,  che  se  la  sua  persona  con 
alquanti  compagni  senz'arme  volesse  entrare  per  la  città;  ch'e 
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gU  il  potea  fare;  il  cardinale  non  volle  quella  grazia,  e  caval- 
cando di  fuori,  vide  le  porte  serrate  e  le  mura  fornite  di  mol- 
ti balestrieri  colle  balestra  tese  ,  per  la  qual  cosa  si  dilungò 
dalla  città,  sdegnato  forte  della  vergogna  che  da'Pisani  gli  par« 
ve  ricevere.  Questo  legato  per  suo  senno,  e  per  grande  e  sol- 
lecita provvisione  di  guerra,  racquistò  a  santa  Chiesa  il  Patri- 
monio e  Terra  di  Roma,  e  ridusse  il  prefetto  occupatore  alla 
sua  misericordia.  Vìnse  per  forza  e  per  ingegno  tutte  le  terre 
della  Marca  d'Ancona,  abbattendo  la  signoria  di  messer  Mala- 
testa  da  Rimini ,  e  di  Gentile  da  Mogliano  ,  e  '1  nuovo  tiranno 
d'Agobbio;  e  per  forza  vinse  in  Romagna  Cesena  e  Brettinoro: 
racquistò  Faenza,  e  lasciò  Forlì  assediata,  e'  Malatesti  tutti  ri- 
conciliati all'ubbidienza  di  santa  Chiesa;  e  contastò  assai  colla 
compagnia,  avvegnaché  neir  ultimo,  o  per  paura  ,  o  per  fretta 
ch'avesse  della  sua^artenza,  s'accordò  a  levarlisi  d'addosso  con 
danari,  con  poco  suo  onore  e  di  santa  Chiesa;  e  tutte  queste 
cose  fece  in  termine  di  quattro  anni  e  un  mese  dal  suo  avve- 
nimento in  Italia. 

CAPITOLO  CI. 

Come  per  i  cardinali  non  si  fé  nulla  della  pace  de'  due  re. 

Chi  potrebbe  senza  fallare  scrivere  le  movitive  degl'Inghilesi? 
il  re  d'Inghilterra  da  capo  fece  tornare  i  legati  per  dare  ter- 
mine al  trattato  della  pace  ,  e  dichiararono  i  patti  e  le  terre 
che  al  re  d'Inghilterra  si  doveano  dare,  e  la  quantità  de'dana- 
ri  e' termini  quando  per  diliberare  il  re,  e '1  figliuolo,  e'baroni, 
e  rimanere  in  buona  pace;  e  questo  accordo  si  divolgò  per  tutto 
per  conferma  fatta  del  mese  di  settembre.  Questa  concordia  tornò 
addietro ,  perocché  per  sicurtà  delle  cose  il  re  all'  ultimo  do- 
mandò di  volere  tenere  per  stadichi  il  Delfino  di  Vienna  ,  e 
l'altro  figliuolo  del  re  di  Francia  e  '1  conte  di  Fiandra  ,  tanto 
che  '1  re  di  Francia  tornato  nel  suo  reame  fornisse  le  cose  pro- 
messe ,  la  qual  cosa  non  potea  aver  luogo  ,  che  '1  Delfino  per 
lo  fallo  commesso  non  si  fidava,  e  '1  conte  di  Fiandra  non  era 
debito  al  re  di  Francia  di  cotanto  servigio;  e  però  rotto  il  trat- 
tato, il  re  di  Francia  e  '1  figliuolo  con  altri  baroni  furono  man- 
dati in  prigione  a  Guindifora ,  per  addietro  detta  la  Gioiosa 
guardia.  In  questo  medesimo  tempo  il  re  d'Inghilterra  avea  aa- 
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che  in  prigione  nell'isola  il  re  David  di  Scozia;  sicché  di  tener- 
li prigioni  non  abbassava  l'ambizione  della  vanagloria  alla  qua- 
le i  mortali  volentieri  attraggono ,  e  '1  tenere  i  trattati  della 
concordia  rompea  gli  animi  de'Franceschi  deirapparecchio  del- 
la guerra,  e  riteneali  in  divisione  e  fuori  del  loro  antico  reg 
gimento,  e  di  ciò  pensava  non  meno  che  dell'  arme  il  re  d' In- 
ghilterra potere  avere  suo  intendimento.  E  però  traendo  spe- 
rienza  dal  fatto  ,  piuttosto  si  può  ritrarre  eh'  e'  trattati  sono 
stati  fatti  finti  che  di  vero  intendimento. 

CAPITOLO  cy. 

Come  fu  impiccato  il  conte  di  Minerbino. 

Il  conte  di  Minerbino,  detto  Paladino,  di  cui  tanto  avemo  ad- 
dietro parlato,  essendo  da  natura  incostante  e  senza  fede,  trat- 
to egli  e  '1  fratello  di  prigione  dopo  la  morte  del  re  Ruberto  , 
appresso  come  fu  morto  il  duca  Andreasso  se  n'andò  in  Unghe- 
ria, e  col  re  d'Ungheria  tornò  nel  Regno,  e  col  re  stette  men- 
tre che  gli  mise  bene,  e  non  gli  tenne  fede.  E  venuto  alla  mi- 
sericordìn,  e  ricevuto  perdonanza  da  lui,  dopo  la  partita  del  re 
si  riconciliò  più  volte  col  re  Luigi ,  e  da  lui  ebbe  provvisione 
e  doni  per  tenerlo  in  pace  :  ma  la  sua  incostanza  non  glie  le 
consentia,  ma  stava  in  rubellione,  e  accogliea  rubatori  e  solda- 
taglia, G  correa  in  Puglia  per  pazzia  non  meno  che  per  rube- 
ria ;  e  vedendo  messer  Luigi  di  Du razzo  in  discordia  col  re  , 
s'accostava  con  lui:  altra  volta  il  lasciava,  e  prendea  a  suo  van- 
taggio, e  stava  si  forte  e  avvisato,  che  in  palese  non  potea  ri- 
cevere impedimento.  Il  prenze  di  Taranto,  chiamato  l'impera- 
dorè,  vedendo  quanto  costui  tribolava  la  Puglia  ^  commise  a 
messer  Retto  de'  Rossi  suo  cavaliere  ,  che  segretamente  avesse 
cura  a'suoi  andamenti.  Costui  sentendolo  in  Matera,  trattò  con 
certi  masnadieri  che  'l  seguitavano  alla  sua  provvisione,  e  cor- 
ruppeli  per  moneta  per  modo,  che  cavalcatovi  colla  gente  del- 
l'imperadore,  di  subito  fu  lasciato  entrare  nella  terra.  Il  conte 
vedendosi  tradito  da'suoi,  ricoverò  nel  castello.  Il  prenze  vi  fu 
dì  presente  intorno  con  molta  gente,  e  eluselo  dentro  e  di  fuo- 
ri per  modo  che  non  poteva  uscire  della  fortezza  ,  e  da  vivere 
non  v'avea,  sicché  fu  costretto  da  necessità  d'uscirne  in  cami- 
cia con  uno  capestro  in  collo,  e  gitlossi  a' piò  del  prenze,  co- 
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me  altra  volta  avea  fatto  a  Trani  al  re  d'Ungheria;  ma  la  cosa 
non  siiccedetle  a  quel  modo  II  prenze  il  fece  prendere.,  e  me- 
nollo  ad  Allemura;  e  fattosi  dare  il  castello,  a  nno  de'merli  il 
fece  impendere  per  la  gola  nel  detto  castello  (a). 

CAPITOLO  CHI. 

Come  fu   preso   Minerbino, 

Sentendo  messer  Luigi  fratello  del  conte  come  il  prenze  avea 
morto  il  fratello,  essendo  uomo  di  grande  ardire  e  di  seguito, 
di  presente  accolse  soldati  e  caporali  di  ladroni,  e  misesi  in  Mi- 
nerbino loro  castello,  il  quale  era  forte  a  maraviglia  ,  e  cre- 
dette poterlo  tenere  ia  rubellione.  I  terrazzani  sapendo  che  il 
conte  loro  principale  signore  era  morto,  non  assentirono  di  vo- 
lere prendere  arme  contro  a'  reali;  e  però  messer  Luigi  elesse 
i  compagni  che  volle,  e  fornita  la  rocca,  eh'  era  inespugnabile, 
vi  si  racchiuse  dentro,  senza  paura  di  forza  che  noiare  lo  po- 
tesse di  fuori.  Ma  la  fede  corruttibile  de'soldati  tosto  Tingannò. 
Che  avendo  seco  dentro  un  conestabile  lombardo,  per  danari  e 
per  larghe  impromesse  ricevette  dentro  ,  nella  rocca  colle  sue 
mani  uccise  messer  Luigi,  e  il  corpo  suo  e  la  rocca  diede  al 
prenze,  del  mese  di  dicembre  del  detto  anno.  V  altro  fratello, 
ch'era  conte  di  Vico,  con  poca  virtù  e  semplice  uomo,  vedendo 
lo  sterminio  de'fratelli  si  parti  del  Regno,  abbandonando  le  sue 
castella  e  la  sua  giurisdizione.  E  cosi  prese  fine  ne'  successori 
il  dominio  di  messer  Gianni  Pipino,  il  quale  di  piccolo  notaio 
per  la  sua  industria  fatto  de'maggiori  signori  del  reame  al  tem- 
po del  re  Carlo  vecchio,  e  colui  ch'avea  maggiore  mobole  fat- 
to dell'avere  de'  saracini  di  Nocera,  quand'  egli  con  sagacità  e 
con  inganno  trasse  i  saracini  del  Regno,  e  acquistò  al  re  Carlo 
la  forte  città  di  Nocera  in  Puglia.  Costui  comperò  a'figliuoli,  e 
poi  i  figliuoli  a' nipoti,  grandi  e  larghi  baronaggi,  miserabili 
per  la  loro  fine. 


(a)  Vedi   Appendice  n.°   io. 
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CAPITOLO   CIV. 


Come  i  Genovesi  mandarono  in  Sardigna  venti  galee 
per  racquistare  la  Loiera^  e  non  poterono. 

Avendo  il  doge  di  Genova  con  V  armata  di  venti  galee  rac- 
quistato  al  comune  Ventimiglia  e  Monaco  ,  come  poco  innanzi 
abbiamo  contato,  coU'empito  di  quella  vitttorìa  le  mandò  di  su- 
bito in  Sardigna,  acciocché  per  forza  vincessono  la  Loiera.  E 
giunti  là  improvviso,  scesono  con  molti  balestrieri,  e  con  altri 
dificii  a  combattere  la  terra,  sforzandosi  di  vincerla  con  ogni 
forza  e  ingegno  che  seppono.  Ma  i  Catalani  che  dentro  v'era- 
no alla  guardia  valentemente  si  misono  alla  difesa,  e  ripararo- 
no sì  francamente,  che  i  loro  nemici  perderono  ogni  speranza 
d'acquistarla  per  forza.  E  lasciatovi  di  loro  morti^  e  molti  fe- 
diti e  magagnati  ,  raccolti  a  galea  si  tornarono  a  Genova ,  e 
disarmarono  dì  novembre  anno  detto. 
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CAPITOLO  PRIMO 

//  Prologo. 


Avvegnaché  antica  (Jtiestione  sia  stata  tra'  savi,  nondimeno  la 
mente  nostra  s'  è  aflTaticata  in  ricercare  gli  esempi  degli  autori 
d'  ogni  tempo  per  avere  più  chiarezza  ^  quale  sia  al  mondo  di 
maggiore  operazione,  o  la  potenza  dell'armi  nelle  mani  de'po- 
tentissìmi  duchi  e  signori  senza  la  virtù  dell'  eloquenza  ^  o  la 
nobile  eloquenza  diffusa  per  la  bocca  de'  principi  con  assai  mi- 
nore potenza;  e  parne  trovare,  avvegnaché  il  mio  sia  lieve  e 
non  fermo  gludicio,  che  1'  eloquenza  abbi  soperchiata  la  poten* 
za,  e  fatte  al  mondo  maggiori  cose:  e  l'eloquenza  di  Nembrot, 
ammaestrato  da  Gionìton  suo  maestro,  ranno  d'oriente  tutta  la 
generazione  umana  in  un  cam]:o  a  edificare  la  torre  di  Babel; 
la  confusione  della  lìngua  mise  la  loro  forza  e  la  loro  opera  in 
distruzione.  Serse  volendo  occupare  la  Grecia  copri  il  mare  di 
navi^  e  il  piano  e  le  montagne  d' innumerabili  potjoli;  la  leg 
gìere  forza  di  Leonida  ^  con  cinquecento  compagni  inanimati 
dair  ammaestramento  deireloquenza  di  queir  uomo,  fece  si  in- 
credibile resistenza  a  quello  sformato  esercito  ,  che  a*  Greci 
diede  speranza  di  vincerlo,  e  al  re  volontà  con  pochi  de'  suoi 
di  ritornare  indietro.  Alessandro  di  Macedonia  con  piccolo  nu- 
mero di  cavalieri  infiammati  dall'  informazione  della  compiace- 
vole lingua  di  colui,  cinse  le  infinite  forze  di  Dario  e'  suoi  te- 
sori. I  nobili  principi  romani  più  per  savio  ammaestramento 
della  disciplina  militare,  che  per  arme  o  per  forza  dì  loro  ca- 
valieri domarono  1'  universo.  E  cominciando  a  Tullio  Ostilio  re 
de'  Romani,  condotto  in  campo  per  combattere  co'  Toscani,  ve- 
vendosi  in  su  gli  estremi  abbandonato  e  tradito  da'  compagni, 
e  preda  de'  nemici,  tanta  virtù  ebbe  la  sua  provveduta  ed  elfi- 
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cace  eloquenza  nel  confortare  i  suoi  con  fitte  suasioni,  eh*  e'  li 
fece  vincitori.  E  che  fece  il  nobile  Scipione  affricano?  Non  ri- 
moss'  egli  con  la  virtù  della  sua  lingua  il  malvagio  consiglio 
de'  senatori ,  che  per  paura  voleano  ardere  e  abbandonare  la 
città  di  Roma,  e  per  questo  vinse  e  soggiogò  Affrica  al  romano 
imperio  ?  Il  magnifico  Cesare  con  poca  compagnia  ,  a  rispetto 
della  moltitudine  de'  suoi  nemici  ,  potendosi  arbitrare  in  Fran- 
cia, in  Borgogna^  in  Sassonia  e  in  Inghilterra  molte  volte  preda 
de'  suoi  avversari,  per  V  ammaestramento  e  conforto  della  sua 
voce  tante  volte  vinse  i  nemici  forti  e  potenti  ,  che  li  ridusse 
sotto  la  sua  libera  signoria.  Che  si  può  dire  di  questo,  quando 
con  un  pugno  di  piccolo  fiotto  di  cavalieri,  per  lo  suo  conforto 
domò  e  sottomise  tutte  le  nazioni  del  mondo  in  un  campo  a  Tes- 
saglia? Ma  tornando  alle  minori  cose,  Zenone  filosofo  vecchio, 
posto  in  croce  miserabilmente  a  gran  tormento,  usando  la  for- 
za della  sua  magnifica  eloquenza,  fece  abbattere  la"  sfrenata  e 
gran  potenza  del  tiranno  siracusano.  Dunque  chi  commuove  i 
popoli^  chi  apparecchia  le  grandi  schiere^,  se  non  la  eloquenza 
risonante  negli  orecchi  degli  uditori  ?  E  però  senza  compara- 
zione pare,  che  l'eloquenza  ordinata  al  bene  più  giovi  che  Tar- 
mi, e  indotta  al  male  più  nuoce  che  altra  cosa.  E  perocché  il 
nostro  trattato  per  debito  ci  apparecchia  di  fare  cominciamen- 
lo  air  ottavo  libro  ,  uno  lieve  e  piccolo  esempio  per  lo  fatto  , 
ma  assai  strano  e  maraviglioso  per  lo  modo,  prima  ci  s'offera 
a  raccontare. 

CAPITOLO  II 

Chi  fu  frate  Iacopo  del  Bossolaro^  e  come  procedette 
il  ano  nome^  e  le  sue  prediche  in  Pavia 

Era  in  quesli  tempi  nato  in  Pavia  un  giovane  figliuolo  d'  un 
picciolo  artefice  che  facea  i  bossoli,  il  quale  nella  sua  giovi- 
nezza entrò  nella  via  della  penitenza,  e  abbandonato  il  secolo, 
traeva  vita  solitaria  in  alcuno  romitorio  nel  deserto,  fi  vero, 
che  per  essere  a  ubbidienza  prese  l'abito  de'  frali  romitani ,  e 
chìamavasi  frate  Iacopo  Bossolaro.  E  avendo  costui  gran  fama 
di  santità  e  di  scienza,  fu  costretto  dal  suo  ministro  di  ritorna- 
re in  Pavia,  e  dì  slare  nella  religione,  e  ivi  tenea  vita  più  so- 
litaria e  di  maggiore  astinenza  che  gli  altri  del  convento.  Av- 


LIBRO   OTTAV  O  91 

venne,  che  venendo  il  tempo  della  quaresima,  ed  essendo  con- 
suetudine di  fare  il  primo  mercoledì  della  quaresima  nella  sala 
del  vescovo  uno  sermone  al  popolo,  fu  commesso  a  questo  frate 
Iacopo^  il  quale  il  fece  in  tanto  piacere  del  popolo,  che  fu  co- 
stretto a  predicare  tutta  la  quaresima.  E  come  fu  piacere  di 
Dio,  questo  religioso  facea  le  sue  prediche  tanto  piacere  a  ogni 
maniera  di  gente,  che  la  fama  e  la  devozione  cresceva  maravi- 
gliosamente per  modo,  che  molti  circustanti  delle  terre  e  delle 
castella  traevano  a  udire  le  prediche  di  frate  Iacopo.  Ed  egli 
vedendo  il  concorso  della  gente^  e  la  fede  che  gli  era  data,  co- 
minciò a  detestare  i  vizi,  e  massimamente  l'usura,  e  Tendiche, 
e  le  disoneste  portature  delle  donne,  e  appresso  cominciò  a  dì- 
re  molto  contro  la  disordinata  signoria  de'  tiranni  ;  e  in  poco 
tempo  ridusse  le  donnedn  genero  a  onesto  abito  e  portamento, 
e^jgli  uomini  a  rimanersi  dell'usure  e  dell'  endiche.  E  contino- 
vando  le  sue  prediche  contro  alla  sfrenata  tirannia,  e  avendo  , 
come  addietro  è  detto,  per  lo  suo  conforto  fatto  pigliare  Tar- 
me al  popolo  a  sconfiggere  quelli  delle  bastile,  per  la  qual  co- 
sa le  sue  parole  aveano  tanta  eflìcacia  ,  che  i  signori  da  Bec- 
cheria, ch'erano  allora  signori  di  Pavia,  cominciarono  a  ingros- 
sire  delle  parole  ch'egli  usava  in  genero  contro  a  tutti  i  tiran- 
ni. E  allora  erano  signori  messer  Castellano  e  messer  Milano. 
Costoro  cercarono  segretamente  di  farlo  morire  per  più  ripre- 
se, tanto  che  la  cosa  gli  venne  palese,  e'cittadini  ne  comincia- 
rono ad  avere  guardia,  e  dovunque  andava  l'accompagnavano, 
per  modo  che  i  signori  noi  poteano  offendere,  ed  egli  per  que- 
sto più  apertamente  contro  alle  crudeltà  già  fatte  per  costoro 
predicava,  e  incitava  il  popolo  alla  loro  franchigia 

CAPITOLO  III. 

Come  frate  Iacopo  fece  tribuni  di  popolo  nelle  sue  prediche 
in  Pavia, 

Il  valente  frate,  sentendo  il  popolo  disposto  a  seguire  il  suo 
consiglio^,  avendo  alcuno  consentimento  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato vicario  dell'imperadore  in  Pavia,  raunato  un  di  il  popo- 
lo alla  sua  predica,  avendo  molto  detto  contro  alle  scellerate 
cose,  e'vizi  che  regnano  nelle  tirannie  ,  e  aperto  1'  aguato  che 
alla  sua  persona  più  volte  era  fatto  per  li  tiranni  da  Beccheria 
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per  torgli  la  vita^  disse,  che  la  salute  di  quel  popolo  era  che 
si  reggessono  a  comune,  e  sopra  ciò  ordinò  molto  bene  le  sue 
parole.  E  stando  in  sul  pergamo ,  nominò  venti  buoni  uomini 
di  diverse  contrade  della  città,  e  a  catuno  disse,  che  volea  ch'a- 
vesse cento  uomini  al  suo  seguito;  e  de'  detti  venti  fece  quat- 
tro capitani  di  tutti.  E  com'egli  gli  ebbe  pronunziati  nella  pre- 
dica, così  il  popolo  li  confermò  con  viva  boce  ,  ed  eglino  ac- 
cettarono l'uficio.  Sentendo  questo  i  signori,  furono  sopra  modo 
turbati,  e  cercarono  con  forza  d'arme  d'  uccidere  il  frate  ,  ma 
il  popolo  gli  ordinò  sessanta  cittadini  armati  alla  guardia^  e  per 
tanto  que'da  Beccheria,  temendo  più  la  commozione  del  popo- 
lo che  degli  armati,  non  si  vollono  mettere  a  berzaglio.  In  que- 
sti dì  messer  Castellano  era  col  marchese,  e  volendo  per  que- 
sta novità  tornare  a  Pavia,  non  potè  avere  la  licenza  da  lui.  E 
questo  manifesta  assai,  che  '1  marchese  fosse  consenziente  a 
quello  ch'era  fatto  per  lo  Bossolaro. 

CAPITOLO  IV. 

Come  frate  Iacopo  cacciò  i  signori  da  Beccheria  di  Pavia» 

Dopo  questi  centurioni  fatti  in  Pavia,  del  mese  di  settembre 
anno  detto,  messer  Milano,  eh'  era  in  Pavia  ,  con  assentimento 
del  fratello,  vedendosi  tolta  la  signoria,  cercava  segretamente 
di  dare  la  città  a'signori  di  Milano.  Frate  Iacopo,  che  stava  at- 
tento, sentì  il  fatto,  e  di  presente  ranno  il  popolo  alla  sua  pre- 
dica ,  e  in  quella  disse  molto  contro  il  malvagio  peccato  del 
tradimento.  Ed  essendo  già  di  ciò  sospetti  al  popolo  i  signori  , 
e  chiariti  per  la  predica  del  Bossolaro,  il  detto  frate  comandò 
d'in  sul  pergamo  a  uno  de'centurioni,  ch'andasse  a  messer  Mi- 
lano, e  comandassegli,  che  di  presente  si  partisse  della  cittì  e 
del  contado  di  Pavia.  Il  signore  temendo  il  furore  del  popolo 
ubbidì,  e  spacciò  la  città  della  sua  persona  e  di  tutta  sua  fami- 
glia in  quel  giorno,  e  andossene  a  loro  castella.  Avvenne  poco 
appresso,  che  essendo  morta  la  moglie  del  marchese  ,  ed  egli 
imbrìgalo  nell'  esequio  ,  messer  Castellano  prese  suo  tempo  ,  e 
partissi  senza  licenza,  e  vennesene  al  fratello;  e  come  furono 
insieme,  diedono  le  castella  a'sìgnori  di  Milano  ,  o  ricevettono 
quella  gente  d'arme  ch'e'  vollono,  e  rifeciono  trattato  co'  loro 
amici  della  città,  pensando  colla  forza  de'signori  di  Milano  rien- 
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trare  in  Pavia;  il  trattato  si  scoperse  ,  e  tutto  il  rimanente  di 
que'da  Beccheria  furono  cacciati  della  città,  e  furono  presi  cen- 
to cittadini  degli  amici  de'signori,  e  di  loro  quelli  che  più  fu- 
rono trovati  colpevoli  ne  furono  dodici  decapitati,  tra'quali  fq- 
rono  cinque  giudici  e  avvocati  servidori  de'signori,  gli  altri  fu- 
rono liberi  a  volontà  del  popolo  e  di  frate  Iacopo  ,  e  la  terra 
riformata  a  popolo,  e  ribanditi  tutti  gli  usciti  guelfi,  e  nomina- 
tamente il  conte  Giovanni  e  '1  conte  Filippo,  e' loro  figliuoli  e 
discendenti^  che  quarantasei  anni  erano  stati  di  fuori  cacciati 
da'tiranni  da  Beccheria.  E  come  che  'ì  reggimento  fosse  a  po- 
polo assai  bene  ordinato,  niente  si  facea  che  montasse  senza  il 
consiglio  di  frate  Iacopo  ;  e  nondimeno  il  frate  osservava  one- 
stamente la  sua  religione,  e  infìno  allora  Tavea  trenta  anni  u- 
sala  con  laudevole  vita.  Chi  può  stimare  il  fine  delle  cose  ,  e 
la  varietà  delle  vie  della  volubile  fortuna?  La  signoria  da  Bec- 
cheria non  potuta  sottomettere  dalla  gran  potenza  de'signori  di 
Milano,  né  da  molte  guerre  sostenute,  prese  fine  per  le  pa- 
role d'un  piccolo  fraticello:  ma  che  più?  quella  città  creden- 
dosi essere  sciolta  dalla  servitù  de'  suoi  cittadini  e  tornata  in 
libertà,  poco  appresso  fu  sottoposta  a  più  aspro  giogo  di  tiran- 
nia, come  leggendo  innanzi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO        V. 

Della  materia  medesima» 

Erano  in  questo  tempo  i  signori  di  Milano  intenti  con  tutto 
loro  sforzo  e  studio  sopra  V  assedio  della  città  di  Mantova  ,  e 
però  il  marchese  di  Monferrato  andò  a  Pavia  con  milledugento 
barbute  e  quattromila  fanti,  i  quali  improvviso  a'signori  di  Mi- 
lano cavalcarono  il  Milanese  ;  e  posono  loro  campo  presso  alle 
porte  di  Milano;  e  questo  feciono  avvisatamente,  sapendo  che 
gente  d'arme  non  era  nella  città,  e  acciocché  quelli  di  Pavia 
ch'aveano  perduto  il  vino,  per  l'assedio  e  per  bastile  ch'avea- 
no  avuto  addosso,  il  ricoverassono  sopra  il  contado  di  Milano , 
e  così  fu  fatto;  che  stando  quella  gente  a  campo  come  detto  è, 
frate  Iacopo  Bossolaro  in  persona  usci  di  Pavia  con  tutta  la  mol- 
titudine del  popolo,  uomini,  e  femmine,  e  fanciulli  con  tutto  il 
carreggio  della  città  e  del  contado,  e  con  tutti  i  somieri  e  va- 
sella  da  vendemmiare,  e  misonsi  nelle  vigne  de'Milanesi,  e  in 
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un  di  vendemmiarono  e  misono  in  Pavia  diecimila  vegge  di 
vino  senza  alcuno  contasto  ,  e  catuno  n'  andò  carico  d'  uve  ;  e 
questo  avvenne,  eh'  e'tiranni  sentendosi  poche  genti  temettono 
di  loro  persone  ,  e  però  non  vollono  uscire  della  città.  Il  mar- 
chese con  la  sua  gente  veduta  fatta  la  vendemmia,  e  'l  popolo 
raccolto  a  salvamento,  saviamente  levò  il  campo,  e  messosi  in- 
nanzi il  popolo  e  la  salmeria,  del  mese  d'ottobre  del  detto  an- 
no, sano  e  salvo  si  tornò  in  Pavia,  con  grande  vergogna  de'su- 
perbi  tiranni. 

CAPITOLO    VI. 

Come  per  più  riprese  in  diversi  tempi  fu  messo  fuoco 
nelle  case  della  Badia  di  Firenze. 

Avvegnaché  vergogna  sia  mettere  in  nota  quello  che  seguita, 
tuttavia  può  essere  utile  per  l'esempio  il  male  che  seguita  del- 
la discordia  de'religiosi.  La  Badia  di  Firenze  avea  undici  mo- 
naci in  questo  tempo  senza  abate,  perocché  l' insaziabile  ava- 
rizia de'prelati  avea  questo  monistero  conferito  alla  mensa  del 
cardinale  che  fu  vescovo  di  Firenze,  messer  Andrea  da  Todi  ; 
costui  traeva  il  frutto,  e' monaci  rimanevano  senza  pastore;  e 
presono  a  fìtto  dal  cardinale  la  rendita,  che  ne  fece  loro  buo- 
no mercato,  per  fiorini  mille  d'oro  Tanno,  acciocché  il  mona- 
stero si  mantenesse  a  onore.  I  monaci  erano  uomini  senza  scien- 
za e  di  lievi  nazioni,  e  intendea  catuno  alla  propria  utilità  ,  e 
del  monistero  non  si  curavano  ,  e  '1  nimico  co'  suoi  beveraggi 
gl'inebriava  per  modo,  che  tra  loro  era  tanta  invidia  e  tanta 
discordia  ,  che  né  di  né  notte  vi  si  potea  posare.  E  come  che 
s'andasse,  cominciando  di  questo  mese  d'  ottobre  ,  in  sei  mesi 
appresso  quattro  volte  fu  messo  fuoco  nelle  case  della  Badia^  e 
non  si  potè  sapere  certamente  per  cui,  ma  da'monaci  della  ca- 
sa per  la  loro  dissensione  si  tenne  per  tutti  che  fatto  fosse.  Il 
])rimo  dì  d'ottobre  arse  la  sagrestia  e  le  case  del  dormentorio 
infino  alla  volta  della  via  del  Garbo;  e  un  altro  ve  ne  fu  mes- 
so poco  appresso,  che  avvedendosene  tosto  fu  spento  senza  trop- 
])o  danno  ,  e  cosi  un  altro  dopo  quello.  E  la  notte  di  nostra 
Donna  di  marzo  ne  fu  messo  imo  nella  casa  di  costa  al  pala- 
^rio,  il  quale  l'arse  tutta,  e  avrebbe  arse  quelle  di  san  IMarlino, 
che  l'erano  congiunte-,  se  non  fosse  il  gran  soccorso,  ma  mollo 
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clnnncj^gìò  le  case  e'mcrcalanti  lanaiuoli  cb'ebbono  a  sgombra- 
re.  Questa  malizia  benclvè  movesse  da  singulare  persona,  tutta 
si  può  (lire  che  procedesse  dalla  sopraddetta  avarizia  de'  mag- 
giori prelati,  che  per  empire  le  loro  disordinate  mense  levano 
i  pastori  alle  chiese  cattedrali,  e  per  questo  le  gregge  si  disper- 
gono, e  diventano  pasto  de'rapaci  lupi. 

CAPITOLO  VII 

Come  la  terra  di  Romena  si  comperò  per  lo  comune 
di  Firenze. 

Era  lungo  tempo  stata  questione  tra  '1  conte  Bandino  di  mon- 
te Granelli  e  Pietro  conte  di  Romena  della  terra  e  della  rocca 
di  Romena  ,  e  in  questi  di  era  per    compromesso  la  questione 
in  mano  del  conte  Ruberto  da  Battifolle,  il  quale  si  dicea  ch'a- 
vea  aggiudicata  ,    o    eh'  era  per  aggiudicare  Romena   al  conte 
Bandino  contro    alla  volontà  di  conte  Piero  ;  per  la  qual  cosa 
Piero  corse  al  comune  di  Firenze,   e  con  molta  sollecitudine  e 
grandi  preghiere  indusse  i   collegi ,    che  M  comune  comperasse 
la  sua  parte  di  Romena  per    fiorini  tremilacinquecento  d'  oro  ; 
e  diliberato  questo  per  li  collegi ,  si  mise  al  consiglio  del  po- 
polo, e  per  due   volte  si  combatté  la  detta  proposta  nel  consi- 
glio, e  perocché  al  popolo  non  piacea  l'impresa  furono  in  di- 
scordia; in  fine  i  priori  e'coUegi  aoperarono  tanto  che  la  pro- 
posta si  vinse,  e  fu  diliberato  pe'consigli  ch'a  Piero  conte  fos- 
sono  dati  tremilacinquecento  fiorini  d'oro  delle  ragioni  ch'avea 
in  Romena.  Ed  essendo  la  terra  e  la  rocca  nelle  mani  del  con- 
te Bandino,  ed  egli  allora  in  bando  del  comune  di  Firenze  ,  il 
qual  bando  falsamente  gli  diede  un  suo  nemico  da  Calvoli  quan- 
d'era podestà  di  Firenze,  ed  egli  per  isdegno,  o  per  altro,  non 
s'era  procacciato  a  farlo  rivocare  ,  e  per  questo  il  comune  di- 
liberò, o  per  amore  o  per  forza  di  volere  avere  la  tenuta  del- 
le sue  ragioni.  Sentendo  Bandino  conte  1'  impresa  determinata 
per  lo  comune  di  Firenze  de'falti  di  Romena,  mandò  per  sicur- 
tà di  potere  venire  a'signori,  e  avutala,  fece  co'signori  rauna- 
re  i  collegi ,  e  in  loro  presenza    disse  ,  come  Romena  era  sua 
per  chiara  sentenza,  e  quella  tenea  e  possedea;  e  sentendo  che'l 
comune  avea  l'animo  di  volerla,  ninno  la  potea  meglio  dare  di 
lui,  e  in  grande  grazia  si  tenea  di  donarla  al  comune  di  Firen- 
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ze,  di  cui  si  riputava  figliuolo  e  servidore;  e  non  tanto  Rome* 
na,  ma  tutte  Taltre  sue  terre  volea  dare  liberamente  al  comu- 
ne di  Firenze,  e  per  lo  comune  l'avea  tenute,  e  intendea  di  te- 
nere sempre.  Le  profferte  furono  tanto  libere  e  graziose  ,  che 
di  presente  impetrò  grazia  d'essere  ribandito,  e  messo  in  pro- 
tezione del  comune  ,  e  d'  essere  fatto  suo  cittadino.  E  non  vo- 
lendo il  comune  le  sue  ragioni  in  dono,  non  potè  essere  reca- 
to a  porvi  alcuno  pregio.  Infine  i  signori  con  discreto  consiglio 
ordinarono,  che  al  detto  Bandino  fossono  dati  contanti  cinque- 
mila fiorini  d'oro,  de'quali  e'si  tenne  molto  contento,  e  di  pre- 
sente fece  liberamente  la  carta  della  vendita  della  terra  di  Ro- 
mena, e  de'fedeli  e  di  tutta  la  giurisdizione  ch'avea  in  quella, 
come  pochi  di  innanzi  avea  fatto  Piero  conte  della  sua  parte,  e 
a  dì  23  d'ottobre  anno  detto,  per  li  consigli  del  comune  fu  ri- 
bandito, e  fatto  cittadino  di  Firenze,  e  a  di  28  del  detto  mese 
ebbe  contanti  fiorini  cinquemila  d'oro^  avendo  il  di  dinanzi  fat- 
ta dare  la  tenuta  della  terra  e  della  rocca  al  comune  di  Firen- 
ze. E  le  carte  della  detta  compera  di  Romena  si  feciono  per 
ser  Piero  di  ser  Grifo  da  Pratovecchio  notaio  Da'detti  conti  il 
comune  liberò  i  fedeli  e  feceli  contadini,  e  die  loro  Testimo  e 
le  gabelle  come  agli  altri  e  la  cittadinanza  ,  e  feceli  popolari  ; 
onde  molto  furono  allegri  e  contenti,  e  ripararono  i  difetti  del 
castello. 

CAPITOLO   Vili. 

Come  la  compagnia  di  Provenza  si  sparse  per  vernare. 

La  compagnia  dell'arciprete  di  Pelagorga  ,  sfata  lungamente 
in  Provenza,  era  cresciuta  in  più  di  quattromila  barbute.  11  pa- 
pa e'  cardinali  aveano  cerco  con  preghiere  di  farli  partire  del 
paese  ,  e  non  avea  avuto  luogo.  Ma  sapendo  come  la  maggio- 
re parte  di  quella  gente  era  del  reame  di  Francia,  impetraro- 
no lettere  e  comandamento  da  parte  del  re  di  Francia,  come  si 
dovessono  partire  delle  terre  di  Provenza  ch'erano  del  re  Lui- 
gi, il  qual'era  di  suo  lignaggio,  e  congiunto  parente.  Le  lette- 
re e  'l  comandamento  furono  ubbidite  come  da  prigione  ,  e  di 
presente  si  ridussono  in  più  partì  di  Provenza  per  vernare;  e 
così  tribolarono  il  verno  come  la  stale  tutta  la  provincia.  E  per 
questo  i  Provenzali  mandarono  al  re  loro  signore,  che  li  venis- 
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se  a  soccorrere  con  forte  bracciO;,  altrìmenlL  e'  non  potrebbono 
sostenere. 

CAPÌTOLO  IX. 

Come  la  compagnia  del  conte  di  Landa  fu  condoita 
per  i  collegati  di  Lombardia. 

T/altra  compagnia  in  Italia  dimorando  in  sul  terreno  di  Bo- 
logna, ricettati  da  messer  Giovanni  da  Oleggio  ch'allora  era  si- 
gnore, e  per  sicurtà  di  sé  s'era  fatto  amico  del  conte  di  Landò 
e  degli  altri  caporali  di  quella;  e  com'è  narrato  poco  addietro, 
i  signori  di  Milano  aveano  presa  la  Serrala  di  Mantova,  e  forte- 
mente stretta  la  città  d'assedio,  e  quivi  faceano  ogni  pung:\ 
per  vincerla.  Gli  allegati  lombardi  contro  a  loro  cercavano  la 
difesa,  la  quale  non  si  potea  fare  senza  gran  forza,  che  lunga- 
mente si  potesse  mantenere:  e  però  diedono  ordine  alla  mone- 
ta che  catuno  dovesse  pagare  ogni  mese,  e  fu  stribuita  per  que- 
sto modor.  che  Bologna  pagasse  come  detto  è  (iorini  dodicimila, 
e  'l  marchese  di  Ferrara  fiorini  ottomila,  e' signori  di  Mantova 
fiorini  tremila  ,  il  comune  di  i^avia  fiorini  duemila  ,  quelli  di 
Novara  duemila,  i  Genovesi  coli' aiuto  segreto  eh' avea  il  doi:e 
loro  da'Pisani  fiorini  quattromila;  il  signore  di  Verona  allora  si 
stava  dì  mezzo  e  quello  di  Padova;  il  marchese  di  Monferrato 
non  ebbe  a  conferire  moneta,  perocch'era  capitano  in  Piemon- 
te, e  là  facea  guerra  colla  sua  gente;  e  trovata  la  moneta  ,  di 
presente  soldarono  la  compagnia  del  conte  di  Landò,  e  del  me- 
se d'  ottobre  sopraddetto  la  feciono  partire  d' in  sul  Bolognese 
con  più  di  tremila  barbute  e  con  tutta  l'altra  ciurma,  e  parte 
ne  misono  sul  Mantovano,  e  parte  ne  mandarono  in  Vercellese, 
accozzati  coir  altra  loro  masnada.  Quello  che  di  ciò  seguì  ap- 
presso al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  X. 

Come  il  re  Luigi  richiese  i  comuni  di  Toscana  d'aiuto. 

Il  re  Luigi,  vedendo  a  mal  partito  il  contado  di  Provenza,  dìli- 
berò  col  suo  consiglio  d'  andare  in  persona  al  primo  tempo  in 
Provenza  con  tutto  suo  sforzo  e  degli  amici,  [  er  liberarla  dal- 
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la  compagnia  ,  e  però  richiese  lutti  i  suoi  baroni  del  iìehìicy 
servigio,  e  ordinò  d'avere  moneta  e  di  fare  alcuna  armata^  e 
del  mese  di  novembre  anno  detto  mandò  per  suoi  ambasciadorl 
a  richiedere  i  Fiorentini  d'aiuto,  e  lutti  gli  altri  comuni  di  To- 
scana. 11  nostro  comune  diliberò  di  darli  V  insejjna  del  comune 
con  trecento  buoni  cavalieri  in  fino  eh'  avesse  cacciata  la 
compagnia  di  Provenza  ,  gli  altri  comuni  feciono  la  loro  prof- 
ferta più  lieve,  e  chi  se  ne  dìliberò  con  altra  scusa- 

CAPITOLO    XI. 

Come  i  Pisani  feciono  armata  per  rompere  il  porto 
di  Talamone, 

Avvedendosi  i  Pisani  eh'  e'  Fiorentini  per  preghiere  ,  né  per 
J)romesse  larghe,  né  per  minacce,  ne  per  armata  ch^  avessona 
fatta  in  lega  col  doge  di  Genova  per  impedire  la  mercatanziai 
che  non  andasse  a  Talamone,  non  si  moveano,  e  che  pertinace- 
mente ne  portavano  ogni  sconcio  e  ogni  gravezza  ,  pensarono 
di  volere  vincere  Talamone  per  forza,  e  ardere  la  terra  e  gua- 
stare il  porto,  e  mandaronvi  subitamente  e  per  terra  e  per  mare 
a  fare  quel  servigio  ,  avendo  armate  otto  galee  e  uno  legna 
alla  guardia  che  mercatanzia  non  andasse  a  Talamone  ;  ed  es- 
sendo apparecchiali  in  mare,  s'  apparecchiarono  di  cavalieri  e 
di  masnadieri  e  d'argomenti  per  combattere  la  terra,  e  di  vii- 
tuaglia.  I  Fiorentini  sentendo  questo,  avvisarono  i  Sanesi,  e  di 
presente  mandarono  per  terra  assai  gente  da  cavallo  e  da  pie 
e  di  molli  balestrieri  a  Talamone,  per  potere  difendere  la  ter- 
ra per  mare  e  dall'oste  per  terra;  i  Sanesi  anche  vi  mandare-  , 
Tìo  loro  sforzo.  I  Pisani  vi  mandarono  V  otto  ga'ee  e  un  legno 
per  mare,  e  mosso  la  cavalleria  e  'I  popolo  pisano  per  terra  ^ 
sentirono  come  il  loro  aguato  era  scoperto,  e  come  gente  d'ar- 
me da  Firenze  e  da  Siena  erano  andati  a  Talamone  per  azzuf- 
farsi con  loro,  sicché  per  lo  migliore  si  tornarono  addietro  ;  e 
le  galee  vedendo  fornito  il  porlo  di  cavalieri  e  di  balestrieri  , 
lìon  ardirono  d'accostarsi  alla  terra,  e  siali  alquanti  di  sopra  il 
porlo,  del  mese  di  novembre  anno  dello  lasciarono  a  Gillo  due 
galee,  che  ogni  navilio  che  venisse  a  Talamone  fosse  menalo  a 
scaricare  a  Porto  pisano.  Per  questa  cagione  i  Fiorentini  pii\ 
accesi  contro  a'  Pisani  per  li  loro  oltraggi ,  ordinarono   di  faro 
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tirmata  in  mare  per  fare  ricredenti  i  Pisani  della  loro  arrogan- 
za ;  onde  seguitarono  assai  gran  cose  ,  come  appresso  nel  suo 
lempo  racconteremo. 

CAPITOLO   XII. 

Come  esaendo  Voste  de' Visconti  a  Mantova^  parte 
della  compagnia  si  mise  in  Castro. 

Essendo  l'oste  de'signori  di  Milano  stretta  a  Mantova  ,  e  non 
movendosi  per  la  venuta  della  compagnia,  né  per  la  guerra  del 
Piemonte ,  i  collegati  mandarono  mille  barbute  e  cinquecento 
masnadieri  in  sul  contado  di  Milano  a  un  grosso  casale  che  si 
i^hiama  Castro,  sedici  miglia  di  piano  presso  a  Milano  ,  ed  en- 
trativi dentro,  lo  trovarono  bene  fornito  da  vivere,  e  di  là  ca- 
valcarono il  paese  sino  presso  a  Milano ,  facendo  a'  contadini 
gran  danno,  e  a'slgnori  maggior  vergogna.  L'  altra  parte  della 
compagnia  s'accostò  in  Vercellese  colla  gente  del  marchese  ,  e 
tolsono  a'signori  di  Milano  parecchi  castella:  e  per  questo  mo- 
do, non  potendo  levare  Toste  da  Mantova,  guereggiavano  i  ti- 
ranni dove  potevano.  I  signori  di  Milano  aontati  da'  cavalieri 
di  Castro,  ch'erano  pochi,  e  in  su  gli  occhi  loro,  di  subito  gli 
feciono  assediare  con  intenzione  che  ninno  ne  campasse  ,  ma 
iT  avergli  a  man  salva,  e  di  fargli  tutti  impendere  per  la  go- 
la, e  però  non  li  lasciavano  partire.  Ma  la  cosa  ebbe  tutto  al- 
tro Gne,  come  nel  suo  tempo  innanzi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIII. 

Come  la  Chiesa  di  Roma  fé'  gravezza  a' cortigiani* 

Avvegnaché  lieve  cosa  sia  per  lo  fatto,  la  disusata  e  strana 
materia  ci  strigne  a  fare  memoria  ,  come  il  papa  e'  cardinali 
contro  all'usata  franchigia  della  corte  di  Roma,  rompendo  quel- 
la, per  volere  riparare  le  città  d'Avignone,  e  fare  guardare  la 
terra  per  tema  della  compagnia  di  Provenza,  non  volendo  toc- 
care i  danari  di  camera  ^  feciono  imposta  a'  mercatanti  e  agli 
artefici  ben  grave,  e  di  presente  Tesazione.  E  misono  la  gabel- 
la al  vino  ,  e  un'  altra  più  grave  di  fiorini  uno  per  testa  d'uo- 
mo, e  ordinarono  gli  esattori,  e  riscossonne  parte,  ma  era  si  in- 
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comportabile  alla  minuta  gente,  che  poco  andò  innanzi.  L'ara- 
vizia  de'prelali,  e  la  franchigia  rotta  a'cortigiani,  fece  di  que- 
sto molto  maravigliare  ovunque  se  ne  seppe  le  novelle,  e  mag- 
giormente 5  perchè  la  città  è  della  Chiesa.  La  gabella  de!  vino 
e  altre  gravezze  rimasono  in  pie  ,  in  poco  onore  de'  guidatori 
della  città  di  Roma. 

CAPITOLO  XIV. 

Cominciamento  di  guerra  tra  certi  comuni  in  Toscana, 

Era  slata,  dopo  la  partita  dell'imperadore  da  Pisa,  tutta  To- 
scana in  tranquillo  stato,  e  alcuna  volta  in  lega  tutti  e  quattro 
i  maggiori  comuni ,  e  non  si  dimostrava  alcuna  apparenza  di 
cagione  di  guerra.  E'  Fiorentini  erano  fermi  di  mantenere  il 
porto  a  Talamone  senza  cominciare  guerra  ,  o  mostrare  che 
rotta  fosse  loro  da*Pisani.  I  Perugini  trovandosi  in  prosperità,  e 
forti  di  gente  d'armi,  non  ostante  ch'avessono  doppia  pace  col 
comune  e  col  signore  di  Cortona  ,  la  prima  fatta  per  proprio 
movimento  del  loro  comune,  innanzi  a  quella  generale  che  si 
fece  coll'arcivescovo  dì  Milano,  e  co'  suoi  collegati  e  aderenti , 
alla  quale  prima  richiesono  il  comune  di  Firenze,  che  entrasse 
loro  mallevadore  al  comune  e  al  signore  di  Cortona  di  dieci- 
mila marche  d'oro,  che  manterrebbono  la  pace  lealmente,  e  'I 
comune  fece  un  sindaco  a  potere  fare  il  sodamento  e  la  pro- 
messa, e  cosi  fece;  eTurugini,  istigati  da  Leggiere  d'Andreotto 
loro  grande  cittadino,  il  quale  promettea  di  dare  loro  la  terra 
per  trattato  ch'egli  avea  dentro,  di  subito  del  mese  di  dicem- 
bre anno  detto,  con  quattrocento  cavalieri  e  con  gran  popolo 
vennero  a  Cortona,  e  guastaronla  intorno  ,  e  poi  si  posono  al- 
rOrsaia,  e  non  si  trovò  che  trattato  vi  fosse  dentro.  L'impresa 
fu  rea,  e  mossa  da  gran  malizia  per  animo  di  setta,  e  non  eb- 
be il  fine  che  s'aspettava  per  i  Perugini^  ma  fu  cagione  di  gravi 
cose  in  Toscana,  come  seguendo  nostro  trattato  diviseremo  (a). 


(ti)    Ynd'ì   Aj>peu(lii;c   ii®.    ii. 
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CAPITOLO  XV. 

Di  certe  novità  apparenti  contro  il  soldano  d'Egitto. 

Aspettandoci  alquanto  le  novità  de' cristiani ,  ci  occorrono  di 
quelle  de'saracini;  e  per  meglio  intendere  le  presenti ,  ci  con- 
viene alquanto  trarre  addietro  la  nostra  materia.  Quando  mori 
il  Saladino,  uomo  valoroso  di  virtù  e  di  prodezza,  e  molto  te- 
muto e  ridottato  signore  ,  e  accrebbe  la  sua  signoria  ,  quando 
venne  a  morte  lasciò  quattordici  figliuoli  maschi,  e  'I  maggio- 
re fu  fatto  soldano;  ma  i  suoi  ammiragli  avendo  provato  la  si- 
gnoria del  padre  dura  e  ridottabile  ,  volendosi  maliziosamente 
provvedere^  s'intesono  insieme;  e  come  il  soldano  non  faceva  a 
loro  senno,  Tavvilivano  di  parole  nel  cospetto  del  secondo  fra- 
tello ,  e  prometteano  di  farlo  soldano  se  consentisse  la  morte 
sua;  e  tanto  procedettono  nella  loro  malizia  ,  con  inducere  la 
vaghezza  della  signoria  ora  alTuno  fratello  e  ora  all'altro,  che 
in  spazio  di  venti  anni  già  otto  soldani  di  quelli  fratelli  avean 
fatti  morire  l'uno  appresso  l'altro;  e  per  questo  gli  ammiragli 
aveano  accresciuto  loro  stato  e  loro  baronie  ,  abbassato  quello 
del  soldano^  per  modo  che  poco  era  ubbidito;  e  nel  1357 
de'quattordici  figliuoli  del  Saladino  ve  n'erano  rimasi  due,  l'u- 
no soldano  male  ubbidito.  E  per  questo  abbassamento  della  si- 
gnoria in  questi  di  s'  era  sommosso  un  signore  de'  Tartari  ,  il 
quale  si  disse  che  s'era  convertito  alla  fede  di  Cristo  per  cer- 
ti frati  minori ,  il  quale  s'  apparecchiò  con  grande  esercito  di 
sua  gente,  e  con  molti  cristiani  giorgiani,  per  volere  venire  a 
racquistare  la  terra  santa  ;  e  innanzi  mandò  lettere  al  soldano 
comandandoli ,  che  dovesse  a'  suoi  saracini  fare  sgombrare  la 
terra  santa.  11  soldano  e'suoi  ammiragli  di  queste  lettere  si  fé- 
ciono  beSTe  ,  e  ordinarsi  dov' e' venisse  di  mettersi  alla  difesa. 
L'impresa  dilatò  la  fama,  ma  il  signore,  o  ch'e'non  fosse  in  per- 
felta  fede,  o  in  tanta  potenza,  raffreddato  dell'impresa  non  se- 
guì suo  viaggio. 
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CAPITOLO  XVI. 

Come  il  re  di  Navarra  fu  tratto  di  prigione. 

Essendo  i  trattati  della  pace  e  le  triegue  dal  re  d'Inghilter- 
ra a'Franceschi,  non  ostante  ciò  ,  messer  Filippo  di  Navarra  , 
mostrando  d'avere  accolta  gente  da  sé,  e  avea  molti  Inghilesi 
in  sua  compagnia  ,  era  entrato  in  Normandia  ,  e  facea  là  e  in 
al  tre  parti  del  reame  più  aspra  guerra  che  mai  non  aveano  fat- 
to gl'Inghilesi,  e  molto  tormentava  i  Franceschi,  dicendo,  ch'a 
torto  teneano  il  re  suo  fratello  in  prigione.  E  per  questa  tribo- 
lazione del  paese,  e  perchè  il  re  avea  amici  tra  i  tre  stati  che 
governavano  il  reame,  i  prelati,  i  baroni,  e'  borgesi  ch'erano 
al  governo ,  feciono  sopra  ciò  loro  consiglio  ,  e  mostrarono  al 
popolo  come  messer  Filippo  si  movea  a  ragione,  perchè  il  re  di 
Navarra  riceveva  torto:  e  in  parlamento  di  gran  concordia  ,  a 
di  28  di  novembre  anno  detto  ,  il  trassono  di  prigione  :  e  in 
quello  parlamento  e'si  scusò,  e  mostrossi  innocente  ,  e  mostrò, 
come  ciò  che  gli  era  stato  fatto  era  stata  operazione  del  can- 
celliere, ch'oggi  era  cardinale;  e  ringraziò  il  popo'o  e  i  tre  sta- 
ti, e  segui  d'essere  fedele,  e  fu  fatto  capitano  di  guerra. 

CAPITOLO   XVII. 

Come  i  Perugini  dalVuna  parte  e  i  Cortonesi  dalValtra 
mandarono  per  aiuto  a  Firenze, 

Incontanente  eh'  e'  Perugini  s'avvidono  che  '1  trattato  d'avere 
Cortona  era  stato  bugiardo,  e  pur  l'impresa  era  fatta,  mandaro- 
no ambasciadori  a' Fiorentini  significando,  eh' aveano  trovati  i 
Cortonesi  in  trattato  di  furare  certe  loro  terre  contro  a'  patti 
della  pace  ,  e  però  erano  venuti  sopra  Cortona  ,  e  intendeano 
non  partirsene  d'  assedio  ,  eh'  eglino  avrebbono  la  città  ai  loro 
comandamenti.  E  molto  sfacciatamente,  e  con  grande  arrogan- 
za ,  sapendo  che  ^I  nostro  comune  avea  promessa  e  sicurata  la 
pace  per  loro,  e'domaudarono  aiuto  di  genie  d'  arme  a  quello 
assedio.  Dall'altra  parte  in  que' medesimi  di,  con  più  giustizia 
e  ragione,  erano  a'signori  gli  ambasciadori  de' C()rtonesi  e  del 
loro  signori^  i  quali  si  lamentavano  forte  deTerugini^  che  sen- 
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2.1  alcuna  cagiono  di  subilo  aveano  loro  rolla  la  pace,  della  qua- 
le il  comune  di  Firenze  era  mallevadore,  e  domandavano  al  co 
tnune  che  desse  loro  solamente  l'insegna  con  cento  cavalieri  al- 
la guardia  della  città,  facendo  chiaro  il  comune  eh' e' Perugini 
non  aveano  ragione,  e  che  trattato  per  i  Cortonesì  contro  a'Pe- 
rugini,  o  contro  alle  loro  terre,  non  era  pensalo  non  che  fatto; 
e  di  questo  s'offeriano  a  fare  ogni  chiarezza.  Il  comune  di  Fi- 
renze, che  di  natura  e  d'antica  consuetudine  è  tardo  alle  cose, 
per  avere  a  diliberare  con  molti  consigli,  in  fine  ordinò  e  man- 
dò suoi  ambasciadorl  a  Perugia,  riprendendo  il  comune  di  quel- 
la impresa  non  giusta,  e  pregandoli  per  l'onore  loro  medesimo, 
e  appresso  del  comune  di  Firenze  ch'era  obbligato,  a  loro  stan- 
za che  se  ne  dovessono  partire;  e  di  ciò  furono  male  ubbiditi. 

CAPITOLO   XVIII 

Come  la  gente  de'  signori  di  Milano  furono  sconfitti 
in  Bresciana. 

Essendo  tra'signori  di  Milano  e' collegati  di  Lombardia  con- 
tro a  loro  stretto  trattato  di  concordia  ,  avvenne  che  duemila 
barbute  della  compagnia  valicavano  per  lo  Milanese.  Messer 
Bernabò  Visconti  sentendo  questo,  e  temendo  d'alcuna  sua  ter- 
ra, di  presente  fece  cavalcare  messer  Giovanni  da  Biseggio  suo 
capitano  con  millecinquecento  cavalieri,  e  appresso  lo  seguiva- 
no mille  barbute  per  soccorso.  Messer  Giovanni ,  franco  e  co- 
raggioso capitano,  sì  mise  innanzi  senza  attendere  gli  altri  mil- 
le cavalieri,  e  colla  sua  brigata  s'aggiunse  co'nemici  in  sul  Bre- 
sciano ,  e  ivi  sì  fedi  tra  loro  aspramente.  Quivi  avea  di  buoni 
cavalieri,  che  lì  riceverono  allegramente,  ove  fu  aspra  e  fiera 
battaglia.  In  fine  i  cavalieri  di  messer  Bernabò  furono  sconfìt- 
ti, e  preso  il  capitano  con  venti  conestabllì,  e  bene  quattrocen- 
to altri  cavalieri,  e  lasciati  alla  fede,  air  usanza  tedesca.  Tro- 
varonsi  morti  in  sul  campo  tra  dell'una  parte  e  dell'  altra  tre- 
cento uomini,  i  più  definii;  e  questo  fu  del  mese  di  dicembre 
anno  detto. 


CAPITOLO  XIX 

Come  l'onte  del  re  d' Ungheria  prese  la  città  di  GiadrcC. 

Nel  settimo  libro  addietro  è  narrato  l'assedio  del  re  d'Unghe- 
ria posto  a  Gìadra,  il  quale  stato  lungamente,  del  mese  di  di- 
cembre anno  detto,  coH'aiuto  d'alcuno  trattato  d'entro,  si  me 
nò  una  cava  di  fuori  in  certa  parte  ov'era  l'aiuto  d'entro,  e  in 
pochi  dì  furono  fatte  cadere  quaranta  braccia  dì  muro;  e  alati 
da    coloro    con    cui    s'  intendeano    dentro  ,    ebbono    1'  entra- 
ta della  città,  ed  entrati  gli  Ungherì  dentro  ,  senza   gran  con- 
tasto vinsono  la  terra,  e  tutta  la  gente  de' Veneziani  ch'erano 
alla  guardia  si  raccolsono  nel  castello  ,  eh'  era  alla  marina  al- 
quanto scostato  dalla  terra,  fortissimo  e  ben  fornito  a  ogni  gran 
difesa  ,  e  da  potere  avere    soccorso    di   mare.  Questa  è  quella 
città  che  tanta  guerra  ha  fatto  fare  tra  '1  re  d'  Ungheria  e'Ve- 
iM^ziani.  e  alla  quale  il  re  d'Ungheria  in  persona  alcuna  volta 
con  centomila  cavalieri  è  stato  all'assedio,  e  partito  se  n'è  con 
vergogna,  e  ora  così  vilmente  è  stata  vinta.  Credo  che  l'ambi- 
ziosa superbia  de'  Veneziani  per    gravi  discipline    sia   umiliata 
nel  cospetto  di  Dio  ,  per  la  qual  cosa  si  può  comprendere  che 
Iddio  per  grazia  gì;  traesse  con  lieve  danno  di  gran  pericolo  e 
di  gravi  spese;  e  bench'elli  avessono  grande  appetito  di  pace  , 
tenendo  Giadra  non  la  sapeano  lasciare,  ma  ogni  omaggio,  ogni 
gran  quantità  di  pecunia  ofiferiano  per  quella;  ma  il  magnani- 
mo re  volea  innanzi  il   suo  onore  ,    che  la  pecunia  e  l'  amistà 
de'  Veneziani.  Come  i  Veneziani  sentirono  che  la  città  di  Gia- 
dra era  tolta  loro  sbigottirono  forte,  non  ostante  che  tenessono 
il  castello,  ch'era  di  gran  fortezza,  e  da  poterlo  tenere  e  forni- 
re per  mare;  ma  consideravansi  consumati  dalle  spese,  e  la  po- 
tenza del  re  essere  sopra  le  forze  loro,  e  però  subitamente  gli 
mandarono  ambasciadori  per  volere  trattare  della  pace  con  lui. 
Il  re  essendo  cresciuto  in  vittoria  sopra  loro,  per   farli  più  ac- 
cendere nell'appetito  della  paco,  a  questa  non  li  volle  udire, 
mostrando  animo  grave  contro    al  comune    di   Vinegia    per   le 
grandi  ingiurie  riccTute  da  quello,  e  scrìsse  in  Puglia  all'impe- 
radore  por  volere  fare  armare  galee,  e  in  Lombardia  a'signori 
suoi  amici  perchè  s'apparecchiassono  al  suo  servigio,  ch'egli  in- 
tcndoa  dì   venire  ad  assediare  Trevigi  ,  e   far  guerra  per  terra 
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e  per  mare  a'suoi  nemici  Veneziani.  Per  questa  risposta  1  Ve- 
neziani temettono  più  forte,  e  conobbonsi  disfatti  dentro  alle 
incomportabili  gravezze  ,  e  di  fuori  dalla  gran  potenza  del  re 
E  per  questo  diliberarono  tra  loro  ch'ogni  altra  cosa  era  accre- 
scimento a  loro  guai,  salvo  che  la  pace,  e  questa  procacciaro- 
no,  come  innanzi  a  loro  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XX. 

Come  messer  Bernabò  fece  combattere  Castro. 

Come  poco  innanzi  narrammo,  messer  Bernabò  signore  di  Mi- 
lano avea  lungamente  tenuti  assediati  nel  castello  di  Castro  in 
su  M„anese  mille  cavalieri,  e  cinquecento  masnadieri  d  que^ 
h  della  compagnia,  con  speranza  d'averli  per  forza  e  di  far  i 
impiccare^  E  avendo  fatto  ordinare  sua  gente  alla  batt  glia 
non  essendo  il  castello  forte,  da  offni  narfe  u  f.Tl  "7^^"''  ' 
asnra  e  «trofta  K->*f     11  ^      ^  "    "  ^^'^^  assalire  con 

a  la  loro  Ss.   if  ^      '•.'  avvegnaché'!   luogo  fosse  debole 
alla  loro  difesa,  la  necessità  di  difendere  catuno  la  vita,  diede 

foZZTTu  T  '»•''"'"''«»«  ^•«'loro  nemici,  che  per 

Co    cTe  a  i!tn        T^'T  ^''•''«^"«••ono  addietro  al  campo 
toro,  eh  era  intorno  al  casale.  Avendo  l'altra  parte  della  rom 
pagnia  ch'era  in  Vercelli  sentito  il  pericolo  de'  lo  compaJnT 
mandarono  ad  avvisarli  della  giornata,  che  verrebbono  co'    0"^ 

ncoZIte"      ''  ''■   """^•''^"'  ^*^^--  apparecchiati.  E 
mese  d^dl'h™'™'"'''  '"'  ^'^"'^  '^' ^'^"«'•'  ^'  filano,  del 

il  casa  e  e  tr  "/"  ''"''''  ''  ^"^°«  ''^'''^^  ^^'^^  P-» 
Ca  to  con  h.  ■;  '"/°"''°  '  '^^"  ^«'"P^^"^  ^^'^'«'•ano  in 
Cas  ro,  con  bella  schiera  fatta  s'uscirono  del  casale  ,  e  aggiun- 

bbe  ::,rd"™'''"'.'"  '''''''  •^'•^  '^  ^-'«  ^^^  «raniSnon 

za  ninno  al,  """""T  ''''"''  ^  '"''■  ^  '«  ^^'^'^  "««^o  ««- 
za  n.uno  assalto  si  ridussono,  con  vergogna  de'signori  di  Mila- 
no, sani  e  salvi  in  Vercellese. 
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CAPITOLO  XXI. 

Come  si  cominciò  a  trattare  pace  da' collegati  a'  Visconti. 

Dibattuta  lungamente  la  guerra  tra'signori  di  Milano  e  gli  al- 
tri Lombardi  collegati,  e  le  cose  molto  imbarrate  da  ogni  par- 
te, non  ostante  che  in  molte  cose  la  fortuna  avesse  prosperata 
gli  allegati,  e  vergognata  Taltra  parte,  tant'era  la  forza  de'  si- 
gnori di  Milano  di  danari  e  di  gente  d'arme,  che  solo  sostenen- 
do consumava  gli  allegati ,  e  della  perdita  delle  genti  e  delle 
terre  piccole  non  si  curavano ,  e  continovo  ogni  mese  aveano 
fornite  e  ricresciute  le  loro  masnade,  mostrando  maggiore  for- 
za Tun  dì  che  l'altro,  tenendo  l'oste  sopra  Mantova,  e  facendo 
cavalcare  sopra  i  FiOmbardi,  tormentandoli  dopo  le  sconfìtte  ri- 
cevute più  che  prima.  Il  signore  di  Mantova  ,  toccandogli  la 
guerra  più  nel  vivo,  mandò  messer  Feltrino  da  Gonzaga  a'col- 
legati  per  riprendere  il  trattato  della  pace  co'signori  dì  Milano, 
e  fece  dare  speranza  a'sìgnori  di  Milano  di  dar  loro  la  città  di 
Keggio  ,  e  per  questo  diedono  udienza  al  trattato  del  mese  dì 
gennaio  del  detto  anno.  Ma  innanzi  che  *1  trattato  avesse  effetto^ 
altre  cose  avvennono  tra  loro,  le  quali  prima  ci  verranno  a  rac- 
contare. 

CAPITOLO   XXII. 

Come  i  Perugini  puosono  cinque  hattifolli  a  Cortona. 

Tornando  a'fatti  dì  Cortona,  trovando  coloro  ch'allora  regge 
"vano  il  comune  dì  Perugia ,  che  V  impresa  non  era  stata  bonr 
fatta,  e  ch'e'Fiorentini  glie  ne  riprendeano,  e  molti  altri  lora 
buoni  cittadini,  per  non  avere  vergogna  dell'  impresa,  poiché 
fatta  l'avcano,  e  il  popolo  minuto,  che  allora  reggea  la  città, 
se  ne  mostrò  tanto  infocato  ,  che  incontanente  crebbono  genio 
d'arme  da  piò  e  da  cavallo,  per  fornire  il  contradio  di  quello 
che  erano  pregati  da'  Fiorentini.  E  già  però  i  Fiorentini  per 
troppo  amore  (he  portavano  a  quel  comune  ,  e  per  vergogna 
che  ricevossono  dì  loro  promossa  non  vollono  tramottersi  con- 
tro a'  Perugini  per  difesa  de'  Cortonesi,  com'  e'  poteano  a  loro 
vantaggio,  altro  che  con  parole,  onde  da'savi  uomini  furono  as- 
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sai  biasimati.  E' Perugini  vedendo  eh'  il  comune  di  Firenze  non 
volea  prendere  la  guardia  di  Cortona,  come  e'dovea  e  potea  fa- 
re, presono  più  baldanza,  e  rinforzarono  l'oste  di  molta  gente, 
e  cbiusono  la  città  d'assedio  con  cinque  battifolli,  per  modo  che 
non  vi  si  poteva  entrare  né  uscire  senza  grande  pericolo;  e  que- 
sto fu  airentrata  del  mese  di  gennaio  del  detto  anno.  Gli  asse- 
diati erano  male  forniti  di  gente  forestiera  alla  difesa,  e  a'cit- 
ladini  convenia  fare  la  guardia  grande  di  di  e  di  notte  che  gli 
adliggea  molto,  e  questo  dava  grande  speranza  a' Perugini  di 
venire  a'Ioro  intendimenti;  e  '1  signore  ne  stava  in  grande  ge- 
losia, temendo  de'suoi  cittadini,  ma  i  cittadini  per  singolare  o- 
dio  che  portavano  a'Perugini,  temendo  di  venire  alla  loro  sug- 
gezione,  rassicurarono  il  signore^  e  strinsonsi  con  lui,  e  ordina- 
rono la  guardia  volontaria  e  buona  alla  difesa  della  città  ,  e 
cominciarono  a  trattare  de'loro  rimedi. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  i  Trevigiani  furono  rotti  dagli  Ungheri. 

Lavorandosi  il  terreno  de^Trevigiani  per  gli  Ungheri  come  già 
è  detto,  trovandosi  in  Trevigi  una  franca  masnada  di  cavalieri  e 
di  masnadieri,  avendo  pensato  di  fare  una  grande  e  utile  pre- 
da, ed  essendo  i  lavoratori  pe'campi  sotto  la  guardia  degli  Un- 
gheri operando  la  terra  senza  paura  ,  non  temendo  de'  Trevi- 
giani, i  cavalieri  ch'erano  in  Trevigi,  con  certi  Veneziani  e  Tre- 
vigiani a  cavallo,  e  con  tutti  i  masnadieri  a  pie  ,  una  mattina 
innanzi  al  di  uscirono  della  terra  cinquecento  cavalieri,  e  altret- 
tanti masnadieri  e  gran  popolo,  e  cavalcarono  il  paese,  e  raccol- 
sono  grandissima  preda  di  bestiame  grosso  e  minuto  ,  e  d*  uo- 
mini. Gli  Ungheri  sentirono  il  romore,  e  come  gente  apparec- 
chiata di  loro  cavalli  e  che  non  s'hanno  a  vestire  arme,  di  tut- 
te le  castella  d'attorno  trassono  a  pochi  e  ad  assai  insieme ,  e 
cominciarono  da  ogni  parte  a  impedire  colle  loro  saette  i  ne- 
mici, e  non  gli  lasciavano  cavalcare  innanzi  alla  loro  ritratta. 
E  tenendoli  per  questo  modo,  l'altra  moltitudine  degli  Ungheri 
traeva  e  cresceva  loro  addosso  sempre  saettando,  uccidendo  e 
fedendo  de'  cavalli  e  degli  uomini  ;  e  perchè  contro  a  loro  si 
movessono  i  cavalieri,  e'si  voltavano,  e  fuggivano,  e  ritornava- 
no prestamente.  E  non  valendo  a' Trevigiani  il  combattere  e '1 


108  MATTEO    VILLANI 

lanciare,  che  a  mano  a  mano  n'aveano  più  addosso,  convenne 
loro  per  forza  abbandonare  la  preda,  e  intendere  a  campare  le 
persone;  ma  non  lo  poterono  fare  sì  interamente  ,  che  de'  loro 
non  rimanessono  trecento  tra  morti  e  presi,  a  cavallo  e  a  pie. 
E  d'allora  innanzi  di  Trevigi  non  uscì  più  gente  per  vantaggio 
che  fosse  loro  mostrato  di  fuori,  e'  Veneziani  con  più  appetito 
procacciavano  l'accordo  della  pace  col  re  d'Ungheria. 

CAPITOLO  XXIV- 

Comìnciamenti  di  nuovi  scandali  nella  città  di  Firenze. 

Era  la  città  di  Firenze  in  questi  tempi  in  grande  tranquilli- 
tà e  pace  dentro,  e  di  fuori  non  avea  nemici,  e  con  tutti  i  co- 
muni e  signori  d'Italia  era  in  amicizia,  non  avendo  contro  ad 
alcuno  voluto  pigliare  parte,  e  con  tutti  quelli  ch'aveano  guer- 
ra travagliatosi  della  pace,  e  la  novità  del  porto  di  Talamone 
non  inducea  guerra.  La  città  dentro  per  l'ordine  de'divieti  del- 
le famiglie  de'  popolani ,  quando  alcuno  era  tratto  agli  ufici 
de'collegi,  aveva  fatto  venire  il  reggimento  del  comune  in  mol- 
te genti  d'ogni  ragione,  e  '1  più  in  artefici  minuti,  e  in  singu- 
lari  e  nuovi  cittadini ,  e  a  costoro  quasi  non  toccava  divieto 
perchè  non  erano  di  consorteria,  sicché  frequentemente  ritor- 
navano agli  ufici,  e'grandi  e  potenti  cittadini  delle  gran  fami- 
glie vi  tornavano  di  rado.  Ancora  poca  distinzione  si  faceva 
per  uno  comune  buono  stato  degli  uomini:  e  chi  era  senza  ver- 
gogna, a'tempi  che  s'insaccavano  per  squittinio  generale  gli  uo- 
mini all'uficio  del  priorato,  si  provvedea  dinanzi  con  gli  ami- 
ci, e  colle  preghiere  ,  e  con  doni ,  e  con  spessi  conviti  ;  e  per 
questo  modo  più  indegni  e  illiciti  uomini  si  ritrovavano  agli 
ufici,  che  virtuosi  e  degni.  Nondimeno  la  cittadinanza  era  più  u- 
nila  al  comune  bene,  e  le  sette  aveano  meno  luogo,  e  i  nuovi 
e  piccoli  cittadini  negli  ufici  non  aveano  ardire  di  far  male 
nella  infanzia  de'  loro  magistrati.  Nondimeno  in  grande  fallo  e 
pericoloso  correa  la  repubblica  di  non  riparare  a'manifesti  fal- 
li che  si  commettevano  negli  squittinì,  come  detto  è.  Ma  certi 
uomini  grandi  e  popolari  avvedendosi  dell'errore  del  comune, 
con  grave  e  sagace  malizia,  e  a  fine  reo  di  divenire  tirannelli, 
s'avvisarono  insieme,  e  quello  che  si  dovea,  e  polea  racconcia- 
re con   ordine  di  buona  legge  e  onesla  al  fare  degli  squiUini, 
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convertirono  sotto  il  titolo  della  parte  guelfa,  dicendo^  ch'e'ghi- 
bellini  occupavano  gli  ufici,  e  che  se  i  guelfi  non  riparassono 
a  questo,  poteano  pensare  di  perdere  tosto  loro  stato  e  la  fran- 
chigia  del  comune,  la  cui  franchigia  mantenea  la  libertà  in  I- 
talia.  E  di  vero  la  parte  guelfa  è  fondamento  e  rocca  ferma  e 
stabile  della  libertà  d'Italia,  e  contraria  a  tutte  le  tirannie,  per 
modo  che  se  alcuno  guelfo  divien  tiranno  ,  convien  per  forza 
ch'e'diventi  ghibellino,  e  di  ciò  spesso  s'è  veduta  la  sperienza; 
sicché  grande  beneficio  del  nostro  comune  è  a  mantenere  e  ac- 
crescere la  parte  guelfa.  Costoro,  avendo  conceputa  la  malizia, 
e  conferita  con  certi  delle  grandi  famiglie,  dicendo,  che  quello 
che  intendeano  fare  sarebbe  materia  al  comune  d'abbreviare  i 
divieti,  presono  conforto  e  favore  di  venire  alla  loro  intenzio- 
ne. E  succedendo  all'uficio  del  capitanato  della  parte  de' capo- 
rali che  la  coperta  iniquità  aveano  conceputa  ,  per  potere  con 
loro  seguito  avere  a  tutti  i  cittadini  guelfi  e  ghibellini  il  ba- 
stone sopra  capo,  e  potere  le  loro  spezialità  sotto  il  detto  basto- 
ne in  comune  e  in  diviso  adempiere;  ed  essendo  allora  per  con- 
sueto ordine  due  cavalieri  de'  grandi  e  due  popolani  capitani , 
raccozzò  la  fortuna  certi  cittadini  grandi  e  popolari  di  pessima 
e  iniqua  condizione  ,  messer  Guelfo  Gherardini ,  messer  Geri 
de'Pazzi,  Tommaso  di  Serontino  Brancacci,  Simone  di  ser  Gio- 
vanni Siminetti ,  cittadini  grandi  e  popolari  di  pessima  e  ini- 
qua condizione  (a).  I  grandi  astuti  e  cupidi  d'uficio,  e  d'avere 
poveri,  dispetti  e  detratti  degli  onori  del  comune  per  non  sape- 
re usare  la  virtù  col  senno;  gli  altri  popolari  erano  conferenti 
a'grandi  nelle  predette  cose  ,  fuori  che  negli  ufici  usurpati  più 
per  procaccio  che  per  virtù.  Costoro  tutti  in  concordia  traendo 
non  al  bisogno,  o  al  benefìcio  del  comune  o  della  parte,  ma  a 
quel  fine  che  già  è  detto,  ordinarono  una  petizione,  che  in  su- 
stanza  contenne,  che  quale  cittadino  o  contadino  di  Firenze,  ghi- 
bellino o  non  vero  guelfo,  avesse  avuto  per  addietro,  o  avesse 
per  innanzi  alcuno  uficio  del  comune  di  Firenze  potesse  essere 
accusato  palesemente  e  occultamente,  non  nominando  eziandio 
l'accusatore;  e  che  approvandosi  l'accusa  per  sei  testimoni  di 
pubblica  fama,  che  l'accusato  fosse  ghibellino  o  non  vero  guel- 
fo, essendo  i  testimoni  approvati  per  uomini  degni  da  potere 
portare  testimonianza,  per  li  capitani  della  parte,  e  per  li  con- 
fa)  Vedi   Ai^jcndicc    u."    j  2, 
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soli  delle  loro  arti,  dovesse  l'acccusalo  e  provato,  com'è  detto, 
essere  condannato  ad  arbitrio  della  signoria  ch'avesse  l'accusa 
innanzi ,  nella  testa  o  in  quantità  di  moneta  ,  eh'  almeno  fosse 
libbre  cinquecento  di  fiorini  piccioli,  e  rimosso  da  ogni  ufìcio 
e  onore  del  comune;  e  ch'e'testimoni  non  potessono  essere  ripro- 
vati di  falso.  E  portata  V  iniqua  petizione  per  li  detti  capitani 
a'signori  e  a'collegi,  ed  esaminata  ,  parendo  loro  eh'  ella  fosse 
iniqua  e  ingiusta,  non  la  vollono  ammettere  né  diliberare  tra 
loro.  Per  la  qual  cosa  i  capitani  gli  abominavano  contro  alla 
parte,  e  di  loro  seguaci  raunarono  più  di  dugento  cittadini  scel- 
ti a  loro  modo,  e  con  essi  sotto  il  titolo  della  difensione  di  par- 
te guelfa,  a  cui  ninno  s'opponeva,  andarono  con  grande  baldan- 
za a'priori  e  al  consiglio,  e  dissono,  ch'e'  non  si  partirebbono 
di  là,  che  la  petizione  sarebbe  diliberata,  e  cosi  convenne  che 
si  facesse  ;  e  vinta  fu  a  di  15  di  gennaio  anno  detto.  E  avuta 
la  petizione  alla  loro  malvagia  intenzione  ,  di  presente  si  rac- 
chiusono  insieme  nel  palagio  della  parte  ,  e  per  loro  squittinì 
fecìono  capitani,  e  priori,  e  consiglieri  di  parte  di  loro  seguito 
per  molti  anni,  con  assai  pubblica,  sfacciata  ,  e  disonesta  spe- 
zialità,  e  sotto  falso  nome  di  parte  guelfa  trovando  modo  di  di- 
struggere e  d'  abbassare  il  giusto  e  santo  nome  di  quella  ,  eb- 
bono  podere  di  fare  ogni  cosa  secondo  il  loro  disordinato  ap- 
petito. Della  qual  cosa  seguitò  subitamente  grande  inquietazione 
del  tranquillo  e  buono  stato  del  comune,  e  tutti  i  cittadini  di- 
sposti a  volere  fare  i  fatti  loro ,  e  non  concorrenti  alla  scon- 
cia setta,  stavano  sospesi  di  loro  stato  e  di  loro  onore  :  e  co- 
mune turbazione  ne  cadde  tra' cittadini,  e  appresso  ne  seguita- 
rono sconce  ingiurie  e  gravi  pericoli  alla  nostra  città ,  come 
leggendo  innanzi  pe'tempi  si  potrà  comprenderere. 

CAPITOLO  XXV. 

D'un  singolare  accidente  eh'  avvenne  in  questi  paesi. 

Essendo  dal  cominciamento  del  verno  contìnovato  fino  al 
gennaio  un'aria  sottilissima,  chiara  e  serena,  e  mantenuta  sen- 
za ravvolgimento  di  nuvoli  o  di  venti ,  oltre  all'  usato  naturai 
modo  ,  per  spcrienza  del  fatto  si  conobbe ,  che  da  questa  aria 
venne  un'influenza,  che  poco  meno  che  tutti  i  corpi  umani  del- 
la città,  e  del  contado  e  distretto  di  Firenze^  e  delle  circustan- 
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ti  vicinanze  fece  infreddare,  e  durare  il  freddo  avvelenato  nei 
corpi  assai  più  lungamente  che  1'  usato  modo.  E  per  dieta  o 
per  altri  argomenti  ch'e'medici  facessono  o  sapessono  trovare, 
non  poteano  avacciare  la  liberagione^  né  da  quello  liberare  le 
loro  persone,  e  molti  dopo  la  lunga  malattia  ne  morivano  ;  e 
vegnendo  appresso  la  primavera  ,  molti  morirono  di  subitana 
morte.  Dissesi  per  gli  astrolaghi,  che  fu  per  influenza  di  costel- 
lazioni, altri  per  troppa  sottigliezza  d'aria  nel  tempo  della  ver- 
nata. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  in  Firenze  nacque  una  fanciulla  mostruosa. 

A  dì  4  di  febbraio  anno  detto  nacque  in  Firenze  al  Poggio 
de'  Magnoli  una  fanciulla  portata  sette  mesi  nel  ventre  della 
madre  ,  la  quale  avea  sei  dita  in  ciascuna  mano  e  in  catuno 
piede  ,  e  i  piedi  rivolti  in  su  verso  le  gambe  ,  senza  naso ,  e 
senza  il  labbro  di  sopra  ,  e  con  quattro  denti  canini  lunghi  da 
ogni  parte  della  bocca  due,  uno  di  sopra  e  uno  di  sotto3  il  viso 
avea  tutto  piano  ,  e  gli  occhi  senza  ciglia  :  e  vivette  dalla  do- 
menica a  vespro  al  lunedì  vegnente  alla  detta  ora^  e  più  sareb- 
be vivuta  se  avesse  potuto  prendere  il  latte. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  i  Sanesi  si  scopersono  nemici  de^  Perugini. 

11  comune  di  Siena  aspettando^  e  vedendo  ch'e'Fiorentini  non 
rimoveano  i  Perugini  della  impresa  di  Cortona  ,  avendo  il  si- 
gnore di  Cortona  singulare  amistà  co'Sanesi,  gli  avea  richiesti 
d'aiuto;  e  i  Sanesi  gravandosi  de'Perugini  ch'atavano  contro  a 
loro  quelli  di  Montepulciano  ,  furono  contenti  d'  avere  cagione 
di  alare  i  Cortonesi.  E  in  prima  cercarono  per  più  riprese  di 
mettere  masnadieri  di  furto  nella  città,  e  per  la  sollecita  e  buo- 
na guardia  de'Perugini  non  venne  fatto,  anzi  ne  furon  presi  e 
morti,  ch'aggiunse  a'Sanesi  maggiore  sdegno.  E  trovandosi  già 
scoperti  da'Perugini  per  queste  cavalcate,  conobbono  che  in  pa- 
lese conveniva  fare  l'impresa  incominciata,  se  non  ne  volevano 
rimanere  vituperati.  Cercarono  in  prima  avanzare ,  se  fare  il 
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potessono,  e  tennero  in  prima  due  trattali^  Timo  in  Chiusi^  e 
Faltro  in  Sarteano;  e  accolta  gente  a  cavallo  e  a  pie  cavalca- 
rono prima  a  Chiusi;,  credendovisi  entrare,  ma  la  guardia  v'era 
buona  ,  sicché  i  loro  amici  non  ebbono  ardire  di  muoversi ,  e 
con  vergogna  si  tornarono  addietro.  Appresso  cavalcarono  a  Sar- 
teano,  e  anche  con  disonore,  scoperti  al  tutto  nemici  de'Peru- 
gini^  si  tornarono  in  Siena. 

CAPITOLO   XXVIII. 

Come  %  Sanesi  misono  cavalieri  in  Cortona  alla  guardia. 

Fatto  questo  cominciamento  per  li  Sanesi  senza  alcuno  acqui- 
sto, intendendosi  con  gli  assediati ,  sentirono  da  loro,  come  tra 
la  bastita  della  Pieve  a  quella  dairOrsaia  avea  gran  campo  vo< 
to  in  mezzo  ,  per  lo  quale  avvisatamente  si  potea  fare  passare 
della  gente  ;  incontanente  i  Sanesi  elessono  cento  cavalieri  ben 
montati,  e  cinquanta  Ungheri  con  alquanti  masnadieri  scorti  e 
destri,  e  con  buona  condotta  li  feciono  cavalcare  una  notte  per 
modo,  che  giunti  la  mattina  per  tempo  al  luogo  tra  le  due  ba- 
stile, senz'essere  scoperti,  stretti  insieme  si  misono  a  passare,  e 
senza  ricevere  impedimento  entrarono  in  Cortona,  ricevuti  dal 
signore  e  da  tutti  i  cittadini  a  gran  festa,  come  gente  ch'avea- 
no  gran  bisogno  d'aiuto  e  di  soccorso;  e  immantinente  misono 
l'insegna  del  comune  di  Siena  nel  cospetto  de'  Perugini  in  sul- 
la torre  della  porta  maestra,  e  appresso  cominciarono  a  uscire 
fuori  a  loro  posta,  e  dare  noia  e  danno  a  quelli  del  campo,  e 
a  ricevere  e  a  mettere  roba  nella  città  ,  di  che  eglino  aveano 
bisogno,  e  massimamente  strame  e  legno  ,  che  di  vittuaglia  e- 
rano  assai  bene  abbondanti.  Per  questa  novità  i  Perugini  si  vi- 
dono  al  tutto  entrati  in  guerra  co'Sanesi,  e'Sanesi  co'Perugini, 
e  però  catuno  si  mise  in  provvisione;  e'Sanesi  con  maggiore  sol- 
lecitudine feciono  provvisione  d'  avere  danari  in  comune  ;  ed 
essendo  uno  Anichino  di  Bongardo  Tedesco  fatto  capo  d*  una 
nuova  compagnia  che  si  levava  ,  ed  erano  già  accolti  insieme 
più  di  milledugento  barbute,  mandaronlo  a  conducere  con  tut- 
ta sua  cavalleria.  Lasceremo  ahiuanto  al  presente  le  novità  di 
Toscana  per  dare  parte  a  quelle  di  Francia,  che  prima  ci  oliro- 
no con  non  minore  ammirazione  di  lieve  materia  sformato  av- 
venimento. 
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CAPITOLO    XXIX. 

La  cagione  che  mosse  i  borgesi  di  Parigi  a  nuovo  stato. 

Essendo  in  alcuna  cospirazione  segreta  di  trattato  il  propo- 
sto de'mercatanti  di  Parigi  col  re  di  Navarra,  favoreggiato  oc- 
cultamente dal  re  d'Inghilterra^  prese  ardire,  e  '1  caso  gli  ap- 
parecchiò la  materia  acconcia  al  suo  proponimento.  Uno  bor- 
gese  di  Parigi  vendè  al  Delfino  di  Vienna;,  primogenito  del  re 
di  Francia,  due  suoi  destrieri ,  e  '1  Delfino  comandò  a  un  suo 
tesoriere  che  '1  pagasse:  il  borgese  andò  molte  volte  al  tesorie- 
re per  farsi  pagare;  il  tesoriere  il  menava  per  parole;  e  paren- 
do essere  al  borgese  disperato  de'suoi  danari,  si  turbò  col  teso- 
riere, e  dissegli^  che  s' e' non  pagasse,  che  ^1  comperrebbe  di 
suo  corpo:  il  tesoriere  altiero  e  presuntuoso  non  si  curò  del  pa- 
gamento né  delle  minacele  del  borgese.  Avvenne,  che  valican- 
do del  mese  di  febbraio  anno  detto  il  tesoriere  per  una  ruga 
di  Parigi,  si  scontrò  nel  borgese  ,  il  quale  gli  attenne  la  prò* 
messa,  e  ucciselo,  e  fuggissi  in  franchigia.  La  novella  corse  al 
Delfino  e  al  suo  consiglio,  i  quali  di  presente  a  forza  il  fecio- 
no  trarre  di  franch^'gia  ,  e  impenderlo  per  la  gola.  Per  questo 
il  proposto  di  Parigi  montato  in  furore  per  lo  male  reggimen- 
to del  consiglio  del  Delfino  ,  prese  compagnia  di  certi  borgesi 
di  suo  seguito  ,  e  crebbegli  ardimento  del  favore  si  sentiva  in 
segreto  del  re  di  Navarra  ^  e  che  comunemente  il  Delfino  e  '1 
suo  consìglio  erano  odiati  da  tutta  maniera  di  gente^  e  con  me- 
no di  ottanta  borgesi  armati  copertamente  ,  in  quel  furore  se 
n'andò  al  palagio  reale  ov'era  il  Delfino  e'suoi  consiglieri;  e  in- 
nanzi vi  giugnessono  ^  trovarono  nella  via  un  avvocato  eh'  era 
del  consiglio  del  Delfino,  e  di  presente  1'  uccisono;  e  seguendo 
loro  viaggio,  giunsono  al  palagio;  il  portiere  non  volea  lascia- 
re entrare  altro  che  '1  proposto  con  pochi  ,  ma  entrato  dentro 
il  proposto  con  alcuni  compagni,  costrinsono  i  portieri,  e  mi- 
sono  dentro  gli  altri  compagni,  e  di  brigata  se  n'andarono  do- 
v'era il  Delfino  con  due  de'suoi  consiglieri,  per  cui  più  si  reg- 
gea  e  governava,  e  l'uno  era  il  conestabile  di  Chiaramonte,  e 
l'altro  il  conestabile  di  Campagna  ;  il  proposto  nella  presenza 
del  Delfino  li  fece  uccidere  a  ghiado.  Il  Delfino  impaurito  si  git- 
tò  ginocchione  innanzi  al  proposto,  pregandolo  che  noi  facesse 
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morire  ;  il  proposto  non  sostenne  che  egli  stesse  a  basso  ,  ma 
levollo  su  facendoli  reverenza,  e  dicendo  ,  come  V  aveano  per 
loro  signore,  ma  aveano  in  odio  coloro  che  per  loro  malizia  gli 
davano  consigli  ;  e  acciocché  non  fosse  offeso  nel  furore  della 
gente  già  commossa  ,  li  misono  in  capo  un  cappuccio  di  loro 
assisa,  e  menaronlo  con  loro  in  una  parte  di  Parigi  che  si  chia- 
ma Grieve  ,  e  ivi  lo  feciono  giurare  che  di  questo  fatto  non 
renderebbe  loro  per  alcuno  tempo  mal  merito,  e  che  si  regge- 
rebbe per  consiglio  de*borgesi;  e  fatta  la  promessa  ,  e  fermata 
col  suo  saramento ,  il  rimisono  nel  suo  primo  stato.  Divolgata 
questa  cosa  per  tutta  la  città  di  Parigi,  i  borgesi  lieti  s'allegra- 
rono insieme  in  gran  parte^  sommovendo  1'  uno  V  altro,  e  pre- 
stavano il  saramento  come  s'  ordinò  per  lo  rettore,  a  mantenere 
il  loro  novello  stato  e  la  loro  usurpata  franchigia. 

CAPITOLO  XXX. 
Della  face  del  re  d'Ungheria  a' Veneziani. 

Avendo  i  Veneziani  consumato  il  tempo  della  matta  follia^  la 
quale  a  torto  aveano  sostenuta  per  molti  anni  contro  al  re  d*Un 
gheria  con  molto  loro  danno,  si  disposono  di  comune  consenti 
mento  che  dal  re  si  procacciasse  buona  e  fedele  pace  ;  e  per 
poterla  avere^  liberamente  il  comune  si  rimesse  in  lui,  acconci 
di  fare  tutti  i  suoi  comandamenti  delle  terre  d'Istria,  e  di  Schia- 
vonia  e  di  Dalmazia,  che  per  loro  si  possedeano,  e  che  oltre  a 
questo  gli  fosse  offerto  ogni  ammenda  di  danari  e  d'altre  cose 
ch'alia  sua  signoria  piacesse  di  volere  da'Veneziani;  e  fatti  dei 
maggiori  della  loro  città  solenni  ambasciadori,  con  pieno  man- 
dato alle  predette  cose  li  mandarono  al  re,  il  quale  sentendo  la 
liberalità  di  quel  comune  ,  graziosamente  li  ricevette;  e  udita 
l'ambasciata,  come  magnanimo  signore,  disse;  eh'  era  contento 
dì  riavere  tutte  le  terre  del  suo  reame,  e  che  quelle  si  levas- 
sono  al  tutto  del  titolo  del  loro  doge  ,  sicché  mai  per  innanzi 
né  'I  doge  né  '1  comune  se  ne  litolasse  ;  e  quando  questo  fosse 
falto,  intendea  co'  Veneziani  avere  buona  pace.  Ammenda  di 
danari,  disse,  che  non  volea,  perocch'e'non  era  cupido  né  biso- 
gnoso di  pecunia,  ma  volea  per  ammenda  e  per  titolo  d'amici- 
zia, clie  quando  e'  richiedesse  il  comune  di  Vinegia  ,  fosse  te- 
nuto di  darli  armate  a  sua  volontà  ogni  volta  che  le  domondas- 
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se  infine  in    ventiquattro  galee  alle  spese  del  re.  E  come  egli 
divisò,  di  buona  volontà  tutto  fu  accettato,  e  promesso  di  fare 
fedelmente  per  autorità  degli  ambasciadori ,  e  ferma  la  pace  ; 
e  incontanente  feciono  rendere  il  castello  di  Giadra,  e  tutte  le 
(erre  che  teneano  in  Schiavonia,  e  in  Dalmazia  e  in  Istria  che 
al  re  s'apparteneano,  e  dentro  vi  misono  la  gente  del  re  d'Un- 
gheria, e  del  titolo  del  doge  le  levarono  tutte;  e  il  re,  del  me- 
se di  febbraio  anno  detto,  mandò   suoi   ambasciadori  ,  i   quali 
restituirono  al  comune  di  Vinegia  Colligrano^  e  tutte  le  castel- 
la che  gli  Ungheri  teneano  in  Trevigiana,  e   con  grande  alle- 
grezza e  festa  de'Veneziani  feciono  pubblicare  e  bandire  la  pa- 
ce: e  fu  in  patto^  che  tutti  i  gentili  uomini  di  Trevigiana  rima- 
nessono  in  pace  col  comune  di  Vinegia,  e  liberi  possessori  del- 
le loro  tenute  e  castella.  E  fatto  solenne  onore  agli  ambascia- 
dori  del  re^  feciono  per  loro  decreto  in  consiglio  che  di  ninna 
materia  di  guerra  si  dovesse  ragionare,  e  che  catuno  si  diriz- 
zasse al  navicare   e  a  fare   mercatanzia.  Costoro   staccati  della 
guerra  conobbono  il  benefìcio  della  pace;  il  nostro  comune  in- 
fastidito di  troppo  tranquillo  stato,  cercò  mat^eria  di  grande  tur-* 
bamento  della  cittadinanza,  come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  XXXI.. 

Come  da  prima  in  città  di  Firenze  furono  accusati 
certi  cittadini  per  ghibellini. 

Essendo  entrati  nuovi  capitani  dì  parte  guelfa,  messer  Simo- 
ne de'Bardi,  e  messer  Uguccione  Buondelmonti,  Migliore  Gua- 
dagni, e  Massaiozzo  Ra^ncani,  e  de'quali  non  v'era  ma'  ma'uno 
ch'avesse  stato  in  comune,  e  tutti  erano  animosi  ad  accendere 
e  suscitare  lo  scandolo  incominciato  pe'  loro  precessori;  e  però 
furono  in  concordia  di  cominciare  Tesecuzione  dell'iniqua  leg- 
ge, e  accolsono  al  palagio  della  parte  certi  eletti  d'industria  , 

i  uomini  affocati  nella  volontà  d'abbattere  i  cittadini  de'loro  utì- 
cì,  e  de'Ioro  stati  e  onori  per  invidia,  sotto  titolo  di  dichiararli 

i  ghibellini  o  non  veri  guelfi.  E  per  adempire  la  sfrenata  volon- 
tà, misono  e  nominarono  per  ghibellini  catuno  cui  e' voleano 
a'ioro  segreti  squittinì,  e  ivi  furono  nominati  grandi  e  popolari 

•  di  molte  case  e  famìglie  delle  maggiori,  e  migliori  e  più  stan- 
ti della    città  di  Firenze  ,  antichi   cittadini  e  amatori  del  loro 
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comune  e  di  parte  guelfa:  e  recati  al  partito  tra  così  discreto 
collegio,  chiunque  aveva  più  boci  di  essere  ghibellino  ,  o  non 
vero  guelfo ,  insaccavano  in  cedole  ^  per  trarli  fuori  a  parte  a 
parte,  e  accusarli  e  farli  condannare  ,  eziandio  che  di  nazione 
e  d'  operazione  si  trovassono  nella  verità  essere  veri  e  diritti 
guelfi;  e  nel  primo  squittino  insaccarono  da  settanta  cittadini 
di  nome  e  di  stato,  come  detto  è.  Dopo  questi  levato  il  saggio 
dell'accuse^  dovevano  insaccare  degli  altri,  perocché  lungamen- 
te vi  sì  penava  a  farli  ;  e  bollendo  già  tutta  la  città  di  questa 
perversa  operazione,  e  parendo  a  catuno  buono  cittadino  male 
stare,  si  cominciarono  a  destare,  e  a  richiedere  gli  amici,  e  a 
pregare  i  capitani;  e  i  capitani  vedendo  la  commozione,  comin- 
ciarono a  tentare  ,  e  a  reprimersi  della  loro  opinione  contro 
a'potenti,  cui  già  avevano  insaccati  per  accusare.  Ma  per  dare 
cominciamento  al  fatto,  elessono  cinque  cittadini,  de'quali  pen- 
sarono avere  minore  resistenza;  nondimeno  accolsono  prima  al- 
la parte  d'auzzetti  di  loro  seguito  più  di  dugento  uomini^  e  for- 
mata loro  accusa  di  quattro ,  di  cui  si  poteva  alcuna  cosa  so- 
spicciare  ne'  libri  della  parte,  benché  certo  non  fosse,  accioc- 
ché '1  loro  cominciamento  con  alcuno  verisimile  atasse  la  corrot- 
ta intenzione,  a  di  otto  di  marzo  andarono  i  capitani  in  perso- 
na colla  compagnia  de'sopraddetti  richiesti  al  potestà ,  e  diso- 
nestamente, e  fuori  d'ogni  consuetudine,  accusarono  per  ghibel- 
lino Neri  di  Giuntino  Alamanni,  e  Mannetto  Mazzetti,  Giovanni 
di  Capaccio  Girolami  di  porta  santa  Maria  ,  e  Giovanni  Bian- 
cìardi  cambiatore:  catuno  aveva  avuti  lievi  ufici  per  lo  tempo 
passato;  ex  abrutto  gli  feciono  condannare ,  e  certi  altri  fecio- 
no  rinunziare  airufìcio,  in  che  erano  de'cinque  della  mercatan- 
zia.  A  ninno  potè  valere  alcuna  scusa.  E  avendo  i  capitani  co- 
minciata in  parte  la  loro  esecuzione,  cominciarono  a  essere  te- 
muti e  ridottati  da  tutti  i  cittadini ,  e  chi  non  si  sentiva  ben 
forte,  dava  opera  con  preghiere  e  con  servigi,  con  doni  e  con 
danari  di  riparare  alla  sua  fortuna,  ch'era  nelle  mani  de'capi- 
tani  della  parte  guelfa.  E  per  seguire  i  detti  capitani  il  loro 
prospero  cominciamento,  e  sventurato  e  reo  alla  comunanza,  a 
di  5  d'aprile  anni  1358,  avendo  animo  di  fare  più  e  maggiore 
fascio,  ma  ristretti  dal  mormorio  del  popolo,  e  della  infamia 
che  già  correa  di  loro,  si  ristrinsono,  e  fedirono  nel  molle,  la-j 
sciando  degli  squitttnatì,  e  facendo  ad  arbitrio,  n'accusarono 
altri  ottoj  ciò  furono,  Domenico  di  Lapo  Bandini,  Mazza  Rama- 
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glianti,  Cambio  Nucci  speziale,  Giovanni  Rizza,  Pietro  di  Lippo 
Bonagrazia,  Iacopo  del  Vigna,  Christofano  di  Francesco  Cosi,  e 
Michele  Lapì:  e  tutti  gli  feciono  condannare,  senz'  essere  uditi 
a  ragione,  in  libbre  cinquecento  per  uno.  E  a  di  21  del  detto 
mese  ,  avendo  fatto  nuovo  squittino  ,  e  avvolti  ne'  loro  sacchi 
grandissima  quantità  di  buoni  e  di  cari  cittadini ,  e  di  quelli 
delle  maggiori  case  popolari  di  Firenze  di  catuno  quartiere  , 
ch'a  nominarle  non  sarebbe  onesto,  ed  essendo  per  rivelazione 
del  loro  segreto  squittino  già  noto  a  tutti,  la  città  tutta  si  do- 
leva, e  grave  infamia  si  spandea  diversamente,  non  senza  scan- 
dalo, che  l'uno  biasimava,  e  l'altro  lodava  la  mala  operazione, 
ma  in  genero  tutti  i  buoni  uomini  guelfi  biasimavano  la  legge 
sopra  ciò  fatta,  e  la  esecuzione  che  ne  seguitava;  e  per  questo 
abbassarono  ancora  la  loro  furia  i  capitani.  Ma  volendo  pur  fa- 
re male,  anche  rifedirono  nel  molle;  e  lasciando  li  squittinati , 
ciascuno  accusò  il  suo  cui  e'volle:  ed  essendo  senza  colpa  d'a- 
ver preso  iiflcio,  e  da  potersi  con  giustizia  difendere  ,  feciono 
condannare  Niccolò  di  Bartolo  del  Buono,  Simone  Berlini,  San- 
dro de'Portinari,  e  Giovanni  Mattei.  Lasceremo  ora  addietro  al- 
cune altre  cose  che  prima  occorsono  che  quello  ch'ai  presente 
seguita,  per  congiugnere  a  questa  materia  alcuna  temperanza  di 
rimedio  fatto  per  bene,  che  poi  s'usò  in  male,  com'  è  usanza, 
non  del  comune,  ma  degFiniqui  cittadini  (a). 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  a'capitani  della  parie  furono  aggiunti  due  compagni. 

Al  presente  occorre  a  scrivere  cesa  incredibile  e  vera.  Que- 
sta nuova  seduzione  dell'iniqua  legge  fatta  sotto  il  titolo  della 
parte  ,  generalmente  spiacea  a  tutti  i  buoni  e  cari  cittadini , 
veri  e  diritti  gueltl,  e  più  la  sconcia  esecuzione  che  se  ne  fa- 
cea,  e  tutti  diceano,  che  a  ciò  si  mettesse  consiglio  e  rimedio, 
ch'e'  cittadini  non  \ivessono  in  tanta  sospiccione  di  loro  stato. 
Molti  consigli  se  ne  tcneano,  e  ninno  modo  vi  sapeano  trovare, 
per  non  dirogare  al  nome  della  parte;  e  coloro  che  entravano 
agli  ufìci  de'collegi,  e  agli  altri  maggiori,  ch'erano  più  sospet- 
ti, coloro  erano  quelli  che  più  parlavano,  e  che  più  si  mostra« 

(a)  Vedi  Appendice  n.°   i3. 
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vano  zelanti  a  mantenere  la  legge  e  la  sua  esecuzione  insìno 
che  la  pietra  cadeva  sopra  loro.  Ma  vedendo  il  genero  de'  cit- 
tadini essere  caduti  sprovvedutamente  sotto  il  giogo  della  mal- 
vagia legge,  e  non  potendovi  per  via  diretta  riparare,  e  veden- 
do cosi  i  guelfi  come  i  ghibellini,  ma  troppo  più  i  guelfi,  che 
l'onore  e  lo  stato  potea  essere  tolto  a  catuno^  quando  a  tre  uo- 
mini capitani  di  parte  paresse  ,  e  conoscendo  che  tutti  i  più 
malivoli  uomini  di  Firenze  erano  poco  dinanzi  stati  insaccati 
per  capitani,  priori  e  consiglieri  di  parte  senza  alcun  divieto, 
per  riparare  in  parte ,  ove  non  si  potea  riparare  in  tutto  ,  a 
tanto  male,  i  priori  ch'erano  allora,  di  subito  e  segretamente 
ordinarono  costoro  collegi  una  petizione,  e  fu  di  presente  vinta 
in  consiglio,  che  a'capitani  di  parte  guelfa  s'aggiugnessono  due 
popolani,  e  che  ninna  cosa  si  potesse  diliberare  per  li  capitani, 
se  tre  popolari  non  fossono  in  concordia;  e  dove  i  grandi  do- 
veano  essere  cavalieri,  s'allargò  ad  ogni  grande,  acciocché  l'u- 
ficio  non  continovasse  in  pochi  grandi;  e  misono  a  tutti  divieto 
un  anno,  e  che  gli  squittinì  della  parte  si  dovessono  rifare  di 
nuovo,  e  annullare  tutti  1  fatti;  e  questa  riformagione  fu  ferma 
per  li  consìgli  a  dì  24  d'aprile  1358.  E  avvegnaché  questo  non 
fosse  opportuno  rimedio,  fu  alcuno  freno  all'  ordinato  male,  e 
molti  per  questo  intervallo  ebbono  tempo  da  potere  rimediare 
a'  fatti  loro;  nondimeno  coloro  eh'  aveano  V  animo  e  la  mente 
sollicita  a  rimanere  col  bastone  della  parte,  per  potere  preme- 
re gli  altri  cittadini,  argomentarono  a  nuovi  squittinì,  e  in  que- 
sto e  in  altre  cose  feciono  tanto ,  che  ogni  ufìcio  accresceva 
nuovo  scandalo  nella  cittadinanza,  come  leggendo  per  li  tempi 
si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXIII.  ^ 

Come  i  Sanesi  uscirono  fuori  per  soccorrere  Cortona. 

Tornando  a'fatti  di  Cortona,  i  Sanesi  ch'aveano  presa  la  di- 
fesa, e  soldata  la  compagnia  d'Anichino  in  Lombardia,  e  fatta- 
la valicare  a  Siena,  e  con  alquanti  loro  soldati,  a  dì  18  del  me- 
se di  marzo  1357,  uscirono  fuori  con  milleottocento  barbute,  e 
con  gran  popolo  di  soldo  e  del  loro  contado  per  andare  a  soc- 
correre Cortona,  ch'era  al  tutto  circondata  e  slrella  da' batti- 
folli  dc'Perugìni;  e  andaronscne  in  su  quello  di  Montepulciano, 
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e  ivi  stettono  quattro  di.  E  in  questo  tempo  i  Perugini  per  re- 
carsi più  al  sicuro,  sentendosi  presso  l'oste  de'Sanesì,  arsono  il 
baltifolle  da  Camuccia;  e  quelli  di  Cortona,  sentendosi  presso  il 
soccorso,  e  eh'  e'  Perugini  per  tema  aveano  arsa  la  bastila  da 
Camuccia,  presono  ardire^  e  subitamente  popolo  e  cavalieri  u- 
scirono  di  Cortona,  e  assalirono  il  battifolle  ch'era  ad  Alti  so- 
pra la  città,  e  quello  combatterono  sì  aspramente,  che  per  for- 
za il  vinsono,  e  molti  de'difenditori  uccisono  e  presono,  gli  al- 
tri si  salvarono  fuggendo  al  battifolle  di  Mezzacosta,  e  all'  Or- 
saia.  In  questi  medesimi  di  messer  Andrea  Salimbeni^  che  guar- 
dava la  rocca  di  Castiglioncello  oltre  al  Noro ,  avea  promesso 
dì  darla  a'Perugini  per  fiorini  tredicimila  d'  oro^  i  Perugini  vi 
cavalcarono,  e  per  lo  trattato  entrarono  nel  castello;  il  tradito- 
re per  paura  de'  consorti  ,  o  per  altra  provvisione  de'  Sanesi , 
non  volle  dare  la  rocca  a' Perugini,  onde  poco  appresso  se  ne 
partirono,  e'Sanesi  ne  presono  la  guardia^  e  trassonla  di  mano 
a  messer  Andrea. 

CAI^ITOLO  XXXIV. 

Come  si  levò  V  oste  da  Cortona. 

I  capitani  dell'oste  de'Sanesi  avendo  fatto  vista  di  valicare  a 
Cortona  contro  alFoste  de'Perugini  per  la  via  dall'Olmo  d'Arez- 
zo, avendo  innanzi  segretamente  provveduto  loro  cammino,  su- 
bitamente si  misono  per  lo  contado  d'Orvieto,  e  cavalcando 
sollecitamente,  prima  furono  al  ponte  Cavaliere  in  sulle  Chiane 
di  là  dal  Castello  della  Pieve  ed  ebbonlo  passato,  ch'e'Perugini 
se  n'avvedessono;  ed  entrati  in  su  quello  di  Perugia,  entrarono 
senza  contasto  in  uno  castelletto  de'Perugini  chiamato  Piegala; 
e  nel  borgo  arsone  alquante  case,  e  valicarono  innanzi  alle  ta- 
verne di  Bertuccio,  e  di  là  se  ne  vennono  a  Panicale  sopra  il  la- 
go; e  benché  potessono  fare  assai  danno  per  lo  paese,  se  ne  tem- 
perarono, per  non  accrescere  materia  di  maggiore  odio  co'  Pe- 
rugini. Essendo  l'oste  de'  Sanesi  appressata  ,  senza  mezzo  delle 
Chiane  o  di  fiumari,  e  bene  in  concio  per  combattere,  e'  Peru- 
gini mal  provveduti  da  riceverli  alla  battaglia  e  alla  loro  difen- 
sione,  presono  partito  di  partirsi  dall'assedio  di  Cortona  per  lo 
meno  reo;  e  in  quella  notte  fortificarono  il  battifolle  da  Mez- 
zacosta,  e  arrosonvi  gente  alla  guardia,  e  tutti  gli  altri  batti- 
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folli  abbandonarono^  e  partironsi  da  campo  popolo  e  cavalieri 
assai  vergognosamente,  e  ridussonsi  in  certe  loro  castella  più 
vicine.  La  gente  de'Sanesi  scesono  la  mattina  in  sul  piano  del 
lago^  e  colle  schiere  fatte  se  ne  vennono  all'Orsaia,  e  non  tro- 
vandovi i  nemici ,  si  posarono  quivi  il  sabato  santo  a  dì  30  di 
marzo  1358 ,  e  in  Cortona  misono  quella  gente  a  cavallo  e  a 
pie  che  vollono  con  ogni  altro  fornimento  compiutamente  ;  e 
appresso  il  di  della  Pasqua  si  tornarono  all'Olmo,  e  appresso  se 
ne  vennero  a  Torrita  in  su  il  loro  terreno  ,  sani  e  salvi  senza 
alcuno  contasto.  E  per  questo  modo  fu  libera  Cortona  dall'  ar- 
roganza de'Perugini  per  le  mani  de'Sanesi  (a), 

CAPITOLO   XXXV. 

Di  novità  di  Perugia  per  detta  cagione. 

Venuta  la  novella  a  Perugia  come  la  loro  oste  con  vergogna 
s'era  levata,  e  Cortona  s'era  fornita,  il  popolo  si  levò  a  romore 
e  presono  V  arme ,  e  averebbono  morto  Leggiere  d'  Andreotto 
loro  cittadino,  e  motore  di  questa  guerra  e  capitano  dell'oste, 
perch'egli  avea  abbandonato  a'Sanesi  il  campo  dall' Orsaia,  se 
non  ch'e'si  partì,  e  cessò  il  furore;  e  racquetato  il  bollore,  egli, 
come  molto  pratico  e  astuto,  fece  mostrare  a'rettori  del  comu- 
ne, come  per  lo  migliore  s'erano  ridotti  in  più  salvo  luogo;  e 
andando  di  notte  ad  alcuni  suoi  confidenti  de' rettori,  tanto  a- 
dornò  sue  parole,  che  le  sapea  ben  dire,  e  tanta  suasione  fece 
di  larghe  promesse  da  sé  e  da'  conestabili  de'  cavalieri  di  far 
tosto  la  vendetta,  e  di  recare  onore  al  comune  de'loro  nemici, 
che  fu  rimandato  nell'  oste  da  capo  con  più  cavalieri ,  e  con 
maggiore  forza  di  masnadieri  e  d'  altro  popolo.  E  per  fornire 
questo  ,  alandoli  lo  sdegno  già  conceputo  de'  Perugini  contro 
a'Sanesi,  catuno  si  sforzò  a  servire  il  comune  di  danari,  e  ac- 
colta gente  d*  arme  ,  chiamarono  per  capitano  di  guerra  Sme- 
duccio  da  Sanseverino,  con  grande  animo  di  volersi  vendicare 
de'Sanesi.  Lasceremo  alquanto  questa  materia  de'  duo  comuni , 
che  catuno  si  provvede,  e  diremo  dell'altre  cose  che  prima  ci 
occorrono  a  raccontare. 


(a)  Vedi  Appendice  n.°    i4» 
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CAPITOLO    XXXVI. 

Li  una  gran  festa  fé' bandire  il  re  d' Inghilterra. 

Il  re  Adoardo  d'Inghilterra  avendo  fatta  concordia,  e  lascia- 
to di  prigione  il  re  David  di  Scozia  suo  cognato  ,  si  pensò  di 
volere  fare  pace  col  re  di  Francia  ^  la  quale  avesse  principale 
movimento  dalla  sua  persona.  E  per  fare  questo  ,  fece  bandire 
in  Francia,  in  Fiandra,  in  Brabante,  in  Irlanda  ,  nella  Magna  , 
in  Iscozia  e  altri  reami,  una  solenne  festa  di  cavalieri  della  Ta- 
vola rotonda  alla  Sangiorgio  d'  aprile  del  detto  anno  ;  facendo 
ogni  maniera  di  gente  sicura  in  suo  reame,  e  offerendo  arme, 
cavalli,  e  arnesi  a  ogni  cavaliere  che  alla  festa  venisse,  e  ap- 
presso le  spese  a  chi  fare  non  le  potesse;  e  ancora  a  tutta  gen- 
te d'arme  per  loro,  e  chi  per  loro  servigi  venisse,  ogni  cosa 
che  loro  bisognasse  per  loro  vita,  e  per  far  prove  di  loro  ca- 
vallerie. Perchè  molta  gente,  udito  il  bando,  si  mise  in  assetto 
per  esservi  al  tempo,  chi  per  mostrare  di  sua  virtù,  chi  per 
vedere. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  Varmata  del  comune  di  Firenze  venne 
a  Porto  pisano. 

Addietro  narrato  avemo  il  malvagio  movimento  de'Pisani  per 
levare  la  franchigia  a'  Fiorentini  di  loro  mercatanzie  ,  e  come 
per  la  detta  cagione  i  Fiorentini  del  tutto  partirono  da  Pisa  , 
e  gli  altri  mercatanti  forestieri  che  con  loro  trafficavano,  e  a- 
veano  fatto  porto  a  Talamone  ;  e  come  i  Pisani  per  levare  il 
detto  porto,  con  favore  di  messer  Simone  Boccanegra  doge  di 
Genova  amico  de'  Pisani,  perchè  V  aveano  ricevuto  e  favoreg- 
giato quando  fu  sposto  doge,  con  otto  galee  impedivano  il  ma- 
re, il  perchè  mercatanzie  né  uscire  né  entrare  poteano  in  Ta- 
lamone. I  Fiorentini  di  ciò  aontati  pativano  disagio  e  dannag- 
gio,  piuttosto  che  riconciliarsi  co'Pisani,  essendo  di  ciò  richie- 
sti e  per  li  Pisani  e  per  lo  detto  doge  di  Genova  a  loro  richie- 
sta, offerendo  ogni  franchigia  e  ogni  vantaggio  eh'  e'  Fiorenti- 
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ni  volpssono  domanclare.  Onde  seguitò,  che  i  Fiorentini  per- 
tinacemente seguitando  ,  e  perseverando  nel  loro  proponimen- 
to^ non  avendo  al  gran  costo  rispetto  ma  all'onore  del  comune, 
segretamente  feciono  armare  in  Provenza  dieci  galee,  e  quat- 
tro nel  Regno,  le  quali  dieci  galee,  a  di  18  del  mese  di  marzo 
detto  anno,  si  mossono  di  Provenza  cariche  ,  e  se  ne  vennono 
levate  l'insegne  del  comune  di  Firenze  in  Porto  pisano,  e  ivi 
stettono  per  alquanti  giorni,  facendo  fare  la  grida  sotto  piccolo 
nolo,  che  chi  volesse  mandare  mercatanzie  a  Talamone  in  sul- 
le galee  del  comune  dì  Firenze  le  potesse  sicuramente  caricare, 
e  '!  simile  feciono  in  Foce;  e  d'indi  si  partirono,  e  scaricarono 
a  Talamone;  onde  molte  barche  e  legni  v'apportarono  con  roba 
d'ogni  parte,  vedendo  il  mare  sicuro  Le  quattro  galee  del  Re- 
gino in  questi  medesimi  dì  vennono  da  Napoli ,  e  incontrarono 
lina  galea  e  un  legno  di  Pisani  cariche  di  mercatanzia  eh'  an- 
davano a  Corneto,  e  presonle,  e  fecionle  scaricare  a  Talamone 
senza  fare  loro  altro  danno;  d'indi  se  n'andarono  a  Porto  pisa- 
no per  lo  modo  dell'  altre,  e  appresso  in  Provenza  a  caricare. 
Appresso  di  questo  i  Fiorentini  lungamente  ritennero  cinque 
^alee  provenzali,  che  stettono  a  guardia  del  mare  il  più  sopra 
Porto  pisano,  sicché  ogni  legno  e  ogni  barca  liberamente  cari- 
cava a  Talamone.  I  Pisani  avendo  fatta  la  loro  pruova,  e  rimasi 
befiTati  di  loro  pensiero,  con  loro  usata  astuzia  mandarono  il  ban- 
do ,  che  ogni  uomo  potesse  liberamente  navicare  a  Talamone 
colle  sue  mercatanzie  ;  né  già  per  questo  i  Fiorentini  non  la- 
sciarono le  loro  galee  della  guardia.  Avemo  questa  materia  for- 
se più  stesa  che  non  richiede  al  fatto  del  nostro  trattato  ,  ma, 
la  novità  del  fatto  ci  scusi  ;  si  perchè  è  la  prima  armata  che 
mai  nostro  comune  facesse  in  mare  ,  e  sì  per  mostrare  il  fer- 
mo proponimento  del  nostro  comune;  il  quale  nò  la  disordinata 
spesa,  che  in  poco  tempo  passò  i  sessantamila  fiorini,  nò  dan- 
no, né  sconcio  di  mercatanti,  ne  le  grandi  protferte  de'Pisani  a 
d'altri  per  loro,  muovere  di  sua  perseveranza  poterono.  L'anii 
mo  del  nostro  comune  si  vide  netto  e  intero  per  fare  de'  loro 
rrrorì  ricredenti  i  Pisani ,  dimostrando  ,  che  senza  loro  e  il 
loro  porto  i  Fiorentini  potevano  fare  ;  e  appresso  conob- 
bono  ,  che  ninna  altra  guerra  tanto  danno  e  abbassamento 
poteva  loro  fare  ,  quanto  qiiella  che  si  cominciava  a  prati- 
rare  :  ancora  perchè  sottilmente  cercando  ,  quanto  allo  slato 
de'delti  due  comuni,  la  materia  ha  più  dentro  che  non  mostra 
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di  fuori ,  e  però  pensiamo  d'  essere  scusati  se  di  ciò  avessimo 
soperchio  parlato. 

CAPITOLO    XXXVIII. 

Come  il  popolo  di  Parigi  cominciò  scandalo. 

II  governamento  del  reame  di  Francia,  come  è  detto  addie- 
tro, era  ridotto  a  tre  stati,  cioè   prelati ,  baroni ,  e  borgesi ,  i 
quali  tenevano  il  consiglio  ,  e  diliberavano  quello  voleano  che 
nel  reame  si  facesse,  e  il  Delfino  vi  consentiva.  Durando  il  det- 
to ordine,  del  mese  di  marzo  detto  anno,  avendo  il  proposto  di 
Parigi  con  suoi  confidenti  presa  baldanza  dell'abbacinato  popo- 
lo per  lo  taglìamento  fatto  de'consiglieri    del   Delfino  ,    avendo 
nel  suo  segreto  il  trattato  col  re  di  Navarra,  si  sforzava  con  a- 
stuzia  mostrare  a'borgesi  di  Parigi,  che  per  questi  fatti  s'inten- 
dea  più  a  singulare  profitto  che  a  comune  bene,  e  che  la  pace 
e  l'accordo  del  re  d'Inghilterra  se  ne  dilungava,  e  che  il  re  lo- 
ro signore  n'era  tradito.  E  sotto  questo  dimostramento  col  favo- 
re del  popolo  ruppe  queir  ordine  ,  e  recò  il   governamento  di 
Parigi  alle  mani  de'borgesi,  schiudendone  prima  i  baroni,  e  po- 
scia i  prelati.  E  per  esempio  di  costoro  cosi  feciono  l'altre  vil- 
le di  Piccardia,  ed  altre  Provincie  del  reame.   E   qui   cominciò 
l'odio  da'gentili  uomini  al  popolo,   che  poi  fece  grande  novità 
nel  reame  ,    come    appresso  si  potrà  trovare.  Il   Delfino  di  ciò 
mal  contento,  e  non  potendo  riparare^  si  parti  da  Parigi,  e  an- 
dossene  ad  Orliense. 

CAPITOLO   XXXIX. 

Come  i  Perugini  tornar ono  a  oste  a  Cortona. 

Tornando  alla  nuova  guerra  de'Perugini  e'Sanesi,  ed  essendo 
molto  faticato  il  comune  di  Firenze  per  suoi  ambasciadori  a 
Perugia  per  mettere  accordo  e  pace  tra  loro  ,  disponendosi  i 
Sanesi  liberamente  alla  volontà  del  comune  di  Firenze,  i  Peru- 
gini per  loro  alterigia  mai  si  voUono  dichinare  ad  alcuno  accor- 
do, parendo  loro  eh'  e'  Sanesi  gli  avessono  troppo  oltraggiati  $ 
non  volendosi  ricordare  dell'ingiuria  loro  fatta  di  Montepulcia- 
00,  e  d'altre  cose  ond'eglino  aveano  assai  villaneggiati  i  Santt-- 
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si,  e  però  ne'loro  consigli  usarono  atti  e  parole  non  belle  con- 
tro gli  ambasciadori  del  comune  di  Firenze  ,  non  lasciandogli 
dire,  sufolando,  e  picchiando  le  panche  quando  faceano  loro  di- 
ceria; e  nella  città  i  loro  famigli  udivano  ontose  e  vituperose 
parole  sovente  dall'indiscreto  popolo  minuto.  Ma  per  Taffezione 
ch'avea  il  nostro  comune  a  quello,  e  al  mettere  pace  tra'  suoi 
vicini,  ogni  cosa  faceva  dolcemente  comportare.  E  stando  ne'det- 
ti  ragionamenti  male  intesi,  i  Perugini  accolsono  gente  d'arme  e 
tornarono  a  Cortona,  e  fortificato  ch'ebbono  e  rinfrescato  l'assedio, 
a  di  8  d'aprile  valicarono  in  su  quello  di  Montepulciano  con  otto^ 
cento  barbute  e  grande  popolo,  e  posono  loro  campo  a  Greggìano. 
I  Sanesi  con  loro  cavalleria  sì  stavano  in  Torrita  con  milleseicen- 
to barbute,  e  masnadieri  e  popolo  assai ,  e  nella  terra  e  nelle 
circustanze  assai  erano  sicuri,  se  poca  provvedenza  e  matta  bal- 
danza non  li  avesse  sconci,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO   XL. 

Come  i  Perugini  richiesono  i  Sanesi  di  battaglia. 

Parendo,  come  detto  è,  a'Perugini  avere  ricevuto  vergogna  e 
oltraggio  da'Sanesi,  per  vendicare  loro  onta  li  mandarono  a  ri- 
chiedere di  battaglia  :  e  per  avventura  Anichino  di  Bongardo 
capitano  de'Tedeschi  fu  il  primo  richiesto  il  quale  allora  era 
nel  borgo  di  Torrita.  Esso  vanaglorioso  prosuntuosaraente  fe'tan- 
tosto  sonare  li  stromenti,  e  con  gran  festa  prese  il  guanto  della 
battaglia  di  suo  proprio,  facendo  dono  al  messaggio.  Ma  dopo  il 
fatto  s'avvide  che  troppo  avea  fallato  di  non  avere  di  sì  gran 
fatto  preso  consiglio  co'cittadini  di  Siena,  ch'erano  conducitori 
dell'oste  e  suoi  consiglieri,  e  però  ritenne  il  messo,  ed  entrò 
nella  terra  dov'erano  i  suoi  compagni,  e  loro  disse  quello  ch'a- 
vea  fatto.  Ai  Sanesi  molto  dispiacque,  conoscendo  il  pericolo  ; 
e  per  ricoprire  il  fallo  del  loro  capitano  ,  feciono  aggiugnere 
alla  risposta,  che  il  giorno  fosse  fra  gli  otto  dì  che  seguivano. 
1  Perugini  avendo  questa  risposta  ,  e  sapendo  il  modo  che  per 
lo  capitano  prima  era  stato  tenuto,  e  appresso  per  lo  consiglio, 
compresono  chiaramente  ch'elli  non  erano  acconci  a  torre  bat- 
taglia ,  onde  diliberarono  di  trarsi  innanzi ,  e  richiederli  colle 
schiere  fatte  in  vergogna  di  loro  avversari:  e  ciò  facendo,  sen- 
za prendere  battaglia,  pensavano  avere  purgata  loro  vergogna, 


LIBRO     OTTAVO  125 

e  tornarsene  addietro;  stimando,  che  con  loro  onore  poi,  me- 
diante il  comune  di  Firenze,  si  potesse  venire  a  concordia  e  a 
pace.  Ma  forse  la  superbia  dell'uno  popolo,  e  1'  arroganza  del- 
l'altro e  presunzione,  non  avea  merito  d'avere  riposo;  uscì  Tim- 
presa  ad  altro  fine  che  per  loro  non  si  stimava. 

CAPITOLO    XLI. 

Come  furono  sconfitti  i  Sanesi  da'Perugini. 

Come  detto  è,  il  seguente  di  a  di  10  del  mese  d'aprile  det- 
to anno,  i  Perugini,  come  saviamente  aveano  diliberato  e  prov- 
veduto, si  partirono  da  Greggiano,  dirizzandosi  con  tre  schiere 
fatte  di  loro  verso  Torrita,  e  strinsonsi  infino  a  pie  della  terra 
nel  piano,  e  cominciarono  a  trombare  e  richiedere  i  nemici  di 
battaglia.  I  Sanesi  vedendo  i  loro  nemici  venire  baldanzosi  col- 
le schiere  fatte  n'ebbono  sospetto ,  e  per  non  avere  quella  ver- 
gogna, presono  consiglio  d'armarsi,  e  d'uscire  fuori  del  castel- 
lo a  loro  vantaggio  in  luogo  eh' e' non  potessono  essere  sforza- 
ti, e  ivi  starsi,  e  rendere  suono  per  suono,  e  per  parole  paro- 
le senza  combattere  ,  non  pensando  potere  essere  tratti  a  bat- 
taglia per  la  fortezza  del  luogo  ,  e  per  le  spalle  della  terra. 
Ma  non  sono  nell'uomo  le  vie  sue,  ma  nella  provvidenza  di  Dio, 
la  quale  sovente  dispone  oltre  agl'ingegni  e  consigli  degli  uo- 
mini ;  e  cosi  avvenne  a  questi  due  popoli ,  e  a  ciascuno  fuori 
di  sua  opinione  o  pensiero.  Perocch'e' Sanesi  fidandosi,  come  è 
detto,  della  fortezza  del  luogo  e  delle  spalle  della  terra,  uscirono 
fuori  all'inviluppata,  e  con  poco  ordine,  e  senza  il  loro  capi- 
tano Anichino  di  Bongardo,  il  quale,  o  per  sdegno  preso  del- 
la folle  accettagione  da^  Sanesi  non  esaudita  ,  o  per  altra 
pazzia  5  o  malizia,  co'  suoi  Tedeschi  non  prendea  arme.  Intan- 
to da  quaranta  cavalieri  scorridori  di  quelli  de'  Sanesi  si  mi- 
sono  di  costa  in  su  un  collicello  ,  eh'  era  in  mezzo  tra  1'  una 
e  l'altra  oste,  per  vedere  con  loro  sicurtà  il  reggimento  de'ne- 
mici  loro  ;  e  ciò  veduto  per  li  Perugini ,  si  mossono  di  loro 
schiera  circa  a  cento  cavalieri ,  e  per  traverso  giunsono  so- 
pra i  detti  scorridori  de'Sanesi,  e  loro  quasi  improvviso  assali- 
rono; perchè  non  potendo  sostenere  il  soperchio  ,  si  ritrassono 
alla  schiera.  Gli  Ungheri  arditi  e  vogliosi  gli  seguitarono  ,  e 
tanto  avanti  trascorsono,  che  a  salvamento  ritrarre  non  si  pò- 
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terono  ;  e'  Perugini  non  vedendo  senza  grande  pericolo  poterli 
soccorrere,  gli  avevano  posti  per  abbandonati,  ma  il  loro  capi- 
tano disse;  Facciamci  innanzi  colle  schiere,  sicché  s'e'si  voglio- 
no raccogliere  noi  li  possiamo  più  da  presso  ricevere  ;  e  cosi 
seguette.  I  Sanesi  vedendo  muovere  le  schiere  verso  loro,  non 
avendo  pensiere  di  combattere,  e  temendo  di  non  esservi  reca- 
ti per  forza,  non  essendo  con  loro  Anichino  colla  sua  gente  , 
volsono  le  insegne,  e  tornaronsi  in  Torrita.  I  Perugini  veggen- 
do  che  sconciamente  e  per  viltà  si  partivano,  montarono  in  ar- 
dire, e  misonsi  innanzi;  e  non  trovando  contasto  ,  in  fino  alle 
barre  del  borgo  di  Torrita  giungono  baldanzosi ,  e  cominciaro- 
no con  grande  romore  ad  assalire  il  borgo.  Veggendo  ciò  Ani- 
chino, colla  sua  gente  disordinatamente  si  mise  di  fuori  tra'ne- 
mici,  e  di  presente  fu  preso  col  maliscalco  dell'oste  e  con  cin- 
quanta altri  cavalieri,  perchè  il  tradimento  mala  boce  li  corse. 
Preso  il  capitano  e  la  sua  gente  fuori  del  borgo,  e  rotta,  i  Pe- 
rugini assalirono  il  borgo;  e  scesi  molti  cavalieri  de'loro  a  pie- 
de, e  trovando  al  riparo  lieve  contasto,  per  forza  lo  presono  ; 
e  più  avanti  passando  messer  Cagnuolo  da  Correggio  soldato 
de' Perugini  con  sessanta  cavalieri  per  entrare  nel  castello,  i 
Sanesi  uscirono  per  costa,  e  tutti  a  man  salva  li  presono.  Al- 
lora si  ritrassono  i  Perugini,  e  rubarono  e  arsono  il  borgo  ,  e 
tornaronsi  co'prigioni,  e  colla  preda  e  colla  non  pensata  vitto- 
ria a  Greggiano,  portandone  bandiere  assai  de'conestabili  ch*a- 
veano  trovate  negli  alberghi.  Nella  detta  battaglia  non  ebbe  ol- 
tre a  cento  uomini  morti  tra  dall'una  parte  e  dall'altra,  ma  as- 
sai cavalli  morti  e  fediti,  e  più  di  quelli  de'Perugini.  I  Sanesi 
rotti  vilissimamente,  venendo  la  notte,  distribuirono  i  cavalieri 
alla  guardia  delle  loro  terre,  e  scrissono  al  comune  loro,  che 
se  di  subito  non  s'  avesse  gente  nuova  al  riparo  ,  che  il  loro 
contado  sarebbe  arso  e  guasto  da'Perugini. 

CAPITOLO  XLII. 

Come  si  dispuosono  i  Sanesi  dopo  la  sconfitta. 

I  Sanesi  udita  la  mala  novella  gran  dolore  ne  presono,  si  per 
la  vergogna,  e  si  perchè  credendosi  avere  pace  co'  novelli  ne- 
mici loro,  per  l'arroto  oltraggiati,  si  vedevano  nella  guerra  ri- 
fermi, e  sentivano  eh'  e'Perugiiii  per  loro  crescere  vergogna  e- 
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rnno  per  venire  infino  alle  loro  porle,  e  non  vedeano  ciò  pote- 
re vietare;  che  perchè  il  comune  di  Firenze  avesse  d'ogni  par- 
te suoi  ambasciadori,  misurato  mezzo  trovare  non  vi  poleano  , 
per  la  disordinata  superbia  e  delibino  e  dell'altro  comune,  on- 
de sì  disposono  di  fare  danari  per  diversi  modi,  quanti  più  ne 
potessono  radunare,  e  feciono  ambasciadori  a'  signori  di  Mila- 
no, e  mandarono  alla  compagnia  ch'era  in  Lombardia  per  con- 
ducerla contro  a'Perugini,  e  aspettando  questo,  si  ritennono  al- 
la guardia  delle  loro  terre  murate,  e  sgombrarono  il  contado. 
I  Fiorentini  non  poterono  ritenere  i  Perugini,  ch'e'non  volesso- 
no  per  loro  arroganza,  sentendosi  il  favore  della  fortuna,  ed  es- 
sendo nel  caldo  della  vittoria,  andare  infino  alle  porte  di  Sie- 
na, come  appresso  racconteremo. 


CAPITOLO  XLIII. 

Come  %  conti  da  Moni  edoglio  pr  esono  e  perderono 
il  Borgo 


Sentendo  i  conti  dì  Montedoglìo,  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  del  Borgo  a  Sansepolcro  erano  andati  in  aiuto  de'Peru- 
^ìnì,  e  che  per  tanto  la  terra  era  rimasa  sfornita  dì  gente  da 
guardia  ,  avvisato  loro  tempo  ,  nel  quale  sì  credettono  agevol- 
mente prendere  la  terra  e  recarla  alla  loro  signoria,  a  dì  5  del 
mese  d'aprile  detto  anno,  dato  ordine  d'avere  gente  di  soccor- 
so alla  loro  impresa,  cominciarono  con  numero  dì  seicento  fan* 
ti,  co'quali  si  misono  nella  terra,  e  la  rorsono  senza  contasto, 
e  in  parte  rubarono.  I  terrazzani  spauriti  per  Io  subito  assalto 
si  rìdussono  nel  cassero,  e  prestamente  a'ioro  amici  e  vicini  il 
fatto  feciono  assaporo,  domandando  soccorso,  e  nell'oste  de'Pe- 
rugini  loro  stato  feciono  sentire;  onde  i  castellani  v'andarono 
di  presente  per  comune  con  tutta  loro  possa,  ed  ebbono  1'  en- 
trata per  lo  cassero.  I  conti  conoscendosi  impotenti  a  potere  te- 
nere la  terra  contro  a  tanti  e  tali  nemici  già  venuti  al  soccor- 
so, e  a  quello  che  speravano  che  tosto  dovesse  potere  venire  , 
senza  indugio  di  tempo,  non  s'affidarono  di  fare  lunga  dimo- 
ranza  nella  terra,  ma  l'abbandonarono  il  secondo  dì  che  presa 
Taveano,  portandosene  quelle  cose   sottili  che    poterono  ,  e  ciò 
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non  senza  danno  della  codazza  di  loro  gente,  che  ne  fu  moria 
e  presa  (a). 

CAPITOLO    XLIV. 

Come  il  re  d' Inghiltera  andò  a  vicitare  il  re  di  Francia^ 
e  annunziarli  la  pace. 

A  di  14  d'aprile,  essendo  bandita  la  gran  festa  che  il  re  d'In- 
ghilterra dovea  fare  alla  Sangiorgio,  il  re  mandò  innanzi  a  Guin- 
difora,  ov'era  prigione  il  re  di  Francia,  e  '1  figliuolo  e  altri  ba- 
roni di  Francia,  messer  Lionello  suo  figliuolo  a  dirli,  che  il  re 
suo  padre  volea  venire  a  fare  con  lui  colezione.  Il  re  di  Fran- 
cia il  ricevette  a  gran  festa,  e  tennelo  la  mattina  con  seco  a 
desinare;  appresso  mangiare  il  re  d'Inghilterra  fu  là,  e  il  re  di 
Francia  gli  si  fece  incontro  ,  e  ricevettonsi  insieme  con  molta 
reverenza,  e  dopo  molta  contesa  di  mettere  innanzi,  e  onorare 
l'uno  l'altro,  il  re  di  Francia  lo  prese  di  pari,  e  andarono  a  be- 
re insieme  con  gran  festa  e  allegrezza;  di  che  uno  ministriere 
festeggiando  disse.  Mala  morte  possa  fare  chi  di  voi  sturba  la 
pace:  il  re  d'Inghilterra  rispose  al  motto  ,  che  già  per  lui  non 
rimarrebbe,  e  che  coll'aiuto  di  Dio  tra  loro  sarebbe  buona  pa- 
ce; e  invitò  il  re  di  Francia  alla  festa  ch'avea  ordinata  alla  San- 
giorgio, e  il  re  di  Francia  accettò  ,  e  fece  suo  sforzo  per  po- 
tervi comparire  magnificamente  come  a  lui  s'appartenea;  dopo 
ciò  il  re  d' Inghilterra  preso  il  congio  si  tornò  al  suo  ostiere. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  i  Tarlati  si  feciono  accomandati  de*  Perugini. 

Montata  la  pompa  de'Perugini  per  la  nuova  vittoria,  segre- 
tamente teneano  trattato  co' Tarlati  d'Arezzo,  e  ricevutigli  in 
loro  protezione  e  accomandigia  con  mala  intenzione,  pensando 
colFaiuto  de'segreti  amici,  e  per  furto  e  per  ingegno  rimetter- 
li in  Arezzo  per  averne  la  signoria,  senza  scoprirsi  contro  a'Fio- 
rentinì,  cadendo  il  bisogno  del  borgo  come  è  detto,  e  richiesti 
furono  i  Tarlali  da'Perugini,  ed  elli  s'  apparecchiarono  presta- 

(a)    Vc<ii    Ap^)r'irli(je    n."    io. 
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mente  con  tutta  loro  forza  d'andare  a  soccorrere  la  terra:  non 
fu  bisogno;  perocché  i  castellani,  come  di  sopra  dicemmo,  avea- 
no  fatto  il  servigio,  e  liberata  la  terra.  Allora  si  scoperse,  e  fu 
palese  che  i  Perugini  senza  richiesta  de'  guelfi  di  Toscana ,  o 
consiglio,  s'erano  collegati  co'Tarlati,  e  gli  aveano  ricevuti  loro 
accomandati,  e  promesso  di  rimetterli  in  Arezzo  ,  onde  i  Fio- 
rentini e  gli  Aretini  forte  se  ne  turbarono,  e  cominciossi  a  fa- 
re in  Arezzo  di  di  e  di  notte  buona  e  sollecita  guardia  coU'aiu- 
to  e  consiglio  de'Fiorentini,  sicché  cortesemente  fu  rotta  la  spe- 
ranza a'Perugini  e  a'Tarlati  di  rivolgere  lo  stato  d'Arezzo.  Nel 
quale  trattato  non  si  trovò  messer  Luzzi  figliuolo  naturale  di 
messer  Piero  Saccone,  il  quale  per  sdegno  ch'avea  co'suoi  con- 
sorti s'accostò  a'Sanesi,  e  non  volle  essere  co'Perugini,  e  aper- 
tamente si  mescolò  nella  guerra  contro  a  loro. 

CAPITOLO  XLVI. 

D^una  folgore  percosse  il  campanile  de' frati  predicatori 
di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a  di  20  d'aprile,  nell'ora  quasi  di  mezza  not- 
te ,  il  tempo  eh'  era  sereno  si  turbò  con  disordinata  e  subita 
pioggia,  e  una  folgore  percosse  nella  punta  del  campanile  de'fra- 
ti  predicatori,  dov'era  un  agnolo  di  marmo  di  statura  in  altez- 
za di  quattro  braccia  con  grandi  alle  di  ferro,  il  quale  volgea 
sopra  una  grossa  stanga  di  ferro  ,  mostrando  col  braccio  steso 
il  segno  de'  venti,  la  quale  figura  in  molte  parti  spezzò  ,  e  la 
stanga  volta  in  arco  volse  con  una  gran  corteccia  del  campa- 
nile, e  assai  di  lontano  gittò  le  pietre  ,  spargendole:  e  discesa 
nella  maggiore  cappella  in  più  parti  la  incese  ,  e  abbronzò  le 
figure,  e  il  simile  fé  nel  dormentorio  senza  far  danno  a  perso- 
na ,  vituperando  le  cose  pompose.  Stimossi  per  molti  che  ciò 
non  fosse  senza  singolare  dimostramento  d'  occulto  giudicio  , 
considerato  che  i  frati  del  detto  luogo  disordinatamente  passan- 
do l'umiltà  della  regola  loro  data  da  san  Domenico,  i  loro  chio- 
stri e'dormentori  sono  pomposi,  vezzosamente  intendendo  alle 
delicatezze  e  piaceri  temporali.  E  di  ciò  accorgendosi  il  vene- 
rabile maestro  Pietro  degli  Strozzi  del  detto  ordine  ^  uomo  di 
santa  vita,  considerando  che  ne'suoi  giorni  tre  volte  il  detto  ca- 
so era  avvenuto,  non  volle  che  figura  niuna  più  si  ponesse  nel 
Matteo  Villani  1\  IL  17 
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detto  luog-o,  ma  armò  la  vetta  del  campanile  contro  la  forza 
delle  folgori  con  reliquie  sante.  Continovando  alla  predetta  ma- 
teria, le  simili  cose  ne'detti  giorni  occorsero  infino  al  mese  di 
luglio,  che  spesso  cadde  grandine  sformata  nel  nostro  contado, 
e  nell'altre  parti  della  Toscana  e  della  Romagna  con  grandis- 
simi danni  di  frutti,  e  di  bestiame,  e  d'alquante  persone:  nel 
nostro  contado  cadde  in  grandezza  di  due  tanti  d'  un  uovo  di 
gallina:  altrove  udimmo  che  cadde  vie  maggiore. 

CAPITOLO  XLVII. 

Della  pomposa  festa  che  si  fé  in  Inghilterra  in  Londra. 

Avendo  il  valoroso  Adoardo  re  d' Inghilterra  promessa  pace 
al  re  di  Francia,  come  di  sopra  dicemmo,  e  ordinato  alla  San- 
gìorgio  d'aprile  la  solenne  e  vana  festa  de*cavalieri  erranti  al- 
la città  di  Londra,  grandissima  quantità  di  baroni ,  e  di  cava- 
lieri, e  di  nobili  uomini  d'arme  del  reame  s'accolsono  per  es- 
sere alla  festa.  I  baroni  come  meglio  poterono,  ciascuno  bene 
montato,  e  con  nobili  armadure  e  sopravveste,  e  insegne  vaghe 
e  maravigliose  ,  e  le  donne  vestite  di  ricchi  drappi ,  e  ornate 
di  ghirlande,  fermagli  e  cinture  di  perle  e  d'  altre  pietre  pre- 
ziose di  gran  valuta,  ciascuna  come  meglio  potè.  Nella  città  di 
Londra  era  per  tutto  apparecchiato  a  ricevere  i  forestieri  ono- 
ratamente, ciascuno  secondo  il  grado  suo.  Quivi  rinnovellandosi 
Tantiche  favole  della  Tavola  rotonda,  furono  fatti  ventiquattro 
cavalieri  erranti,  i  quali  seguendo  i  fallaci  romanzi  che  della 
vecchia  parlano,  richiedeano,  ed  erano  richiesti  di  giostra  e  bat- 
taglia per  amore  di  donna.  E  intorno  alla  piazza  erano  levati 
incastellamenti  di  legname  con  panche  da  sedere  ,  coperti  di 
ricchi  drappi  a  oro,  e  forniti  di  dietro  di  ricche  spalliere,  do- 
ve il  re  e  le  reine  e  altre  nobili  dame  stavano  a  vedere;  e  da- 
vanti al  re  veniano  dame  e  cavalieri  con  finti  e  composti  ri- 
chiami di  gravi  oltraggi,  e  differenti  l'uno  dall'  altro,  doman- 
dando l'ammenda  del  misfatto,  o  battaglia,  e  il  re  discernea  la 
giostra,  e  quale  era  vinto  perdeva  sua  dama:  le  quali  facevano 
alle  loro  giostre  cavalcare,  quasi  come  presente  premio  di  co- 
lui che  vincesse:  le  conquistate  erano  di  presente  menate  a  cor- 
te ,  e  assegnate  alla  reina  come  gaggio  del  vincitore  :  e  altre 
molte  cose  simili  a  queste   vane  e   pompose  ,  e  piene  di  tante 
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inveccerie,  che  forse  a  Dio  ne  dispiacque.  Le  mense  furono  po- 
ste ornatissime,  vezzose  e  dilicate,  con  molte  e  varie  vivande. 
Alle  prime  mense  fu  posto  sopra  tutte  quella  della  reina  vec- 
chia d'Inghilterra,  appresso  quella  del  re  di  Francia,  alla  qua- 
le cinque  figliuoli  del  re  d' Inghilterra  servirono  in  su  grandi 
destrieri;  e  il  re  d'Inghilterra  medesimo,  ch'era  all'altra  tavo- 
la con  quello  di  Scozia,  alcuna  volta  si  levò  dalla  mensa,  e  an- 
dò a  vicitare  quella  del  re  di  Francia.  Questa  solennità  di  fe- 
sta si  copri  sotto  il  titolo  della  pace,  e  per  tanto  alcuna  scusa 
ricevette  della  disordinata  burbanza  e  vanità.  E  nota  lettore  , 
che  le  parole  del  savio  che  dicono,  gli  estremi  dell'  allegrezza 
sono  occupati  dal  pianto,  si  verificarono  nel  re  d'Inghilterra,  a 
cui  la  moria,  che  poco  appresso  seguette  ,  tolse  i  figliuoli  con 
molto  dolore  e  tristizia. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  i  Perugini  cavalcarono  i  Sanesi  fino  alle  porti 
di  Siena. 

Smeduccio  da  Sanseverino  della  Marca ,  nuovo  capitano  di 
guerra  de'Perugini,  come  giunse  nell'oste,  dì  presente  con  due- 
mila cavalieri  e  con  gran  numero  di  gente  da  pie  si  dirizzò 
verso  Chianciano  ,  e  lo  combatterono ,  e  arsono  i  borghi.  Ap- 
presso entrarono  in  Valdorcia,  e  arsono  Bonconvento,  e  corsono 
infino  al  Bagno  a  Vignoni,  facendo  danni  assai  maggiori  in  vi- 
sta che  in  fatto,  ardendo  di  rado  allora  capanne  e  altre  vili  e 
disutili  cose  ,  e  a  di  29  di  aprile  cavalcarono  verso  Siena  ,  e 
passate  le  forche  assai  di  presso  a  Siena  fermarono  il  campo;  e 
e  coU'usate  burbanze  toscane  alquanti  cittadini  di  Perugia  ivi 
si  feciono  cavalieri ,  e'  loro  scorridori  passarono  infino  a  porta 
nuova:  nella  quale  per  matta  baldanza  entrarono  due  di  loro  , 
de'quali  l'uno  vi  fu  morto,  e  l'altro  rimase  prigione.  Soprag- 
giugnendo  la  sera,  co'  prigioni  che  presi  aveano  in  numero  di 
centocinquanta  si  ritrassono  a  Isola,  e  il  seguente  di  ripigliaro- 
no la  via  d'Asciano,  e  si  ritornarono  a  Perugia:  per  la  qual  ca- 
valcata lo  sdegno  oltre  a  modo  a'  Sanesi  crebbe,  di  che  ne  se- 
guì quanto  appresso  diviseremo.  È  vero,  che  come  uso  di  guer- 
ra sovente  dimostra,  i  Perugini  non  ebbono  netta  del  tutto  l'av- 
venturosa vittoria,  perocché  sentendo  il  signore  di  Cortona  che 
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tutto  lo  sforzo  da  cavallo  e  da  piò  era  cavalcato  a  oltraggiare 
i  Sanesi ,  veggendosi  libero  il  tempo  da  potere  danneggiare  i 
nemici ,  noi  volle  perdere  ,  e  con  dugento  cavalieri  mandò  il 
popolo  di  Cortona,  e  assai  danno  feciono  intorno  a  Castigliona- 
retino  e  a  Montecchio,  e  arsono  presso  al  lago  la  Valdecchio  ; 
e  correndo  infino  all'  Orsaìa  ,  presono  due  de'  cavalieri  novelli 
de'Perugini,  che  per  quella  via  poco  accortamente  si  tornava- 
no a  casa  ,  e  a  salvamento  si  tornarono  a  Cortona  con  molta 
preda,  e  circa  a  dugento  prigioni.  La  preda  e  il  danno  fu  gran- 
de ,  perchè  avendo  a  vile  i  Cortonesi ,  con  baldanzosa  sicurtà 
sprovveduti  furono  sopraggiunti. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  il  legato  del  papa  ripiiose  V  assedio  a  Forlì. 

L'ultimo  di  del  detto  mese  d'aprile,  1'  abate  di  Clugnì  legato 
del  papa,  avendo  accolta  molta  gente  d'arme^  fece  bandire,  che 
qualunque  cittadino  o  forestiere  volesse  uscire  di  Forlì^  sareb- 
be ricevuto  benignamente  da  lui  e  dalla  sua  gente,  e  perdona- 
togli Tofifesa  di  santa  Chiesa,  e  ricomunicato.  Per  la  qual  cosa 
molti  per  più  riprese  se  ne  fuggirono  al  legato  ,  e  assai  volte 
quelli  che  v'  erano  messi  alle  guardie  delle  mura  se  ne  colla- 
vano a  terra,  e  fuggivansi  la  notte  a'nemici.  Il  legato  vi  si  ri- 
puose  ad  assedio  con  grandissimo  popolo,  e  con  mille  cavalieri 
al  cominciamento.  Il  capitano  e'  suoi  cittadini  pazzi  di  lui  di- 
speratamente, senza  volere  prendere  accordo,  attaccarsi  alla  per- 
tinacia e  alla  durezza  ,  disponendo  di  tenersi  alle  difese  con 
grandissimo  loro  affanno  e  disagio. 

CAPITOLO    L. 

Come  i  Provenzali  feciono  compagnia  per  vendicarsi 
di  quelli  dal  Balzo, 

Essendo  molto  assottigliata  la  compagnia  di  Provenza,  i  gen- 
tili uomini,  ch'aveano  lungamente  ricevuto  danno  ne'Ioro  pae- 
si, avendo  preso  sdegno  sopra  la  casa  del  Balzo,  e  sopra  quel- 
li del  Dclfinato  che  l'avcano  mantenuta  loro  addosso,  si  rauna- 
rono  insieme  più  di  ottocento  cavalieri,  e  corsono  sopra  le  ter- 
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re  di  (jiielli  del  Balzo^  e  guastaronle  di  fuori ,  e  nel  Delfinato 
feciono  alcuno  danno.  E  se  il  re  Luigi  avesse  valicato  di  là,  co- 
m'avea  promesso  loro,  avrebbono  fatte  assai  maggiori  cose. 

CAPITOLO  LI. 

Come  si  pubblicò  la  pace  de'  due  re. 

Finita  la  pomposa  e  vana  festa  del  re  d'Inghilterra  fatta  a  Lon- 
dra, della  quale  di  sopra  abbiamo  fatta  menzione,  poco  appresso, 
a  di  8  del  mese  di  maggio,  il  re  di  Francia  e  quello  d'Inghilterra 
in  pubblico  parlamento  feclono  pace  insieme,  e  abbracciaronsi  e 
baciarono  in  bocca:  e  dìssesi,  che  per  buona  concordia  e  buo- 
na pace  il  re  di  Francia  lasciava  al  re  d'Inghilterra  la  contea 
di  Aghemme,  e  la  Normandia,  e  la  contea  di  Guinesi,  con  Ma- 
lese e  le  terre  che  '1  re  d'Inghilterra  avea  acquistate,  e  che  il 
re  di  Francia,  in  fra  la  festa  di  tutti  i  Santi  milletrecentoses- 
santotto  ^  dovea  avere  dati  al  re  d'Inghilterra  seicento  migliaia 
di  scudi  vecchi,  e  il  re  Adoardo  dovea  con  tutto  suo  sforzo  ri- 
porre il  re  di  Francia  in  signoria  di  suo  reame.  Onde  ciò  se- 
guendo per  fornire  l' impresn,  il  re  di  Francia  mandò  messer 
Giovanni  conte  dì  Pittieri  suo  minore  figliuolo  ,  il  quale  era 
stato  preso  con  lui  in  Linguadoca  ,  a  procacciare  la  moneta  , 
con  patto  ch'alia  festa  di  santo  Dionigi  dovesse  tornare  ,  e  ri- 
manere per  stadico  a  Bologna  sul  mare^  tanto  che  V  altre  pro- 
messioni  e  convegno  fossono  fornite. 

CAPITOLO  LII 

Come  il  legato  del  papa  pose  due  bastite  a  Forlì. 

Di  questo  mese  di  maggio ,  vedendo  il  legato  la  durezza  del 
capitano  di  Forlì  e  del  popolo  di  quella  città  ,  che  per  ninno 
modo  si  disviava  dal  volere  del  capitano  di  Forti,  acciocch'  ei 
s'avvedessono^  che  senza  abbandonare  l'assedio  la  state  e  '1  ver- 
no^ il  legato  era  fermo  di  vincerli  per  forza  ,  pose  tra  Faenza 
e  Forlì  una  grande  e  forte  bastita,  ove  mise  quella  gente  a  ca- 
vallo e  a  pie  che  bisognava,  per  tenere  da  quella  parte  stret- 
ta e  assediata  la  città  di  Forlì;  e  appresso  ne  pose  un'altra  tra 
Forlì  e  Cesena  al  ponte  a  Ronco  ;  e  nondimeno  il  campo  suo 
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con  l'altra  oste  pose  presso  alla  città^  e  continovamente  cerca- 
va d'assalire  la  terra  il  dì  e  la  notte.  E  di  tutto  questo  non 
parea  che  '1  capitano  e'Forlivesi  si  curassono  niente,  ma  spes- 
so il  capitano  colla  giovanaglia  dì  Forlì  usciva  della  terra  ,  e 
assaliva  il  campo,  e  ritornavasi  contamente  a  salvamento. 

CAPITOLO  LUI. 

Pace  fatta  dal  re  Luigi  al  duca  di  Durazzo. 

Lungamente  era  durato  lo  sdegno  che  il  duca  dì  Durazzo  a- 
vea  portato  contro  al  re  Luigi,  parendoli  male  essere  trattato 
da  luij  e  per  questo  modo  guerra  si  nutricò  nel  Regno  per  la 
compagnia;,  e  poi  per  lo  conte  Paladino,  e  per  gli  altri  baroni 
che  teneano  la  parte  del  duca,  di  che  il  Regno  era  per  tutto 
mal  disposto,  e' ladroni  multiplicavano  ,  e  non  v'era  paese  né 
strada  che  sicura  fosse.  Avvenne,  che  morto  il  conte  Paladino 
e  '1  fratello,  i  baroni  cercarono  di  fare  la  pace  tra'  reali,  e  il 
gran  siniscalco  sopra  tutti  v'adoperò  tantO;,  che  gli  recò  a  buo- 
na pace.  E  del  mese  di  Maggio  1358  con  gran  festa,  con  tutti 
i  baroni  e  gentili  uomini  di  Napoli^  desinarono  insieme  al  ve- 
scovado, e  cavalcarono  per  tutta  la  terra  insieme.  E  inconta- 
nente s'ordinò  e  bandì,  che  tutti  i  forestieri  uomini  d'arme  si 
dovessono  partire  del  reame^  e  cominciossi  a  venire  rassicurando 
il  paese. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  si  partì  la  compagnia  di  Provenza. 

Abbiamo  innanzi  narrato,  come  il  re  Luigi  era  costretto  d'an- 
dare in  Provenza  per  difenderla  dalla  compagnia  che  lungamen- 
te Tavea  tribolata,  e  avca  richiesti  i  baroni  d'aiuto  e  i  comu- 
ni di  Toscana,  e  catuno  s'apparecchiava  di  servirlo  ove  andas- 
se la  sua  persona.  Avvenne,  che  per  le  ribellioni  che  le  comu- 
ni di  Francia  avevano  fatte  contro  al  Delfino  duca  di  Norman- 
dia, primogenito  del  re  di  Francia  ,  e  contro  agli  altri  baroni 
e  gentili  uomini  del  paese,  i  baroni  col  Delfino  furono  costret- 
ti di  fare  gente  d'arme  per  la  loro  difesa  ,  e  per  offendere  le 
comunanze.  E  perocché  la  compagnia  era  nutricata  e  creata  al 


LIBRO    OTTAVO  '13S 

SUO  caldo  e  degli  altri  baroni,  per  averli  presti  al  bisogno ,  e 
mantenerli  alle  spese  de'Provenzali  di  qua  dal  Rodano;  a  que- 
sto bisogno  chi  mandò  per  Tuna  parte  e  chi  per  l'altra:  e  cosi 
si  parti  di  Provenza  una  parte  della  detta  compagnia.  E  il  re 
Luigi  per  questa  cagione,  e  perchè  mal  volentieri  si  partiva  del 
RegnO;  sostenne  l'andata  di  Provenza. 

CAPITOLO  LV. 

Come  i  signori  di  Milano  posano  V  assedio  a  Pavia. 

1  signori  di  Milano,  per  la  grande  entrata  ch'aveano  di  loro 
terre    in  que'  tempi    erano  di  gran  podere  ^  sicché    perchè  al- 
cuna volta  perdessono  loro    gente   d*  arme  ,  di  presente  per  la 
forza  del  danaro  erano  ritenuti  di  nuovo,  e  possenti  a  tornare 
in  campo  meglio  che  prima.   E  però    non  ostante   eh'  avessono 
Toste  grande  sopra  Mantova  ,  e  fornissono  contro  al   marchese 
di  Monferrato  la  guerra  di  Novara  e  di  Vercelli,  essendo  la  com- 
pagnia del  conte  di  Landò,  come  detto  avemo,  in  aiuto  a'Lom- 
bardi  collegati ,   feciono  di   nuovo  grande  oste ,  e  andarono  a 
porre  l'assedio  alla  città  di  Pavia  del  mese  di  maggio  ,  ove  a- 
veano  più  di  duemila  cavalieri  e    pedoni ,   e  popolo  assai  per 
questi  assedi.  E  per  mantenere  le  grandi  spese  consumavano  le 
forze  de' collegati,  non  ostante  che  spesso  negli  assalti  la  loro 
gente  ricevessono  danno  e  vergogna;  e  ciò  addiveniva,  perchè 
i  loro  soldati  tedeschi  aveano  ricetto ,  e  parte  di  loro  cavalca- 
tori nella  compagnia,  sicché  contro  a  loro  non  si  combatteano 
lealmente,  per  non  disfare  la  detta  compagnia  ;   e  avvedutisi  i 
signori  di  Milano  per  più  volte  di  questo,  e  trovatisi    con  die- 
cimila cavalieri  a  loro  soldo,  e  mille  di  quelli  della  compagnia 
gli  cavalcavano  presso  a  Milano,  non  ostante  eh'  avessono  van- 
taggio contro  a'  loro  avversari,  per  questa  cagione  cominciaro- 
no a    dare  gli  orecchi  al  trattato   della   pace ,  la  quale  poi  si 
forni,  come  al  suo  tempo  racconteremo. 
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CAPITOLO  I4VI. 

Come  i  Perugini  afforzarono  V  Orsaia. 

Dì  questo  mese  d'  agosto  ,  i  Perugini  per  potere  con  meno 
gente  d'arme  e  con  minore  spesa  mantenere  l'assedio  a  Corto- 
na, cominciarono  ad  afforzare  di  mura  e  di  fossi  V  Orsaia  per 
farvi  una  terra  nuova,  sicché  il  verno  come  la  state  potessono 
tenere  assediati  i  Cortonesi  dal  lato  del  piano.  I  Cortonesi  per 
questo  poco  si  curavano,  perocché  la  montagna  era  in  loro  ba- 
lìa, e  aveano  gente  a  cavallo  e  a  pie  che  spesso  faceano  risen- 
tire i  loro  nemici. 

CAPITOLO    LVII 

Come  si  fece  la  pace  da'signori  di  Milano  a^collegati. 

Quasi  per  spazio  di  tre  anni  era  continovata  la  guerra  da'si- 
gnori di  Milano  a'  collegati  Lombardi ,  nella  quale  erano  i  si- 
gnori di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Bologna,  e  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, Genova,  e  Pavia^  nelle  quali  battaglie,  ribellioni  e  pre- 
sure d'assai  città  e  castella  erano  fatte,  com'  addietro  abbiamo 
narrato,  con  vari  avvenimenti  di  guerra  e  di  fortuna  e  d'  una 
e  d'altra  parte  5  e  come  che  la  possanza  de'  signori  di  Milano 
fosse  grandissima,  pure  aveano  perdute  la  maggior  parte  delle 
terre  che  tenere  solcano  nel  Piemonte,  e  Novara,  Como,  Pavia, 
e  Genova,  e  Savona,  e  con  la  Riviera  e  di  levante  e  di  ponen- 
te, e  molte  altre  castella  in  quelli  paesi  5  ma  tutto  che  queste 
terre  fossono  loro  tolte,  per  loro  entrata  e  potenza  conduceano 
gente  d'arme,  e  nuove  osti  faceano ,  avendo  più  forza  V  un  di 
che  l'altro,  almeno  in  apparenza.  Per  le  quali  cose  i  collegati 
straccati  dalle  gravezze  delle  spese  incomportabili  a  loro  ,  con 
gran  pericolo  e  pena  sosteneano  la  guerra,  avendo  nel  segreto 
grande  appetito  di  pace  5  dall'  altra  parte  i  signori  di  Milano 
s'erano  trovati  più  volte  ingannati  dalla  gente  d'arme  di  lingua 
tedesca  ,  che  avendo  essi  forza  di  novemila  in  diecimila  cava- 
lieri, mille  o  duemila  barbute  della  compagnia  per  più  riprese, 
come  mostrato  abbiamo,  correano  inQno  alle  porte  di  Milano , 
e  stavano  a   oste   nel  loro  contado  ^  e  non  trovavano  Tedeschi 
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che  contro  a  loro  facessono  resistenza,  che  tutti  teneano  parte 
nella  compagnia,  e  i  cassi  da'soldi  entravano  in  quella  ,  e  per 
questa  cagione  s'  aveano  vedute  rubellare  molte  terre  ;  per  la 
qua!  cosa  anche  eglino  desideravano  concordia.  Onde  essendo 
mezzano  e  sollicilatore  della  pace  messer  Feltrino  da  Gonzaga 
de'signori  di  Mantova,  la  pace  si  forni,  e  palesossi  per  tutto  al- 
l'uscita del  mese  di  maggio,  gli  anni  1358,  con  certi  patti  e 
convegno  che  poco  vennono  a  dire,  come  appresso  si  dimostrò 
per  lo  fine. 

CAPITOLO  LVni. 

Come  s'abbattè  i  palazzi  di  quelli  di  Beccheria* 

Essendo  cacciati  da  Pavia  quelli  della  casa  di  Beccheria,  co- 
me avemo  addietro  narrato,  frate  Iacopo  Bossolaro  fece  sua  pre- 
dicazione, alla  quale  s'adunò  tutto  il  popolo  di  Pavia  uomini  e 
donne,  e  con  belle  e  ornate  parole  mostrò,  che  non  era  baste- 
vole avere  cacciati  di  Pavia  i  tiranni,  se  a  loro  non  sì  toglies- 
se la  speranza  del  tornare,  la  quale  loro  durerebbe  mentre  che 
le  loro  case  e'palagi  fossono  in  pie;  e  che  per  tanto  a  lui  ne- 
cessario parca  d'  abbatterli,  e  fare  piazza  del  silo  dov'  erano. 
Fornita  la  predica,  tutto  il  popolo  si  mosse,  e  volonterosamente 
corse  ad  abbattere  le  dette  case  e  palagi:  e  in  picciolo  tempo 
non  vi  lasciarono  pietra  sopra  pietra,  che  non  portassono  via; 
e  il  luogo  recarono  a  piazza  ,  secondo  che  il  frate  predicando 
avea  consigliato.  E  fu  ciò  cosa  mirabile,  che  tutti  ,  maschi  e 
femmine,  piccoli  e  grandi  vi  furono  per  maestri  e  manovali,  e 
a  modo  delle  formiche  ciascuno  ne  portò  via  la  parte  sua. 

CAPITOLO  LIX. 

Bi  molte  'paci  e  altre  cose  notevoli  fatte. 

Gli  antichi  Romani   al  tempo   del  popolo  gentile  aveano   un 

tempio  nella  città  consacrato  a  Giano,  il  quale  nel  loro  errore 

faceano  Iddio  dell'anno.  E  per  tanto  il  primo  mese  dell'anno  a 

,  questo  loro  Iddio  era  consacrato,  e  da  lui  era  denominato  Gia- 

,  nuaro,  che  noi  volgarmente  appelliamo  Gennaio.  Questo  tempio 

i  di  Giano,   quando  slava  aperto  era  segno  di  guerra  ,  e  quando 
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slava  chiuso  era  segno  di  pace.  Di  che  tornando  alle  favole  an- 
liche,  e  all'  usanze  antiche  della  magnificenza  romana  ,  questo 
nostro  anno  dire  si  potrebbe  quello  della  pace:  perchè  in  esso 
fu  fatta  e  fermata  la  pace  dal  re  d'  Inghilterra  al  re  di  Scozia, 
e  lasciato  fu  di  prigione  il  re  David  ,  che  carcerato  il  tenea 
quello  d'Inghilterra.  Ancora  si  fé  la  concordia  dal  re  di  Spagna 
al  re  d'Araona,  e  quella  dal  re  d'Inghilterra  al  re  di  Francia, 
il  quale  era  suo  prigione,  benché  per  li  patti  rimanesse  sospe- 
sa. E  fecesi  la  pace  dal  comune  di  Vinegìa  al  re  d'  Ungheria; 
e  quella  de'signori  e  tiranni  di  Lombardia,  che  di  sopra  avemo 
raccontata;  e  quella  dal  re  Luigi  al  duca  di  Durazzo;  e  quella 
da'Perugini  a'Sanesi.  E  più  ad  aumento  di  pace  in  questo  anno 
fu  abbondanza  di  tutti  i  frutti  della  terra  È  vero,  che  furono 
nel  verno  malattie  di  freddo,  e  nella  state  molte  febbri  terza- 
ne, e  semplici  e  doppie  ,  sicché  se  gli  uomini  fer  pace  delle 
loro  guerre,  non  dimanco  gli  elementi  per  li  peccati  sconci  de- 
gli uomini  loro  fecero  guerra.  Nella  quale  fu  da  notare,  che  co- 
me l'anno  passato  la  Valdelsa,  e  il  Chianti,  e  il  Valdarno  furo- 
no di  molte  infermitadi  gravate  e  morie,  che  così  nel  presen- 
te, che  fu  mirabile  cosa.  E  perchè  per  queste  paci  fossono  lie- 
te molte  Provincie,  il  reame  di  Francia  in  questi  giorni  ebbe 
grandi  e  gravi  commozioni  di  popoli  contro  a'  gentili  uomini , 
che  molto  guastarono  il  paese,  e  tre  gran  compagnie  di  gente 
d'arme  settentrionali  conturbarono  forte  Italia  e  la  Provenza.  Il 
perché  appare,  che  universale  pace  non  può  essere  nel  mondo, 
come  fu  al  tempo  che  '1  figliuolo  di  Dio  umana  carne  della  Ver- 
gine prese. 

CAPITOLO  LX. 

Come  la  compagnia  del  conte  di  Landò  venne  in  Romagna. 

Incontanente  che  la  pace  de'Lombardi  fu  fatta,  la  compagnia 
del  conte  di  Landò,  ch'era  stata  contro  a'signori  di  Milano  per 
condotta  de'collegati,  com'addietro  abbiamo  narrato,  si  parti  di 
quei  paesi;  e  all'uscita  del  mese  di  giugno,  avendo  per  tutto  il 
passo  aperto,  e  la  vittuaglia  da'paesani,  con  licenza  del  signo- 
re di  Hologna  se  ne  vennono  a  Uudrio  in  sul  IJolognese  ;  e  ivi 
sletlono  alquanto  di  tempo  prendendo  loro  rinlVescamento,  dan- 
do di  loro  usati  aguati  e  improvvisi  assalti  assai  di  tema  a  tdf- 
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ti  i  Toscani,  fì  al  legato  del  papa  in    Romagna,  e  così  al  He 
gno,  aspettando  in  quel  luogo  civanza  di  condotta,  e  danari  da 
chi  con  loro  si  volesse  patteggiare  e  comporre. 

CAPITOLO  LXr. 

Come  il  re  Luigi  riebbe  il  castello  di  Parma. 

Narreremo  in  questo  capitolo  cosa  che  non  pare  degna  di 
memoria  ,  né  certo  è  ,  se  non  in  tanto  per  quanto  per  essa  si 
può  dimostrare  la  tìebolezza  in  que'giorni  del  famoso  reame  di 
Puglia.  Certi  ladroni  e  rubatori  di  strade  nel  detto  regno  in 
questi  giorni  faceano  compagnia,  e  aveano  preso  per  loro  ridot- 
to un  castelletto  tra  Semi  e  Castello  da  mare  che  si  chiama 
Parma:  e  ivi  s'erano  adunati,  e  rubavano  le  strade  e'paesi  che 
da  loro  non  sì  volieno  rimediare.  E  aveano  già  tanto  fatto,  che 
circa  a  centoventi  di  loro  erano  montati  a  cavallo,  e  armati  a 
guisa  di  cavalieri^  e  spesso  correano  fino  a  Napoli,  e  per  Ter- 
ra di  Lavoro;  e  maggiore  guerra  e  danno  faceano  a'  paesani  , 
che  quelli  della  gran  compagnia  quand'  erano  nel  Regno  ,  pe- 
rocch'e'sapeano  i  passi  e  le  vie  del  paese,  e  conoscevano  i  mas- 
sari e'paesani  da  cui  sì  poteva  trarre  il  danaro.  E  cosi  tenea- 
no  in  mala  ventura  e  angoscia  tutto  il  paese,  che  ninno  osava 
andare  per  cammini  senza  buona  scorta.  E  per  questa  cagione 
il  re  fece  gente  d'arme,  e  ristrinseli  nel  detto  castello,  e  asse- 
diolli:  e  in  fine  vedendo  i  detti  ladroni  che  non  poteano  tene- 
re il  castello,  l'abbandonarono,  e  fuggirsi  del  paese,  e  il  re  ri- 
prese la  terra^  e  la  forni  di  sua  gente;  perchè  alquanto  ne  mi- 
gliorò la  sicurtà  delle  strade  e  de'cammini. 

CAPITOLO  LXII. 
Benfatti  di  Siena  della  loro  guerra. 

Li  Sanesi  avendo  veduto  non  rotte  le  loro  forze,  né  con  or- 
dine di  battaglia,  essere  così  sventuratamente  sconfìtti  e  caval- 
cati da'Perugini  intìno  alle  porti,  essendo  di  natura  sdegnosa  e 
altiera  e  di  voglioso  consiglio,  di  comune  assentimento  delibe- 
rarono di  fare  ogni  loro  sforzo  e  podere  per  qualunque  modo 
potessono,  per  vendicare  loro  vergogna;  non  ostante  che  per  Io 
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comune  dì  Firenze  oltre  all'usato  amore  consueto  di  faticarsi  a 
pacificare  loro  vicini^  ingelosito  che  per  loro  riotte  non  surges- 
se allettamento  di  signore  forestiere,  di  continovo  sollecitamen- 
te cercasse  modo  comportevole  a  sgravare  il  soperchio  dell'on- 
ta fatta  a'Sanesi,  e  a  questo  per  forza  d'amistà  de' reggenti  e 
maggiori  di  Perugia  avessono  condotto  ad  assentire  i  Perugini, 
né  modo,  né  verso  co'Sanesi  trovare  non  potè^  i  quali  nel  fu- 
rore di  loro  lieve  animo,  non  guardando  a  stato  di  parte  guel- 
fa, né  a'pericoli  che  seguire  ne  potesse  alla  libertà  de' comuni 
di  Toscana ,  malcontenti  di  ciò  che  per  1'  uno  comune  e  per 
l'altro  si  facea  ,  cercando  sempre  concordia  tra  loro  senza  fa- 
vorare  in  segreto  o  in  palese  eziandio  in  parole  nessuno  di  lo- 
ro contro  all'  altro,  solenni  ambasciadori  con  pieno  mandato  e 
larghe  promesse  mandarono  a'  signori  di  Milano  per  impetrare 
loro  aiuto  e  favore  ;  ma  poco  loro  valse ,  tutto  che  in  niente 
montasse  per  loro  mal  volere  e  pravo  concetto  ;  perocché  per 
la  pace  tra'  detti  signori  e  comuni  di  Toscana  fatta  ,  per  non 
romperla  non  se  ne  vollono  travagliare.  Il  perché  veggendosi  i 
Sanesi  mancare  la  detta  speranza ,  in  sulla  quale  stavano 
ventosamente  a  cavallo ,  cercarono  convegna  colla  compagnia 
che  di  Lombardia  era  venuta  a  Budrio,  e  si  patteggiarono  che 
andasse  al  loro  soldo  per  certa  quantità  di  moneta:  e  nel  patto 
inchiusono,  che  la  compagnia  un  mese  e  più  con  altra  loro  gen- 
te dovesse  stare  in  sul  contado  di  Perugia;  e  per  lo  detto  ser- 
vigio diedono  caparra  e  la  ferma,  all'entrata  del  mese  di  giu- 
gno 1358.  Semoci  un  poco  allargati  in  parlanza  sopra  questa 
materia,  per  fare  ricordanza  a  coloro  che  per  li  tempi  verran- 
no al  reggimento  del  nostro  comune,  che  stieno  avvisati  a'  ri- 
medi della  straboccata  e  ventosa  volontà  de'Sanesi,  i  quali  so- 
vente per  levità  d'  animo  hanno  tentata  la  loro  sovversione  e 
degli  altri  comuni  di  Toscana,  che  vogliono  e  amano  di  vive- 
re in  libertà. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  i  Pisani  abbandonarono  la  gara  di  Talamone. 

I  Pisnnì  avendo  provato  e  riprovato  per  molte  riprese,  che 
né  per  loro  armate,  né  per  impedimenti  di  mare  ,  né  per  lega 
che  tacitamente  avessono  col  doge  di  Genova  ,  né  per  qnalnn- 


LIBRO    OTTAVO  141 

que  altri  loro  argomenti  o  sagacità^,  usando  larghe  promesse  dì 
nuove  franchigie  e  più  utile  a'Fiorentini,  non  aveano  potuto  ri- 
muovere il  comune  di  Firenze  dal  suo  fermo  proponimento  del 
non  tornare  a  fare  porto  a  Pisa,  ma  piuttosto  coli'  aizzamento 
gli  aveano  fatti  indurare:  e  veggendo  ch'esso  comune  di  Firen- 
ze s'era  messo  in  armare  galee,  e  cercare  ventura  di  mare  con- 
tro a  loro,  coll'usata  astuzia  ,  del  mese  di  giugno  detto  anno , 
con  segreta  deliberazione  fatta  tra  loro  mandarono  la  grida  , 
che  i  Pisani  e'ioro  distrettuali,  e  ogni  altra  maniera  di  gente 
liberamente  potesse  andare  a  Talamone  co'suoi  legni  e  merca- 
tanzie  ,  e  di  là  recare  e  portare  mercatanzia  salvi  e  sicuri  da 
tutta  loro  gente.  E  incontanente  cominciarono  a  mandarvi  del- 
la roba  loro  con  fare  porto  a  Talamone  ;  e  nondimeno  i  Fio- 
rentini continovo  le  loro  galee  teneano  alla  guardia  del  mare. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  i  Sanesi  chiamarono  capitano^  e  uscirono  a  oste. 

Avendo  i  Sanesi  l'animo  infiammato  contro  al  comune  di  Pe- 
rugia, elessono  per  loro  capitano  di  guerra  il  prefetto  da  Vico 
con  gran  balia  nella  città  e  di  fuori  sopra  la  gente  d'arme,  il 
quale  accettò:  ma  non  venendo  presto  come  il  furore  de'  wSanesi 
cercava,  a  di  21  di  giugno  uscirono  fuori  a  oste  sopra  il  Monte  a 
Sansavino  colla  loro  gente  d'arme,  e  con  settecento  barbute  che 
avea  Anichino  di  Bongardo  capitano  della  nuova  compagnia,  e 
ivi  sforzandosi  di  vincere  la  terra,  senza  frutto  stettono  aspet- 
tando il  loro  capitano  e  l'  altra  gran  compagnia  che  aveano 
condotta  in  Lombardia.  I  Perugini  temeano  forte  l'avvenimento 
della  compagnia,  e  acconciavansi  bene  a  lasciare  trovare  modo 
a'Fiorentini  d'  avere  la  pace  ;  nondimeno  afforzavano  l'  Orsaia 
per  potersi  tenere  più  forti  e  provveduti  alla  loro  difesa. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  si  fece  certa  arrota  al  palio  di  san  Giovanni. 

Di  questo  mese  i  Fiorentini  arrosono  al  palio  di  san  Giovan- 
ni, ch'era  di  due  finissimi  velluti  chermesi,  con  uno  nastro  d'oro 
largo  quattro  dita  coli'  arme  del  popolo  e    del  comune  ,  ricca- 
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mente  ricamate  di  seta  d'  otto  braccia  di  lunghezza,  quanto  le 
dette  due  pezze  erano  larghe,  di  vaio  sgrigiato:  cosa  molto  or- 
revole e  bella  alla  nostra  festa. 

CAPITOLO  LXVL 

Come  il  Delfino  mandò  per  lo  proposto  di  Parigi. 

Tornando  a'  fatti  di  Francia  che  occorsono  in  que'  tempi ,  il 
Delfino  di  Vienna  ,  e  '1  duca  d'  Orleans,  come  addietro  avemo 
fatta  menzione,  per  disdegno,  o  forse  per  paura  piuttosto,  che 
più  verisimile  parve,  s'era  partito  di  Parigi,  e  T amministra- 
zione e  governo  del  tutto  avea  lasciato  al  proposto  de'  merca- 
tanti e  a'borgesi  dì  Parigi;  perchè  essendo  ripreso  di  codardia, 
si  mosse  ,  e  appressossi  alla  città  ,  stimando  che  il  proposto  lì 
portasse  reverenza,  e  come  reale  lo  ridottasse  ,  e  a  lui  mandò 
a  dire,  che  con  trenta  compagni  li  venisse  a  parlare.  Il  propo- 
sto rispose  di  farlo,  e  di  presente  tutto  il  popolo  commosse,  il 
quale  in  numero  di  trentamila  o  più  il  seguirono  per  ire  seco 
infìno  al  luogo  dove  stava  il  Delfino.  Il  quale  udendo  in  che 
forma  venia,  non  lo  attese,  ma  si  partì  in  fretta  ,  per  non  at- 
tendere la  piena  del  popolo  ignorante  e  mal  consigliato,  e  tor- 
nossene  ad  Orliens.  E  ciò  fu  all'entrata  di  giugno. 

CAPITOLO  LXVII. 

Di  novità  fatte  per  lo  popolo  di  Parigi. 

I  borgesi  e  'I  popolo  minuto  di  Parigi  vedendosi  armati,  che 
n'  erano  poco  usi ,  e  che  'l  Delfino  non  attendendo  loro  furia 
s'era  partito,  montarono  in  baldanza;  e  come  suole  avvenire,  e 
per  sperienza  si  vede  ,  che  i  vili  ,  che  prendono  ardire  contro 
a  chi  fugge,  vantandosi  di  loro  cuore  e  ardire  ,  col  fumo  della 
vittoria  senza  contasto  si  fermarono  ,  aspettando  se  loro  fosse 
mosso  niente.  Il  proposto  con  quelli  che  lui  seguivano  nel  mal- 
vagio proponimento  e  consiglio  ,  veggcndo  lo  stolto  popolo  ar- 
mato, e  per  levità  d'animo  nimicato  contro  la  casa  reale,  pen- 
sarono con  esso,  avanti  che  giù  ponessono  V  arme,  a  maggiori 
fatti  procedere.  E  per  tanto  confortato  il  popohì ,  e  inanimato- 
lo a  speranza  di  migliore  fortuna,  quasi  come  gente  finiosa  e 
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irata  la  condiissono  spartamente  come  vedeano  che  richiedesse 
]a  faccenda,  e  ogni  parte  d'essa  sotto  guida  a'palagi  e  ammanie- 
ri de'gentili  uomini  ch'erano  vicini  a  Parigi,  i  quali  non  pren- 
dendo guardia  di  loro,  e  non  avendo  alcuno  avviso  di  loro  ini- 
quo e  reo  proponimento,  né  del  movimento  di  chi  li  guidava, 
molti  ne  furono  sorpresi.  Il  furioso  popolo  incrudelito,  quanti  ne 
giugnea  tanti  ne  mettea  al  taglio  delle  spade,  non  perdonando 
a  fanciulli  o  a  donne;  e  a'micidi  aggiug^neano  V  arsioni,  diroc- 
cando fortezze  e  manieri  a  costuma  di  fiere  selvagge.  E  intra 
gli  altri  nobili  e  ricchi  dificii  guastarono  il  bello  castello  di 
Montmorensi,  e  altre  molte  castella  notabili.  E  con  questa  rab- 
biosa vittoria,  con  spargimento  di  cittadinesco  sangue,  si  tor- 
narono in  Parigi,  avendosi  fatti  nemici  i  gentili  uomini  e  i  ba- 
roni del  reame. 

CAPITOLO  LXIII. 

Come  l'altre  ville  seguirono  di  fare  come  Parigi. 

Sentendosi  per  lo  paese  quanto  inumanamente^  e  con  quanta 
bestiale  fierezza  il  popolo  di  Parigi  s'era  portato  contro  a'ba- 
roni  e  a'  gentili  uomini  circustanti  e  vicini  a  Parigi ,  V  altre 
buone  ville  di  Piccardia  e  di  Francia  ,  prendendo  esempio  dal 
popolo  di  Parigi,  tantosto  s'adunarono  in  arme,  e  uscirono  del- 
le  ville  come  se  andassono  contro  a'nemici,  e  ricercarono  i  gen- 
tili uomini  e  le  famiglie  loro  per  li  manieri,  e  per  le  castella, 
e  per  le  tenute  dove  si  riduceano  ^  e  quanti  ne  poterono  giu- 
gnere  senza  misericordia  n'uccisono,  e  i  loro  manieri  e  castel- 
la dove  poterono  entrare  disfeciono.  E  fu  sì  subita  e  improvvi- 
sa questa  tempesta  ,  che  molti  tra  le  loro  mani  ne  perirono  , 
dando  boce  e  cagione,  ch'e'gentili  uomini  e  i  baroni  erano  tra- 
ditori del  re  loro  signore  ;  ma  certo  chi  fu  primo  motore  di 
tanto  scellerato  male  fu  il  reo  e  il  traditore  di  suo  signore  e  di 
tutto  il  reame,  come  appresso  leggendo  si  potrà  trovare. , 
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CAPITOLO      LXIX 

Di  novità  di  Forlì. 

Bene  che  paia  assai  disonesto  e  fuori  di  ragione,  che  li  pre- 
lati che  dovrebbono  essere  correggitori  de*difetti  e  peccati  de'se- 
colari  s'inviluppino  e  rivolgano  in  quelli,  e  massimamente  in 
quelli  errori  mondani  che  più  paiono  orribili  e  abominevoli , 
come  sono  tradimenti,  o  se  volemo  più  onesto  parlare,  trattati, 
nondimeno  per  la  corrotta  usanza  del  malvagio  tempo  che  cor- 
re^ non  pare  si  disdica  a  coloro  che  sono  posti  da  santa  Chie- 
sa alla  cura  de^suoi  beni  temporali,  tutto  che  cherici  sieno,  u- 
sare  arte  di  tradigione.  Per  questa  larga  e  non  dannata  licen- 
za, l'abate  di  Clugni  legalo  di  papa  in  Romagna,  avendo  fatto 
tenere  certo  trattato  con  le  guardie  d'alquante  bertesche  della 
città  di  Forlì,  le  quali  gli  doveano  essere  date,  mandò  della  sua 
gente  una  notte  intorno  di  seicento  tra  a  pie  e  a  cavallo  ,  e 
presonle,  ed  entrarono  nella  terra;  e  se  avessono  avuto  con  lo- 
ro più  forte  braccio  n'erano  signori.  I  cittadini,  per  l'improvvi- 1 
so  e  subito  assalto  non  sbigottiti,  insieme  col  capitano  franca-! 
mente  si  fedirono  tra  loro  ch'erano  entrati,  e  per  forza  gli  ri- « 
pinsono  di  fuori ,  avendone  morti  e  presi  una  parte  di  quelli 
che  più  s'  erano  messi  innanzi;  intra  gli  altri  rimase  preso  il 
figliuolo  del  conte  Bandino  di  Montegranelli;  e  gli  altri  si  fug- 
girono senza  avere  caccia  fuori  della  terra,  e  tornarsi  al  lega- 
to beffati. 

CAPITOLO  LXX. 

Come  il  legato  ebbe  Meldola. 

Uno  de'terrazzani  di  Meldola  capo  di  setta  ,  essendo  per  più 
tempo  stato  con  certi  suoi  congiunti  sostenuto  dal  capitano  di 
Forlì  per  sua  sicurtà  di  quella  terra  ,  si  collo  dalle  mura  con 
suoi  compagni  di  furto,  e  fuggissi  nel  campo  al  legato  ,  e  ivi 
segretamente  stando  più  giorni  s'intese  con  altri  suoi  terrazza- 
ni. E  a  dì  2  di  luglio  detto  anno,  il  legato  ordinata  sua  gente 
sott'ombra  di  combattere  Meldola,  si  strinse  alla  terra.  Lo  Mel- 
dolcse  di  cui  avemo  parlato,  senza  arme  usci  della  schiera  ,  e 


Linno    OTTAVO  1/|.5 

intìaiìzì  si  m'se  verso  la  Unva  ,  e  fé  certo  sej^^no  a  quelli  delle 
mura,  sicché  fu  conosciuto;  e  sperando  nell'ordine  e  nel  favo- 
re di  coloro  che  dentro  avea  temperati  con  belle  e  savie  paro- 
le, ed  efficaci  alla  materia,  disse  a'suoi  terrazzani,  che  non  vo- 
lessono  essere  morti  e  disfatti  in  contumacia  dì  santa  Chiesa  , 
che  domandava  con  gran  ragione  la  sua  terra,  e  con  beneficio, 
per  servire  al  tiranno  scomunicato  ,  che  contro  a  Dìo  e  contro 
a  ragione  sì  tenea  in  ribellione  del  legato  e  dì  santa  Chiesa  , 
il  quale  era  stretto  per  modo  ,  che  tosto  dovea  e  potea  essere 
disfatto;  loro  assicurando  che  dalla  gente  della  Chiesa  non  ri- 
ceverebbono  offesa  né  danno  alcuno.  I  Meldolesì  alla  Roma- 
gnuola  voltanti  ,  e  affannati  dalia  lunga  guerra  ,  udendo  cosi 
parlare  il  loro  terrazzano,  ed  essendo  sospinti  da'consiglì  e  con- 
forti di  quelSi  dentro  che  col  detto  loro  terrazzano  s' intendea- 
lìo  ,  di  presente  apersono  le  porte  ,  e  rìcevettono  liberamente 
con  allegrezza  e  festa  la  gente  del  legato  pacìficamente.  L,ì  fo- 
restieri che  v'erano  ciò  vedendo,  bellamente  si  ricolsono  al  cas- 
sero, e  quelli  del  legato  di  presente  s'  afforzarono  nel  castello, 
e  assediarono  la  rocca  dentro  e  di  fuori  ,  avendo  dottanza  che 
la  compagnia  ch'allora  era  di  presso  non  lì  venisse  a  impedire; 
e  strignendo  forte  con  assedio,  e  ricercando  spesso  con  traboc- 
chi e  con  altre  battaglie  quelli  della  rocca ,  a  di  25  del  detto 
mese  s'arrenderono  salve  le  persone. 

CAPITOLO    LXXI. 

Covìe  i  Fiorentini  ordinarono  il  monte  nuovo 
per  avere  danari. 

Per  l'armata  del  mare  essendo  consumata  molta  moneta  del- 
l'usate rendite  del  comune  ,  sopravvenendo  le  compagnie  del 
conte  di  Landò  e  d'Anichino  di  Bongardo  ,  e  apparecchiandosi 
molte  altre  novità  in  Italia,  alle  quali  per  conservare  suo  stato 
necessità  era  al  nostro  comune  di  provvedere;  e  non  potendosi 
ciò  fare  senza  danari,  ed  essendo  l'entrate  del  comune  indebi- 
tate, e  porre  di  nuovo  gravezze  senza  manifesta  guerra  incom- 
portabile e  pericoloso  parca,  massimamente  per  la  nuova  dis- 
sensione e  sospetto  nato  tra'  cittadini  per  le  accuse  e  persecu- 
zioni, che  sotto  il  titolo  della  parte  guelfa  sì  facea  de'  buoni , 
e  a'buoni  antichi  cittadini  che  si  voleano  vivere  in  pace,  sotto 
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il  segno  della  detta  pace  onorando  il  comune  ,  e  non  poleano. 
Quelli  che  reggevano  il  comune  cercavano  nuovo  modo,  prov- 
vedendo per  legge  che  chi  spontaneamente  prestasse  al  comune 
fosse  scritto  a  suo  creditore  nuovamente  nell'  uno  tre  ,  cioè  ia 
liorini  trecento  prestandone  cento  di  quello  veramente  pre- 
stavano, dando  al  dello  monte  nuovo  e  a'  suoi  creditori  tutti  1 
privilegi  e  immunità  del  monte  vecchio.  Per  questa  via  il  co-^ 
mune  senza  altra  gravezza  ebbe  al  suo  bisogno  soccorso;  e  se 
bene  si  misura,  non  per  carità  o  affezione  ch'avessono  i  cittadi- 
ni alla  sua  repubblica,  ma  per  la  cupidigia  del  largo  profitto  ; 
il  quale  fuori  del  buono  e  antico  costume  de'  nostri  maggiori 
molti  n'ha  tirali  dalla  mercatanzia  in  su  l'usura,  e  si  ha  ingros- 
sale le  coscienze,  che  le  vedovelle  poco  si  curano  dell'  anime  , 
pur  che  il  monte  risponda  bene  loro. 

CAPITOLO     LXXII. 

Della  gran  comjjpgnia. 

La  gran  compagnia  essendo  nella  Romagna  a'  confini  del  Bo- 
lognese, sotto  la  condotta  del  conte  Broccardo  e  di  messer  A- 
merigo  del  Cavalletto,  in  numero  di  tremilacinquecenlo  cava- 
lieri e  grande  quantità  di  pedoni ,  baldanzosamente  del  mese 
di  luglio  mandarono  a  domandare  il  passo  in  Toscana  al  nostro 
comune;  il  quale  sorpreso  dalla  subita  domanda,  non  avveden- 
dosi de'  patti  eh'  aveano  con  loro,  intra'quali  che  non  dovessono 
offendere  né  passare  per  lo  nostro  terreno  fra  certo  tempo,  il 
quale  ancora  durava,  e  temendo  della  ricolta,  che  la  maggiore 
parte  era  in  su  1'  aia,  di  presente  vi  mandarono  ambasciadore, 
concedendo  che  potessono  passare  a  dieci  bandiere  insieme,  to- 
gliendo derrata  per  danaio.  Li  conducitori  e  caporali  di  quella 
insuperbiti  per  la  temenza  che  parca  mostrasse  il  comune,  ta- 
cendo i  patti,  risposono,  che  non  voleano  passare  spartiti  ,  né 
per  lo  luogo  loro  assegnato  ,  ma  per  quello  più  loro  piacesse. 
Non  volendosi  per  lo  comune  a  ciò  consentire  ,  nel  consigliare 
che  se  ne  fé,  furono  ricordate  e  ritrovate  le  convenienze  il  co- 
mune avea  con  loro,  e  furono  creati  ambasciadori  ch'andassonfl 
a  loro,  i  quali  furono;  messer  Manno  Donati,  messer  Giovanni, 
de'Medici,  Amerigo  di  messer  Giannozzo  Cavalcanti,  e  Simond 
di  Uinieri  Pcruzzi;  i  quali  ebbono  i  punii  di  loro  ambasciata, 
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e  portarono  i  patti  giurati,  soscritti  e  siiggel!ati  per  li  caporali 
e  condncitori  d'essa  compagnia;  i  qnali  mostrati  loro,   come  è 
usanza  di    gente  d'  arme  di  sì    fatta    maniera    quando  si  sente 
podere,  niente  li  pregiarono;  e  perseverando  in  loro   sconce  e 
disoneste  domande^  accennavano  di  passare  a  loro  posta,  e  don- 
de   loro  bene  paresse  ,  a  mal    grado  di  chi  il   volesse   vietare. 
Perchè  ciò  sentendo  il  comune,  sollicitamente  s'  apparecchiava 
alla  difesa;  e  per  chiudere  loro  t  passi   dell'alpe  a  suo  podere 
richiesto  avea  gli  Ubaldini,  i  conti  Guidi  e  gli  altri   amici  del 
comune  eh'  aveano  podere  ne'  luoghi  onde  si  temea  che  potes- 
sono  passare,  e   con  poco  ordine  per  la  fretta,  e  senza    capita- 
nare, mandò  la  gente  sua  da  cavallo  e  assai  balestrieri  nel  Mu- 
gello e  alla  guardia  de' passi.  Essendo  i  detti  ambasciadori  nel 
campo  della  compagnia^  e  segretamente  rivocati  dalla  loro  am- 
basciata. Vi  fu  mandato  di  nuovo  ambasciadore  Filippo  Machia- 
I  velli,  a  cui  fu  commesso  in  segreto,  eh' aoperasse  co' caporali 
:  eh'  e'  non  venissono  per  lo  nostro  contado  ,  e  che  in  ciò  spen- 
i  desse  da  cinquemila  in  seimila  fiorini:  e  avendosi  da  lui  in  ri- 
1  sposta    che  ciò  non  si  potea  fare  ,  il  comune    raddoppiando  la 
-sollecitudine  a  sua  difesa  intendea. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Come  il  conte  di  Landa  tornò  d'  Alamagna 
alla  comjHignia. 

Il  famoso    cnpo  di    ladroni  conte    di  Landò  era  nella  Magna 
passato,  e  portato  n'  avea  il  tesoro  ch'avea  guadagnato,  ovvero 
rubato  delle  prede  degl'  Italiani ,   e  di  là  comperatone  terre  e 
[icastella,  e  riscosse  di  quelle  eh'  avea  impegnate.  Appresso  era 
listato    con  l' imperadore  ,  e  mostratogli  come  e'  non    era  ubbi- 
jdito  da'comuni  di  Toscana,  e  che  dove  egli  avesse  titolo  da  lui, 
i|]per  forza  di  sua  compagnia  per  tutto  il  farebbe  senza    suo  co- 
sto ubbidire:  mostrandoli  come  la  Toscana  era  piena  di  soldati 
di  lingua  tedesca,  che  tutti  ,  dove  che  fossono  a  soldo,  s'inten- 
^derebbono    con    lui.  E  per  tanto   non  temea  trovare    in  campo 
,contasto;  e  dove  con  suo  titolo  entrasse  in  alcuna   buona  città 
di  Toscana,  l'altre  domerebbe  per  modo,  che  di  tutte  il  farebbe 
Jjbero  signore.  L' imperadore,  ch'era  cupido  di  naturale  astuto, 
ponobbe  il  partito,  e  per  volere  a  ciò  provvedere  per  modo  indi- 
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retto  e  coperto,  Sìcebè  se  avesse  luogo  il  consiglio  del  conte  rese* 
cnzione  fosse  pronta,  e  se  non,  almeno  colorata;  essendo  consueto 
di  tenere  suo  vicario  in  Pìsa^  ne  intitolò  suo  vicario  il  detto  conte 
in  palese,  nria  in  occulto  si  disse  li  die  maggiore  legazione.  Co-» 
stui  giunto  a  Bologna,  sentì  la  condotta  fatta  della  sua  compagnia 
da'  Sanesi  contro  a'  Perugini,  la  qual  cosa  molto  andava  a  sua 
intenzione:  e  vedendo  la  discordia  del  passo  col  comune  di  Fi- 
renze, di  presente  cavalcò  alla  compagnia,  e  trovò  che  gli  am- 
basciadori  del  nostro  comune  erano  rivocati:  e  volendosi  ritor^ 
nere  a  Firenze,  egli  li  ritenne,  e  disse,  ch'a  niuno  partito  volea 
che  la  compagnia  valicasse  contro  a  volontà  del  comune  nò  per 
lo  suo  contado;  e  con  gli  ambasciadori  insieme  trovarono  que- 
sta via:  che  essendo  la  compagnia  in  Valdilamone  dovesse  pas^ 
sare  da  Marradi,  e  dappoi  passare  tra  Castiglione  e  Biforco  ,  e 
ricidere  da  Belforte  e  Dicomano,  e  da  indi  a  Vicorata,  e  poi  a 
Isola,  e  da  Isola  a  san  Leolino  ,  e  quindi  a  Bibbiena  :  e  i  detti 
ambasciadori  promisono  ,  che  'l  comune  di  Firenze  per  cinque 
di  loro  apparecchierebbe  panatica,  prendendo  derrata  per  da- 
naio, e  in  quelli  luoghi  donde  dovea  essere  loro  trapasso.  Que- 
sta concordia  fatta  senza  mandato  a'  Fiorentini  non  dispiacque, 
perchè  parca  in  parte  conforme  a'  patti  che  i  Fiorentini  aveano 
con  loro.  E  per  tanto  con  sollecitudine  procedea  il  comune  , 
che  la  viltuaglia  fosse  apparecchiata  ne'  luoghi  ragionati  per 
lì  quali  doveano  passare  ,  e  gicà  n'  era  cominciata  a  mandare 
a  Dicomano.  Gli  ambasciadori  erano  rimasi  nella  compagnia 
come  il  conte  avea  voluto  per  più  sicurtà  di  sua  condotta,  ma 
non  per  mandato  eh'  avessono  dal  loro  comune. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  la  compagnia  fu  rotta  nelV  alpe. 

Fermata  per  lo  nostro  comune  la  concordia  colla  compagnia, 
rome  è  di  sopra  narrato  ,  la  compagnia  di  presente  si  mosse 
con  bello  ordine  de'  suoi  capitani,  e  a  dì  24  del  mese  di  luglio 
1358  prese  albergo  nell'alpe  tra  Castiglione  e  Biforco:  e  come 
è  d'  uso  dì  gente  dì  sì  fatta  maniera  che  male  si  può  tempe- 
rare ,  che  come  il  ferro  alla  calamita  non  corra  alla  preda  »| 
passando  ì  patti  e  convegno  si  toglieano  la  villuaglia  loro  ap-J 
parecchìala  senza  pagare,  e  se  trovavano  cose  non  bene  riposi 
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nò  in  luo^o  sicuro  ne  faceano  danno,  oltraggiando  i  paesani  e 
di  parole  e  di  fatti.  Perchè  dolendosi  gli  offesi  di  ciò,  ed  es- 
sendo male  uditi  e  peggio  intesi,  ne  presono  cruccio  ;  e  racco- 
gliendosi insieme,  nel  mormorio  alquanti  di  loro  cominciarono 
ragionamento  e  di  vendetta  e  di  ristoro  di  loro  dannaggio  ,  e 
senza  perdere  tempo  ,  s' intesono  insieme  quelli  di  Biforco  fe- 
deli de'  conti  da  Battifolle,  e  quelli  di  Castiglione  fedeli  di  quel- 
lo d'  Alberghettino,  e  con  loro  s'  aggiunsono  alquanti  di  quelli 
della  Valdiìamone,  e  dìsposonsi  a  loro  vantaggio  a  luogo  e  tem- 
po nel  trapasso  d'  assalire  la  compagnia,  o  parte  d'essa,  e  cer- 
care loro  ventura  per  rifarsi  di  loro  danni ,  e  vendicarsi  degii 
oltraggi  che  aveano  ricevuti.  Qu^^J^^  sera  medesima  che  questo 
per  li  villani  si  cercava  ciò  fu  detto  al  conte  di  Landò,  e  avvi- 
sato che  la  seguente  mattina  gli  s'  apparecchiava  novità  :  poco 
mostrò  averlo  a  calere,  sapendo  che  poco  numero  essere  potea, 
e  di  gente  alpigiana  ,  e  male  in  arnese  quella  che  il  cercasse 
d'offendere:  nondimanco  avanti  al  fare  del  giorno  avacciò  sua 
cavalcata,  e  mise  sua  gente  in  cammino^  e  ne  fece  più  parti  : 
nella  prima  fé  cavalcare  messer  Amerigo  del  Cavalletto^,  e  con 
lui  gli  ambasciadori  fiorentini,  fuori  d'  uno  che  ne  tenne  con 
geco,  colla  maggior  parte  di  sua  gente  armata  e  disarmata  con 
tutta  la  salmeria.  I  conestabili  con  gente  d'arme  avvantaggiata 
con  loro  arnese  sottile  e  di  valuta  ,  in  numero  d'  ottocento  a 
cavallo  e  cinquecento  pedoni  ,  col  conte  Broccardo  lasciò  alla 
retroguardia  e  riscossa.  Il  cammino  eh'  eglino  aveano  a  fare  , 
tutto  che  non  fosse  lungo  ,  era  aspro  e  malagevole  ,  perocché 
venendo  da  Biforco  a  Belforte  presso  alle  due  miglia  della  valle, 
quinci  e  quindi  fasciata  dalle  ripe  e  stretta  nel  fondo^  dov'era 
la  via,  la  quale  si  leva  dopo  alquanto  di  piano  repente  ed  erta 
a  maraviglia,  inviluppata  di  pietre  e  di  torcimenti,  e  tale  passo 
è  detto  alle  Scalcile  ,  che  bene  concorda  il  nome  col  fatto.  Il 
detto  luogo  passò  liberamente  messer  Amerigo  con  tutta  sua 
brigata,  perchè  ancora  non  erano  giunti  ì  villani,  i  quali  poco 
appresso  vi  vennono  in  numero  d'ottanta,  o  in  quel  torno,  di- 
sponendosi partitamente  ne'  luoghi  dove  pensarono  a  vantag- 
gio e  loro  sicurtà  potere  meglio  offendere  i  loro  nemici:  e  vo- 
lendo uno  de'  maliscalchi  della  compagnia  con  sua  brigata  il 
detto  luogo  passare,  fu  da'  villani  assalito,  e  con  le  pietre  in- 
dietro ripinlo.  Il  conte  di  Landò  s' avea  tratto  la  barbuta  di 
testa,  e  mangiava  a  cavallo^  e  sentendo  ciò  ch'era  cominciato, 
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subito  si  rimise  la  barbuta,  e  fece  gridare  arme;  onde  i  villanf, 
che  come  detto  è,  s'erano  riposti  per  le  creste  de'colli,  e  nelle 
ripe  e  balzi    che  soprastavano  le  vie  ,  sentendo  il  passo  impe- 
dito, si  cominciarono  a  mostrare  per  le  ripe  dintorno,  e  a  vol- 
tare gran  sassi,  e  a  gittare  con  mano  sopra  la  gente  del  conte 
eh'  erano  nel  basso  del  fossato  ,  quasi  come  in  prigione  chiusi 
da  altissime  ripe  .  Il  conte  non    spaventato  né    invilito  per  lo 
subito  assalto,  come  uomo  d'alto  cuore  e  maestro  di  guerre,  di 
subito  fece  smontare  da  cavallo  circa  a  cento  Ungheri,  e  li  fece 
montare  per  le  ripe  per  cacciare  i  villani  dalle  ripe  ov'erano  po- 
sti colle  freccie  e  colle  grida:  ma  poco  li  valse,  perocché  i  villani 
che  erano  ne'luoghi  avvantaggiati  e  sicuri,  e  soprastanti  assai  a 
quelli  dove  gli  Ungheri  in  uosa,  e  gravi  di  loro  armi  e  giubboni 
non  poteano  salire,  colle  pietre   n'uccisono  alquanti,  e  gli  altri 
cacciarono  a  valle. E  stando  il  conte  e'suoi  nel  romore  e  travaglio, 
colle  difese  che  le  sue  genti  poteano  fare  nel  luogo  stretto  e  ma- 
lagevole, dove  poco  poteano  mostrare  loro  virtù,  una  gran  pietra 
mossa  nella  sommità  del  monte  da  parecchi  villani,  scendendo 
rovinosamente   percosse  il  conte  Broccardo  ^  e  lui  e  '1    cavallo 
ne  portò  nel  fossato,  e  uccise:  e  per  simile  modo  molti  e  morti 
e  magagnati  ne  furono.  Veggendo  i  villani  che  già  erano  scesi  j 
alle    spalle  de'  cavalieri  in    luogo  che  li   poteano    fedire    colle 
lance    manesche  ,  che  i  cavalieri  per  la  morte  di  molti  di  loro  j 
erano  inviliti  ,  e  per  la  strettezza  di  loro  da  non  si  potere  or- 
dinare a  difesa  ^  né  per    ninno  modo  abile  atare  ,  scesono  con 
loro  alle  mani;  e  uno  fedele  del  conte    Guido  con  dodici  com- 
pagni arditamente  si  dirizzò  al  conte  di  Landò,  e  valentemente 
l'assalì.  Il  conte  colla  spada  fé  bella  difesa:  alla   fine  non  po- 
tendo alle  forze  resistere,  s'arrendè  prigione,  porgendo  la  spada 
per  la  punta;  ed  essendo  ricevuto  ,  come  s'  ebbe  tratta  la    bar- 
buta, uno  villano  d'  una  lancia  il  fedi  nella  testa  ,  della  quale 
ferita  lungo  tempo  dopo  stette  in  pericolo  di  morte.  Arrenduto 
il  conte  di  Lando^  lutti  i  cavalieri  smontarono  da  cavallo,  e  co- 
me il  più  presto  poterono^  spogliate  V  armi  per  essere    leggie- 
ri, si  diedono  alla  fuga,  e  come  ciascuno  meglio  potea  saliano 
per  le  ripe,  e  per  li  boschi  e  burrati  fuggendo.  Allora  non  solo 
gli  uomini,  ma  le  femmine  ch'erano  corse  al  romore,  e  atare 
j  loro  mariti  almeno  con  voltare  delle  ])ietre,  gli  spogliavano, 
f^  loro  toglieano  le  cinture  d'argento,   e*  danari  e  gli  altri  ar- 
nesi; e  avvegnaché  assai  ne  fuggissono  per  questo  modo-,  molli 


LIBRO      OTTAVO  151 

lYìoi  ti  ne  furono,  e  pure  de'  migliori^  e  assai  presi ,  e  cosi  dei 
fanti  a  pie.  In  questo  baratto  si  trovarono  morti  più  di  trecento 
cavalieri  e  assai  presi ,  e  più  di  mille  cavalli  e  bene  trecento 
ronzini,  e  molto  arnese  sottile^  e  robe  e  danari  vi  perderono; 
0  benché  Tossono  usciti  del  passo,  errando  molti  presi  ne  furono 
nelle  circustanze  dagli  altri  paesani  che  non  s'  erano  trovati 
alla  zuffa. 

CLiPITOLO    LXXV. 

Come  il  conte  di  Landò  scampò  di  prigione. 

Come  volle  fortuna,  che  per  li  peccati  de'  popoli  sovente  fa- 
voreggia coloro  che  a  loro  sono  flagello  di  Dio,  essendo  il  conte 
di  Landò  preso  da  uno  fedele  e  uficiale  del  conte  Guido,  il  detto 
valente  uomo  per  acquistare  maggior  preda  ,  essendo  il  conte 
fedito,  come  dicemmo,  l'accomandò  a  due  suoi  compagni:  il  conte 
vedendosi  nelle  mani  di  due  villani,  temendo  forte  che  non  lo 
menassono  a  Biforco,  per  1'  offese  di  sua  coscienza  fatte  la  sera 
dinanzi  a  quelli  della  villa,  disse  a  coloro  che  '1  guardavano  , 
di  dare  loro  fiorini  duemila  d'oro,  ed  elli  lo  menassono  altrove 
ovunque  a  loro  piacesse,  e  che  se  in  questo  il  servissono,  li  fa- 
rebbe ricchi  uomini.  I  villani  conoscendo  che  se  il  conte  ve^ 
nisse  alle  mani  del  loro  signore,  che  della  preda  e  riscatto  del 
conte  avrebbono  piccola  parte,  si  disposono  a  servire  il  conte; 
e  'l  menarono  alla  donna  di  messer  Giovanni  d'  Alberghettino. 
La  donna,  non  essendo  ivi  il  marito,  il  fece  menare  a  Giovac- 
chino  di  Maghìnardo  degli  Ubaldini  suo  fratello  a  Castelpagano. 
Ciò  sentendo  il  signore  di  Bologna,  eh'  era  suo  intimo  amico  e 
compare,  di  presente  vi  mandò  medici  e  guernimenti  ,  e  lo  fò 
medicare  ,  e  per  sua  operazione  tanto  fece,  che  liberamente  li 
fu  mandato  a  Bologna:  il  quale  essendo  bene  provveduto  e  cu- 
rato alla  Tedesca,  poco  regolando  sua  vita,  e  massimamente  non 
prendendo  guardia  del  vino,  come  fu  da  Bologna  partito  cadde 
in  grave  infermità,  nella  quale  più  volte  fu  a  pericolo  di  mor- 
ie^ e  liberato  del  male  rimase  in  assai  povero  stato. 
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CAPITOLO  LXXVI. 

Come  V  altra  parte  della  comjmgnia  si  riduÉSó 
in  Dicomano* 


Essendo  rotta  e  sbarattata  la  retroguardia  della  compagnia  > 
come  detto  avemo,  raesser  Amerigo  del  Cavalletto  che  guidava 
la  parte  dinanzi  avendo  ciò  inteso  ,  ed  essendo  ne'  prati  verso 
Belforte  ,  e  sentendosi  dintorno  alcun  romore  si  di  coloro  che 
fuggivano  come  di  coloro  che  li  seguitavano  ,  di  subito  preso 
grande  sbigottimento:  e  certo  e*  li  bisognava^  perocché  '1  conte 
Guido  e  gli  altri  paesani  conosceano  che  venuto  era  il  tempo 
di  potersi  vendicare  della  compagnia,  e  d'arricchire  della  preda 
loro.  Ma  il  peccato  volle  che  gli  ambasciadori  del  comune  di 
Firenze  si  trovarono  con  loro,  a'  quali,  temendo  di  tradimento, 
si  ristrinsono  e  niesser  Amerigo  e'suoi  caporali  con  minacce  di 
tor  loro  la  vita,  se  a  loro  fosse  fallata  la  promessa.  Gli  amba- 
sciadori che  si  sentivano  in  lealtà,  e  sapevano  che  ciò  eh'  era 
fatto  non  era  stato  operazione  del  loro  comune^,  gli  assicurarono 
colle  parole  :  e  per  non  mostrarsi  ne'  fatti  dissonanti  alle  pa- 
role, cominciarono  a  usare  autorità  che  non  era  loro  commessa, 
e  ferono  comandamento  a*  fedeli  del  conte  Guido,  e  a  molti  al- 
tri ch'erano  tratti  a'passi,  per  parte  del  loro  comune  eh'  e'  non 
dovessono  offendere  né  danneggiare  coloro  cui  aveano  fidati  il 
comune  di  Firenze  ,  a  cui  salvocondotto  elli  erano  diputati ,  e 
eh'  e'  si  dovessono  de'  passi  levare:  i  quali  tutti,  contro  a  loro 
intenzione  e  volere,  per  reverenza  del  nostro  comune  si  leva- 
rono dair  impresa.  Perchè  quelli  della  compagnia  ch'erano  vo- 
gliosamente avanti  passati  affrettarono  di  ritornare  alla  schiera, 
e  tutti  insieme  stretti  avacciarono  il  cammino,  e  per  le  strette 
\ie  delle  piagge  in  quel  di  si  ridussono  in  Dicomano,  e  ivi  con 
botti  e  altro  legname  senza  perdere  tempo  s'abbarrarono  il  me- 
glio poterono:  e  conoscendo  il  pericolo  dove  erano  ridotti,  sta- 
vano tutti  muti  e  smarriti  alla  speranza  degli  ambasciadori.  E 
nel  vero  elli  aveano  da  temere  per  V  avviso  che  loro  subita- 
mente fu  fatto,  che  '1  nostro  comune  avea  in  quelli  stretti  passi 
più  di  dodicimila  pedoni  ,  de*  quali  i  quattromila  erano  bale- 
strieri scelti  tra  gli  altri;  e  circa  a  quattrocento  cavalieri,  che 
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liilto  che  temessono  il  nostro  comune^  più  ridottavano  ì  villani 
dell'alpe  che  li  aveano  assaggiati. 

CAPITOLO  LXXVIl. 

Come  il  comune  di  Firenze  procedette  ne' fatti 
della  compagnia. 

I  rettori  del  nostro  comune  avuta  la  novella  della  detta  rot- 
ta, e  di  coloro  ch'erano  rinchiusi  in  Dicomano,  e  inteso  come 
contro  a'patti  i  loro  dinanzi  aveano  scorso  infìno  a  Vicchio,  e 
le  some  del  pane  ch'erano  a  Dicomano  aveano  rubate  ,  e  tolti 
i  muli,  e  fediti  de'vetturali;  avendo  mescolatamente  queste  no- 
velle senza  altro  avviso  de'  loro  ambasciadori,  conoscendo  che 
la  materia  richiedea  tostano  consiglio  e  partito,  di  presente  fe- 
ciono  consigli  di  numero  di  richiesti  in  gran  quantità,  nel  qua- 
le furono  molti  notabili  e  savi  cittadini,  e  consigliato  sopra  la 
materia,  di  grande  concordia  diliberarono,  che  i  passi  si  tenes- 
sono  per  modo  ch'e'non  entrassono  sul  nostro  contado  ,  e  che 
non  si  desse  loro  ninno  fornimento,  né  si  vietasse  ad  alcuno  la 
loro  offesa:  e  di  presente  si  mandò  per  tutto  il  contado,  che  là 
si  traesse  d'  ogni  parte  per  non  lasciarli  passare.  Il  comanda- 
mento fu  per  li  contadini  subito  adempiuto,  perocché  gran  vo- 
glia avea  il  popolo  di  levare  di  terra  quella  maladetta  compa- 
gnia; ma  benché  traesse  il  contado  di  gran  volontà,  mancaronli 
per  mala  provvisione  capitani  e  conducitori,  e  nondimeno  pre- 
sono i  passi ,  e  stavano  con  grande  appetito  di  cominciare  la 
zuffa.  E  se  fatto  si  fosse,  come  fare  si  potea  e  dovea  in  Dico- 
mano, senza  rimedio  si  spegnea  il  nome  della  compagnia  per 
lungo  tempo  in  Italia  (a). 

CAPITOLO  LXXVIIL 

//  fine  ch'ebbe  Vimpresa  de'  Fiorentini. 

Se  necessità  non  fosse  imposta,  poiché  preso  abbiamo  la  cu- 
ra di  scrivere  ,  volentieri  taceremmo  per  onore  del  nostro  co- 
^  mune  quello  ch'ai  presente  n'occorre  a  narrare;  ma  considera- 

'       (a)  VpHì    Appendice   n.°    16. 
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ì(^  che  per  lì  slmili  accidonti  che  nel  futuro  possono  occorf^rf*^ 
quelli  che  per  li  tempi  saranno  a  provvedere  allo  stato  e  o* 
nore  del  nostro  comune  possano  prendere  avviso,  e  riparare  al- 
le disordinate  baldanze  de'snoi  cittadini,  che  passano  talora  e 
irli  ordini  e  quello  ch'è  loro  imposto  per  lo  nostro  comune,  ci 
conduciamo  a  scrìvere.  Noi  dicemmo  poco  appresso  di  sopra  Tu^ 
tile  e  savia  diliberazione  che  prese  il  nostro  comune  contro  al 
resto  della  compagnia  ch'era  in  Dicomano,  la  quale  ebbe  vere 
e  giuste  cagioni,  della  quale  erano  uscite  lettere  a' conti  Guidi 
e  agli  altri  circustanti  a  que'luoghi  amici  del  nostro  comune  , 
e  per  lo  contado  molte  n'erano  andate,  e  più  per  segno  di  no- 
stro comune.  Il  podestà  era  in  que'  passi  stato  mandato  uomo 
bolognese,  e  di  sì  poca  virtù,  che  non  pensiamo  che  meriti  d'es-^ 
sere  qui  nominato.  Gli  ambasciadori  ch'erano  con  messer  Ame- 
rigo, di  subito  mandarono  in  Firenze  Tuno  di  loro  per  volere, 
liberare  la  compagnia  di  coscienza  del  nostro  comune  ;  il  peri 
che  di  nuovo  e  di  maggiore  numero  si  fece  consiglio  di  citta- 
dini, nel  quale  1*  ambasciadore  con  belle  dimostrazioni  s'  ingeì 
gnò  di  ottenere  che  la  compagnia  fosse  posta  in  luogo  sicuro  ,' 
non  facendo  ricordo  che  per  gli  ambasciadori  fosse  preso  par- 
tito di  così  fare  nel  detto  consiglio  si  prese  e  fermò  quello  che 
era  stato  ne'prìmi.  L'  ambasciadore  era  di  tanta  autorità  e  po- 
dere, che  a  richiesta  sua  i  priori  ebbono  tre  altri  consìgli,  cer* 
cando  in  essi  il  consentimento  dì  quello  ch'egli  e'compagni  suoi 
presontuosamente  aveano  diliberato;  in  effetto  in  tutti  si  prese 
di  concordia  quello  che  dinanzi  negli  altri  era  stato  fermato;  e 
ciò  fatto,  si  cominciò  a  dare  ordine  air  offesa  di  coloro  cui  il 
comune  avea  diliberato  che  fossono  nimici,  e  ciò  fu  pubblicalo 
per  tutto.  La  compagnia  era  stretta  in  Dicomnno  in  forma  e  per 
modo  che  tre  dì  vivere  non  vi  poteano,  e  circondata  era  intor* 
no  in  maniera,  che  se  non  volassono,  partire  non  si  poteano*  I 
colli  sopra  la  Sieve  erano  presi  pe'balestrieri  fiorentini,  e  fatte 
erano  grandi  tagliate  a'passi  dove  l'uscite  erano  più  larghe^  ed 
erano  bene  guardate;  e  oltre  al  grande  numero  de'pedoni  ch'e- 
rano nel  paese  mandati  per  lo  comune,  e  che  per  volontì  v'e- 
rano tratti,  v'avea  quattrocento  cavalieri,  de'quali  era  capitano 
uno  broccardo  Tedesco  antico  conestabile  del  nostro  comune , 
il  quale  conoscendo  il  pericolo  dov'era  la  compagnia,  non  ser- 
vando suo  giuramento,  con  alcuno  caporale  andò  in  Diromano, 
e  ristrettosi  con  messer  Amerigo  e' suoi  caporali  presero  insie- 
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me  consiglio  ,  il  quale  fu  segreto  ,  ma  per  effetti  s' intese  ,  al 
quale  si  credette  che  participassono  gli  ambasciadori,  per  ave- 
re di  loro  concetto  e  promessa  la  scusa,  di  presente  gravi  mi- 
nacce fur  fatte  agli  ambasciadori,  e  intra  T  altre  di  torre  loro 
vita  se  si  trovassono  di  loro  promesse  gabbati  ;  appresso  delle 
quali  fu  detto^  e  offerto  di  largo,  che  voleano  fare  ciò  che  vo- 
lesse il  comune,  e  per  osservanza  voleano  dare  stadichi;  fu  ri- 
putato malizioso  e  sagace  consiglio.  Gli  ambasciadori  udito  que- 
sto si  strinsono  insieme  con  fare  vista  d'  avere  gran  paura  ,  e 
diliberarono  quello,  che  come  è  detto,  altra  volta  aveano  dili- 
berato, ciò  fu  di  trarli  di  Dicomano  a  salvamento,  e  dì  metter- 
li a  Vicchio  in  quello  di  Firenze,  ch*era   proibito  loro ,  e  farli 
signori   del  piano  di   Mugello  con  abbondanza  di  vittuaglia.  In 
questo  comprendere  si    può  quanta  baldanza  era  in  que'  tempi 
iie'cittadini  dello  stato,  e  quanta  poca  reverenza  si  portava  per 
loro  alla  maestà  del   comune  ;  e  meritevolmente  ,  perocché  né 
premio  delle  virtù ,  né  pena  de'  falli  per  lo  comune  si  rendea 
in  que' giorni  ,  ma  le  spezialità  e  le  sette  de' cittadini  faceano 
comportare  ogni  grande  ingiuria  del  comune    con    grande  pa- 
zienza, la  quale  talora  è    vicina  di  crudeltà   per  la  remissione 
delle  debite  pene.  Avendo  preso  questo  partito,  come  detto  è,  non 
degnarono  di  manifestarlo  per  lo  loro  compagno  al  comune  ,  e 
il  comune  avea  provveduto  alla  gente  sua  di  capitani  ,  i  quali 
sapendo  Tintenzione  del  comune,  più  credettono  agli  ambascia- 
dori  ch'ai  comune,  e  consentirono  a'comandamenti  che  gli  am- 
basciadori feciono  a'balestrieri  e  agli  altri  soldati  del  comune; 
lebbono  gli  ambasciadori  in  sul  vespero  Broccardo  Tedesco  con 
tutti  i  soldati  a  cavallo  che  volentieri  feciono  quel  servigio,  e 
lordinarli  alla  retroguardia,  per  tema  de'fedell  de'conti  che  non 
si  poteano  raffrenare,  e  il  passo  ch'era  preso  per  li  pedoni  e 
balestrieri  fiorentini  feciono  allargare,  e  rappianare  le  tagliate 
3e  le  fosse,  e  abbattere  tutte  l'altre  insegne  con  una  d'un  trom- 
:badore  da  Firenze  posta  in  su  un'asta^  e  avendo  fasciata  dal- 
l'una parte  e  dall'altra  quella  compagnia  de' balestrieri  del  co- 
mune di  Firenze  li  condussono  a  Vicchio  ,  e  feciono  loro  dare 
del  pane  che  mandato  era  là  per  l'oste  de'Fiorentini.  E  avven- 
ne, che  non  potendosi  raffrenare  i  fedeli  de'conti  dalla  mischia, 
the  i  balestrieri  del  comune  di   Firenze  furono    costretti    dagli 
ambasciadori  di  saettarli.  1  cittadini,  e  i  contadini  di  Firenze,  e* 
ìì^aleslrieri,  che  di  grande  animo  erano  tratti  per  combattere  la 
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compagnia ,  udendo  eh'  elli  erano  condotti  in  signorìa  del  Mu» 
gello,  perderono  il  vigore,  e  grande  dolore  n'  ebbono,  più  che 
se  fossono  stali  sconfitti ,  e  ben  conobbono  che  '1  comune  era 
stato  beffato,  e  pubblicamente,  e  dentro  e  di  fuori,  appellava- 
no gli  ambasciadori  per  poco  fedeli  e  diritti  al  loro  comune. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  la  compagnia  andò  in  Romagna. 

Sentito  a  Firenze  che  contro  alla  dilìberazione  del  comune 
la  compagnia  sotto  la  condotta  de'suoi  cittadini  s'era  partita  da 
Dicomano  e  ridottasi  a  Vicchio ,  e  che  era  nella  signoria  del 
piano  di  Mugello,  la  città  per  comune  se  ne  dolse,  e  li  rettori 
d'essa  non  sapeano  che  fatto  s'avessono^  né  che  fare  s'avessono;- 
e  la  grande  moltitudine  di  gente  a  pie  ch'era  sparta  per  li 
poggi  del  Mugello  non  essendo  capitanata  ,  e  non  sapendo  cui 
ubbidire  né  offendere  ,  non  si  partia  dalle  poste.  Quelli  della 
compagnia  ,  che  sentivano  quello  eh'  era  diliberato  a  Firenze  , 
avendo  preso  riposo  per  un  giorno  e  una  notte  in  Vicchio,  veg- 
gendo  i  poggi  intorno  a  loro  carichi  di  fanti,  e  massimamente 
di  balestrieri^  i  quali  per  li  vantaggi  de'luoghi  onde  aveano  a 
passare  più  ridottavano,  temendo  che  crescendo  la  forza  del  co- 
mune eziandio  il  piano  loro  non  fosse  impedito,  la  mattina  rac- 
colti insieme  da  Vicchio  scesono  nel  piano,  avendo  per  loro  con- 
ducitore  ritenuto  messer  Manno  Donati,  e  come  uomini  usi  nel- 
l'arme, vedendo  che  la  gente  del  comune,  che  loro  era  vicina, 
era  volonterosa  senza  ordine  o  capitano,  lasciato  nel  piano  ad- 
dietro uno  aguato  di  cento  Ungheri,  s'arrestarono  nel  piano;  e 
ciò  feciono  non  per  guadagno  che  sperassono  di  fare,  ma  per^ 
che  vìdono  che  i  balestrieri  aveano  passata  la  Sieve,  o  per  ve- 
dere, come  folli,  o  per  guadagnare,  stimando,  che  se  agramen- 
te ne  gastigassono  alquanti  ^  gli  altri  intimidirebbono  e  dareb- 
bono  loro  meno  affanno;  e  cosi  venne  loro  fatto.  Perocché  ca- 
duti nell'aguato,  gli  Un5»heri  gli  assalirono  da  due  parti,  e  non 
avendo  i  balestrieri  soccorso,  di  presente  furono  rotti  e  sbarat- 
tatì:  e  come  dicemmo  non  attendendo  a'  prigioni ,  ne  uccisono 
più  di  sessanta;  e  ciò  fatto,  gli  Ungheri  si  ritrassono  alla  mas- 
s:ì  de'loro,  e  senza  ninno  arresto  lutti  si  diviarono  al  cammina  ' 
per  lo  passo  dello  Stale  sotto  la  guida  di  Ghiscllo  degli  \]hiìh 

li 
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dini^  e  quel  di  cavalcarono  quarantadue  miglia,  fino  ch'e*giun- 
sono  in  su  quello  d'Imola  dove  erano  sicuri,  malcontenti  e  pa- 
lesi nemici  del  nostro  comune.  La  cagione  di  così  lunga  gior- 
nata fu  perchè  Ghisello  non  volea  s'arrestassono  neiralpe,  per 
tema  non  facessono  danno  a'suoi  fedeli,  mostrando  ,  se  s'  arre- 
stassono  ,  eh'  e'  sarebbono  in  gravi  pericoli.  E  per  tanto  senza 
ninno  indugio  feciono  il  detto  cammino,  nel  quale  i  masnadie- 
ri, per  non  rimanere  addietro,  lasciarono  loro  arme  per  Talpe 
per  essere  più  leggieri  al  cammino.  Gli  ambasciadori ,  fornito 
il  servigio  ,  tornarono  a  Firenze  ,  e  di  loro  falli  presono  scusa 
a'  governatori  del  comune  con  quelle  belle  ragioni  che  seppo- 
no  meglio  divisare;  e  conoscendo  di  quanta  autorità  erano  co- 
loro eh'  erano  a  quel  tempo  all'  uficio  de'signori,  detto  fu  per 
alcuno  de'detti  ambasciadori:  Non  cercate  più  questi  fatti,  ma 
dite  che  noi  siamo  i  ben  tornali. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  i  signori  di  Francia  vennono  sopra  Parigi  in  arme^ 

Tornando  alle  travaglie  del  reame  di  Francia  ,  nell*  addietro 
narrammo  il  subito  e  sfrenato  movimento  del  popolo  minuto,  e 
de'borgesi  dì  Parigi  e  d'altre  ville  di  Francia  contro  a' baroni 

■  e  gentili  uomini  del  paese  sotto  il  mal  consiglio  e  condotta  del 
.    proposto  de'mercatanti  e  suoi  seguaci;  per  la  qual  cosa  il  Del- 
fino di  Vienna  mosso  e  sospinto  da'gentili  uomini  ch'erano  sta- 
ti dall'indiscreto  popolo  agramente  otfesi  e  malmenati,  per  re- 

■  premere  la  sua  trascotata  e  furiosa  baldanza  d'  ogni  parte  si 
:    raccolsono  insieme,  e  all'entrare  del   mese  di  luglio  del  detto 

■  anno  vennono  sopra  Parigi  in  numero  di  cinquemila  cavalieri^ 
.  o  in  quel  torno,  avendo  per  loro  capo  il  sopraddetto  Delfino,  e 
•    accamparonsi  a  sant'Antonio ,  presso  a  Parigi   a  due  leghe  ;  e 

ivi  si  dimoravano  senza  fare  asprezza  di  guerra,  perocché  ben 
L  sapeano  che  la  comune  di  Parigi  era  sommossa  ,  e  ingannata 
ì\  dal  proposto  e  da'suoi  seguaci  per  malvagio  ingegno.  Ed  essen- 
(  do  nel  paese  il  re  di  Navarra,  che  celatamente  s'intendea  col 
^  proposto  e  con  certi  suoi  confidenti  che  guidavano  il  popolo , 
per  mostrare  di  volere  alare  il  popolo  e'  borgesi  dalla  forza 
de'baroni  e  gentili  uomini  ch'erano  venuti  sopra  loro,  s'accam- 
l    pò  a  san  Dionigi  con  millecinquecento  cavalieri  ch'avea  accol- 
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ti  di  SUO  seguito,  e  che  segretamente  avea  dal  re  d'Inghilterra, 
e  con  assai  sergenti  e  arcieri  inghilesi  e  guasconi  ;  e  stando 
quivi,  dava  ardire  a  coloro  che  con  lui  s'intendeano  in  Parigi, 
dicendo  di  volere  combattere  a  petizione  del  popolo  di  Parigi 
col  Delfino ,  e  per  tutto  coTse  la  boce  che  la  battaglia  era  in- 
gaggiata* e  datole  il  giorno. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  il  re  di  Spagna  uccise  molti  de'suoi  baroni. 

Secondo  che  vogliono  i  savi,  il  parlare  e  lo  scrivere  debbe 
essere  conveniente  alla  materia  di  che  si  tratta  ,  e  da  questo 
principio  procede  l'arte  del  dire  ch'è  chiamata  rettorica,  la  qua- 
le giunta  al  nobile  ingegno  ,  meglio  mostra  e  fa  più  piacere 
quello  di  che  si  ragiona;  di  questa  scienza  niente  sapemo,  co- 
me nostra  scrittura  dimostra  ;  e  per  tanto  del  nostro  scrivere 
rozzo,  ma  vero,  non  diletto,  ma  frutto  potranno  prendere  i  bel- 
li parlatori.  Questo  per  tanto  n'  è  piaciuto  di  dire  ,  perchè  le 
bestiali  crudeltà  remote  da  ogni  umanità  le  quali  appresso  scri- 
vere dovemo  ,  a  bene  dimostrarle  meriterieno  1'  eloquenza  di 
Tullio;  ma  noi  le  metteremo  in  nota  col  nostro  usato  volgare  , 
fuggendo  i  vocaboli  i  quali  per  la  prossimità  della  grammatica 
dalli  volgari  a  cui  scrivemo  sono  poco  intesi.  Il  crudelissimo  e 
bestiale  re  di  Spagna,  avendo  contro  al  volere  e  consiglio  dei 
suoi  baroni  palesemente  ritolta  la  sua  concubina,  o  più  volgar- 
mente dicendo  ,  bagascia  ,  e  quella  sopra  modo  disonestamente 
magnificando  nel  suo  reame  ,  trascorse  in  tanto  disordinata  e 
sconcia  vita,  che  tutto  l'animo  reale  cambiò  in  crudele  tirannia. 
Il  forsennato  re,  per  torsi  dinanzi  i  riprensori  de' suoi  modi 
sozzi  e  sfrenati  ,  e  coloro  di  cui  potea  temere  che  a  tempo  i 
suoi  errori  dovessono  potere  correggere  ,  maliziatamente  trasse 
fuori  boce  ch'e'si  cercava  contro  a  lui  ribellione,  e  di  Burgos 
in  Ispagna  e  d'altre  sue  terre,  e  sotto  questo  colore,  come  fiera 
crucciato,  di  sua  mano  uccise  due  suoi  fratelli  bastardi  e  il  zio 
del  re  d'Araona,  a  cui  per  certa  convegna  s'apparlenea  la  suc- 
cessione del  reame  di  Spagna  ;  appresso  intra  lo  spn/io  di  duo 
mesi,  o  in  quel  torno,  ancora  di  sua  propria  mano  uccise  ven- 
ticincpie  de'suoi  baroni,  con  trovando  cagioni,  e  prendendo  ora 
dell'uno  ora  dell'altro  infinite  e  sinuilate  iiifanuizioni.  Mirabile 
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rnto  e  aboiiììnevole  cosa  che  un  re  cristiano  di  suoi  baroni  in- 
nocenti e  fedeli  senza  giudicio  di  corte  ,  almeno  colorato  ,  fa- 
cesse morire  ,  e  che  di  sua  malvagia  e  rabbiosa  sentenza  egli 
fosse  il  manigoldo  e  vile  esecutore.  Queste  iniquitadi  occorsono 
pel  mese  d'  agosto  e  di  settembre  di  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXII 

Della    detta    materia    di  Spagna. 

Il  movimento  del  perverso  tiranno  di  Spagna,  non  degno  di 
essere  nominato  re,  ma  bestia  selvaggia,  venne  in  questi  di  in 
tanta  furiosa  pazzia  ,  che  costrignea  i  baroni  che  gli  erano  ri- 
masi e  campati  di  sua  crudeltà,  e  ì  comuni  ,  a  giurare  fedeltà 
e  omaggio  alla  bagascia  sua,  essendo  in  addietro  per  tutti  pre- 
slato  il  saramento  alla  reina  vecchia  madre  del  detto  re;  e  fa- 
cendo a  ciò  richiedere  quelli  di  Sibilla,  i  cittadini,  fatto  sopra 
ciò  loro  consiglio,  elessono  dodici  uomini  de'più  savi  e  discre- 
ti, i  quali  per  parte  del  comune  andassono  al  re  ,  e  con  savie 
parole  gli  mostrassono,  com'elli  erano  per  saramento  d'  omag- 
gio obbligati  alla  reina  vecchia  ,  e  che  non  poteano  il  nuovo 
saramento  fare  se  prima  non  fossono  assoluti  del  vecchio  ;  e 
che  cercassono  dal  suo  disonesto  proponimento  levare  il  re,  cor- 
tesemente mostrandoli  che  quello  volea  né  suo  bene  era  né  suo 
onore.  I  valenti  uomini  seguendo  il  mandato  del  loro  comune 
furono  al  re^,  e  reverentissimamente  li  sposono  quello  ch'era  lo- 
ro imposto  dal  consiglio  del  comune  di  Sibilla.  Il  re  chetamen- 
te, e  senza  mostrare  atto  niuno  di  turbazione,  gli  udi,  e  quan- 
do ebbono  detto  modestissimamente  quello  che  vollono^  creden- 
do per  loro  dolce  e  savio  parlare  avere  ritratto  il  re  dalla  fol- 
le e  sconcia  dimanda  ,  il  re  loro  non  fece  altra  risposta  ,  se 
non  che  si  toccò  la  barba,  e  disse:  Per  questa  barba,  che  male 
così  avete  parlato  ;  e  con  tale  breve  e  sospettosa  risposta  gli 
ambasciadori  impauriti  si  tornarono  a  Sibilla.  Il  re  infellonito 
poco  appresso  n'andò  a  Sìbilia,  e  in  una  notte  andando  alle  ca- 
se loro  tutti  i  detti  ambasciadori  senza  ninna  misericordia  fece 
tagliare;  né  contento  a  tanto  male,  in  pochi  giorni  circa  a  qua- 
ranta buoni  cittadini  fece   uccidere  nelle  loro  case  {a).  Io  non 

(a)  Vedi  Appendice  n.*^   17. 
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mi  posso  tenere  eh'  io  non  morda  con  dente  di  perpetua  infjt^ 
mia  la  memoria  di  quello  iniquo  tiranno,  e  ch'io  non  passi  a 
vituperarlo  la  semplicità  del  mio  usato  stile  dello  scrivere.  Io 
ho  Ietto  e  riletto  nelle  antiche  scritture  quello  che  in  esse  si 
pone  degli  iniqui  e  scellerati  pagani,  massimamente  de'  barba- 
ri, e  di  simili  cose  ho  trovate,  ma  che  tanta  ingiustizia  ,  tanta 
empietà  e  crudeltà  fosse  in  alcuno  re  cristiano,  non  mi  ricordo 
d'avere  Ietto  giammai. 

CAPITOLO    LXXXIIl. 

Come  la  compagnia  cavalcò  a  Cervia. 

Come  di  sopra  dicemmo  ,  il  resto  della  gran  compagnia  del 
conte  di  Landò  sotto  la  condotta  di  messer  Amerigo  del  Cavalletto 
s'era  ridotta  in  Romagna,  e  ad  essa  tutti  quelli  ch'erano  campati 
della  rotta  dell'alpe  s'erano  ricolti  con  assai  gente  sviata  e  at^ 
ta  a  mal  fare,  che  fuggendo  l'oneste  fatiche  cercavano  di  vìve- 
re di  preda,  e  a  richiesta  del  capitano  di  Forlì  cavalcarono  su 
quello  di  Ravenna,  e  '1  sale  che  trovarono  alle  saline  di  Cervia 
insaccato,  come  fosse  per  caricarsi,  e  non  piccola  quantità,  e  si- 
mile di  grano  e  bestiame  ,  senza  alcuno  contasto  levarono  e 
portarono  in  Forlìt  perchè  si  credette  che  fosse  baratto  del  si- 
gnore di  Ravenna  per  fornire  la  città  di  Forlì,  e  non  tanto  per 
amore  del  capitano,  quanto  per  tema  di  sé,  stimando,  che  se  il 
legato  avesse  Forlì  la  guerra  si  volgerebbe  addosso  a  lui. 

CAPITOLO    LXXXIV. 

Come  il  capitano  di  Forlì  mise  la  compagnia  in  Forlì. 

Il  capitano,  come  uomo  disperato,  e  con  poca  fede  e  legge, 
non  avendo  riguardo  a'suoi  cittadini  ch'erano  stati  a  ogni  mar- 
tirio per  sostenere  lo  stalo  suo,  segretamente  si  convenne  co'ca- 
porali  della  compagnia  di  dar  loro  venticinquemila  fiorini  e  il 
ricetto  in  Forlì,  ed  elli  impromisono  a  lui  di  levare  le  bastilo 
che  gli  erano  intorno  ,  e  che  per  alcuno  tempo  starebbono  in 
Romagna  al  servigio  suo;  di  che  seguitò,  che  airenlrante  d'ago- 
sto e'Ii  mise  in  Forti  senza  assentimento  de'suoi  cittadini:  i  qua- 
li essendo  stali  rotti,  come  dicemmo,  avendo  piatiti  molli  disagi. 
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e  per  tanto  essendo  in  gran  bisogno  di  ricetto  ,  per  prendere 
riposo  cominciarono  a  torre  le  case  de' cittadini,  e  loro  masse- 
rizie e  arnesi,  e  accomunare  e  abitare  familiarmente  con  loro, 
e  torsi  delle  cose  da  vivere  oltre  a  bastanza  ,  pigliando  dime- 
stichezze disoneste  e  spiacevoli  colle  famiglie  de' cittadini,  che 
per  non  uscire  di  loro  case  e  masserizie  dimoravano  con  loro. 
Il  perchè  assai  cittadini,  a  cui  era  più  caro  l'onore  che  la  ro- 
ba, si  partirono  di  loro  abituri,  e  ristrignensi  in  piccoli  luoghi, 
lasciando  in  abbandono,  per  non  contendere  con  gente  bestia- 
le, tutte  loro  cose.  Nel  quale  avviluppamento  manifesto  si  vide 
gli  errori  degli  erranti  e  servili  popoli,  che  per  matta  stoltizia 
disordinato  amore  portano  a'ioro  signori  e  tiranni.  Di  ciò  il  po- 
polo molto  si  dolse  ,  e  nel  segreto  ricordava  con  mormorio  la 
gran  fede  male  meritata  che  portata  aveano  al  loro  capitano  , 
sofTerendo  il  lungo  assedio  in  contumacia  di  santa  Chiesa  col 
perdimento  di  tutti  i  loro  beni ,  con  grandi  disagi  e  affanni  di 
loro  e  di  loro  famiglie.  Onde  meritevolmente  in  loro  fu  verifi- 
cato quel  proverbio  che  dice,  chi  contro  a  Dio  getta  pietra,  in 
capo  li  ritorna. 

CAPITOLO  LXXXV 

D'  una  nuova  compagnia  di  Tedeschi. 

I  Tedeschi  di  soldo  che  in  que'tempi  erano  in  Italia,  veden- 
do e  conoscendo  che  altra  gente  d'arme  che  venisse  a  dire  nul- 
la, fuori  di  loro  lingua,  ne'paesi  di  qua  da' monti  non  era,  fol- 
lemente pensarono  di  farsene  signori  :  e  vedendo  che  la  com- 
pagnia del  conte  di  Landò  era  in  parte  mancata  per  la  rotta 
da  Biforco,  di  presente  s'intesono  insieme  i  Tedeschi  ch'erano 
al  servigio  de'Sanesi,  e  quelli  ch'erano  al  servigio  de'Perugini, 
con  quelli  ch'erano  nella  provincia  della  Romagna,  perchè  com- 
piuta la  ferma  che  Anichino  di  Bongardo  avea  co'Sanesi,  si  ri- 
rtrasse  con  sua  gente  in  forma  di  compagnia,  alla  quale  il  con- 
Lte  Luffo  con  settecento  barbute  ch'erano  al  soldo  de' Perugini, 
U  più  altri  conestabili  tedeschi  ch'erano  in  loro  vicinanza,  s'ag- 
?iunsono,  sicché  furono  circa  a  duemila  barbute;  e  assai  gente 
tia  pie  atta  a  rubare  trassono  a  loro,  e  andarsene  su  quello  di 
Perugia  ,  e  co*  Perugini  si  patteggiarono  in  atto  di  ricompera 
per  fiorini  quattromila,  e  con  avere  il  passo  da  Fossato  per  an- 
Matteo  Villani  T.  IL  21 


162  MATTEO      VILLANI 

dare  nella  Marca:  e  d'indi  passarono  verso  Fabriano,  dove  tro- 
varono che  1  passi  erano  presi  e  guardati ,  onde  si  rivolsono 
per  la  Ravignana  verso  Fano,  e  in  pochi  dì,  all'uscita  d'agosto 
detto  anno,  s'ag^iunsono  a  Forlì  coiraltra  compagnia;,  e  posonsi  dì 
fuori  della  terra  ,  entrando  e  uscendo  a  loro  posta  della  città , 
e  avendo  viltuaglia  dal  signore  E  per  non  disfare  il  gentile 
uomo  ch'era  assediato  ,  mangiando  quello  di  che  vivere  dovea 
insieme  colla  compagnia  ch'era  in  Forlì,  feciono  cavalcate  e  da 
lunga  e  da  presso,  e  ciò  che  poteano  predare  metteano  in  For- 
lì, facendo  vendemmiare  innanzi  tempo  le  vigne  vicine  a'  loro 
saccomanni  colle  sacca,  il  perchè  assai  vino  e  altra  roba  da  vi- 
vere assai  misono  nella  città. 

CAPITOLO    LXXXVI. 

Come  si  levò  V  oste  da  molte  terre. 

Per  la  partita  della  gente  d'arme  di  Toscana  i  Sanesi  ch'e- 
rano a  oste  al  Montesansavino  se  ne  levarono  e  tornaronsi  a 
Siena  ,  e  i  Perugini  che  manteneano  oste  a  Cortona  anche  se 
ne  partirono,  per  la  qual  cosa  in  poco  tempo  quelli  di  Corto- 
na con  meno  di  cento  cavalieri,  e  con  alquanta  gente  da  pie  , 
feciono  più  cavalcate  sul  contado  di  Perugia  ,  dilungandosi  da 
Cortona  le  dieci  e  le  dodici  miglia  ,  e  trovando  i  contadini  per 
li  campi  alle  loro  faccende,  e  il  bestiame  non  ridotto  in  luogo 
sicuro  ,  feciono  prede  assai  e  di  uomini  e  di  bestiame  grosso 
e  minuto.  Ed  era  a  tanto  condotto  il  comune  di  Perugia  per 
straccamente  della  guerra,  che  cosi  pochi  nemici  cavalcavano 
ne'loro  più  cari  luoghi,  e  si  tornavano  colle  prede  a  salvamen- 
to, quasi  senza  trovare  alcuno  contasto  in  ninna  parte.  Il  dì  che 
avvenne  ultimamente  ,  che  cinquanta  cavalieri  e  jìochi  pedoni 
corsone  e  girarono  il  lago  dintorno,  e  colla  preda  senza  ninno 
impedimento  si  tornarono  a  Cortona,  che  pare  cosa  incredibile 
a  dire.  Quinci  si  può  notare  quanto  sono  da  fuggire,  e  quanto 
sono  pericolose  le  imprese  de'comuni  con  soperchia  voglia  bal- 
danzosamente cominciate,  perocché  le  più  volte  hanno  altri  fini 
che  gli  orgogliosi  popoli ,  e  pronti  alle  imprese  maggiori  che 
non  possono  portare,  non  istimano.  Però  non  sì  può  avere  trop- 
pa temperanza  per  li  savi  governatori  de'comuiìi,  né  troppa  cu-j 
ra  a  raffrenare  gli  appetiti  dc'popoli,  a  cui  sovente  dire  si  puóVl 
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Signore,  perdona  loro,  che  non  sanno  che  si  fanno.  È  vero  che 
al  nostro  comune  spesso  avviene  il  contrario  ,  che  o  voglia  il 
popolo  0  no,  egli  è  tirato  ,  e  per  forza  sospinto  nelle  grandi  e 
pericolose  imprese  da  coloro  che  le  dovrebbono  vietare.  Corsa 
la  piena  della  gente  dell'arme  nella  Romagna,  il  legato  fece  for- 
tificare e  fornire  le  bastile  ch'avea  intorno  a  Forlì  di  vittuaglia 
e  di  gente,  e  partissi  da  campo,  e  tornossi  coireste  a  Faenza  , 
e  a  Cesena,  e  per  le  castella  dintorno,  per  stare  a  vedere  quel- 
lo che  la  compagnia  facesse  :  e  tutte  queste  cose  fur  fatte  del 
mese  d'agosto  detto  anno.  E  rinnovato  fu  il  processo,  e  pubbli- 
cata la  sentenza  di  santa  Chiesa  contro  alla  detta  compagnia  , 
come  eretici  e  favoreggiatori  dello  scismatico  capitano  di  Forlì, 
e  che  ogni  uomo  li  potesse  offendere,  e  contro  a  loro  prendere 
la  croce;  ma  tal  fu  la  riuscita  deiraltro  legato  quando  li  rico- 
municò, e  loro  fé  tributaria  la  Chiesa  di  Roma  e'comuni  di  To- 
scana, come  addietro  dicemmo,  che  a  vile  s'  ebbe  la  sentenza, 
e  il  processo  ,  e  sua  esecuzione  ,  eziandio  da  tutti  gli  amici  e 
fedeli  di  santa  Chiesa. 

!  CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  si  fé  accordo  dal  Delfino  a  quelli  di  Parigi. 

I  Come  addietro  facemmo  menzione  ,  il  duca  di  Orliens ,  e  il 
Delfino  di  Vienna,  e  i  gentili  uomini  aveano  posto  campo  a  Pa- 
rigi, di  che  poco  appresso  seguette,  che  parendo  a  quelli  d'en- 
jtro  e  a  quelli  di  fuori  stare  in  molti  disagi  e  pericoli  assai,  a- 
avendo  ciascuno  desiderio  di  concio  ,  che  per  mezzani  assai  dk 
^lieve  vi  si  trovò  accordo;  ma  per  tanto  non  vollono  i  borgesl 
^he  il  Delfino  o  sua  gente  d'arme  entrasse  in  Parigi,  ma  paci- 
icamente  e  quelli  d'  entro  e  quelli  di  fuori  praticavano  ìnsìe- 
ne:  nel  quale  accordo  per  operazione  del  proposto  e  de'seguaci 
juoi  s'  inchiuse  il  re  di  Navarra  con  tutta  sua  gente  ;  sotto  la 
^uale  fidanza,  o  per  vedere  la  terra  ,  o  per  loro  rinfrescamen- 
0,  certi  Inghilesi  entrarono  in  Parigi,  i  quali  come  veduti  fu- 
rono da  certi  borgesi ,  loro  levato  fu  il  grido  addosso  in  ven- 
letta  di  loro  signore  ch'era  in  Londra  in  prigione,  e  tanto  pre- 
siedette avanti  la  cosa,  che  in  quel  furore  in  diversi  luoghi  in 
Mrigi,  come  furono  per  avventura  trovati  ,  furono  morti  circa 
^  cento  Inghilesi.  Ciò  sentito  nel  campo  del  re  dì  Navarra,  tut- 
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to  si  mosse  verso  Parigi  con  animo  di  prendere  del  misfatto 
\endetta  ;  il  perchè  il  re  a  consiglio  de'  suoi  caporali  mise  un 
aguato,  e  con  corridori  fatti  sottrarre  i  Parigini,  e  addirizzarli 
per  tirarli  nell'aguato,  i  folli  borgesi  inbaldanziti  per  quelli  di- 
sarmati che  aveano  uccisi  dentro  usciiono  fuori,  e  correndo  al- 
la scapestrata  e  senza  ordine  ninno  caddono  nell'  aguato  ,  ove 
ne  fu  morti  oltre  a  trecento.  La  cosa  fu  rappaciata  dentro  e  di 
fuori  per  operazione  del  proposto,  che  avea  l'animo  dirizzato  a 
maggiori  fatti,  come  appresso  diremo. 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

Di  detta  materia^  e  come  fu  morto  il  proposto. 

Seguendo  suo  iniquo  e  malvagio  proponimento  il  proposto  con 
certi  suoi  segretari  con  cui  s' intendea  ,  e  che  con  lui  teneano 
mano  a  tradire  la  corona,  volendo  trarre  a  fine  il  tradimento 
che  lungo  tempo  avea  menato  e  fermo  cól  re  di  Navarra  ,  ve- 
dendo che  '1  popolo  di  Parigi  si  venia  riconoscendo  del  fallo  suo 
contro  al  Delfino  e'baroni,  e  temendo  che  l'indugio  al  suo  ma- 
ligno concetto  non  fosse  dannoso,  affrettò  l'esecuzione  del  tratta- 
to e  la  morte  sua;  perocché  con  certi  borgesi  del  seguito  suo , 
senza  diliberazione  o  consiglio  degli  altri  borgesi ,  bene  appa- 
recchiati in  arme  uscì  di  Parigi,  e  andonne  a  una  delle  bastile 
la  quale  aveano  bene  guernita  e  d'  arme  e  di  vittuaglia  ,  e  di 
gente  per  sicurtà  della  terra,  e  quella  in  gran  parte  sfornì  d'ar- 
madura  atta  a  difesa,  e  tolse  le  chiavi  a  colui  a  cui  era  stata 
accomodata  di  volere  e  consiglio  di  tutti  i  borgesi,  e  le  diede 
a  uno  borgese  di  Parigi  sospetto  assai,  perchè  era  stato  tesorie- 
re del  re  di  Navarra;  e  come  fece  a  questa  bastila  ,  cosi  fece 
a  tutte  r  altre.  Veggendo  gli  altri  borgesi  questa  affrettata  no- 
vità che  si  faceva  senza  ninno  loro  consiglio,  né  cagione  vedea- 
no  perchè  ciò  fare  si  dovesse,  né  che  pensiero  a  ciò  fare  aves- 
se il  proposto,  cominciarono  ad  ammirare  e  a  insospettire,  ed 
in  piccola  ora  col  mormorio  del  popolo  tanto  crebbe  il  sospet- 
to, che  mandarono  prestamente  al  Delfino,  con  cui  novellamen-' 
te  aveano  preso  l'accordo,  a  sapere  se  ciò  fosse  di  suo  assenti- 
mento e  volere;  e  avendo  risposta  del  nò,  tutto  il  popolo  si  le- 
vò a  romore,  gridando:  Viva  il  Delfino,  e  muoiano  i  traditori;' 
f»  in  quella  furia    giunsono    il  proposto,    e  tagliaronlo  a  pezzi  | 
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con  certi  suoi  confidenti    eh'  erano  con  lui ,  e  nel  detto  furo- 
re corsono   alle  porte  ,  e  uccisono  tutti  coloro  che  '1  proposto 
v'avea  a  guardare  diputati,  e  alle  bastite  rinnovellarono  e  guar 
die  e  serrami. 

CAPITOLO   LXXXIX. 

Come  furono  impesi  quo'  borgesi  a  cui  erano  state  accomandate 
le  chiavi  delle  bastite. 

Il  giorno  dopo  la  morte  del  proposto,  i  borgesi  di  Parigi,  ri- 
conosciuti del  fallo  loro  ,  di  comune  consiglio  mandarono  nel 
campo  al  Delfino,  che  li  piacesse^  poiché  morto  era  il  traditore 
della  corona  conseguaci  suoi,  di  volere  dimenticare  l'offesa  che 
ignorantemente  era  fatta  loro^  come  persone  ingannate  da  co- 
loro che  falsamente  li  conducevano  ,  e  che  in  Parigi  dovesse 
venire  ,  e  reggere  e  governare  la  città  e  il  popolo  come  loro 
signore  naturale,  che  presti  e  apparecchiati  erano  tutti  a  ubbi- 
dire e  fare  i  suoi  comandamenti.  11  Delfino  avuto  suo  consiglio 
rispose  molto  benignamente  agli  ambasciadori,  dicendo,  che  be- 
ne conoscea  onde  era  mosso  Tinganno  del  popolo,  e  che  molto 
era  contento  che  la  comune  di  Parigi  avea  scoperti  i  loro  tra- 
ditori e  della  corona,  e  che  per  loro  se  n'era  presa  vendetta , 
ma  ancora  non  a  pieno:  e  però,  innanzi  eh' e' volesse  entrare 
nella  città,  volea  che  del  tesoriere  del  re  di  Navarra  e  del  com- 
pagno, a  cui  erano  state  date  le  chiavi  delle  bastite,  fosse  fat- 
ta giustizia,  e  poi  lietamente  e  con  pieno  amore  de'suoi  borge- 
si v'  entrerebbe.  Tornati  gli  ambasciadori  nella  terra  ,  furono 
presi  il  tesoriere  e  '1  compagno,  e  tranati  per  la  terra  ,  e  im- 
pesi al  castelletto  ;  e  fatto  ciò  ,  il  Delfino  con  tutta  sua  gente 
con  grande  festa  entrarono  in  Parigi,  ricevuti  da  tutti  i  citta- 
dini con  singolare  allegrezza. 

CAPITOLO  XC. 

Come  si  scoperse  il  trattato  tenea  il  re  di  Navarra. 

Il  Delfino  ordinato  in  Parigi  generale  parlamento  ,  nel  quale 
fece  con  savie  e  ornate  parole  mostrare  al  popolo  la  buona  vo- 
glia ch'egli  e'baronì  e'gentili  uomini  aveano  a'borgesi  dì  Pari- 
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ffi,  e  in  quello  fece  nuovo  proposto  di  mercatanti  come  a  lui 
piacque,  uomo  di  cui  bene  si  potea  fidare:  e  oltre  a  ciò,  ren- 
dendo onore  al  popolo,  fece  dire,  che  quando  volontà  de*  bor- 
gesi  fosse,  e'sarebbe  contento  che  sei  borgesi,  i  quali  e'fece  no- 
minare, fossono  nella  guardia  e  giudicio  del  popolo,  perocch'ei 
sentiva  ch'erano  stati  segretari  del  proposto  cui  eglino  aveano 
giudicato  per  traditore  della  corona.  Come  questo  fu  detto,  sen- 
za arresto  i  detti  sei  borgesi  furono  presi,  e  venuti  in  giudicio, 
senza  alcuna  molestia  o  tormento  confessarono,  che  la  notte  che 
Si  giorno  dinanzi  era  stato  morto  il  proposto,  il  re  di  Navarra 
dovea  prendere  le  bastile  ,  ed  entrare  in  Parigi  con  tutta  sua 
forza,  e  coll'aiuto  del  proposto  e  di  suo  seguito  dovea  correre 
Parigi;  e  che  venendo  prestamente  fatto  e  al  re  e  al  proposto 
loro  intenzione,  il  re  si  dovea  fare  coronare  del  reame  di  Fran- 
cia per  mano  del  vescovo  di  ....  il  quale  allora  era  in  Pa- 
rigi, e  si  partì  di  presente  come  vide  morto  il  proposto;  e  che 
il  detto  re  di  Navarra  dovea  riconoscere  il  reame  di  Francia 
da  quello  d' Inghilterra  e  fargliene  omaggio ,  e  restituirgli  la 
contea  d'Anghiem  e  altre  terre  ,  ed  egli  lo  dovea  alare  a  rac- 
quìstare  il  reame  con  tutta  sua  forza;  e  che  se  ciò  venisse  fat- 
to, com'era  ordinato,  il  re  d'Inghilterra  dovea  fare  tagliare  la 
testa  al  re  Giovanni  di  Francia  ,  cui  egli  avea  in  prigione  ,  e 
che  i  Lombardi  e'Giudei  ch'erano  in  Parigi  doveano  essere  pre- 
da degli  Inghilesi.  Fatta  la  detta  confessione  ,  senza  arresto  i 
detti  sei  borgesi  furono  giustiziati;  per  li  savi  scoprire  il  pro- 
cesso fu  poco  senno  tenuto,  essendo  il  re  di  Francia  e  '1  figliuo- 
lo in  prigione,  perchè  essendone  il  re  d'Inghilterra  infamato,  si 
dovea  potere  muovere  a  cruccio  ,  e  mal  trattare  il  re  e  '1  fi- 
gliuolo. 

CAPITOLO    XCI. 

Come  il  re  dì  Navarra  guastò  intorno  a  Parigi. 

Avendo  avuto  il  re  di  Navarra  dal  proposto  come  avea  cam- 
biate le  guardie,  e  dato  ordine  presto  alla  esecuzione  del  trat- 
tato ,  non  sapendo  ciò  eh'  era  occorso  al  proposto  ,  venne  per 
prendere  la  prima  bastila  ,  la  quale  trovando  fornita  di  gente 
nuova  e  bene  in  punto  alla  difesa,  comprese  che  M  trattato  fos- 
se scoperto  :  perchè  mettendosi  più   innanzi  in  sentore  ^  inlese 
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come  il  proposto  co'suoì  consiglieri  erano  stati  morti  dal  popo- 
lo; percliè  vedendo  in  tutto  suo  pensiero  annullato,  d'ira  e  di 
mal  talento  incrudelito  nell'animo  suo,  non  ostante  concordia  né 
pace  ch'avesse  co'borgesi,  tentò  se  per  forza  potesse  vincere  la 
bastila:  e  lavorando  invano,  partito  da  quella,  scorse  intorno  a 
Parigi  ardendo,  e  guastando,  e  predando  ciò  che  potè.  E  poi- 
ché cosi  ebbe  fatto  alquanti  giorni  ,  non  trovando  in  campo 
contasto  ^  se  ne  tornò  a  Monleone  grosso  castello  ,  posto  presso 
a  Parigi  a  .  .  .  .  leghe,  e  ivi  si  pose  ad  assedio.  E  come  che  '1 
fatto  s'andasse,  al  detto  re  cresceva  gente  d'arme  da  cavallo  e 
da  pie,  la  quale  si  movea  d'Inghilterra  non  per  manifesta  ope- 
razione del  re,  ch'era  nel  trattato  della  pace,  ma  i  cavalieri  si 
mostravano  muovere  da  loro  e  per  loro  volontà  ,  come  andare 
in  compagnia.  Ed  essendo  per  li  cardinali  mezzani  della  pace 
detto  al  re  che  questo  non  era  ben  fatto,  e  che  li  piacesse  met- 
tervi rimedio,  scusossi ,  dicendo  ,  che  ciò  molto  gli  dispiaceva, 
ma  che  quella  era  gente  disperata  e  di  mala  condizione  ,  cui 
egli  per  suoi  comandamenti  non  potea  né  correggere  né  arre- 
stare. E  con  questa  gente  il  re  di  Navarra  cavalcava  per  tulto^ 
e  ardeva,  e  predava  ,  e  conduceva  male  il  reame  di  Francia, 
non  ostante  l'ordine  della  pace  preso;  nel  quale  s'adattò  il  pro- 
verbio che  dice,  tra  la  pace  e  la  triegua,  guai  a  chi  la  lieva. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  il  marchese  non  volle  dare  Asti  a'  Visconti. 

Essendo  per  Timperadore,  per  li  patti  della  pace  tra'collega- 
ti  e  i  signori  di  Milano  ,  dichiarato  che  Pavia  rimanesse  a  po- 
polo e  in  libertà,  e  che  Asti  fosse  renduto  a'signori  di  Milano, 
i  signori  di  Milano  della  dichiarazione  non  contenti  pertinace- 
mente domandavano  Pavia,  e  non  che  loro  fosse  ciò  conceduto 
pe'  collegati,  ma  il  marchese  di  Monferrato,  che  tenea  Asti, 
noi  volea  rendere  loro.  Così  ciascuna  delle  parti  della  pace 
fatta  rimanevano  malcontenti  ;  e  cominciarsi  i  collegati  a  te- 
mersi de'  signori  dì  Milano ,  e  quelli  di  Milano  feciono  loro 
sforzo,  e  mandarono  a  oste  nel  Piemonte  contro  ad  Asti  e  al- 
l' altre  terre  che  T  marchese  tenea  in  Piemonte,  e  ordinarono 
di  riporre  le  bastile  a  Pavia,  e  ciò  in  piccolo  tempo  fornirono. 
Il  marchese  rimasto  povero  e  di  denari  e  d'  aiuto  per  li  Lom- 
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bardi^  che  non  bì  ardivano  a  scoprire  per  la  pace  fatta  contro 
a' signori  di  Milano,  francamente  s'apparecchiava  alla  difesa  e 
alla  guerra  come  meglio  potea. 

CAPITOLO  xeni. 

Come   la    compagnia  assali  Faenza. 

Lasciando  i  fatti  di  Francia  e  di  Lombardia  e  tornando  ai 
più  vicini,  la  compagnia,  eh'  era  in  Romagna  tra  Forlì  e  Faen* 
za,  sentendo  male  fornita  di  gente  d'  arme  la  città  di  Faenza  , 
la  quale  si  tenea  per  la  Chiesa,  dove  non  era  che  uno  capita- 
no con  meno  di  cento  uomini  da  cavallo^,  si  strinsono  alla  terra, 
ed  entrarono  in  uno  dei  borghi.  Il  detto  capitano  allora  era 
di  fuori,  e  volendo  tornare  dentro,  fu  abbattuto  e  ferito,  e  dei 
suoi  compagni  assai  magagnati.  Per  ventura  erano  in  quel  pun- 
to in  Faenza  trecento  cavalieri  del  comune  di  Firenze  all'  ub- 
bidienza d'uno  cavaliere  fiorentino,  il  quale  vedendo  il  subito 
o  improvviso  assalto  prestamente  si  mise  alla  difesa  colla  brigata 
sua,  e  riscosse  il  capitano,  e  i  nemici  fuori  del  borgo  sospinse 
con  loro  assai  danno,  e  ricoverato  il  capitano  e  V  onore  della 
Chiesa  si  tornò  in  Faenza.  Per  lo  detto  assalimento  baldanzoso 
e  non  provveduto  si  temette  che  non  fosse  nella  terra..trattato, 
ma  se  v'  era  ,  non  si  trovò.  E  ciò  fu  del  mese  d'  agosto  del 
detto  anno.  Appresso  a  pochi  di  la  compagnia  de'Tedeschi  della 
bassa  Magna  sotto  il  capitanato  d'Anichino  di  Bongardo  s'  ac- 
costò con  quella  eh'  era  in  Romagna  ;  e  molti  altri  Tedeschi  I 
che  spontaneamente  si  partivano  da'  soldi  degli  Italiani  s'  ag- 
giunsono  con  loro,  e  come  ebbono  fatta  una  massa  ,  vedendosi 
forti  cominciarono  a  gridare  a  Firenze  ,  tenendosi  per  fermo 
e  per  lo  consiglio  e  da  tutti  che  da*  Fiorentini  fossono  stati 
traditi,  e  nell'  alpe  sconfitti.  Di  questa  adunata  e  di  sua  mala 
parlanza  gran  sospetto  si  prese  a  Firenze  ,  perchè  si  prese  ar- 
gomento di  guardare  i  passi,  come  appresso  diremo. 


lilBRD   OTTAVO  160 

CAPITOLO  XCIV. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  a  Bologna  per  la  quistione 
dello  Stale» 

Temendosi    per   lo  nostro   comune  che  la  compagnia  per   lo 
passo  dello  Stale,  che  assai  era   largo  e  aperto  ,  non  li  venisse 
addosso,  in  certa  parte  di  quello  luogo  avea  fatto  fare  e  taglia- 
re i  palizzati,  i  quali  erano  abbandonati,  perocché  per  li  patti 
fatti  colla  compagnia  doveano  passare  da  Biforco  ,  come  addie- 
tro dicemmo.  E  vedendo  il  comune  che  la  compagnia  partita  da 
Vicchio  di  quindi  era  passata  in  Romagna,  e  considerando  che 
quello  era  il  più  agevole  passo  che  potesse  fare  gente  d*  arme 
che  da  quella  parte  venisse  in  offesa  di  nostro  paese,  prese  ra- 
gionamento di  farvi  fortezza   Sentendo  ciò  gli  Ubaldini  e  i  con- 
ti da  Mangona,  a  cui  a  tempo  la   fortezza  potea  essere  nociva, 
di  presente  furono  al  signore  di  Bologna,  e  gli  diedono  a  inten- 
dere che  quello  luogo  era  del  comune  di  Bologna;  perchè  per 
la  mala  informazione  turbato  scrisse  al  nostro  comune  assai  al- 
tieramente.  Di  che  il  nostro  comune  fé  ritrovare  V  antiche  ra- 
gioni che  '1  monistero  di  Settimo  ha  nello  Stale  e  ne'luoghi  cir- 
custanti ,  colle  quali  per  ambasciadori  e    difendere  delle  dette 
ragioni  mandò  a  Bologna  messer  Francesco  di  messer  Bico  de- 
gli Albergotti  d'  Arezzo  cittadino  di  Firenze  ,  eccellentissimo  e 
famoso  dottore  in  ragione  civile,  il  quale  allora  leggeva  in  Fi- 
renze. Questi  circa  lo  spazio  d'  un   mese  stette  a  disputare  coi 
dottori  bolognesi  sopra  la  materia,  e  infine  in  presenza  del  det- 
to signore  di  Bologna  fu  determinato,  che  '1  nostro  comune  a- 
veva  ragione,  tutto  che  gran  punga  fosse  fatta  per  li  detti  Ubal- 
dini e'conti  in  contrario.  E  a  fede  di  ciò,  il  signore  scrisse  ap- 
pieno al    nostro  comune,  e  le  lettere  e  cautela  furono  registrate 
del  mese  di  settembre  1358. 
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CAPITOLO  XCV. 


Qui  si  fa  menzione  delle  ragioni  che  7  monistero 
di  Settimo  ha  nello  Stale, 

E'  n'è  di  piacere,  poiché  nel  precedente  capitolo  detto  ave- 
mo  dei  modi  tenuti  per  gli  Ubaldini  e' conti  di  Mangona  intor- 
no alia  quistìone  dello  Stale^,  di  fare  in  sostanza  alcuna  memoria 
delle  ragioni  che  la  badia  di  Settimo  (a)  ha  nel  detto  Stale,  più 
per  reverenza  della  buona  e  fedele  antichità  che  per  vaghezza 
di  scrivere.  Trovato  fu  nel  monistero  di  Settimo  una  carta  ro- 
gata negli  anni  dell'incarnazione  del  nostro  Signore   1040  a  di 
13  di  dicembre,  nel  quale  si  celebra  la  festa  della  graziosa  san- 
ta Lucia,  e  neiranno  secondo  delTimperio  d'Arrigo,  del  cui  te- 
nore in  parte  togliemo  questo.  Guglielmo  conte,  figliuolo  di  mes- 
ser  Lottierì  conte  e  di  madonna   Adalagìa  contessa  ,  diede  per 
rimedio  dell'anima  sua  e  de'suoi  genitori,  alla  Chiesa  e  al  mo- 
nistero di  san  Salvadore,  nel  luogo  che  si  dice  Gallano,  ove  si 
dice  lo  Spedale,  con  ogni  ragione,  e  aggiacenza  ,  e  pertinenza 
sua^  e  qualunque  e  quanto  a  quel  luogo  s'appartiene,  in  perpe- 
tuo a  noi  Ugo,  e  agli  Abati  che  per  li  tempi  saranno;  e  appres- 
so quello  che  concede  confina  così.  Da  oriente,  dal  Nespolo  in- 
fino al  Pero  lupo,  e  ìnfino  alla  Stradicciuola  ,  e   siccome  corre 
la  detta  Stradicciuola  infino  alla  collina;  da  mezzogiorno  dalla 
delta  collina  infino  a  Ferimibaldi,  e  da  Ferimibaldi  infino  a  Feu- 
micarboni  ^  e  da  Feumicarboni  infino  a  Collina  de'  monti  pro- 
pio  ....  e    infino  a  Fontegrosna,  e  siccome  trae  il  vado  d'A- 
stronico.  Dalla  parte  d'  occidente,  dal  guado  Astronico  infino  a 
Montetoroni,  e  infino  a  Ronco  di  Palestra,  ritorna  fino  al  Nespo- 
lo di  Briga.  E  sono  tutte  le  predette  terre  e  cose,  e  tutti  i  pia- 
ni, e  alpi,  e  le  loro  pertinenze,  secondo  che  si  dice  nella  det- 
ta carta  ,  infra  '1  contado  di  Bologna  e  di  Firenze.  Nel  1292,  a 
dì  19  di  dicembre,  il  popolo  di  santo  Iacopo  a  Montale  e  di  san 
Martino  di  Castro  per  sentenza   di  lodo  poterono  usare  i  detti 
beni  quattordici  anni,  dando  la  decima  di  tutto  il  frutto  e  cer- 
to censo  al  detto  monistero.  E  perchè  semo  entrati  in  ragiona- 
menti di  confini,  diremo  de'confìni  tra  il  nostro  comune  e  quel- 

(a)   Vedi   A^)penilice   n.°    1 8. 
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lo  di  Bologna,  per  bene  e  pace  dell'uno  e  dell'altro  comune,  i 
quali  furono  terminati  per  messer  Alderighi  da  Siena  arbitro 
in  tra  i  detti  comuni ,  e  furono  questi.  Il  Mulinello  a  pie  di 
Pietramala  è  del  nostro  comune,  e  Baragazzo,  e  il  Poggio  del 
fuoco  e  delle  valli ,  e  mezzo  Montebene  ,  e  Sassocorvaro  ,  e  il 
prato  di  Baragazzo. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  la  compagnia  della  Rosa  di  Provenza 
si  spartì  e  disfecesi. 

In  questi  dì,  sentendosi  le  novità  di  Francia  che  narrate  so- 
no, e  come  il  paese  s'apparecchiava  a  nuova  guerra  per  Tope- 
razioni  del  re  di  Navarra  ,  la  compagnia  ,  che  lungamente  era 
stata  in  Provenza  ,  e  avevanvi  assai  terre  acquistate  ,  vedendo 
che  poco  avanzavano  stando  quivi,  ed  essendo  parte  di  loro  ri- 
chiesti dal  Delfino,  sperandosi  più  avanzare  nelle  guerre  di  Fran- 
cia che  nella  povertà  di  Provenza,  presono  per  partito  di  par- 
tirsi, e  trattarono  co'paesani  d*  andare,  e  di  rendere  le  terre  e 
le  castella  che  aveano  prese;  e  venuti  a  concordia,  ebbono  ven- 
timila fiorini  d'oro,  e  catuno  se  n'andò  dove  li  piacque  ,  e  la- 
sciarono il  paese  di  Provenza,  ove  erano  stati  predando  i  pae- 
sani e  afìliggendo  più  di  diciassette  mesi  continui  in  guastamen- 
ito  del  paese. 

CAPITOLO  XCVII 

3  Come  s'afforzò  e  guardò  i  passi  dell'alpe  perchè 

la  compagnia  non  passasse. 

Poiché  fu  terminata  la  quistione  dello  Stale  ,  sentendo  il  no- 
-stro  comune  che  la  compagnia  s'apparecchiava  a  quello  luogo, 
^avendo  posto  campo  tra  Bologna  e  Imola,  e  temendo  non  pren- 
^desse  indi  suo    vantaggio  in  Toscana  ,  senza  perdere  tempo  vi 
mandò  provveditori   e  maestri  per  afforzare  si  quel  passo  ,  che 
^togliesse  speranza  alla  compagnia,   e   a  qualunque    altra  gente 
jvolesse  offendere  il  comune  ^  di  quindi  passare.  E  perchè  a  si- 
curtà i  maestri  e'  paesani  potessono  intorno  a  ciò  lavorare  ,  vi 
mandò  il  comune   balestrieri  assai  e  altra  gente  d'  arme  quale 
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pensò  alla  difesa  essere  bastevole  ,  con  fare  comandamento  a 
tutti  i  paesani  e  vicini  a  quello  luogo  che  vi  dovessono  essere 
e  colle  persone  e  colle  bestie  loro  ad  atare,  tanto  che  '1  luogo 
fosse  abbastanza  afforzato,  i  quali  vi  mandarono  volentieri  per 
tema  di  non  essere  sorpresi  incautamente  dalla  compagnia,  che 
da  quelli  dell'alpe  si  tenea  offesa,  e  avea  appetito  di  vendicar- 
si. 1/  opera  fu  di  volontà  affrettata  perchè  il  pericolo  era  vici- 
no, e  in  piccolo  tempo  fu  tutto  fornito,  cominciando  dalla  vetta 
de'colli  e  passando  per  lo  tramezzo  delle  valli,  li  fossi  e  li  stec- 
cati, colle  torri  di  legname  e  bertesche  spesse  a  guisa  di  mu- 
ra di  terra,  con  tre  belle  e  forti  bastile  in  su  i  poggi  per  da- 
re favore  a  quelli  che  difendessono  i  palizzati,  e  perchè,  se  ca- 
so di  rotta  avvenisse,  si  polessono  ricogliere  a  salvamento.  La 
chiusa  per  lungo  fu  intorno  di  passi  ottomila,  stendendosi  insi- 
no  presso  a  Montevivagni.  Quelli  della  compagnia,  che  s'erano 
alloggiati  in  su  quello  d'Imola  ,  più  volte  tentarono  e  per  di- 
verse parti  passare  in  sul  nostro  contado;  ma  sentendo  ch'e'pas- 
si  dell'alpe  erano  bene  guardati  (che  più  di  dodicimila  pedoni, 
la  maggiore  parte  balestrieri  ,  talora  fu  che  si  trovarono  allo 
Stale,  senza  quelli  ch'erano  all'altre  poste)  mutarono  proponi- 
mento ,  e  rivolsonsi  indietro  nella  Romagna  ,  e  massimamente 
sentendo  venuto  in  Firenze  messer  Pandolfo  dì  messer  Malate- 
sta  da  Rimini  per  capitano  di  guerra  ,  non  lasciando  però  le 
minacce  contro  al  nostro  comune.  |. 

CAPITOLO    XCVIII. 

Come  V  imperadore  fece  il  duca  d' Osterie 
re  de'  Lombardi. 

Carlo  imperadore  de'  Romani ,  essendo  nel  detto  anno  1358 
del  mese  di  settembre  morto  il  duca  vecchio  d'Osterie,  il  gio- 
vane duca  eh*  era  rimaso  signore  si  fece  a  parente  ,  e  gli  die 
una  sua  figliuola  per  moglie;  e  lui  volendo  aggrandire,  veden- 
do che  la  forza  del  genero  giunta  alla  sua  era  grandissima  ,  e 
per  l'avviso  del  conte  di  Landò  e  degli  altri  caporali  di  lingua 
tedesca  avea  sentito,  come  le  parti  d'Italia^  massimamente  Ro- 
magna e  Toscana,  erano  male  disposte,  e  atte  a  potere  venire 
sotlo  signore,  si  pensò  ciò  potere  di  lieve  seguire  con  titolo  di 
signore  naturale,  perocché  il  nome  del  tiranno  a' liberi  popoli, 
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massimamente  di  Toscana  ,  era  terribile  ,  e  non  potea  essere 
accetto^  e  per  tanto  il  detto  duca  fece  e  pronunziò  re  de' Lom- 
bardi (a).  Il  duca,  come  giovane,  e  vago  di  crescere  suo  nome 
e  signoria^  accettò  il  titolo  del  reame:  ciò  sentito  in  Italia,  non 
fu  senza  gran  temenza  ;  il  perchè  tantosto  1  signori  e'  comuni 
s'intesono  insieme,  dando  ordine  a  leghe  e  a  tutto  ciò  che  pen- 
sarono essere  necessario  e  bastevole  a  impugnare  l'impresa  del 
nuovo  signore. 

CAPITOLO    XCIX. 

De*  processi  della  compagnia  in  questi  giorni. 

Noi  dicemmo  addietro  come  il  capitano  di  Forli  per  patto 
promise  quindicimila  fiorini  alla  compagnia  ,  e  la  cagione  per- 
chè, onde  venendo  il  tempo  che  pagare  li  dovea,  e  non  avendo 
il  di  che,  eziandio  affannando  di  presta  i  suoi  cittadini,  diede 
a'  caporali  contanti  fiorini  duemila:  ed  essendo  suoi  prigioni  il 
figliuolo  del  conte  Bandino  da  Montegranelli,  e  due  figliuoli  del 
conte  Lamberto  della  casa  de'  Malatesti  detto  il  conticino  da 
Ghiaggiuolo  ,  i  quali  erano  stati  presi  nella  guerra  del  cardi- 
nale di  Spagna  ,  loro  assegnò  alla  detta  compagnia  in  parte  di 
pagamento  per  fiorini  diecimila.  Currado  conte  di  Landò,  sen- 
tendo r  impotenza  del  gentiluomo,  coir  animo  suo  diritto  e  li- 
bero dove  avesse  avuto  di  che  sadisfare  ,  cortesemente  li 
fece  accettare  ,  attendendosi  dell'  avanzo  alla  fede  e  promessa 
del  capitano;  e  per  non  stare  in  bargagno,  avendo  il  conte  bi- 
sogno di  danari,  assentì  il  riscatto  de'  delti  prigioni  per  quat- 
tromila fiorini:  e  ciò  fatto,  con  tutta  sua  brigata  prese  cammino, 
e  si  strinse  verso  quello  d' Imola  e  di  Faenza,  cercando  preda 
per  vivere.  E  nei  detti  paesi  ha  una  valle  grassa  e  abbondante 
d'ogni  cosa  da  vivere  che  detta  è  Limodiccio  ,  la  quale  è  cir- 
condata di  poggi  altissimi  e  aspri,  e  con  assai  stretti  cammini 
all'entrare  e  all'uscire  per  grandi  montate  e  scese:  i  villani  di 

*  quel  paese  s'  erano    ridotti  alle  guardie    de'  poggi  ov'  erano  le 
entrate,  non  sperando  che  per  lo  grande  disavvantaggio  di  chi 

-  venisse  di  sotto  gente  d'  arme  gli  andasse  ad  assalire,  poco  a- 
vendo  considerazione^  che  la  fame  fa  cercare  per  lo  cibo  ogni 

(a)  Vedi  Appendice  n.°  19. 
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luogo  segreto,  e  assalire  eziandio  le  impossibili  cose.  Quelli  del- 
la compagnia  assalirono  le  montagne  con  franchezza  d'  animo, 
facendo  in  fatti  d'  arme  maraviglie;  il  perchè  i  villani  impau- 
riti e  inviliti  lasciarono  i  passi ,  e  diersi  alla  fuga  ,  onde  la 
valle  tutta  venne  in  potestà  de'  nemici ,  dove  trovarono  assai 
roba  da  vivere.  E  a  loro  fu  bene  bisogno  di  cosi  trovare,  per 
ristorare  i  disagi  e  la  fame  patita  a  Forlì  :  ed  ivi  adagiato  e 
loro  e  loro  bestie  ,  vi  dimorarono  fino  a  di  16  del  mese  di 
ottobre.  E  mentre  che  stavano  a  Limodiccio  ,  più  volte  cerca- 
rono di  passare  in  sul  Fiorentino,  ma  ciò  fu  in  vano;  perocché 
trovavano  onde  speravano  passare  sì  forniti  e  ordinati  al  ripa* 
ro,  che  non  s'assicurarono  di  mettersi  a  partito.  E  andarono  a 
Modiglìana  ,  e  assaggiarono  il  castello  con  battaglia  ,  e  niente 
poterono  acquistare.  All'uscita  del  mese  cavalcarono  a  Massa  , 
che  è  del  vescovo  d*  Imola,  e  come  suole  avvenire  de'beni  de' 
cherici,  che  non  contendono  se  non  a  pelare,  essendo  il  luogo 
male  provveduto  di  guardia  la  presono  ,  dove  trovarono  assai 
roba  da  vìvere  e  arnese  da  preda.  Alla  rocca  non  feciono  as- 
salto, perocché  essendo  nella  guardia  del  signore  d' Imola  era 
bene  guarnita  e  apparecchiata  a  difesa.  I  mascalzoni  per  la 
troppa  roba  vi  trovarono  vennono  tra  loro  a  discordia  nel  pi- 
gliare della  roba  ,  e  per  non  venire  a  peggio  tra  loro  misono 
fuoco  nella  terra^  e  arse  tutta  colla  maggiore  parte  di  ciò  che 
v'  era  dentro,  perchè  convenne  che  la  brigata  sì  partisse  e  ac- 
campasse di  fuori;  e  quivi  soggiornarono  alquanto  verso  i  confi- 
ni di  Bologna:  e  non  avendo  la  vittuaglia  che  a  loro  bisognava, 
il  signore  di  Bologna  ne  dava  loro,  e  sostenneli  quivi  tutto  il, 
mese  di  novembre.  Ciò  disse  che  fece,  perchè  il  legato  cardi-' 
naie  di  Spagna  era  in  cammino  per  passare  in  Romagna  a  ri- 
pigliare la  guerra,  e  non  sapea  Tintenzione  sua,  sicché  per  ge- 
losia di  suo  stato  era  contento  d'avere  la  compagnia  di  presso. 

CAPITOLO  C  J 

Come  il  re  del  Garbo  fu  morto.  f 

Buevem  re  del  Garbo,  il  quale  volgarmente  é  detto  il  reame 
della  Bellamarina  e  di  Tremusi  ,  avendo  lungo  tempo  con  ar- 
dire e  con  senno  sostenuto  l'onore  di  sua  corona  ,  e  avendosi 
sottoposto,  come  nel  primo  libro  narrammo,  gli  altri  re  de'bar- 


)l 
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bari  che  gli  erano  vicini,  cioè  quello  di  Coslantìna  e  quello  dì 
Buggea,  1  quali  tenea  in  prigione,  cadde  in  malattia   da  tosto 
guarire;  ma  la    rabbia  e  la  cupidigia  del  signoreggiare  accese 
gli  animi  de'  figliuoli,  che   per  nobiltà  doveano  a  lui  a  tempo 
succedere;  e  si  lo  strangolarono.  E  morto    luì ,  il  maggiore  di 
loro  d'  età  di    sedici  anni   nominato  Bugale  prese  la  signorìa  , 
e  fessi  coronare  ,  ma  non    con  volontà  e  amore  di  tutti  i  br- 
roni.  Per  la  qual  cosa  alquanti  di  loro,  e  non  de'  minori,  s'ac- 
costarono air  altro  fratello  ch'era  dì  meno    giorni,  cioè  d'  età 
di  dieci  anni,  il  quale  era  oltre  a  quello  che  tale  età  richiedea 
e  intendente  e  astuto,  e  il  suo  nome  era  Bestiezti,  e  a  luì  dis- 
sono: Quando  il  padre  tuo  fu  frìtto  re,  per  potere  regnare  sen- 
za sospetto  de' suoi  fratelli,  a  venticinque  fece  tagliare  la  testa, 
e  cosi  pensa  che  tuo  fratello  farà  a  te:  e  però,  se  voglì  seguire 
nostro  consiglio,  noi  ti  faremo  re  colla    nostra  potenza  ,    se  tu 
ci  prometti  di  fare  morire  lui.  La  cagione  di  questo  fu,  eh'  e'di- 
cea  che  i  baroni  non  guidavano  bene  i  fatti  del  reame.  II  giova- 
ne per  venire  alla  corona  con  tutto  il  suo  consiglio  a  ciò  s'ac- 
cordò.  Perchè  essendo  ancora  il  re  giovane  debole  nella  signo- 
i  ria  nuova,  e  poco  da  se  accorto  e  meno  avvisato,  fu  da' baroni 
preso  per  comandamento  del  fratello,  e  come  patricida  saetta- 

•  to,  sicché  in  piccolo  tempo  spacciò  il  regno  acquistato  col  rai- 
i  cidio  del  padre,  e  se  dì  vita.  Gli  altri   fratelli  vedendo  questo 

•  crudele  principio  fuggirono  in  Sibilia  ,  e  '1  minore  fatto  re  , 
■colla  sua  forza  rimase  nelle  mani  de' baroni,  perocché  non  era 
<ìn  tempo  da  potere  né  da  sapere  governare  il  reame  Con  que- 
Jsta  malizia  fu  il  maggiore  fratello  abbattuto,  onde  molti  de'ba- 
•roni  avendo  il  re  fanciullo  a  vile,  occuparono  assai  delle  giu- 
-risdizioni  del  reame.  Dì  questo  seguette,  che  uno  antico  barone 
-e  di  grande  seguito  di  fuori  dì  Fessa  si  fece  fare  re  alla  setta 
[sua,  e  cominciò  a  guerreggiare  il  giovane  r^.  Sentendo  Suscia- 

lim  fratello  del  re  Buevem  morto,  come  dicemmo  dì  sopra  ,  il 
quale  era  fuggito  in  Sibilia,  questa  divisione  de' baroni,  richie- 
se il  re  Pietro  di  Sibilia  d'aiuto,  il  quale  li  fece  armare  due  ga- 
lee, e  valicò  a  Setta,  e  là  fu  ricevuto  come  re;  e  avendo  aiuto 
da'  paesani  se  n'  andò  a  Fessa,  ove  il  giovane  re  era  con  poco 
aiuto  e  consiglio;  e  però  giunto  a  Fessa  fu  ricevuto  come  re; 
■e  disposto  il  fratello,  e  messo  in  prigione,  e  accolte  maggiori 
•forze  andò  contro  al  barone  che  s'era  fatto  re,  il  quale  breve- 
mente fece  morire ,  ed  egli   rimase  libero  signore  del   reame 
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della  Bellamarina  ;  e  questo  avvenne  nel  detto  anno  1358.  É 
vero  che  quando  morì  il  gran  re  Buevem,  che  i  re  che  avea  in 
prigione  furono  lasciati,  e  ripresonsi  i  loro  reami  di  Buggea  e 
di  Costantina:  e  il  reame  di  Tremusi  si  rubellò,  e  tornossi  allo 
stocco  dei  re  usati. 

CAPITOLO  CL 

Come  i  cardinali  eh'  erano  in  Inghilterra 
si  tornarono  a  corte. 

Essendo  il  cardinale  di  Pelagorga  e  quello  di  Roma  messer 
Iacopo  Capocci  in  Inghilterra,  per  seguire  V  accordo  de'  due  re 
della  pace  ordinata  con  titolo  di  santa  Chiesa  ,  e  '1  cardinale 
il  quale  fu  cancelliere  del  re  di  Francia  ,  il  quale  stava  di  là 
in  proprio  servigio  del  detto  re  ,  avvedendosi  V  uno  di  dopo 
Taltro  che  l'operazioni  del  re  d'Inghilterra  erano  a  impedire, 
che  la  moneta  che  si  dovea  pagare  per  lo  re  di  Francia  ,  e  li 
stadichi  che  si  doveano  dare  non  si  fornissono;  e  vedendo  che  il 
re  mantenea  in  arme  e  in  preda,  e  in  grave  intrigamenlo  de'paesi 
di  Francia,  il  re  di  Navarra,  e  che  di  continovo  li  aggiugnea  for- 
za de'suoi  Inghilesi,  per  modo  che  i  baroni  colle  comunanze  di 
Francia  non  aveano  destro  d'  accogliere  la  moneta  né  di  man- 
dare li  stadichi^  e  avendo  di  ciò  per  più  riprese  richiesto  il  re 
d'Inghilterra  che  vi  mettesse  ammenda,  ed  egli  risposto  loro, 
che  noi  potea  fare;  temendo  che  sotto  Fombra  del  dimoro  noa 
s'apparecchiasse  loro  più  \ergogna  che  onore,  se  ne  partirono; 
e  per  la  loro  partita  senza  frutto  feciono  manifesto,  che  piut- 
tosto guerra  che  pace  dovesse  seguitare;  come  poi  n'addivenne^ 
secondo  che  a  suo  tempo  racconteremo.  E  questo  fu  del  mes^ 
d'ottobre  del  detto  anno.  ; 

CAPITOLO  CIL  I 

Della  pace  da'  Sanesi  a'  Perugini.  | 

Essendo  dibattuti  i  Perugini  e'  Sanesi  nella  loro  guerra  no- 
vella, come  per  noi  addietro  è  fatta  memoria,  essendo  contino- 
vo il  comune  di  Firenze  in  sollicitudinc  di  mettere  (ra  loro  pa* 
ce  co' suoi  ambasciadori  9   e  inframctlcndosi  anche  il  legato  di 
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Romagna  di  questa  materia,  airultimo  Tuno  comune  e  V  altro, 
avendo  ciascuno  voglia  d'  uscire  di  guerra  e  di  spesa  più  one- 
stamente che  potesse,  si  rimisono  negli  ambasciadori  del  lega- 
to e  de'Fiorentini,  i  quali  diligentemente  praticarono  con  catu- 
na  parte^  per  vedere  se  modo  convenevole  si  potesse  trovare  ; 
e  trovando  che  '1  dibattito  era  di  potersi  con  alcuno  mezzo  ter- 
minare ,  vollono  che  da  catuno  comune  venissono  sindacati ,  e 
la  fermezza  de'Perugini  di  quello,  che  per  loro  s'  avesse  a  or- 
dinare di  Montepulciano,  e  da'Sanesi  di  Cortona:  e  avuti  i  sin- 
dacati e  le  cautele  che  domandarono  ,  diedono  la  sentenza,  e 
tennonla  segreta,  e  feciono  a  catuno  comune  pubblicare  la  pa- 
ce, e  sicurare  le  strade  e' cammini,  e  feciono  pubblicazione  in 
catnna  città,  e  in  Firenze  fu  celebrata  solennemente  dì  ultimo 
del  mese  d'ottobre  del  detto  anno:  dappoi  si  manifestò  la  sen- 
tenza, e  fu  in  questo  modo.  Che  tra  i  detti  comuni  dovesse  es- 
sere ferma,  e  buona  e  perpetua  pace  ,  e  che  i  Perugini  doves- 
sono  lasciare  libera  la  terra  di  Montepulciano  a'suoi  terrazzani, 
e  dovessono  potere  mettere  in  Cortona  da  indi  a  quattro  anni 
di  tempo  in  tempo  podestà,  e  dove  i  Cortonesi  non  lo  volesso- 
no,  dovessono  dare  il  salario  al  detto  podestà  ,  il  quale  era  dì 
lire  quattrocento  Tanno,  e  dovessono  i  detti  Cortonesi  ogni  an- 
no de'detti  quattro  anni  dare  a'Perugini  un  palio  di  seta,  e  che 
1  Sanesi  infra  cinque  anni  non  potessono  mettere  podestà  in 
I  Montepulciano,  ma  lasciare  la  terra  libera,  e  da  cinque  anni  in 
là  vi  dovessono  mettere  podestà,  ed  avere  il  censo  usato.  Quan- 
ido  dopo  la  pace  predetta  ne  fu  fatta  pubblicazione,  e  T  uno  e 
d'altro  comune  se  ne  mostrò  in  grande  turbazione  ,  e  ciascuno 
.mandò  solenne  ambasciata  a  Firenze  per  fare  rivocare  la  detta 
sentenza.  Il  comune  di  Firenze  sentendo,  che  nel  praticare  del- 
ila  cosa  gli  ambasciadori  de'  detti  comuni  erano  stati  quasi  in 
concordia  di  questo  ,  e  che  di  nuovo  non  vi  s'  era  fatto  fuori 
che  '1  termine  e  '1  modo  delle  signorie,  riprendendo  onestamen- 
te i  delti  comuni  in  persona  decloro  ambasciadori,  rispose,  che 
intendea  che  si  osservasse  la  pace  ;  ma  però  non  rimasono  in 
vista  contenti  i  detti  comuni,  benché  novità  di  guerra  non  mo- 
vessono  insieme. 
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CAPITOLO    CHI.  ^ 

Come  il  cardinale  tornò  in  Italia. 

Io  non  posso  fare  ch'io  non  ripeta  talora  in  alcuna  parte  h 
cose  già  dette,  non  per  crescere  scrittura  (perocché  le  cose  no 
tabili  che  occorrono  continovamente  tanto  abbondano,  che  assai 
di  spazio  prendono  nel  libro)  ma  per  giugnere  insieme  e  le  vec- 
chie e  le  nuove  cagioni,  che  ne'principii  non  conosciute,  o  co- 
nosciute e  non  debitamente  curate  ,  o  che  peggio  diremo  ,  per 
grazia  o  potenza  de'cittadini  con  infiniti  colori  trapassate,  han- 
no danni  incredibili  e  pericoli  gravissimi  più  volte  giatlato  ,  e 
ridotta  nostra  città  in  temenza  di  non  perdere  sua  libertà.  E 
tutto  che  lo  scrivere  aperto  in  sì  fatte  materie  ,  massimamente 
per  lo  pugnere  cui  tocca,  dalli  pochi  intendenti  paia  eh'  abbia 
in  sé  materia  di  cruccio  e  malevolenza  ,  che  nel  vero  appo  li 
savi  no;  ma  pure  così  fare  si  dee  da  qualunque  per  beneficio 
di  sua  città,  e  forse  dell'altre  prende  la  cura  di  scrivere;  peroc- 
ché tacere  il  male,  e  solo  il  bene  mettere  in  nota,  toglie  fede 
alla  scrittura,  e  fa  l'opera  di  meno  piacere  e  profitto,  e  se  sot- 
tilmente si  guarda,  forse  é  dannoso,  perocché  li  rei  sentendo 
occultare  le  loro  opere  più  baldanzosamente  procedono  al  ma- 
le, e  di  sé  fanno  specchio  a  coloro  che  devono  venire  a  invi- 
tarli per  l'impunità  del  segreto  peccato  alle  pessime  cose,  d'on* 
de  tema  d'infamia  li  suole  talora  ritrarre,  e  il  comune,  per  non 
essere  avvisato  delle  malìzie  passate,  con  meno  cautela  e  meno 
consiglio  procede  in  quelle  che  li  sono  apparecchiate  dinuovoi 
Questo  parlare  a  molti  forse  parrà  di  soperchio  in  questo  luogo^ 
ma  se  si  recheranno  alla  mente ,  per  li  ricordi  che  sono  fatti 
e  nelle  vecchie  e  nelle  nuove  scritture,  i  modi  per  li  nostri  cit- 
tadini per  l'addietro  alcuna  volta  tenuti ,  troveranno ,  che  clii 
per  ottenere  beneficia  ecclesiastici ,  chi  per  essere  tesoriere  e 
capitano  nelle  terre  della  Chiesa  di  Roma,  non  solo  hanno  conr 
sigliato  che  sia  dato  aiuto  e  favore  non  dico  alla  Chiesa  di  Dio, 
che  si  dee  sempre  fare,  ma  ai  forestieri,  che  sotto  nome  di  du- 
chi, conti,  e  capitani,  o  legati  di  papa,  o  altri  titoli  onesti  nel 
nome  ma  tiranneschi  nel  fatto,  della  povertà  di  Provenza  sono 
passati  a  signoreggiare  i  nobili  e  famosi  paesi  d'Italia,  ma  han- 
no sforzalo  o  in  uno  o  in  altro  modo  e  sospinto  il  nostro  comu- 
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ne  disonestissimamente  a  ciò  fare.  Il  di  che  è  più  volte  segui- 
to 5  che  essendo  il  mondano  e  temporale  stato  della  Chiesa  di 
Roma  colla  forza  del  nostro  comune  in  Italia  ingrandito  e  mon- 
tato in  sommo  grado  di  signoria,  i  governatori  d'  essa  insuper- 
biti, posto  giù  ogni  religione  e  ogni  vergogna,  come  ingra- 
ti e  sconoscenti  de'benefìcii  ricevuti,  a  leggi  e  costumi  di  mal- 
vagi tiranni,  hanno  cerco  con  trattati  e  tradimenti  per  occulte 
e  coperte  vie,  infìno  a  venire  in  palese  a  volerci  sottomettere 
a  loro  signoria,  e  torre  nostra  libertà;  il  perchè  è  stato  di  ne- 
cessità al  nostro  comune,  per  difendere  suo  stato  e  giustizia  , 
spendere  milioni  di  fiorini,  e  che  è  stato  peggio,  operarsi  con- 
tro alla  Chiesa  di  Roma,  che  ne  die  il  segno  di  parte  ,  sicché 
si  può  dire  quasi  contro  a  sé  stesso  ;  e  quanto  che  cosi  suoni 
il  grido,  il  vero  é  stato,  che  non  contro  a  Chiesa,  ma  contro  a 

■  malvagi  pastori  e  mondani;  e  certo  questo  non  é  stalo  in  pen- 
I  siero  a  quelli  che  hanno  fatto  procaccio  delle  prefende  e  d'al- 
tre cose,  che  dicemmo  di  sopra.  Or  seguendo  nostro  trattato, 
conoscendosi  per  lo  papa  e  per  lo  collegio  de*  suoi  cardinali,  i 

■quali  aveano  rivocato  da  sua  legazione  il  legato  di  Spagna  e 
Sposto  in  suo  luogo  l'abate  di  Clugni,  che  esso  abate  era  uomo 
molle,  e  poco  pratico  e  sperto,  e  si  nell'arme  e  si  nelle  barat- 
ale che  richeggiono  gli  stati  e  le  signorie  temporali ,  e  che  per 
tanto  era  poco  ridottato  e  meno  ubbidito,  parendo  loro  che  suo 
semplice  governo  poco  atto  fosse  ad  acquisto,  e  pericoloso  a  so- 
'stenere  le  terre  che  la  Chiesa  avea  racquistate  nella  Marca  e 
nella  Romagna,  diliberarono  di  rimandare  il  cardinale  di  Spa- 
^gna  in  Italia  con  più  pieno  e  largo  mandato  che  per  Io  addie- 

■  tro,  e  cosi  seguette;  il  quale,  tutto  che  fosse  sagacissimo  e  astu- 
to signore,  non  senza  consiglio  de'nostri  cittadini,  di  quella  na- 
tura della  quale  avemo  di  sopra  parlato,  fé  la  via  per  Firenze, 
dove  fu  a  costuma  di  papa  pomposamente  ricevuto  con  processio- 
ne, e  palio  di  drappo  ad  oro  sopra  capo,  addestrato  da'cavalieri, 
'e  con  altre  ceremonle  usate  in  simili  casi  per  lo  nostro  co- 
"mune,  che  piuttosto  in  atto  d*  arme  che  d' uficio  chericile  era 
mandato;  li  donarono  due  grandi  destrieri,  Tuno  tutto  di  ricca 
e  reale  armadura  coverto ,  e  tanti  altri  doni ,  che  passarono  i 
milledugento  fiorini  d'  oro.  Giunto  a  Firenze  ;  scavalcò  a  casa 
'gli  Alberti;  e  sentendosi  in  Firenze  che  '1  paese  ov'era  destina- 
to avea  gran  bisogno  di  lui ,  per  tutto  si  credette  che  giunto 
prendesse  viaggio,  ma  coll'usato  consiglio  de'nostri  cittadini  ri- 
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mase  a  Firenze  per  spazio  d'  un  mese  ,  segretamente  cercando 
l'accordo  della  compagnia,  e  lega  col  nostro  comune,  nella  qua- 
le offerea  il  signore  di  Bologna,  e  tutto  facea  a  suo  vantaggio, 
e  a  mal  fine  e  dannaggio  di  nostro  comune;  la  qual  cosa  cono- 
sciuta ruppe  il  ragionamento^  e  il  legato  ciò  molto  ebbe  a  ma- 
le, e  si  mostrò  di  partire  malcontento  dal  nostro  comune^  aven- 
do al  servigio  di  santa  Chiesa  del  continovo  dai  cinquecento  ai 
settecento  cavalieri  di  quelli  del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CIV.  ^ 

Come  messer  Gilio  di  Spagna  parlamentò  col  signore  i 

di  Bologna, 

Partito  il  legato  di  Firenze,  a  dì  26  di  dicembre  detto  anno, 
cavalcò  dalla  Scarperia,  e  poi  traversò  per  l'alpe,  per  non  ap- 
pressarsi a  Bologna,  acciocché  '1  signore  di  Bologna  non  pren- 
desse gelosia  ,  e  andò  a  Castelsanpiero  ;  e  ivi  il  signore  di  Bo- 
logna messer  Giovanni  da  Oleggìo  gli  si  fece  incontro  bene  ac- 
compagnato di  gente  d'  arme  ,  e  ricevettelo  onorevolmente  in 
Castelsanpiero.  E  ivi  essendo  amendue  ,  pochi  giorni  appresso 
feciono  parlamento  ,  ove  furono  ambasciadori  del  marchese  di 
Ferrara,  e  della  gran  compagnia,  e  d'altri  signori  e  comuni, 
nella  quale  in  effetto  né  de'fatti  della  compagnia,  né  del  signo- 
re di  Forlì  niuna  concordia  pigliare  si  potè.  Il  conte  di  Landò 
venuto  in  Forlì  per  trovarsi  di  presso  al  legato  s'arrestò  ivi,  & 
così  niente  fatto  si  partirono;  il  legato  si  tornò  a  Imola,  e  gli 
altri  alle  luogora  loro. 

I 
CAPITOLO  CV.  ' 

Come  la  compagnia  si  condusse  per  la  Romagna. 

Del  mese  di  novembre  sopraddetto  la  compagnia  si  partì  dal- 
la massa  e  andonne  a  Savignano,  dove  per  difetto  di  vittuaglia 
stette  poco,  e  passò  in  quello  d'Arimini,  ove  consumato  in  bre- 
ve tempo  quello  che  accogliere  poterono  ,  per  forza  di  fame 
pn*i  giorni  strettamente  patita,  come  arrabbiati  combatterono  il 
caslt'llo  di  Sogliano,  nel  quale  era  assai  roba  da  vivere,  e  quel- 
lo vìnsono,  e  uccisono  senza  misericordia  niuna  centovcnlitrè  a- 
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bitanti.  E  per  la  vittoria  di  quello  sormontati  in  orgoglio  com- 
batterono il  Poggio  de'Borghi,  e  vinsonlo,  e  uccisono  centocin- 
quantacinque  uomini.  Veggendo  vinto  le  fortezze  maggiori  e 
più  atte  a  difesa,  per  paura  le  castelletto  vicine  tutte  s'abban- 
donarono, nelle  quali  senza  contrasto  entrarono  i  nemici ,  ciò 
furono  Raggiano^  Stigaro,  Montecongiuzzo,  Compiano,  e  Monte- 
meleto,  e  più  altre  terre  poste  in  fortissimi  luoghi  in  sulla  stin- 
ca della  montagna,  ove  trovarono  grande  abbondanza  di  tutta 
la  roba  da  vivere.  E  però  quivi  s'arrestarono  lungamente  ,  te- 
nendo in  continovo  sospetto  il  comune  di  Firenze^  che  temeano 
non  scendessono  Talpe  dalla  Faggiuola  al  Borgo  a  Sansepolcro, 
e  per  quella  di  BagnO;,  e  per  questa  temenza  il  comune  di  Fi- 
renze vi  pose  quello  riparo  che  si  potè  e  di  gente  e  d'amici. 

CAPITOLO      evi. 

Dello  stato  della  Cicilia. 

Se  bene  si  cercheranno  le  nostre  scritture ,  e  metterassi  in- 
contro tra  le  ree  e  buone  fortune,  troppo  avanzeranno  le  sini- 
stre le  felici  e  avventurose,  che  appena  si  troverà  non  dirò  uno 
i  mese  dall'  anno,  ma  uno  di  solO;,  che  tra'  cristiani^  in  qualche 
parte  della  terra  che  per  loro  si  possiede,  qualche  ))essima  cosa 
e  degna  di  nota  surta  non  sia.  Noi  avemo  per  più  riprese  poco 
:  addietro  parlato  delle  travaglie  de'nostri  paesi  e  parte  di  quelle 
!  de'Franceschi,  e  se  intra  esse  fosse  stato  punto  di  tèmpo  quieto 
i  o  tranquillo;  quello  medesimo  è  stato  negli  altri  paesi  perico- 
loso e  turbato^  perocché  ne'  detti  tempi  sono  mescolate  le  vol- 
ture della  Cicilia  ,  la  quale    quasi  del  tutto  divisa  ,  e  piena  di 
scandali  e  di  riotte  ,  in    continove  guerre  sboglientate  ,  1'  una 
parte  e  l'altra  perseguitata  con    quello  poco  di  gente  che  loro 
I  era  rimasa,  con  guerra  sanguinente  e  mortale,  quelli  di  Messina 
si  sono  fatti  capo  di  parte  ,  e  così  hanno  fatto  quelli  di  Cata- 
nia, senza   redenzione  olTendendo  Tuno  l'altro,  perchè  n'  è  se- 
guito gran  danno  di  persone  con  pìccolo  vantaggio,  e  senza  no- 
tabile acquisto  o  d'  una  o  d'altra  parte. 
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CAPITOLO  CVII. 

Del  male  stato  del  reame  di  Francia. 

Il  paese  di  Francia  dopo  la  morte  del  proposto  de'mercatanti, 
e  de'suoi  compagni  e  seguaci,  non  prese  alcuna  fermezza  di  buo- 
no stato,  ma  per  contrario  si  ritrovò  in  grande  confusione,  che 
il  Delfino  non  era  amato  né  ubbidito  come  signore  né  dal  po- 
polo né  da'  baroni,  e  non  ostante  che  lo  tenessono  per  loro  ca- 
po ,  poco  era  grazioso  nel  cospetto  de'  grandi  e  de'piccoli  ;  e 
oltre  a  ciò  per  li  trattati  già  scoperti  stava  in  sospetto  e  pau- 
ra, e  per  questa  cagione  poco  potea  provvedere,  e  meno  atare 
il  paese  da'suoi  nemici.  D'altra  parte  il  re  di  Navarra  si  man- 
tenea  di  fuori  correndo  e  predando  intorno  a  Parigi  e  altre 
ville  circustanti  senza  trovare  contasto  fuori  che  delle  mura,  e 
conlinovamente  sua  gente  cresceva  d' Inghilesi ,  e  sì  di  gente 
paesana  pronta  e  disposta  a  mal  fare;  e  per  questo  sì  scorse  il 
paese,  che  fuori  di  Parigi  e  d'altre  città  e  fortezze  di  Francia 
non  si  potea  andare^  che  gli  uomini  non  fosson  presi.  Il  Delfino, 
come  detto  è  di  sopra  ^  non  potendo  a  tanto  male  porre  rime- 
dio, e  temendo  di  tradimento  ,  il  quale  poco  appresso  si  sco- 
perse^ stava  a  riguardo,  e  aspettava  si  mutasse  fortuna. 

CAPITOLO  CVill.  1 

•i 
Di  mortalità  e?'  Àlamagna  e  Brabante.  i 

Essendo  ancora  il  braccio  di  Dio  disteso  sopra  i  peccatori  non 
corretti  né  ammendati  per  li  suoi  terribili  giudicii  a  tutto  il 
mondo  palesi ,  e  per  gastigarli  e  riducergli  a  migliore  vita , 
nel  detto  anno  nel  tempo  dell'  autunno  ricominciò  coli'  usata 
pestilenza  dell'anguinaia  a  flagellare  il  ponente,  e  mollo  gravò 
in  Borsella,  che  del  mese  d'  ottobre  e  di  novembre  vi  moriro- 
no più  di  millecinquecento  borgesi ,  senza  le  femmine  e'  fan- 
culli,  che  furono  assai.  Ad  Anversa  ,  e  a  Lovano  ^  e  nell'  altre 
\ille  di  Brabante  il  simile  fé.  Non  toccò  la  Fiandra,  poiché  al- 
tra volta  non  era  molto  siala  gravata,  e  però  Brabante  più  ne 
sentii  e  per  simile  modo  avvenne  nella  Magna  a  Basola  ,  e  in 
altre  città  e  castella  infino  a  Boemia   e    Praga  ,  le  quali  dalla 
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prima  mortalità  non  erano  state  gravate.  In  questi  tempi  fu 
ne'nostri  paesi  in  Valdelsa,  e  in  Valdarno  di  sotto,  e  nel  Cliian- 
ti,  quasi  come  Tanno  dinanzi  passato,  generali  infermità  di  ter- 
zane 5  e  di  quartane  ,  e  altre  febbri  di  lunga  malattia  ,  delle 
quali  pochi  morivano.  Di  ciò  si  maravigliarono  le  genti  di  Val - 
delsa  e  di  Chianti  ,  perchè  sono  in  buone  arie  e  purificate  , 
perchè  due  anni  T  uno  appresso  l'altro  fossono  maculati  di  si- 
mili infermitadi  ,  non  conoscendo  alcuna  singulare  cagione  di 
quello  accidente. 

CAPITOLO  CIX, 

Di  giustizia  fatta  in  Parigi^ 

E'  non  è  da  maravigliare  della  crudeltà  de'  tiranni ,  a  cui  li 
savi  e  valorosi  cittadini  sempre  furono  paurosi  e  sospetti,  s'è'  si 
dilettano  nello  spargimento  del  sangue  innocente  y  per  mante- 
nere colla  spaventevole  rigidezza  della  infinita  giustizia  in  si- 
curtà la  gelosia  del  loro  stato  violento,  e  per  tanto  sospetti,  e 
poco  accetti  a'  sudditi ,  e  sottoposti  a  molti  aguati  e  ruine.  Ma 
di  certo  è  da  prendere  singulare  ammirazione^  quando  questo 
iniquo  animo  cade  nel  sangue  reale  per  lo  titolo  della  naturale 
signoria,  la  quale  suole  essere  mansueta  e  benigna,  e  con  uma- 
nità, eziandio  otTesa  ,  trattare  i  sudditi  suoi.  Questo  diciamo, 
perchè  del  mese  di  novembre  detto  anno,  essendo  il  Delfino  di 
Vienna  nella  città  dì  Parigi,  per  sospetto  d'alcuno  trattato,  del 
quale  chiara  verità  non  si  potea  sapere,  fece  pigliare  il  conte 
di  Stampo  parente  del  re  di  Navarra  ,  e  'l  conte  di  Rossi  ,  e 
ventisette  borgesi  di  Parigi,  dicendo,  che  trattavano  contro  a 
lui  col  re  di  Navarra.  Per  questi  borgesi  V  università  di  Parigi 
!  turbata  e  commossa  ,  mandarono  il  proposto  de'  mercatanti 
i  con  altri  de'  maggiori  borgesi  al  Delfino  per  riaverli,  con  dire 
I  che  non  erano  in  colpa.  Il  Delfino  rispose  ,  che  dove  non  fos- 
i  sono  in  colpa,  non  bisognava  loro  di  temere ,  e  che  sopra  ciò 
procederebbe  temperatamente  infino  eh'  avesse  la  verità  del 
fatto.  E  per  questo  savio  modo  racquelato  il  primo  bollore  del 
[popolo,  poco  appresso,  dicendo  che  li  trovava  colpevoli  ,  tutti 
-i  detti  borgesi  fé  decapitare  ;  i  conti  riserbò  in  prigione.  Di 
•ciò  la  comunanza  fu  mal  contenta,  e  mormorava^  ma  per  paura 
icatuno,  non  avendo  capo  a  loro  modo ,  soffersono  il  nuovo  ga- 
slìgamento  del  vecchio  peccato,  comportandolo  senza  altra  no- 


184  MATTEO     VILLANI 

vita,  più  per  servile  pazienza,  che  per  onorare  o  piacere  al  loro 
signore. 

CAPITOLO    ex. 

De'  difcii  fatti  a  sanf  Antonio  di  Firenze. 

Io  non  so  s  egli  è  da  lodare  o  da  biasimare  il  prelato  che 
spende  negli  edificii  magnifichi  il  danaio  che  trae  del  benefi- 
cio a  lui  conceduto  ,  perocché  ,  secondo  che  dicono  gli  antichi 
decreti  de*santi  padri,  il  prelato  dee  fare  delle  rendite  sue  tre 
partii  l'una  dee  spendere  nelle  sue  bisogne,  V  altra  dee  distri- 
buire a'poveri,  e  dell'altra  dee  racconciare  la  Chiesa,  quanto  si 
richiede  a  onestà  di  religione  fuori  di  pompa  mondana:  ma  con- 
siderato che  lutti  coloro  che  prendono  frutti  de'beni  della  Chie- 
sa delicatamente  ne  vivono  ,  e  quello  che  loro  avanza  ai  loro 
congiunti  dispensano,  e  poco  si  curano  perchè  rovinino  le  Chie- 
se ,  o  perchè  i  poveri  di  Dio  si  muoiano  di  fame  ,  assai  è  da 
considerare  intorno  a  quello  che  qui  è  nel  principio  proposto. 
E  certo,  se  vento  di  fama  mondano  non  levasse  in  alto  alquan- 
ti che  hanno  ne'beneficii  loro  rilevatamente  edificato,  più  sono 
da  lodare  che  da  biasimare,  secondo  il  corso  della  Chiesa  ter- 
rena lussuriosa  e  avara,  al  cui  esempio  assai  disonesto  e  dan- 
noso i  secolari,  che  sono  ghiotti  de'beni  terrreni,  vivendo  tra- 
scorrono in  grandi  e  disordinati  peccati.  Questo  tanto  sia  detto 
non  per  correzione,  che  non  la  vogliono  udire,  e  nostro  ufìcio 
non  è  predicare  ,  ma  per  argomento  alla  materia  che  segue. 
Messer  frate  Giovanni  Guidetti  (a)  comandatore  nella  nostra  pro- 
vincia neir  ordine  di  sant*  Antonio  ,  nato  nella  città  di  Pistoia 
non  di  legnaggio  gentile  ma  di  meno  che  comune,  uomo  secon- 
do suo  stato  d'animo  grande  e  liberale,  avendo  de'suoi  beneficii 
accolta  moneta  assai,  la  quale  secondo  Fuso  corrotto,  del  qua- 
le avemo  parlato  di  sopra,  poteane  ne'  suoi  prossimani  conver;. 
tire,  la  spese  negli  edificii  magnifichi  e  nobili,  i  quali  in  quej- 
sto  anno  fé  cominciare  al  luogo  dell'ordine  suo  posto  presso  al-l 
la  porta  a  Faenza,  ne'quali  convertì  gran  danaio.  Avemone  fat- 
ta memoria  in  rimprovero  deiravarizia  di  molti  prelati,  i  qua- 
li spogliano  le  Chiese  che  ne'  paesi  loro  e  ne'  forestieri  a  loro 
sono  concedute,  non  curando  nò  V  ira  di  Dio  nò  V  infamia  del 
mondo. 

(a)  Vedi   Appendice  u.*^   20. 
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CAPITOLO       PRIMO 

Il  Prologo. 


V. 


olendo  seguire  il  costume   dello  scrivere  per   noi  comin- 
ciato, dovemo  alcuno  prologo  fare  al  nono  libro  di  nostra  ope- 
ra ;  e  perchè  di  cose  occorse  in  questi    tempi  niente  degno  dì 
notabile  fama  ci  si  apparecchia  d'  onde  torre  princìpio  atto   a 
proemio  ,  ci   trarremo  alquanto  addietro    a  materia  che    assai 
maravigliosa  ci  pare:  e  per  meglio  dare  a  intendere  quello  che 
ci  va  per  la  mente  ,  mescoleremo  delle  strane  vecchie  con  le 
nuove.  Trovasi  nell'  antiche  ricordanze,  e  massimamente  nelle 
romane,  che  per  cupidigia  di   temporale  signoria,  sott'  ombra 
d'acquisto  d'onore  mondano  e  di  fama,ì  re/ li  principi^  lì  ti- 
^  ranni,  e,  che  meno  pare  credibile;,  i  popoli  liberi^,  sotto  il  go- 
verno de' consoli,  senatori,  e  tribuni,  e  altri  rettori  al  tempo 
"delli    falsi  iddei    e  mendaci,  senza  ninna  giusta  cagione,  con. 
*  grandi  apparecchiamenti  di  legioni  armate  assalivano  li  reami, 
*le  Provincie,  e  le  cittadi  che  si  voleano  posare  e  vivere  in  li- 
bertà sotto  loro  leggi  e  costumi,  prendendo  e  distruggendo  con 
ferro  e  con  fuoco  chi  loro  s'opponea,  e  per  forza  recavano  tutti 
in  servaggio.  Ancora  sì  trova  che    molte    salvatiche  e  barbare 
nazioni  ,  o  per  essere   dì  soperchio  ne'  luoghi    di  loro  origine 
-multiplicatì,  o  per  fuggire  ì  loro  luoghi  poveri   e  brettì  paesi, 
*o  per  essere  di  quelli  violentemente  cacciati  (  come  occorse  al 
^buono  Enea  Troiano,  e   a  molti  altri  nobili  e  potenti  signori  ) 
con  loro  donne  e  famiglie  passarono  in  paesi  forestieri,  per  a- 
cquistare   sito  dove  si    potessono  alloggiare  ;  e  per  ciò  potere 
conseguire,  cose  grandi  e  pericolose  in  fatti  d'arme,  alte  e  ri- 
levate feciono,  come  ne  manifestano  l'antiche  scritture,  e  mas- 
simamente  quelle  de' Gotti  e  deT^ongobardi.  Queste  cose   ini- 
Matteo  Villani  T,  Ih  24 
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qiie  e  scellerate,  tutto  che  n'  avessono  alquanta  scusa  dì  presa 
di  necessità^  la  quale  a  niuna  leg^e  pare  sottoposta,  hanno  al- 
quanto di  colorata  giustizia;  nondimeno  da'  savi  gentili  assai  è 
J3iasimata  e  ripresa:  e  certo  a  noi  cristiani  pare,  che  la  giusti- 
zia di  Dio  debitamente  per  1'  abominevole  peccato  della  idola- 
tria  Ma  chi    difenderà  il  tempo    della  grazia  ?  cioè  il 

tempo  cristiano;  sozzamente  maculato  dalle  orribili  persecuzio- 
ni^ da'  micidii  di ...  .  predatori,  e  distruggitori,  che  già  anni 
quarantasei  ,  o  in  quel  torno,  sotto  x)iacevoli  nomi  di  compa- 
gnie in  diverse  parti  della  cristianità^,  sotto  loro  capitani  e  con- 
ducilori  raunati,  hanno  tribolato  e  afflitto,  ed  usurpato  e  gua- 
sto i  reami^  le  provincie  ,  città  e  ville  ,  rubando  ,  ardendo  ,  e 
uccidendo  senza  ninna  misericordia  ogni  maniera  di  gente.  Chi 
crederà  che  tanti  signori  nobili  e  gentili  uomini ,  tanta  buona 
gente  d'  arme  si  sia  accozzata  co'ribaldi,  e  ladroni,  e  vile  gen- 
te^ pronta  e  disposta  allo  spargimento  del  sangue  umano  ,  e  a 
fare  ogni  male  che  pensare  si  possa  per  scellerata  persona  ? 
Certo  egli  è  cosa  inenarrabile,  e  incredibile  a  pensare,  che  que- 
sta malvagia  gente  rinnovandosi  di  tempo  in  tempo  sotto  nuovo 
governo,  e  sotto  diversi  e  varii  titoli  di  compagnie,  senza  trovare 
contrasto  o  resistenza  abbia  corsi  i  paesi  cristiani,  e  fatto  ricom- 
perare i  signori  e' comuni,  avendo  in  ognuno  per  di  grato  a  ne- 
mico, sostenendo  e  per  fame  e  per  freddo  e  per  altre  cagioni 
tormenti,  martìrii  e  affanni  da  loro  fede  a  chi  ne  facesse  me- 
moria di  questa  pistolenza.  Alquanti  savi  uomini  vogliono  dire, 
che  il  movimento  del  cielo,  e  la  congiunzione  di  certe  pianeta 
ne  sieno  state  cagione.  Altri,  a  cui  noi  assentiamo  come  a  più 
veritieri,  affermano  ciò  avvenire  per  giusto  giudicio  di  Dio,  il 
quale  dice:  Io  farò  la  vendetta  de'nemici  miei  co'  nemici  miei; 
e  l'empio  regnerà  per  li  peccati  de'  popoli.  Le  cagioni  dell'ira 
di  Dio,  come  pubbliche  e  manifeste  le  tacemo,  e  se  pure  ne 
volessimo  dire,  basti  sotto  il  fascio  di  poche  parole  di  dire  co* 
tanto,  che  secondo  il  pensiere  di  molti  discreti  mai  non  fu  il 
mondo  peggiore,  ne  più  contaminato  d'  ogni  vizio,  e  maggior- 
mente di  quelli  che  più  sono  odiosi  e  dispiacevoli  a  Dio.  Po- 
trebbesi  dire  il  mondo  crudele  ,  senza  ninna  carità  o  amore  ; 
e  chi  volesse  questo  testo  chiosare,  a  suo  modo  e  piacere  Io  si 
chiosi;,  che  dire  non  potrà  tanto  male  che  assai  peggio  non  sia. 
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CAPITOLO    II. 

Come  la  compagnia  si  partì  da  Sogliano  e  ricevettene   danno. 

Tornando  a'  processi  della  compagnia  e  a'  suoi  andamenti , 
avendo  vinto  per  battaglia  il  castello  di  Sogliano  ,  e  alquante 
altre  castellette  della  montagna,  come  addietro  dicemmo,  essen- 
dosi in  quello  alloggiati,  per  venire  o  per  sentore  di  nuova  ci- 
vanza^  o  perchè  loro  paresse  stare  oziosi  non  facendo  qualche 
male,  o  per  rigoglio,  com'  erano  usati,  tutta  la  roba  che  per  lo 
paese  poterono  raccogliere  raunarono  ,  e  arsono  l'altre  castella 
delle  quali  dubitavano  che  non  offendessono  Sogliano;  e  volen- 
do mostrare  una  singulare  confidanza  de'  terrazzani  di  So- 
gliano ,  loro  raccomandarono  tutta  la  detta  roba ,  e  più  di 
cento  di  loro  compagni  eh'  erano  malati,  e  de'  buoni  e  valenti 
'  che  fossono  nella  brigata  ,  facendo  buone  e  larghe  promesse  a 
quelli  di  Sogliano  ,  come  se  fare  volessono  quello  luogo  loro 
camera  o  ridotto^  e  fare  certo  chi  dentro  vi  fosse  ;  e  ciò  fatto 
presono  viaggio,  e  si  passarono  sopra  Rimini  assai  presso  alla 
terra,  e'  paesani  d' intorno^  eh'  erano  dalla  compagnia  stati  ru- 
bati _,  e  arsi  e  distrutti,  e  i  loro  congiunti  e  amici  o  morti  o 
guasti   delle   persone ,    e    però ,  come    sentirono  che    la   com- 

•  pagnia  s'  era  allungata  ,  prestamente  e  per  forza  si  ritorna- 
:  rono  in  Sogliano  tutti  ,  e  quanti  vi  trovarono  di  quelli  della 
'  compagnia,  sì  de'  malati  come  di  quelli  che  li  servivano,  senza 
'  ninna  misericordia  gli  tagliarono  e  uccisono  ,  e  ciò  che  trova- 
I  rono  nel  castello  rubarono  e  portarono  via,  lasciando  in  ab- 
!  bandono  le  mura  ;  e  questo  occorse  del  mese  di  gennaio  del 
'  detto  anno.  La  compagnia  essendo  stata  alquanti  giorni  sopra 
'•  Forlì  in  molti  disagi,  si  per  le  nevi  eh'  erano  grandi,  e  si  per- 
chè trovarono  nel  paese  poca  roba  a  tanta  brigata,  si  partirono 
di  quindi ,  e  appressaronsi  a  Forlì ,  e  in  Forlì    dal  popolo  per 

*  comandamento  del  capitano  ebbono  ricetto,  e  rinfrescamento  di 
'  pane  e  di  quello  che  dentro  v'  era  riposto.  Questo  facea  il  ca- 
pitano, perchè  ogni  altra  speranza  di  difesa  dal  legalo  ,  fuori 

=  che  di  questa  compagnia,  del  tutto  gli  era  mancata;  di  che  più 
'  curando  di  suo  stato,  che  sé  o  eh'  e'  suoi  sottoposti  e  servidori, 
con  loro  mescolò  molte  fiate  la  scellerata  compagnia,  con  dan- 
no e  con  vergogna  e  disagio  grande  de'  suoi  cittadini. 


188  MATTEO     VILLANI 


CAPITOLO  III. 


Come  il  comune  di  Firenze  diede  balìa  a'  cittadini 
contro  alla   compagnia» 

Vedendo  il  comune  di  Firenze  che  la  mala  brigata  della  com- 
pagnia sempre  crescea,  e  che  il  verno  passava,  e  appressavasi 
il  principio  della  primavera ,  sicché  il  tempo  s'  adattava  alla 
guerra^  e  sentendo  che  il  conte  di  Landò,  come  persona  offesa, 
forte  si  dolca  del  nostro  comune,  e  che  esso  e  la  compagnia  per 
assentimento  comune  ,  forte  ne  minacciavano,  e  che  mai  campo 
non  si  mutava  che  tutti  non  gridassono  a  Firenze,  a  Firenze  ; 
e  volendosi  provvedere  sicché  al  tempo  si  trovasse  sufficiente 
e  in  punto  di  potere  rispondere  alla  potenza  e  al  mal  volere 
della  detta  compagnia,  ed  essendo  perciò  necessario  di  trovar 
modo  come  abbondanza  di  pecunia  venisse  in  comune  senza 
gravezza  e  offesa  de'cittadini,  a  dì  12  di  gennaio  gli  anni  1358, 
provvidono  per  gli  opportuni  consigli  che  si  facesse  il  quarto 
monte  ,  ciò  fu  una  prestanza  generale  di  fiorini  settantamila 
d'  oro  alle  borse  possenti,  e  chi  prestasse  per  sé  o  per  altrui, 
fosse  scritto  nel  detto  monte  a  creditore  del  comune  nell'  uno 
tre  5  e  avesse  di  provvisione  il  danaio  per  lira  il  mese  ,  che 
venia  a  ragione  di  cinque  per  cento  degli  scritti,  e  de'  prestati 
a  ragione  di  quindici  per  centinaio  ,  con  le  immunitadi  e  pri- 
vilegi degli  altri  monti;  e  perchè  la  cosa  avesse  esecuzione  pre- 
stamente ,  feciono  sedici  uGciali ,  quattro  per  quartiere  ,  con 
larga  e  piena  balìa  a  potere  accattare  quanta  moneta  paresse 
loro;  i  quali  uficiali  senza  perdere  tempo  di  subito  composono 
settantamila  fiorini  d'oro,  e  poco  appresso  ne  posono  cinquan- 
tamila fiorini  d'  oro,  1  quali  tutti  si  ricolsono  in  piccolo  tempo 
e  interamente,  e  1  residui  per  lutto  il  mese  di  dicembre  1359, 
con  tanta  pace  e  buono  volere  ,  che  a  ninna  persona  non  fu 
né  guastagli  casa,  né  eziandio  mandatogli  messo,  Tuno  per  l'al- 
tro pagava  prendendo  vantaggio ,  e  il  comune  rispondea  del 
dono  e  interesso  fedelmente  a'  tempi  ordinati. 

.  i 
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CAPITOLO  IV. 

Come  procedette  la  compagnia  in  Romagna. 

Poiché  preso  ebbe  la  compagnia  per  alquanti  giorni  rinfre- 
scamento  in  Forli^  per  non  consumare  il  gentile  uomo,  che  era 
a  stretti  bisogni,  e  loro  dava  ricetto,  non  ostante  il  tempo  fos- 
se per  le  nevi  e  freddure  a  gente  d'arme  malagevole,  si  parti , 
e  misesi  sulla  marina  sopra  Peserò  e  Fano ,  stendendosi  fino 
alle  coste  di  Montefeltro;  e  loro  convenia  cosi  fare  ,  perchè  la 
gente  era  molta,  e  per  lo  disagio  delle  nevi  non  poteano  stare 
insieme,  e  sufTiciente  vìttuaglia  per  loro  e  per  la  brigata  loro 
non  poteano  avere,  e  per  Io  piccolo  luogo  non  poteano  trova- 
re bene  loro  agio  ancora  da  quelli  di  Montefeltro  pagando  der- 
rata per  danaio  ,  e  il  freddo  pugnente  e  nevi  sopra  nevi  loro 
facea  portare  grande  penitenza  de'  loro  misfatti.  Molti  uomini 
d'  arme,  ma  i  più  de*  saccardi,  per  lo  brusco  tempo  ,  e  per  lo 
disagio  e  mala  vita,  non  provveduti  si  morirono;  e  grande  par- 
te de'loro  cavalli  si  guastarono  per  difetto  di  strame,  e  per  lo 
mangiare  del  grano,  ch'altra  biada  non  aveano  che  dare  loro; 
e  perchè  a  loro  li  convenia  tenere  al  sereno  ,  e  al  ghiaccio  e 
alla  neve  senza  coverta;  ben  sfatavano  quanto  poteano  con  gran 
fuochi  d'ogni  legname,  sicché  si  poteano  dire  mezzi  sconfitti 
dal  tempo.  Questo  loro  pessimo  stato  li  fece  fallire  ,  che  non 
ostante  che  da  Montefeltro  fossono  di  vittuaglia  per  li  loro  da- 
nari sovvenuti,  per  inganno  entrarono  in  Montedifabri,  ove  al- 
quanto di  roba  trovarono  che  un  poco  rendè  li  spiriti  loro,  ma 
non  potendo  più  nel  luogo  durare  ,  si  traslatarono  intra  Iesi  e 
Sinigaglia,  e  in  quel  luogo  ebbono  trattato  d'acconciarsi  al  sol- 
do col  duca  d'Osterie,  che,  come  addietro  dicemmo  ,  era  stato 
titolato  dall'imperadore  re  de'  Lombardi  ,  ma  non  ebbe  luogo  , 
perchè  domandavano  soldo  impossibile  alla  borsa  del  duca.  Ma 
per  dare  a  intendere  se  fu  la  verità  se  '1  verno  fu  freddissimo 
e  aspro,  in  Bologna  tanto  alzò  la  neve,  che  comunemente  giun- 
se all'altezza  di  braccia  dieci,  onde  per  ricordanza  in  piazza  si 
fece  una  grande  volta  sotto  la  neve,  nella  quale  si  fece  convi- 
to e  festa  per  certi  giovani  ricchi^  per  ricordanza  della  gran- 
de neve.  Passando  di  luogo  in  luogo  la  detta  compagnia  con 
angoscia  e  con  fatica,  in  su  Tuscita  di  febbraio,  tirando  verso 


190  MATTEO    VILLANI  1 

Fabriano,  s'arrestò  alla  Roccacontratta,  facendo  secondo  il  loro 
uso,  ma  non  trovando  quivi  vittuaglia  che  a  loro  fosse  baste- 
vole, eziandio  per  piccolo  tempo^  presono  il  passo  della  terra  a 
Santagnolo  p  il  quale  avvisatamente  fu  loro  conceduto,  perchè 
avessono  cagione  di  più  tosto  uscire  del  paese.  E  stando  la  com- 
pagnia in  queste  travaglie  ,  il  cardinale  di  Spagna  legato  del 
papa  senza  assento  del  nostro  comune  ,  continovo  con  la  detta 
compagnia  cercava  convegna,  e  '1  nostro  comune  si  provvedea' 
e  ordinava  alla  difesa,  poco  curando  minacce,  e  con  balestrie- 
ri e  fanti  intendeano  alla  guardia  de'passi,  guardando  i  valichi 
e  i  luoghi  che  di  Romagna  poteano  dar  loro  via  a  venire  sul 
nostro  terreno. 

i 

CAPITOLO  V.  ^ 

Di  novità  state  tra' signori  di  Cortona. 

La  signoria  di  Cortona,  la  quale  lungo  tempo  è  durata  nella 
famiglia  di  quelli  da  Casale  (a),  per  successione  era  venuta  in 
due  fratelli  carnali,  de' quali  l'uno  avea  nome  Bartolommeo,  e 
per  senno  e  per  età  era  il  maggiore  ,  in  lui  cantava  il  titolo 
della  signoria,  tutto  che  le  rendite  rispondessono  egualmente  a 
lui  e  al  fratello  che  avea  nome  Iacopo,  il  quale  avea  per  mo- 
glie la  figliuola  di  messer  Francesco  Castracani  di  Lucca  ;  la 
quale  essendo  di  questa  vita  passata ,  Iacopo  ,  come  uomo  dii 
vita  dileggiata  e  disonesta  ,  si  tolse  per  moglie  una  femmina» 
mondana,  la  quale  s'avea  tenuta  due  anni  innanzi  la  morte  del-j 
la  donna  sua  fuori  de'loro  casamenti,  e  ciò  fatto  procedette  più) 
oltre,  e  volea  la  femmina  vituperosamente  ne'palagi  abitare  com 
la  donna  di  Bartolommeo,  ch'era  di  gentile  legnaggio,  e  d'animo, 
grande  e  di  vita  onesta  e  signorile,  la  quale  in  ninno  modo  ib 
volle  patire;  onde  intra'fratelli  nacque  riotta,  e  della  riotta  coli 
favore  e  consiglio  de'  loro  amici  fu  concordia  ,  nella  quale  di| 
comune  assento  dierono  in  guardia  la  rocca  a  uno  che  tutto, 
era  famiglio  di  Iacopo,  e  a  Bartolommeo  era  confidente  amico, 
con  patto  che  per  loro  la  dovesse  tenere  comunemente,  e  guar- 
darla, e  non  darla  all'uno  senza  V  altro.  Segue  ,  che  a  dì  8  di 
febbraio  1358,  che  vedendosi  Iacopo  per  difetto  di  gotte  impo- 

(a)  Vedi  Appendice  n.**  ai. 
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lente  della  persona,  e  per  tanto  dal  fratello  trattato  non  bene, 
e  poco  avutolo  a  capitale,  tolse  il  figliuolo  piccolo  di  Bartolom- 
meo^  e  lui  menò  alla  rocca  con  due  suoi  figliuoli  e  trenta  cit- 
tadini di  suo  intendimento  colla  signoria.  Giunto  alla  porta,  con 
ingannevoli  e  composte  industrie  condusse  il  castellano  a  farlo 
aprire,  ed  entrò  dentro  colla  brigata,  e  pinse  fuori  il  castellano, 
e  come  fece  follemente  V  impresa  ,  cosi  con  poca  provvedenza 
male  la  condusse,  non  avendo  di  fuori  ordinato  donde  li  venis- 
se il  soccorso.  Sentendo  il  signore  quello  che  '1  fratello  avea 
fatto,  come  savio  e  coraggioso,  col  favore  de' suoi  cittadini  su- 
bito fece  prendere  il  torrione  che  dava  entrata  alla  rocca  ,  e 
di  fuori  a  campo  si  mise  ,  fortiGcando  di  fossi  e  palancati  il 
luogo  che  non  poteano  essere  forzati  ;  onde  Iacopo  ,  che  s'  era 
rinchiuso  in  prigione,  mancandoli  per  la  mala  provvedenza  la 
roba  da  vivere,  all'  uscita  di  febbraio  cercò  patti  col  fratello  , 
il  quale  glie  le  fece  volentieri,  per  levarsi  da  dosso  i  sospetti  di 
fuori  e  dai  pericoli  che  in  simili  casi  possono  occorrere;  li  pat- 
ti furono.  Ch'  e' potesse  abitare  ne'  palagi  che  allora  erano  co- 
muni ,  e  avere  certe  provvisioni ,  e  che  i  suoi  seguaci  e  com- 
pagni fossono  salvi  delle  persone,  e  in  grazia  di  Bartolommeo; 
e  in  effetto  gli  fu  ogni  cosa  promesso,  ed  egli  rendè  la  rocca, 
e  fu  messo  ne'palagi,  ma  bene  guardato,  e  tutta  sua  famiglia 
li  fu  levata,  ma  poi  appresso  a  due  dì,  quelli  che  con  lui  era- 
no entrati  nel  cassero  furono  morti  dal  figliuolo  del  signore,  on- 
de gli  altri  per  lo  migliore  si  cessarono;  sicché  Bartolommeo  si 
rimase  libero  del  tutto  signore.  Iacopo  vedendosi  mal  trattare, 
■furtivamente  si  parti  e  andossene  a  Siena,  dove  non  avendo  dal 
fratello  alcuna  provvisione,   traeva  sua  vita  assai  miseramente. 

«  CAPITOLO  VI. 

J 

Dello  inganno  fatto  per  lo  legato  al  comune  di  Firenze 
della  compagnia. 

Noi  avemo  per  molte  riprese  fatta  memoria  nelle  nostre  scrit- 
-ure  de'notabili  vizii  de'nostri  cittadini,  i  quali  vizii  da  avari- 
la per  cupidigia  di  loro  private  ricchezze,  e  l'utile  e  l'onore 
■lei  comune  niente  hanno  in  calere,  non  sotto  speranza  che  per 
oro  riconoscenza  ammenda  ne  segua,  tanto  è  l'usanza  corrotta 
rascorsa  e  cresciuta  per  la  baldanza  de'  passati  cittadini  ^  che 
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sempre  straboccatamente  è  cresciuta  per  non  essere  de'  snoi 
falli  corretta  ,  ma  perchè  li  diritti  e  fedeli  cittadini  che  si  ri- 
trovano agli  ufìci  li  tengano  a  freno,  se  non  colle  parole  alme- 
no colle  fave  ,  non  seguendo  loro  dissoluti  consigli ,  vogliosi  e 
non  liberi^  e  alla  repubblica  dannosi.  E  certo  la  materia  di  ch4| 
dovemo  al  presente  fare  nota  è  evidente,  e  buono  esempio  so- 
pra quelli  che  verranno  poi,  se  fìa  con  buono  zelo  fedelmente 
ricolta.  Il  legato  di  Spagna ,  benché  di  grande  animo  fosse  ,  m 
uomo  baldanzoso  e  di  grandi  imprese,  era  savio  e  discreto,  co^i 
me  nel  precedente  libro  dicemmo;  ed  essendo  venuto  a  Firenze 
coirindustria  e  consiglio  de'nostri  cittadini  ch'erano  a  sua  prov- 
visione, più  volte  tentò  con  sagaci  e  be'modi,  che  '1  nostro  co^ 
mune  prendesse  accordo  con  la  compagnia,  non  tanto  per  affe- 
zione ch'avesse  all'onore  e  bene  del  nostro  comune,  quanto  per 
levarsi  da  dosso  la  forza  loro  co'  danari  del  nostro  comune.  E 
cerco  ricerco,  trovato  il  nostro  comune  fermo  e  costante  in  volere 
piuttosto  spendere  in  sua  difesa  ogni  gran  quantità  di  danari , 
che  ricomperarsi  qualunque  piccola  cosa  dalla  compagnia,  per 
levare  via  il  preso  costume  di  si  fatta  gente,  che  le  città  libe- 
re di  Toscana  e  i  possenti  tiranni  aveano  recati  sotto  palese  tri- 
buto^ vituperio  e  vergogna  de' signori  naturali ,  e  della  antica 
fama  degl'Italiani,  e  massimamente  del  nome  romano;  seguendo 
il  consiglio  di  cui  avemo  ragionato,  all'uscita  del  mese  di  feb^ 
braio  del  detto  anno,  e  per  sé  e  per  lo  nostro  comune,  come 
avemmo  mandato,  fermò  concordia  colla  compagnia,  la  quale  io 
effetto  fu  in  questa  forma:  che  a  loro  darebbe  fiorini  quaranta- 
cinquemila  d'oro  per  la  Chiesa  di  Roma,  il  comune  di  Firenze 
fiorini  ottantamila  ,  ed  eglino  infra  quattro  anni  seguenti  non 
dovessono  offendere  la  Chiesa  né  sue  terre,  né  '1  detto  comune 
di  Firenze,  nò  suo  distretto  e  contado;  e  soggiunse  nel  patto, 
che  se  infra  cinque  di  il  comune  di  Firenze,  ricevuta  la  lette- 
ra da  lui,  non  accettasse  liberamente  la  detta  concordia,  che  'I 
detto  legato  fosse  tenuto  loro  dare  fiorini  diecimila.  E  questo 
mercato  procedette  da  sagace  consiglio;  perchè  li  fu  dato  a  in- 
tendere, che  per  la  tema  che  '1  comune  avea  della  compagnia, 
veggendosi  dell'impresa  abbandonare  dal  legato,  e  avendo  poco 
rispetto  e  a  consigliare  e  a  provvedere  per  lo  favore  de'gran- 
di  cittadini,  che  per  diversi  rispetti ,  come  detto  avemo,  acco- 
stavano il  legato,  che  farebbono  sua  intenzione,  aggiugnendo, 
che  il  nostro  comune  por  reverenza  di  santa  Chiesa  ,  e  di  luf 
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i  dì  cosa  fatta  non  gli  farebbe  vergogna,  ma  tutto  avvenne  altri- 

•  menti.  Il  legato  per  due  fatti  propri  significò  la   detta  concor- 

•  dia;  la  quale  intesa  in  molti  consigli  de'  cittadini ,  quanto  che 
J  fosse  per  alquanti  confortata  e  lodata,  in  generale  comunemen- 
'  te  dispiacque  ,  e  fu  in  singolare  abominazione  ,  e  coralmente  , 
•per  quelli  ch'amavano  lo  stato  e  T  onore  del  comune,  perchè 
i  parca  che  '1  legato  volesse  guidare  il  nostro  comune  e  prende- 
'Te  sua  tutela,  e  più  sottilmente  pensando,  ombra  di  tacita  si- 
•gnoria,  onde  il  popolo  apertamente  parlava  in  vergogna  del  le- 
cgato,  e  di  comune  volere  si  prese  ,  che  la  detta  convegna  non 
•si  accettasse;  e  risposto  fu  al  legato,  che  questa,  né  altra  con- 
cordia con  la  compagnia  il  nostro  comune  non  volea,  mostran- 
•do  l'animo  grande  in  poco  prezzare  il  nimico:  e  per  non  mostra- 
•ire  cruccio  né  sdegno  ,  e  per  rimuovere  il  legato  dal  proprio 
anemico  (non  buono  e  male  consiglio)  di  presente  crearono  so- 
lenne ambasciata  ,  e  la  mandarono  al  legato  ,  e  condussonlo  a 
.tanto,  eh'  e'  promise  di  non  fare  accordo  ,  e  di  nimicare  a  suo 
^podere  la  compagnia,  avendo  il  braccio  del  nostro  comune.  Ciò 
nonostante  operava  o  per  malizia  o  per  senno  ;  e  a  di  21  del 
-mese  di  marzo  si  convenne  con  la  compagnia  per  fiorini  cin- 
Gquanlamila  ,  i  quali  promise  di  pagare  anzi  che  si  partissono 
Ddelle  terre  della  Chiesa.  E  aspettando  la  compagnia  prima  la 
■concordia,  e  appresso  la  detta  prebenda,  quasi  come  se  avesse 
a  fare  la  sua  vendemmia,  sì  s'allargava  per  lo  paese  studiosa- 
imente  predando  e  facendo  ogni  male  ,  e  per  quattro  riprese 
.combatterono  un  castello  In  su  quello  dì  Fermo,  e  non  lo  po- 
)terono  avere;  il  perchè  il  legato  s'  affrettò  di  pagare.  La  com- 
i)agnia  vedendosi  fuori  del  verno,  e  rincalzata  de'  danari  rice- 
jmti  dal  cardinale,  e  nella  speranza  d'avere  da' comuni  di  To- 
scana, stava  baldanzosa,  e  a  giornate  fortemente  cresceva  si  di 
^ente  a  cavallo  e  di  gente  tedesca  che  cassare  si  faceva  ,  e  sì 
4i  gente  a  pie,  che  per  rubare  di  volontà  si  mettea   in  briga- 

a;  e  come  per  gli  effetti  di  questa  compagnia  si  vide,  gente 
:Ii  si  fatta  ragione  poco  si  cura  di  fare  vendetta  di  sua  briga- 
fa,  e  molto  meno  di  purgare  sua  vergogna  pure  ch'abbi  dana- 
ri, e  chi  è  morto  s'abbi  il  danno  ,  e  poi  è  la  sua  morte  ven- 
detta; il  perchè  seguendo  loro  costume  ,  credendo  con  le  grida 
iipaventare  il  comune  di  Firenze  e  farlo  ricomperare  ,  a  ogni 
!)iè  sospinto  con  istrida  e  romore  minacciavano  il  nostro  co- 
fìiune. 

Matteo  Villani  T.  IL  25 
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CAPITOLO  VII. 

Il  male  seguì  per  V  accordo  fatto  dal  legato  , 

con  la  compagnia. 

Sentendo  il  comune  di  Firenze  per  la  relazione  de'suoi  amba- 
scìadori  che  il  legato  avea  fermo  per  se  l'accordo  con  la  com- 
pagnia, e  abbandonato  nell'impresa  grande  e  pericolosa  il  no- 
stro comune  ,  forte  si  dolse  ,  recandosi  dinanzi  dagli  occhi  gli 
onori  fatti  a'prelati  eh'  erano  passati  di  qua  ,  e  massimamente 
a  costui,  e  i  danari  eh' avea  speso  per  difendere  la  Chiesa  di 
Roma  in  aggrandire  suo  stato  in  Italia  ,  nel  cui  servigio  avea 
per  più  anni  quasi  del  continovo  tenuti  da  quattrocento  in  cin-  , 
quecento  cavalieri,  e  da  settecento  in  ottocento  balestrieri,  sen-  | 
za  il  grande  aiuto  de'suoi  singulari  cittadini  ,  e  distrettuali ,  e 
contadini,  i  quali  in  meno  di  sei  settimane  di  perdono,  come 
s'elli  combattessono  con  gFinfedeli,  e  in  commessa  del  papa  a- 
vea  tratti  altrui  di  borsa  fiorini  centomila.  E  quanto  che  que- 
sti servigi  perduti  conturbassono  assai  il  nostro  comune,  quello 
che  non  si  potea  smaltire  era,  che  '1  comune  avea  offerta  tutta  I 
sua  possa  al  legato  a  disfare  la  compagnia  e  cacciarla  de'  ter-  i 
reni  della  Chiesa,  ed  egli  Tavea  accettata  ,  e  battendo  la  com- 
pagnia sotto  questa  profferta,  avea  fatto  mercato,  e  venduto  lo-  i 
ro  la  parte  del  nostro  comune.  Aggiugnesi  a  questa  novella 
non  buona,  ch'e'Pisani,  e'Sanesi  e'Perugini  per  loro  segreti  am- 
basciadori  cercavano  accordo  con  la  compagnia,  e  per  ciò  stur- 
bare tenea  il  comune  suoi  cittadini  a  confortare  1  detti  comu- 
ni all'unità  e  alla  difesa  ,  mostrando  che  la  resistenza  era  la 
salute  deVomuni  di  Toscana  che  voleano  vivere  in  libertà  e  in 
pace;  perocché  levata  la  speranza  del  riscatto,  quella  gente  per- 
versa, che  solo  per  ingordigia  di  ciò  si  ragunava  a  mal  fare  , 
non  sarebbono  si  pronti  a  farsi  cassare  per  fare  compagnia;  le 
risposte  erano  fratellevoli  e  buone  ,  e  gli  effetti  in  occulto  del 
tutto  contrari,  come  si  manifestò  per  lo  fine. 
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CAPITOLO  VIIL 

Di  molte  fosse  feciono  i  signori  di  Lombardia  per  difesa 
decloro  terreni. 

Vergendo  i  signori  di  Milano  li  scorrimenti  delle  compagnie, 
e  che  '1  paese  d'Italia  spesso  affannato  di  guerre  era,  e  non  era 
per  quetare,  per  più  sicurtà  e  fortezza  de' paesi  che  teneano  sotto 
loro  signoria,  con  studio  e  diligenza   feciono  fare  fossi  ampi  e 
profondi,  uno  in  sul  Bresciano,  il  quale  si  stendea  infìno  al  la- 
go di  Garda,  e  un  altro  nel   Cremonese  ,  e  uno  ne  ferono  fare 
in  altro  paese,  i  quali,  tutto  che  l'opera  fosse  grande  e  mara- 
vigliosa,  per  lo  terreno  dolce  furono  in  breve  tempo  forniti.  E 
quanto  che  dalle  cagioni  di  sopra  fossono  indotti,  più  gl'indusse 
il  sospetto    che  aveano  preso  del  duca  d'  Osterie    novellamente 
titolato  re  de'Lombardi,  dubitando  che  se  scendesse  con  la  for- 
za degli  Alamanni,  trovando  i  piani  liberi  e  spediti  e  senza  ri- 
paro, loro  offesa  non  fosse  più  presta  e  maggiore;  e  di  ciò  loro 
aveano  fatta  l'esperienza  la  compagnia,  che  più  volte  per  quel- 
li luoghi  aperti  gli  aveano  assaliti  improvviso,  e  assai  danneg- 
giati. E  simile   fece  il  signore  di  Bologna  in  questi  giorni  ,  fa- 
cendo fare  una  spaziosa    e  profonda    fossa  per  simigliante    te- 
menza. E  i  Sanesi  feciono  fare  una  via  e  un  ponte  sopra  le  Chia- 
ne per  avere  libero  il  cammino  d'  andare    a  loro  posta  a  Cor- 
tona. E  .  .  .  .  per  li  signori  di  Milano  ,  essendo  contrario  al  si- 
gnore di  Bologna  ,  per  avere  al  bisogno  il  passo   e  '1  foraggio 
di  Lombardia  ,  feciono  fare  via  alzata  in   sulle    valli  con  fossi 
d'ogni  parte,  del  cui  cavo  era  levata  la  via;  e  dove  furono  tro- 
vate le    valli  profonde  vi   si  fé    ponticelli  ,   la  quale  stese  per 
lungo  cammino  tanto  che  la  congiunse  col  Po,  la  qual  via  per 
'lo  sito  del  luogo  non  potea  essere  impedita. 

CAPITOLO    IX. 

Come  il  re  d*  Inghilterra  dissimulando  la  pace  cercava 
la  guerra  co'  Franceschi, 

Poiché  detto  avemo,  secondo  che  'I  corso  del  tempo    richie- 
de, delle  fortune  e  travaglie  de'  nostri  paesi ,  diremo  alquanto 
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delle  straniere;  e  cominciando  a  quelle  di  Francia,  all'entrata 
di  febbraio  1358,  il  re  d'Inghilterra,  quasi  come  tocco  di  cuore 
si  mosse  ,  e  andò  dov'  era  il  re  di  Francia  ,  e  a  lui  disse  one- 
stissimamente s'egli  attendea  la  pace;  il  re  di  Francia  onestis- 
simamente rispose  di  sì,  e  che  la  desiderava.  Il  re  d'Inghilterra 
procedendo  più  oltre  disse  al  re  di  Francia,  eh'  egli  era  in  sua 
potestà,  quando  facesse  quelle  cose  che  dovea  fare.  Il  re  rispo- 
se, eh'  era  pronto  e  disposto,  ma  il  che  non  sapea.  Allora  il  re 
d' Inghilterra  per  convegna  di  buona  pace  chiese  in  sua  do- 
manda la  contea  di  Bologna  sul  mare;  e  che  il  re  pacificamente 
li  lasciasse  possedere  la  Guascogna,  e  certa  parte  della  contea 
d'  Anghiem,  e  la  Normandia,  senza  farne  omaggio  ninno;  e  che 
il  conte  di  Monforte  delle  terre  che  tiene  in  Brettagna  ne  fa- 
cesse omaggio  al  re  d' Inghilterra  ,  e  togliesse  la  figliuola  per 
moglie;  e  di  quello  che  tiene  nel  detto  paese  messer  Carlo  di 
Brois  duca  di  Brettagna  ne  facesse  omaggio  al  re  Giovanni  di 
Francia  ,  com'  era  usato  ,  e  che  per  ammenda  desse  fra  certi 
termini  cinquecento  migliaia  di  marchi  di  sterlini  ,  che  mon- 
tavano due  milioni  e  mezzo  di  fiorini.  Il  re  di  Francia,  ch'era 
prigione,  consentiva  a  ogni  cosa  per  sua  diliberanza,  ma  troppo 
era  di  lungi  il  potere  dal  volere  ,  e  ciò  bene  conosceva  il  re 
d' Inghilterra  ,  ma  con  usata  astuzia  inghilese  ,  essendo  certo 
nelFanimo  suo  che  quello  eh'  e'  domandava  fare  non  si  potea, 
per  poter  calunniare  il  re  di  Francia  di  rottura  di  pace  e  di 
fede,  e  per  potere  la  sua  non  diritta  intenzione  antipensata  a- 
dempiere,  dovendo  secondo  i  ragionamenti  avuti  tra  loro  passa- 
re in  Francia,  sotto  colore  di  più  presta  e  spedida  esecuzione 
della  pace  ,  fece  fare  gride  per  tutte  sue  terre,  che  sotto  la 
pena  del  cuore  ninno  Inghilese  con  arme  passasse  nel  reame 
di  Francia,  promettendo  di  fare  tornare  tutta  sua  gente  d'  armo 
che  fosse  nel  reame  di  Francia.  E  per  mostrare  della  detta  pa- 
ce singulare  allegrezza  ,  i  figliuoli  del  re  feciono  bandire  in 
Londra  una  giostra,  dove  molti  signori  e  gentili  uomini  dell'  i- 
sola  a  loro  richiesta  s' appresentarono,  con  molta  allegrezza  e 
f(»sta  di  tutto  il  reame  ,  seguendo  per  questa  cagione  il  con- 
trario nel  reame  dì  Francia,  come  più  innanzi  del  nostro  trat- 
tato faremmo  menzione. 
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CAPITOLO  X. 

Come  il  re  di  Navarra  tribolava  Francia. 

Gli  effetti  della  infinta  e  non  vera  pace  tra  i  sopraddetti 
due  re  si  cominciarono  a  scoprire  del  mese  di  marzo  seguente, 
perocché  il  re  di  Navarra,  ch'era  creatura  del  re  d'Inghilterra, 
colla  forza  degl'  Inghilesi  entrò  una  notte  di  furto  in  Alsurro  , 
e  non  potendo  vìncere  la  rocca^,  eh'  era  forte  e  bene  guarnita 
alla  difesa,  fé  la  terra  rubare,  e  mettere  al  taglio  delle  spade 
grandissimo  numero  di  cittadini  e  paesani  che  quivi  erano  ri- 
dotti, e  secondo  che  troviamo  per  vero,  oltre  a  sei  mila  vi  fu- 
rono morii.  Fu  riputata  crudelissima  cosa  e  disusata,  perocché 
simile  cosa  più  occorsa  non  era  nella  lunga  triegua  e  pertina- 
cia della  detta  guerra.  Partito  il  detto  re  di  Navarra  con  sua 
gente  d' Alsurro,  se  n'andarono  al  Tu,  e  stesonsi  infìno  in  To- 
ri ,  e  ivi  combatterono  e  presono  uno  forte  castello  ove  trova- 
rono molta  roba:  e  predato  le  cose  sottili,  fornirono  il  castello, 
e  lasciaronvi  solTiciente  difesa  ,  cercando  dove  potessono  fare 
danno.  E  oltre  a  queste  inique  operazioni  del  re  d' Inghilterra, 
e'  si  copria  sotto  lo  scudo  del  re  di  Navarra,  la  cui  forza  tutta 
era  d' Inghilesi:  e  pertanto  si  potea  dire  pessima  cosa,  che  era 
radice  di  tradimento  ,  perocché  i  paesani  allegrandosi  per  lo 
grido  della  pace  novella  non  attendeano  alla  guardia  come  e- 
rano  usati,  e  pertanto  ricevettono  danno  in  molti  luoghi  gran- 
dissimo; onde  essendo  improvvisi  fidati,  cosi  malmenati,  e  senza 
capo  o  consiglio  ,  si  diruppono  quasi  tutti  a  mal  fare  ;  verifi- 
cando r  antico  proverbio  che  dice  ,  tra  pace  e  tregua  guai  a 
chi  la  lieva. 

CAPITOLO    XI. 

Del  male  stato  di  Cicilia  in  questi  tempi. 
I 

Le  discordie  continovate  per  lungo  tempo  tra'  Ciciliani  avea- 
no  risola  ridotta  in  somma  impotenza  e  miseria  ,  e  in  stato  si 
fievole,  che  poco  degno  pare  di  memoria  per  le  sue  opere  inferme 
e  di  poco  valore,  pur  seguendo  quelle,  tali  quali  furono  raccon- 
teremo. In  questo  anno  1358  del  mese  di  febbraio,  uno  bastar- 
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do  della  casa  di  Chiaramonte^  detto  per  nome  Manfredi  (a),  uo- 
mo assai  valoroso  e  ardito,  se  n'andò  a  Messina,  e  sagacemente 
cercò  se  avesse  potuto  riducere  i  Messinesi  al  volere  del  duca, 
figliuolo  che  fu  del  re  di   Cicilia  ,  a  cui  erano  avversi  e  con- 
trari tutti  quelli  di  Chiaramonte,  e  per  sua  parlanza  avea  tanto 
operato  ,  che  i  principali    parziali  de'  Messinesi   inchinavano  e 
davano  orecchie.  Ma  messer  Niccolò  di  Cesaro,  il  quale  per  lo 
re  Luigi    avea  la  maggioranza  e  lo  slato  ,  si  s'  oppose  ,  e  non 
volle  assentire,  mostrando,  che  se  quella  città  perdesse  1'  aiuto 
e  Io  foraggio  della  vittuagìia  che  traeva  di  Calabria  era  in  pe- 
ricolo di  fame,  e  di  venire  per    tanto  in  desolazione  e  in  mi- 
seria. Quelli  di  Chiaramonte  veggendo  i  crolli  che  aveano   per 
sostenere  la  parte   del  re  Luigi  ,  e  che  da  lui  non   era   favore' 
bastevole  a  mantenere  loro  stato,  ripresono  e  ridussono  a  loroi 
lega  la   Stella  di  Palermo,  e  molte  altre  fortezze  e  tenute  ,  le> 
quali  aveano   lasciate  nella  guardia  del  re  Luigi ,  il  quale  per 
non  potere  resistere  alla  spesa  non  le  potea  guardare;  e  forte 
temeano  che  non  le  riprendessero  i  Catalani.  E  nondimeno  man- 
darono  il  detto  Manfredi    a  Napoli  al  re  Luigi  significando  lo 
stato  loro  e  del  paese  ,  e  pregandolo    che  mandasse  loro  gente 
d'arme  sofliciente  a  resistere  alla  potenza  del  duca  e  dei  Cata- 
lani, la  quale    tutto  che  piccola  fosse  ,  pure  era  maggiore  che 
la  loro,  e  da  sormontare  in  breve  tempo  se  non  trovasse  con- 
tasto, che  conlinovamente  crescea,  si  perchè  li  paesani  volen- 
tieri   tornavano  alla  grazia  del    signore   naturale  ,  e  sì  perché 
d'Araona  li  venia  soccorso.  Sentendo  ciò  il  re  Luigi,  e  non  po- 
lendosi come  desiderava  ,  per  V  impossibilità  fare   prestamente 
quello  che  domandavano  i  suoi  parziali  ,  s'aiutò  colle  grandi  e 
larghe    impromesse  ,  promettendo  d'andarvi    in  persona   senza 
lungo  indugio  di  tempo.  E  di  presente  fé    sua    ambasciata  ,  e 
mandò  a  richiedere  d'aiuto  il  comune  di  Firenze,  e  gli  altri  co- 
muni   di  Toscana  per    la  sua  andata  in  Cicilia.  E  per  dare  ai 
suoi  amici   e  servidori  speranza,  mandò  innanzi  da  sé  il  conte 
da  Riano  con  trecento  cavalieri  e  con  pedoni  nelì*  isola,  e  operò 
si  che  messer  Niccolò  di  Cesaro  per  la  delta  cagione  venne  per 
suo  ambasciadore  in  Toscana:   e  come  ne  seguì  di  questa    ma- 
teria a  suo  tempo  racconteremo. 

(a)   Vo<li    Appendice  u."   '22. 
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CAPITOLO    XII. 

Del  male  stato  di  Puglia  per  ladroni. 

Come  detto  avemo  nel  capitolo  di  sopra,  il  re  Luigi  promise 
di  passare  alla  difesa  e  acquisto  della  Cicilia,  e  non  era  suffi- 
ciente ,  come  appresso  diremo  ,  a  purgare  e  a  difendere  suo 
reame  delle  continove  ingiurie  e  ruberie  de'  ladroni  che  cor- 
revano il  Regno  con  disordinata  baldanza.  E  ciò  addivenne  , 
perchè  in  questi  di  i  baroni  non  erano  in  pace  e  in  concor- 
dia col  re,  e  massimamente  i  reali,  e  il  re  aveva  piccola  en- 
trata, e  però  tenea  poca  gente  d'arme  a  gastigare  col  ferro  e 
col  capestro  il  gran  numero  de'  ladroni  sparti  quasi  per  lutto 
il  reame^  e  caldeggiati  da'detti  reali  e  baroni  per  odio  del  re. 
E  pertanto  in  più  parti  del  Regno  si  cominciarono  a  fare  rau- 
nanze  di  gente  malandrina  disposta  a  rubare  ,  e  feceano  loro 
capitano,  e  rompeano  le  strade,  e  correano  per  lo  paese  ora  in 
una  ora  in  un'altra  parte,  forte  conturbando  i  forestieri  e' pae- 
sani con  rapine,  e  violenze  ,  e  omicidii^  fra  i  quali  uno  friere 
dello  Spedale  per  trattato  rubellò  AIG,  e  fecelo  spilonca  e  ri- 
cetto di  questi  ladroni:  e  altri  ladroni  in  Meboli  feciono  il  si- 
migliante  :  e  alcuna  altra  brigala  di  questa  pessima  gente  fe- 
rono  capo  in  Valle  beneventana,  e  altri  di  loro  ginea  altrove  in 
diverse  contrade,  tenendo  i  paesi  affannati,  perchè  andare  non 
si  potea  sicuro  in  ninna  parte  del  Regno  ,  se  non  con  sicurtà 
de'  baroni  del  paese  ,  i  quali  nel  vero  a  loro  davano  ricetto 
per  essere  temuti  da'  paesani.  Di  tanti  mali  giustizia  fare  non 
si  potea  ;  ma  i  ladroni  mancando  la  preda  ,  e  crescendo  1'  ira 
de'  paesani ,  e  la  paura  de'  loro  malifìcii ,  partendosi  molti  da 
compagnia,  i  caporali  riraaneano  con  minore  seguito,  e  meno 
poteano  fare  nocimento. 

CAPITOLO  XIII. 

Della  morte  di  messer  Bernardino  da  Polenta  signore 
di  Ravenna. 

Essendo  slato  lungo  tempo  malato  messer  Bernardino  da  Po- 
lenta tiranno  e  signore  di  Ravenna  e   di  Cervia  ,    a    di    13  di 
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marzo  1358  lasciò  insieme  la  signoria  e  la  vita.  Costui  fu  dis- 
soluto  e  mondano,  e  di  sfrenata  lussuria;  crudele  e  aspro  signo- 
re, e  nimico  di  tutti  coloro  che  montassono  in  virtù  e  in  ric- 
chezza, e  tutti  gli  antichi  legnaggi  dell'antica  città  e  nobile  di 
Ravenna  spense  e  distrusse,  non  meno  per  cupidigia  d'usurpa- 
re i  loro  beni,  che  per  tema  che  per  alcuno  tempo  non  li  fos- 
sono  avversi;  il  perchè  in  Ravenna  al  suo  tempo  altro  che  ar- 
tefici minuti  e  villani  non  si  vedeano.  Costui  talora  come  cen- 
suario  rispondea  alla  Chiesa  di  Roma  ,  mostrandosi  divoto  e  a- 
mico,  ma  copertamente  Fera  contrario,  favoreggiando  i  rubel- 
li  della  Chiesa  in  Romagna  e  nella  Marca.  E  avendo  ne'di  suoi 
la  fortuna  benigna,  di  masserizia,  di  grano,  e  di  bestiame,  e  di 
sale,  e  delle  colte  de'cittadini  e  de'  contadini  disordinatamente 
gravati  fé  grande  tesoro;  e  quanto  eh' all'anima  poco  fruttasse, 
pure  nell'estremo  fé  testamento,  nel  quale  istituì  sua  reda  mes- 
ser  Guido  (a)  suo  figliuolo,  e  si  della  signoria  come  dell'avere; 
il  quale,  morto  il  padre,  con  la  forza  degli  amici  e  della  gen- 
te deirarme  al  popolo  si  fé  confermare  per  quella  poca  di  giu- 
risdizione che  la  Chiesa  dice  d'avere  in  Ravenna,  e  con  prov- 
vedere al  legato  anche  fortificò  la  detta  confermazione.  Costui 
mosso  da  benignità  d'animo,  e  da  buono  e  savio  consiglio,  tutti 
gli  antichi  e  buoni  cittadini  che  dispersi  per  lo  mondo  a\eano 
fuggita  la  crudeltà  e  l'ira  del  padre  richiamò  e  ridusse  in  Ra- 
venna, e  cacciò  via  tutti  i  malvagi  e  iniqui  sergenti  del  padre; 
che  fu  cosa  notabile  assai,  e  atto  non  di  tiranno,  ma  di  giusto 
signore  naturale. 

CAPITOLO  XIV. 

Operazioni    della    morìa. 

In  quest'anno  Tusata  morìa  deiranguinaia  ,  la  quale  nell'au- 
tunno passato  avea  nel  Rrabante  e  nelle  circustanti  parti  del 
Reno  fatti  gran  danni,  nel  verno  si  dilatò,  e  comprese  e  passò 
nel  Friuli  facendo  l'uficio  suo  per  infìno  al  marzo,  e  parte  del- 
la Schiavonìa  ,  ma  non  troppo  agramente;  perocché  enfiando 
sotto  il  ditello  e  l'anguinaia,  chi  passava  il  settimo  giorno  era 
sicuro;  vero  è  che   in  sette  di   assai  ne   morivano.  Ancora  non 

(a)  Vodi    Appendice   n.°   23. 
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pigliava  le  città  e  le  ville  comunemente,  ma  al  modo  della  gra- 
gnuola  l'una  lasciava  stare  e  V  altra  prendea  ;  e  durando  dove 
cominciava  dalle  venti  alle  ventidue  settimane  ,  molta  gente 
d'ogni  generazione  trasse  a  fine. 

CAPITOLO    XV. 

Di  certa  novità  ch'ebbe  in  Perugia  in  questi  tempi. 

Chi  vorrà  con  animo  riposato  recare  alla  mente  quello  che 
scritto  si  trova  degli  stati  mondani  dal  tempo  di  Nembrotte  pri- 
mo tiranno  infino  lìe'giorDi  presenti,  vedrà  manifesto,  che  mai 
niuno  tempo  fu  tanto  paciOco  nò  tanto  durato  tranquillo  ue'rea- 
mi,  e  nelle  città,  (  che  è  più  da  maravigliare  )  neUe  pìccole  e 
povere  ville  ,  non  sieno  stati  di  quelli  che  hanno  cerco  5  e  a 
tutti  i  sentimenti  del  corpo  e  dell'  animo  di  soprastare  gli  al- 
tri, e  dì  farsi  maggiori  e  governatori,  usurpando  le  pubbliche  e 
le  private  ricchezze  ,  e  senza  recire  esempì  a  prova  di  ciò  , 
che  sono  inOnìti,  e  notori  e  manifesti^  cercate  le  note  volgar- 
mente hanno  fallo  quelli  di  nostra  famiglia  intorno  alle  cose 
che  sono  occorse  ne' tempi  da  farne  memoria,  troverà  che  non 
di  Roma  città  in  Italia  ,  ma  in  tutto  il  mondo  mai  non  fu  in 
tanto  riposo  che  per  tutto  non  sentisse  affanno  di  questa  mate 
ria  ;  onde  li  savi ,  che  ricordano  delle  cose  antiche  ,  veggendo 
questi  casi  tutto  giorno  addivenire  ^  non  si  dogliono  né  sì  ma- 
ravigliano ,  ma  i  semp'ici  e  idioti ,  che  solo  tengono  gli  occhi 
alle  cose  che  sono  loro  davanti ,  si  turbano  e  rammaricano  ,  e 
mormorando  stoltamente  favellano  ,  e  non  sapendo  vedere  ne 
dare  riparo  potendo  si  contristano.  Essendo  dunque  questa  vita 
comune  ,  molle  più  e  cosi  ne  sono  state  maculate  V  altre  città 
di  Toscana  ,  come  la  nostra.  E  in  questi  tempi  ne  fece  spe- 
rienza  la  città  di  Perugia,  che  essendo  il  popolo  suo  villana- 
mente barattalo  per  Leggieri  d'Andreotto  e  per  gli  altri  grandi 
cittadini  appellati  Raspanti,  che  con  lui  s'  intendeano  ne'  fatti 

i  dell'impresa  della  città  di  Cortona  e  della  guerra  de'Sanesì  che 
era  seguita,  quelli  che  voleano  vivere  mezzano  e  popolare  sen- 
za fare  danno    o  vergogna  al  suo  comune  ebbono  tanto  di  po- 

i  dere  ,  che  feciono  in    Perugia  venire  per  sindaco    di    comune 
messer  Gerì  della  casa  de'  Pazzi  di  Firenze,  cavaliere  sagace  e 
di  grande  cuore,  voglioso  e  vago  di  novità  come  più  volte  mo- 
Matteo  Villani  1\  li.  26 


202  MATTEO    VILLANI 

strò  per  V  opere  sue.  L'uficio  fu  con  gran  podestà  e  balìa,  in 
ritrovare  chi  avesse  male  preso  della  pecunia  del  comune  e'be- 
ni,  e  punire  agramente  cui  trovasse  colpevole;  il  valente  cava- 
liere, come  giunse  informato  appieno  per  solenne  investigagio- 
ne  di  quelli  che  ne'detti  casi  aveano  errato,  non  prese  gli  uc- 
cellini ,    ma  formò  francamente  suo  processo    contro    al    detto 
Leggieri,  e  altri  maggiorenti  di  quelli  dello  stato,  ad  animo  di 
farne  giustizia  ,  senza  tenere  in  collo  il  processo.    GÌ'  inquisiti 
non  s'  osavano  rappresentare  veggendo  V  uficiale  coraggioso  e 
disposto  a  punire  ,  per  tema  di  non  essere  posti   al  tormento , 
e  condannati  personalmente  e  vituperosamente  per  barattieri  e 
rubatori  del  loro  comune  :  e  colla  forza  de'Raspanti,  che  li  fa- 
voreggiavano, procuravano  il  di  e  la  notte  come  potessono  im- 
pedire r uficiale  in  forma  ch'e'non  potesse  procedere.  I  gentili 
uomini  con  tutto  il  seguito  loro  riscaldavano  e  francheggiavano 
il  sindaco  perchè  condannasse,  stimando  che  se  ciò  fosse  avve- 
nuto rimaneano  senza  dubbio  i  maggiori  ^  e  volgeano  lo  stato. 
Onde  avveggendosi  di  ciò  i  popolari,  eziandio  quelli  ch'aveano 
cominciato  la  mena,  si  dierono  a  cercare  de'rimedi,  e  trovaro- 
no  uno  statuto_,  che  essendo  eletto  per  ambasciadore  di  comune, 
qualunque  fosse  e  qualunque  uficiale  inquisito,  mentre  che  du- 
rasse il  tempo  dell'  ambasciata  si  sospendea  il  processo  ;  onde 
operarono  co'  signori,  che  gì'  inquisiti  fossono  eletti  per  amba- 
sciadori,  e  così  seguette;  perchè   convenne   che  i   processi  co- 
minciati fossono  sospesi.  Il  perchè  il  valente  cavaliere,  veggen- 
do che  gli  erano  presi  i  dadi,  e  ch'e'non  poteva  fare  niente  di 
suo  intendimento,  lasciò  V  uficio  ,  e  tornossi  a  Firenze.  Il  suo 
successore  trovali  i  processi  pendenti  assolse  i  detti  grandi  cit- 
tadini, e  per  mostrare  di  fare  uficio  condannò  i  minori  e  gl'im- 
potenti, onde  a  furore  di  popolo  anzi  eh'  e'  finisse  V  uficio  fu 
messo    in   prigione  e  vituperosamente   condannato  fini  i  giorni 
suoi  in  prigione. 

CAPITOLO  XVI. 

Di  sconfitta  ebbono  i  Turchi  da'  Fricri.  \ 

Avendo  i  Turchi  presa  sopra  i  Greci  disordinata  e  troppa 
baldanza,  nc'dctti  tempi  armarono  ventinove  legni,  e  valicaro- 
no nella  Homania  bassa,  e  non  trovando  in  pelago  chi  rispou- 
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desse  loro  si  misono  per  la  fiumara  molto  fra  terra  predando 
il  paese,  e  pigliando  a  costuma  di  pecore^  e  avendo  accolti  più 
di  milledugento  prigioni  e  altra  roba  assai^  e  ridotta  tutta  alla 
riva  del  fiume  per  caricare  i  navili  ;  il  maestro  dello  spedale 
che  per  sue  spie  avea  della  detta  armata  sentito^  e  fatto  arma- 
re quattro  galee  e  uno  legno,  e  messovi  quanti  e'  potè  de'  mi- 
gliori e  più  franchi  de'suoi  Frieri,  e  altra  buona  gente  d'arme^ 
e  nobilmente  fornita  o  apparecchiata  a  battaglia  ,  le  fé  senza 
perdere  tempo  dirizzare  in  Romania;  li  quali  trovando  come  i 
Turchi  avendo  i  Greci  a  vile  s'  erano  messi  per  la  fiumara  , 
presono  subitamente  la  bocca  del  fiume,  e  a  lento  passo  tenno- 
no  loro  dietro;  e  non  avendo  rispetto  perchè  i  Turchi  molti  più 
fossono  a  numero,  li  soprappresono  quando  intendeano  a  cari- 
care i  navili ,  e  fidandosi  nel  nome  di  Cristo  e  neir  aiuto  suo 
scesono  in  terra,  e  arditamente  presono  la  battaglia  con  loro, 
la  quale  durò  lungamente;  e  non  ostante  i  Turchi  fossono  male 
ordinati ,  erano  tanti ,  e  vedeansi  in  luogo  che  non  poteano 
fuggire  se  non  si  facessono  fare  la  via  colle  spade,  però  gran- 
de resistenza  feciono  e  aspra  zuffa:  alla  fine  furono  rotti  e  sba- 
rattati ,  e  la  maggiore  parte  di  loro  morti  e  magagnati.  Quelli 
che  rimasono  nella  sconfitta  furono  tutti  presi,  e  i  loro  legni  e 
navili,  che  ninno  non  ne  campò.  I  Frieri  liberata  la  preda  e  i 
prigioni  che  i  Turchi  aveano  presi^  e  con  piena  vittoria,  si  ri- 
tornarono salvi  a  Rodi. 

CAPITOLO  XVII. 

T)i  novità  state  in  Provenza  contro  a  quelli  del  Balzo. 

I  gentili  uomini  della  Provenza  che  si  chiamavano  villana- 
mente oltraggiati  da'signori  e  dalla  casa  del  Balzo,  i  quali  avea- 
no tenuto  e  condotto  gran  tempo  sopra  loro  la  compagnia,  de- 
siderosi di  vendicare  gli  oltraggi  e'danni  loro  fatti,  del  mese  dì 
marzo  s'  adunarono  insieme  con  quella  gente  d'  arme  che  più 
presto  poterono  accogliere  senza  fare  segno  di  cui  volessono  of- 
fendere, e  di  furto  presono  TAguglia  ,  nobilissima  e  bella  for- 
tezza di  quelli  del  Balzo,  e  presa,  senza  arresto  la  gittarono  in 
terra  infino  ne'fondamenti.  E  ciò  fatto,  intendeano  a  tutto  loro 
potere  di  seguire  alla  distruzione  della  casa  del  Balzo  ,  se  non 
che  il  papa  e'  cardinali,  veggendo  che  quella  guerra  tutto  che 
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fosse  tra  private  persone  e  non  generale  ^  né  con  offesa  aìtriii 
che  di  Ioro_,  per  lo  sturbo  che  di  ciò  seguiva  alla  corte  di  Ro- 
ma  vi  s'  interpose  perché  non  procedesse  più  oltre  ,  e  feciono 
racquetare  i  Provenzali,  e  por  giù  V  arme.  In  questi  giorni  ì'. 
Borgognoni  e'Provenzali  che  erano  nel  reame  di  Francia  stava^ 
no  in  pessima  disposizione  ,  perocché  chi  volea  mal  fare  non 
era  punito,  e  di  tali  si  trovavano  assai,  e  aveano  grande  seguii 
lo  ;  onde  per  la  detta  cagione  i  cammini  d'  ogni  parte  erand 
rotti;,  e' mercatanti  e  l'altra  gente  rubati,  ed  erano  si  stretti  ì 
cammini  da  questa  mala  gente  ,  che  appena  i  corrieri  ,  che 
andavano  e  venivano  a  Avignone,  dalle  loro  mani  poteano  scam-J 
pare;  il  perchè  la  corte  stava  in  molto  disagio,  e  ad  altro  noni 
s'  intendea  che  a  trarre  a  fine  le  nuove  mura  d'Avignone  :  d 
per  ciò  fornire,  il  papa  escardinali  aveano  fatta  l'imposta  a  tutti 
i  cittadini  e  cortigiani,  la  quale  era  certa  tassa  in  nome  di  ca'4 
pò  censo^  e  per  casa,  e  per  famiglie  e  botteghe,  le  quali  si  ri-I 
coglievano  ogni  mese  una  volta,  o  più  o  meno,  tre  di  come  il 
bisogno  occorreva.  E  per  seguire  i  fatti  de'corrieri,  giugnendd 
insieme  il  caso  che  viene  ,  il  cardinale  di  Pelagorga  ,  e  quelld 
di  Bologna  ,  i  quali  erano  stali  in  Francia  e  in  Inghilterra  a 
trattare  la  pace  intra'due  re^  come  addietro  facemmo  menzio- 
ne, tornando  a  corte,  sentendosi,  furono  assaliti  da  gente  d'ar- 
me ,  e  neir  assalto  furono  morti  dodici  de'  famigli  loro  ,  in- 
tra'quali  v'ebbe  sei  cavalieri,  e  però  fuggirono  senza  arrestar- 
si per  spazio  di  quattro  miglia,  e'buoni  cavalli  e  gli  sproni  li  ' 
camparono  che  non  furono  presi  5  e  ridussonsi  in  Celano,  non 
sapendo  chi  li  cacciava.  Bene  si  sparse  la  voce  che  i  France- 
schi si  teneano  mal  contenti  di  loro  per  li  trattati  menati  per 
loro  in  poco  favore  del  loro  re  e  signore;  ma  ciò  non  fu  vero, 
ma  piuttosto  operazione  di  rubatori,  che  stimarono  essere  ric- 
chi se  gli  avessono  potuti  pigliare  ,  che  atto  di  vendetta  per 
sdegno  ch'avessono  preso  i  Franceschi. 

CAPITOLO    XVIII 

//  con.ugìio  si  tenne   in  Francia  sopra  le  domande 
degV  Inghilesi, 

essendo  divolgata  la  non  vera  paco  fra  li  due  re  d'Inghiitcr- 
I»»  e  di  Francia  per  vera,  il  duca  d'Orliens,  e  il  Dellìno  di  Vicn 
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na  figliuolo    del    re  di  Francia  andò  a    Mompelieri    dove  si  fé 
grande  radunanza  de'  baroni  di  Francia  ,  e    con  loro   furono  i 
due  cardinali  ch'erano  stati  altra  volta  al  trattare  della  pace  ; 
quivi  si   fece  parlamento  per  tutti  ^  nel  quale  chiaramente  per 
tutti  si  tenne  e  conofe!  3^  che  quello  che  domandava  il  re  d'In- 
ghìlterra  non  era  possibile,  perchè  non  vedeano  che  si  potesse  per 
modo  alcuno  inducere  i  Franceschi  al  consentimento,  tanl'era  la 
domanda  ontosa  e  altiera,  e  a  grande  animo  de'Franceschi,  per 
la  vituperosa  e  sdegnosa  cosa,   onde  senza  prendere  accordo  si 
parti  il  parlamento.  0  Delfino  cavalcò  ad  Orliens  con    intenzio- 
ne, che  se  '1  padre  passasse  in  Francia    col   re    d' Inghilterra  , 
com'era  ordinato,  li  prestasse  il  consentimento  della  corona  per 
;  difesa  del  reame,  e  per  tenere  ciò  che  si  potea;  giunto  in  Or- 
liens, mandò  due  baroni  al  re  d'  Inghilterra  a  cercare  accordo 
con  lui,  e  fatto  per  sue  lettere  ed  ambasciate  ,  a  tutte  le  città 
e  buone  ville  di  Francia  manifestò  quello  che  chiedea  il  re  d'In- 
ghilterra in  vergogna  e  abbassamento  della  corona  e  nome  dei 
] Franceschi^  e  confortò  li  comuni  che  stessono  attenti  e  provve- 
jduti^  e  che  si  studiassono  a  fare  buona  guardia. 

jf  CAPITOLO  XIX. 

Come  il  re  di  Spagna  e  quello  d'Araona  s'  affrontarono 
e  non  combatterono. 


\}    Seguendo  le  discordie  e  tribolazioni  de' cristiani,  che  a  gior- 

piate  per  lì  loro  peccati  rovesciano  i  due  re,  quello  d'Araona  e 

jriuello  di    Spagna  intra  gli  allri  di  nom,e  cristiano  ,  e  grandi  e 

^^mosì,  s'erano  ingaggiati  di  battaglia,  e  all' entrata  del  mese 

l'aprile  1359  ciascheduno  di  loro  provveduto  e  avveduto^  fatto 

ulto  suo  sforzo  per  essere  alla  battaglia  ,  comparirono  alla  fine 

le'Ioro  reami  assai  di  presso  ciascheduno  ;    quello    di  Spagna  , 

he   si  noma  quello   di  Castella  ,  venne  con  settemila  cavalieri 

ra  di  sua  rannata    e   di  gente  barbara  ,  i  quali  sì  chiamavano 

lori ,  e  con  popolo  assai^  quello  d'  Araona  venne    con  cinque- 

lila  cavalieri  catalani  e  con  grande  quantità  di  popolo  a  pie  , 

rmati  di  lance  e  di  dardi  maneschi,  i  quali  sono  da  loro  chia- 

lati  mugaveri,  e  1' una  e  l'altra  gente  con   le  persone  de' loro 

e  s'avvicinarono  insieme  per  ordinarsi  a  battaglia:  e   non  per- 

linto  che  il  re  d'  Araona    fosse  con  meno  cavalieri  che  quello 
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di  Castella,  molta  sicurtà  e  baldanza  prendea  nella  fede  de'suoi 
baroni,  ma  più  in  Dio,  perchè  avea  seco  giusta  cagione ,  e  ciò 
li  dava  speranza  di  vincere;  ma  quello  di  Spagna,  tutto  che  si 
sentisse  la  forza  maggiore ,  non  si  fidava  della  fortuna  della 
battaglia,  per  la  coscienza  di  sua  vita  scellerata  e  crudele,  pe- 
rocché tornandoli  a  memoria  che  V  anno  dinanzi  avea  di  sua 
mano  morti  venticinque  de'suoi  baroni,  come  addietro  contam- 
mo, invili,  temendo  ch'e'baroni  che  gli  erano  rimasi  non  li  te- 
nessero fede,  e  stornava  con  modi  sagaci  la  zuffa;  il  perchè  se- 
guì ,  che  stati  più  giorni  affrontati  senza  muovere  assalto ,  o 
aizzare  l'uno  Taltro  quasi  come  se  avessono  fatta  convegna  ,  si 
partirono  del  campo  ,  e  tornaronsi  indietro  ciascuno  alla  sua 
frontiera.  Di  ciò  fu  lodato  il  re  d'Araona  ,  che  tutto  che  cono- 
scesse che  per  la  discordia  de'suoi  nemici  la  vittoria  fosse  nel^ 
le  sue  mani ,  non  volle  mettere  tanti  cristiani  a  farli  uccidere 
insieme. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  comune  di  Firenze  si  provvide  contro 
alla  compagnia* 

Bene  che  'l  nostro  comune  di  Firenze  sollicitamente  e  con 
molta  provvedenza  infra  '1  tempo  che  la  compagnia  badava  io 
Romagna  aspettando  il  tributo  àal  cardinale  si  fosse  messo  in 
assetto  e  alla  difesa,  e  airoffesa  de'suoi  nemici,  sentendo  che  '1 
sabato  santo  a  dì  20  d'aprile  la  pecunia  promessa  alla  compa- 
gnia era  pagata,  raddoppiò  la  sollecitudine,  facendo  gente  quan- 
ta ne  trovava  assoldare,  e  affrettando  l'aiuto  dell' amistadi ,  e 
rifermò  per  capitano  di  guerra  messer  Pandolfo  de'Malatesti,  e 
a  dì  29  d'aprile  1359  fece  la  mostra  della  gente  sua,  la  quale 
fu  da  duemila  barbute,  e  da  cinquecento  Ungheri,  e  da  duemi- 
lacinquccento  balestrieri  eletti  tra  gli  altri  e  armati  tutti  a  co- 
razzine; e  avendo  in  punto  questa  brigata,  messer  Bernabò  si- 
gnore di  Milano  ,  il  quale  da  questa  compagnia  più  volte  era 
slato  ollraggiato  e  l'avea  in  odio,  offerse  aiuto  di  mille  barbu- 
te e  di  mille  masnadieri  al  nostro  comune  ,  e  il  comune  1'  ac- 
cettò ,  perocché  in  quel  tempo  vivea  in  fede  e  in  buona  pace 
col  dello  signore;  fatto  1'  accetto  ,  il  detto  signore  senza  ninno 
intervallo   di  tempo  ne  cominciò  a  fare  soldarc  in  Toscana.   1^^ 
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mentre  sì  facea  queste    cose ,  messer  Francesco  da  Carrara  si- 
gnore di  Padova  mandò  in  aiuto  a'Fiorentini  dugento  cavalieri, 
e  i  marchesi  da  Este  signori  di  Ferrara  mandarono  trecento  ca- 
valieri; e  fu  cosa  mirabile,  che  i  tiranni  che  per  natura  soglio- 
no essere  nemici  e  oppressatori  de'  popoli  che  vogliono  vivere 
in  libertà ,  il  perchè  le   ragioni  sono  manifeste  ,  si  mettessono 
ad  atare  il  nostro  comune  fedelmente,  che  sopra  tutti  gli  altri 
d'Italia  sempre  s'  è  opposto  a'iiranni  e  disfattine  molti,  e  i  po- 
poli di  Toscana  che  sono  vivuti  lungamente  a  libertà  cercasso- 
no  il  contrario  quasi  di  assenso  comune,  bene  che  non  aperta- 
mente, come  appresso  diremo.  E  cominciandoci  a'più  antichi  e 
intimi  amici  del  nostro  comune  ,  e  che  mai  da  lui  non  furono 
olTesi,  ma  sempre  alati  e  difesi  e    esaltati  ne' loro  onori,  cioè 
da'Perugini,  contro  al  volere  del  comune  di  Firenze,  e  per  suo 
abbassamento  e  desolazione,  secondo  loro  credenza  e  speranza, 
presono  accordo  colla  compagnia  per  cinque  anni ,  dando  loro 
di  censo  ogni  anno  fiorini  quattromila  d'oro,  e  a  tutta  Toste  in 
dono  tre  di  vittuaglia,  e  da  indi  innanzi  derrata  per  danaio,  e 
il  passo  libero  per  lo  loro  contado  e  distretto  a  ogni  tempo  eh' 
e'volessono  passare,   promettendo  che   non  darebbono  contro  a 
loro  aiuto  a'Fiorentini;  la  quale  coralmente  punse  il  nostro  co- 
mune, e  molto  l'ebbe  a  grave.  Vedendo  i  Sanesi  e'Pisani  ch'e'Pe- 
,rugini,  che  sempre  erano  stati  un  animo  e  un  corpo  co'Fioren- 
tini,  aveano  preso  l'accordo  nella  forma  eh'  avemo  detto  di  so- 
pra, feciono  il  simigliante,  e  più  i  Pisani,  come  antichi  e  per- 
fidi nemici  del  nostro  comune,  foraggio,  e  passo,  e  segreta  prò- 
fnessa  di  dare  loro  aiuto  della  gente  dell'arme  loro;  la  qual  co- 
sa sagacemente  feciono  poi,  come  leggendo  nostra  opera  al  suo 
lempo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXI. 

,  i>'  una  folgore  che  cadde  in  sulla  chiesa  maggiore 

s  di  Siena, 

,  Tutto  che  i  miracoli  che  noi  veggiamo  di  poco  ci  muovano 
.  lasciare  i  peccati  e  tornare  a  penitenza,  pure  li  dovemo  scri- 
l,ere  a  terrore  dé'mortali.  In  questi  di  della  Pasqua  della  resur- 
[,ezione  di  Cristo,  a  di  21  d'aprile  in  sull'ora  della  terza,  essen- 
IO  il  tempo  turbato  e  largo  della  piova  ,   una  folgore  percosse 
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l'jignolo  ch'era  nel  colmo  della  chiesa  del  vescovado  di  Sieni  , 
e  portollo  via,  e  non  lo  fracassò^  e  scese  nella  cappella,  e  arse 
i  paramenti  e  il  tavolalo  dell'altare  maggiore;  e  avendo  il  pre- 
te consegrato  il  corpo  di  Cristo,  non  essendo  ancora  comunica- 
to, cadde  in  terra  tramortito,  e  cinque  preti  ch'erano  d'intorno 
al  servigio  dell'altare  percosse  e  recise,  e  Tostia  e  la  croce  del- 
l'altare non  si  potè  mai  ritrovare. 

CAPITOLO  XXII. 

Di  una  battaglia  tra  due  baroni  del  re  di  Rascia. 

lì  re  di  Rascia  il  quale  era  sotto  il  tributo  del  re  d'  Unghe- 
ria cessava  di  fare  l'omaggio,  e  ribella  vasi  al  re;  il  perchè  ve- 
nuto in  indegnazione  della  corona  ,  e  avendo  il  re  d'  Ungheria 
co!ìtro  n  lui  conceputo  e  proposto  nell'  ainmo  suo  di  farlo  co- 
noscente, duro  e  malagevole  li  parca  di  passare  la  Danoia,  per 
mantenere  la  gente  nel  reame  di  Rascia,  non  avendo  nel  paese 
terra  alcuna  che  li  desse  ricetto.  E  stando  in  questi  pensieri  , 
come  suole  apparecchiare  la  fortuna  talora  i  non  pensati  ac- 
conci e' rimedi,  due  baroni  del  reame  di  Rascia  per  loro  gare 
e  male  venture  riottavano  insieme;  il  re  s'era  più  volte  trava- 
gliato di  recarli  a  concordia,  e  nella  fine  in  questi  giorni  avu- 
to l'uno  e  l'altro,  e  cercando  di  porli  in  pace,  e  non  li  poten- 
do  recare,  crucciato,  come  poco  discreto,  disse:  Andate  nella 
mal'ora,  e  V  uno  faccia  all'  altro  il  peggio  che  può  ;  la  parola 
delta  sopr'ira  fu  ricevuta  per  espressa  licenza,  onde  partendosi 
amendue  pieni  d'odio  e  di  mal  volere  infiammali,  quello  di  lo-| 
ro  con  alquanto  meno  podere  avea  le  sue  tene  in  sulla  riviera! 
della  Danoia,  Taltro  ch'era  di  maggiore  possanza  accolta  gente 
d'arme  lo  cavalcò,  ardendo  e  guastando  il  suo  paese  ,  e  infine 
al  suo  abboccamento  lo  sconfìsse  ;  nò  a  ciò  contento  ,  cercava 
s:)]'ì(:itamente  di  distruggerlo  e  trarlo  a  fine  ,  e  per  ciò  fare  lo 
ciìvjìlci.va  spesso  ,  facendo  ogni  male.  Vedendo  il  detto  baronej 
ch'e'non  potea  resistere  ,  e  nel  suo  re  non  avea  speranza  che' 
levasse  dall'impresa  l'avversario  suo,  lasciò  il  meglio  che  poti 
le  sue  (erre  foriìite  a  difesa,  e  segretamente  valicò  la  Danoia  « 
e  rid\issesi  a  uno  de'baroni  d'Unglieria  che  l'aiutasse  ,  proniet 
1<^ndoli  di  farsi  cristiano;  il  barone  del  re  d'Ungheria  li  die  quel- 
la qu.nililA  d'Ungheri  c!ie  li  chiese,  e  'l  barone  a  parie  a  par-ij 
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te  occultamente  li  mise  nelle  sue  terre,  e  fece  mettere  la  fama 
di  volere  fare  di  sua  gente  lutto  suo  sforzo  per  vendicare  sua 
onta  e  dannaggio.  Il  suo  nemico  che  poco  il  pregiava  ,  per  la 
vittoria  avuta  di  lui  era  molto  montato  in  baldanza ,  venne  da 
capo  con  tutto  suo  sforzo  in  sulle  terre  del  detto  barone  ,  e 
non  avendo  l'avviso  degli  Ungheri  ch'erano  venuti  in  aiuto  de* 
suoi  nemici^  e  mescolato  tra  loro,  con  animosa  battaglia  duris- 
sima, per  la  virtù  degli  Ungheri  fu  sconfìtto,  e  rimase  morto  in 
sul  campo.  E  bene  cadde  nella  sentenza  dell*  antico  proverbio 
che  dice,  chi  è  povero  di  spie  è  ricco  di  vituperio,  e  fece  fe- 
de che  non  si  vuole  avere  tanto  a  vile  il  nemico  che  non  cre- 
da che  offendere  lo  possa.  Di  questa  tenzone  non  curata  ne'prin- 
cipii ,  come  si  dovea ,  e  lasciata  passare  in  malattia  da  non  ri- 
mediare ,  nacque  ,  che  avuto  il  passo  da  questo  barone  il  re 
d'  Ungheria  con  grande  esercito  passò  la  Danoia ,  come  a  suo 
luogo  e  tempo  diviseremo  (a). 

CAPITOLO  XXIIL 

Come  sotto  nome  di  falsa  pace  il  re  di  Navarra 
'^■1  tribolò  Francia. 

In  questo  medesimo  tempo  il  sollecito  re  di  Navarra,  avendo 
in  apparenza  ridotti  gì'  Inghilesi  in  forma  di  compagnia  ,  per 
non  mostrare  di  volere  fare  contro  alla  volontà  del  re  d' In- 
ghilterra, e  contro  alla  falsa  pace  che  per  lui  era  bandita,  co- 
minciò a  cavalcare  in  Berri,  e  tribolare  quel  paese  con  aspra  e 
mortale  guerra^  stendendosi  infino  in  Campagna,  rubando  le  ville 
e'cammini,  e  ardendo  chi  non  si  voleva  rimedire.  I  legati  del  pa- 
pa, ch'aveano  preso  cura  della  concordia  tra'due  re,  vedendo  quel- 
lo che  il  re  di  Navarra  aveva  fatto  col  braccio  degl'  Inghilesi,  ne 
scrissono  al  re  d'Inghilterra,  pregandolo  che  per  bene  della  pace 
senza  più  aizzare  i  Franceschi  li  piacesse  porvi  rimedio;  e  mas- 
'simamente  perchè  il  fatto  pareva  contro  al  suo  comandamento, 
e  non  atto  di  pace  com'era  ita  la  grida.  Il  re  rispose  ,  che  di 
ciò  li  pesava,  e  che  non  vedea  come  a  quella  mala  gente,  e 
del  tutto  disposta  a  mal  fare^  potesse  rimediare  né  mettervi  ri* 
^paro,  che  volentieri  per  suo  onore  il  farebbe.  Stando    le  cose 

[     (a)  Vedi  Appendice  n.°   24. 
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(li  Francia  mal  disposte  in  questi  baratti ,  nel  mese  d'  apri- 
le 1359^  nella  città  di  Digiono  in  Borgogna,  una  parte  del  po- 
polo minuto  vago  di  preda  si  levò  a  romore,  e  corsono  a  fu- 
rore alle  case  de'  maggiori  e  de'  più  ricchi  cittadini  della  ter- 
ra, e  rubaronli,  e  chi  non  fuggi  loro  dinanzi  in  quella  tempe- 
sta fu  morto.  Il  duca  di  Borgogna  sentendo  questa  novità ,  e 
temendo  di  ribellione  ,  mandò  là  di  sua  gente  d'  arme  ,  e  d^- 
malfattor?  ne  fece  assai  bandeggiare  ,  e  presine  nel  numero  di 
centoventi ,  per  vendetta  del  misfatto  gli  fece  appendere  per 
la  gola.  i 

CAPITOLO  XXIV.  i 

I 

Novità  state  a  Montepulciano.  ii 

Tornando  alle  italiane  tempeste,  messer  Niccolò  della  casa  dii 
quelli    del  Pecora  di    Montepulciano  ,  il    quale  era    stato    egli 
e'  suoi  altra  volta  signori  di  quella  terra,  essendo  stato  lungo 
tempo  di  fuori,  e  assai  onorato  dal  comune  di  Perugia,  il  quale 
avendolo  fatto  cavaliere  gli  aveano  donato  una  tenuta  del  co- 
mune ,  la  quale   era  in  sulle  Chiane  presso    assai  a  Montepul- 
ciano, la  quale  si    chiamava  Valliano,  luogo  forte,  e  ubertuoso 
d'  ogni  cosa  ,  e  traevanne  loro   vita  assai  onorevolmente.  Sen- 
tendo il    cavaliere    V  animo   de'  suoi    terrazzani  mal  contenti , 
e  atti  a  fare    novità    per    sdegno  di  male    reggimento  ,  e   che 
mala  volontà  era  in  tra  '1   comune  di  Siena  e  quello  di  Peru- 
gia ,  il  perchè    lo   stato   de'  Montepulcianesi  vagillava  ,  ed  era  i 
senza  riposo,  si   mise    segretamente  a  cercare  per  mezzo  degli 
amici  co*  suoi  terrazzani  di  volere  tornare  in  Montepulciano.  E 
trovando  la  materia  disposta  all'  intendimento  suo ,  accolse  se- 
gretamente brigata  ,  e  di  maggio  1359,  senza  fare  novità  alcu- 
na, s*  entrò  nella  terra,  e  da'terrazzani  fu  ricevuto  lietamente, 
dicendo  esso,  che  non  temesse  nessuno  ,  perocché  liberamente 
e  di  buon  cuore  aveano  perdonato  a  qualunque  ofTeso  gli  aves- 
se ,  e  eh'  elli  intendeano  tutti  tenere  e  trattare  per  fratelli.  E 
avendo  ricordo  che  la  riotta  ch'era  stata  tra  lui  e  messer  Iaco- 
po suo  consorto    era  stata    la  cagione   principato    perchè  avrà 
perduta  la  signoria  della  terra  ,  avendo  provato    che  è  il  per- 
dere lo  stato  con  andare  all'altrui  mercede,  mandò  preslamento 
per  lui  ,  e  feglisi  incontro  assai  di  spazio  fuori  della  terra  ,  o 
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Jo  domandò,  scegli  intendea  a  perdonare  liberamente  a  qua- 
(  lunque  offeso  l'avesse,  e  con  lui  essere  unito  al  beneficio  e  stato 
j  comune  della  terra  loro,  che  quando  l'animo  suo  intendesse  al 
contrario  ,  che  amendue  prendessono  altro  viaggio  ,  e  lascias- 
:  sono  in  pace  la  terra  al  governo  de'  suoi  terrazzani;  e  avendo 
>  detto,  messer  Iacopo  disse,  che  '1  suo  animo  era  buono,  e  che 
;  liberamente  a  tutti  avea  perdonato  ,  e  promesso  che  mai  non 
I  ne  farebbe  vendetta,  si  presono  per  mano  ,  e  con  festa  grande 
e  buona  volontà  di  quelli  della  terra  entrarono  nel  castello,  e 
furono  fatti  signori,  e  con  molta  concordia  si  dirizzarono  a  ben 
fare,  e  a  mantenere  amistà  co' Perugini,  e  a  onorare  i  Sanesi. 

CAPITOLO    XXV. 

Di  fanciulli  mostruosi  che  nacquero  in  Firenze 
j  e  nel  contado. 

Del  pfìese  d'  aprile  in  questo  anno,  in  Firenze  e  nel  contado 
inacquerò  parecchi  fanciulli  contraffatti,  mostruosi,  e  spavente- 
rvoli  in  vista,  alcuno  in  figura  di  becco,  e  le  braccia  e  il  pet- 
io  come  membra  femminili,  e  libere,  e  compiute;  altri  nacque- 
ro in  altre  forme  mirabili,  e  assai  differenti  dall'  umana  natu- 
ra. E  appresso  nell'  autunno  seguente  seguì ,  che  molte  donne 
iibere  del  partorire  dopo  più  giorni  morirono.  E  questo  acci- 
iente  si  pensò  per  li  savi  che  procedesse  dal  cielo ,  in  breve 
riempo  non  avesse  fornito  suo  grande  sfogamento:  e  prendeva- 
[10  le  donne  tanta  gran  paura  venendo  all'  atto  del  parto  ,  che 
inolte  se  ne  morivano;  e  se  '1  cielo  di  questo  e  de' parti  stra- 
li fé  segno,  ristorò  ne'  leoni,  che  tre  maschi  ne  nascerono  la 
vigilia  di  santo  Zanobi. 

^  CAPÌTOLO   XXVI. 

{       Come  la  compagnia  passò  in  Toscana,  e  cercò  concordia 
con  i  Fiorentini. 

*  Poiché  la  gran  compagnia  del  conte  di  Landò,  afflitta  e  con- 
sumata la  Romagna  e  la  Marca ,  aveano  dal  legato  ricevuta  la 
>aga  e  la  promessa  che  detta  avemo  da'  comuni  di  Toscana  , 
uperba  e  baldanzosa  si  mosse,    e  sotto  la  guida    de*  cittadini 
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che  dati  Terano  a  condotta  dal  comune  di  Perugia  passò  per  lo 
distretto  di  Perugia  ,  cioè  per  quello  della  Città  di  Castello  e 
del  Borgo  a  Sansepolcro ,  che  allora  erano  a'  comandamenti  e 
al  segno  del  comune  di  Perugia,  e  tutto  che  ne' patti  avessono 
promesso  non  fare  danno  ,  le  rapaci  mani  non  si  poteano  con- 
tenere che  non  predassono,  e  offendessono  chi  le  facesse  conte- 
sa; e  ciò  non  passò  senza  querele  de'  paesani,  poco  intese  da'loro 
signori  Perugini.  Loro  passata  ne'  detti  luoghi  fu  nel  detto  an- 
no 1359  entrando  il  mese  di  maggio  5  e  nel  detto  stallo  e  tra- 
passo, credendo  ogni  gente  d'arme  arricchire  in  sul  nostro  con- 
tado della  preda  e  ricetto ,  e  di  quello  che  insieme  pensavano 
fare  rimedire  il  comune  di  Firenze,  abbandonato  nell'impresa, 
come  detto  avemo,  dal  legato  e  da'comuni  di  Toscana,  che  per 
invidia  e  mal  talento  prendevano  speranza  che  molto  abbassas- 
se nostro  comune  ,  tanto  crebbe  e  muUiplicò  la  detta  compa^ 
gnia  sì  di  gente  cassa  dal  legato,  e  da'Perugini,  e  da'  Sanesi, 
e  da  altri  comuni,  che  passava  il  numero  di  cinquemila  cava- 
lieri ,  e  di  mille  Ungheri ,  e  di  più  di  duemila  masnadieri  di 
gente  senza  arme  fornite,  ch'erano  assai  più  di  dodicimila  boc- 
che senza  le  bestie.  Il  perchè  avveniva,  che  dovunque  s'  allog- 
giavano, eziandio  per  pochi  di,  secondo  i  loro  patti  e  conve- 
gno tutto  consumavano  e  guastavano  in  forma  ,  che  a'  paesani 
toglieano  la  fatica  di  fare  la  ricolta.  Quando  i  conducitori  della 
compagnia  e  i  loro  capitani  si  vidono  in  luogo  che  poteano  per 
aperto  cammino  venire  in  sul  contado  di  Firenze  ,  con  sottile 
modo  e  con  molta  sagacità  e  astuzia  feciono  da  molte  partì 
muovere  amici  del  comune  di  Firenze  ,  e  alcuno  scrivere  ,  e 
alcuni  venire  infino  a  Firenze  a  cercare  convegna,  offerendo  0- 
gni  concordia  ,  lega  e  patto  che  sapessono  o  volessono  doman- 
dare il  comune.  Stando  in  queste  mene,  e  di  continovo  fortifi- 
candosi il  comune,  in  processo  di  tempo  arrivarono  a  Firenze 
ambasciadori  del  marchese  di  Monferrato  ,  i  quali  erano  stati 
nella  compagnia  per  conducerla  al  soldo  suo  e  de'suoi  collega- 
ti ,  i  quali  domandavano  cortesemente  al  nostro  comune  per 
parte  di  loro  signore  solo  il  titolo  della  concordia  senza  paga- 
re danari  ,  e  il  passo  sicuro  per  lo  stretto  del  comune  di  Fi- 
renze, più  offerendo  per  ammenda  dare  al  comune  nostro  fio- 
rini dodicimila  d'oro  :  e  oltre  a  costoro  per  simigliante  cagio- 
ne vennono  segretamente  certi  cittadini  di  Perugia.  Il  comune 
che  per  suo  onore  avea  presa  la  tira  ,  nel  proposilo  suo  stelle 
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fermo  e  costante ,  e  non  intralasciava  per  ragionamenti  che 
non  intendesse  continovamente  alla  difesa,  cercando  di  metter- 
si a  prova  di  spegnere  la  compagnia  in  Italia.  E  certo  fu  mi- 
rabile cosa,  che  '1  nostro  comune  si  volesse  mettere  a  partito 
e  a  fortuna  con  gente  con  cui  non  potea  guadagnare  altro  che 
fama  e  onore  5  ma  cosi  era  per  quella  volta  disposto  ,  e  tanto 
pertinace  al  servigio^  che  minacele,  né  offerta  di  larga  e  ono- 
rata concordia  ,  né  altro  quar  altro  vantaggio  lo  potè  ritrarre 
della  pertinacia  del  suo  proponimento  ;  essendo  lutto  di  com- 
battuto da  molti  grandi  e  potenti  suoi  cittadini,  i  quali  o  che 
conoscessono  il  pericolo,  o  che  temessono  di  loro  possessioni  , 
o  perchè  fossono  d'  animo  vile  ,  apertamente  ne'  pubblichi  e 
aperti  consigli  aoperavano  e  consigliavano  che  si  prendesse  l'ac- 
cordo; ma  il  desiderio  di  vivere  in  libertà  vinse  Tappetilo  dei 
cittadini ,  che  consigliavano  e  voleano  per  maggioranza  che  '1 
comune  facesse  a  loro  modo,  e  la  paura  della  compagnia,  e  o- 
gni  stimolo  degli  amici  che  si  provarono  di  ciò.  Questo  addi- 
venne per  l'unità  de'cittadini  mercatanti,  e  artefici,  e  di  mez- 
zano stato,  che  tutti  concorsone  in  uno  volere  all'onore  e  bene 
del  comune. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  la  compagnia  s'appressò  a  Firenze. 

Mentre  che  questi  ragionamenti  si  bargagnavano  e  menava- 
mo per  lunga  ,  la  forza  del  comune  dì  Firenze  continovo  cre- 
sceva sì  per  gente  di  soldo  e  si  per  amistà,  perocché  in  que- 
sto venne  del  Regno  mandato  dal  re  Luigi  il  conte  di  Nola 
aella  casa  degli  Orsini  con  trecento  cavalieri  ;  e  sentendo  il 
:onte  di  Landò  sua  venuta  essendo  a  Bellona,  con  mille  barbu- 
te a  loro  cavalcò  incontro,  credendolìsi  avere  a  man  salva;  ma 
Ilo  sentendo  per  sue  spie  il  conte  di  Nola,  il  quale  era  molto 
loro  presso,  come  gente  del  re  per  lo  capitano  furono  ricevuti 
m  Spoleto:  la  qual  cosa  a'Perugini  fu  tanto  grave,  che  al  capi- 
tano predetto  di  Spoleto,  che  era  loro  cittadino,  cercarono  di 
'argli  tagliare  la  testa  ;  e  per  mandare  ciò  ad  esecuzione,  man- 
giarono il  loro  conservadore  che  cercasse  di  farlo;  ma  li  Spole- 
cani,  che  si  contentavano  d'avere  fatto  servigio  al  re  nella  per- 
dona della  gente  sua,  noi  voUono  patire,  e  non  lasciarono  en- 
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{rare  il  conservadore  in  Spoleto;  per  questa  cagione  furono  vi- 
cini a  ribellarsi  al  comune  di  Perugia.  Il  conte  di  Landò  stan- 
do alla  bada  più  di  di  prendere  questa  gente^  vedendo  tornare 
in  fummo  il  suo  proponimento  ,  per  non  perdere  più  tempo  si 
ritornò  alla  sua  compagnia,  e  il  conte  di  Nola  preso  il  suo  tem- 
po a  salvamento  se  ne  venne  a  Firenze.  Anche  avvenne  ,  che 
fu  bella  cosa,  che  dodici  cavalieri  napoletani  tra  dì  Capovana 
e  di  Nido  ,  facendo  loro  caporale  un  messer  Francesco  Galeot- 
to ,  sì  per  servire  nostro  comune  ,  e  sì  per  fare  prova  di  loro 
persone  sentendo  che  con  la  compagnia  si  deliberava  di  pren- 
dere battaglia^  con  altrettanti  scudieri  a  loro  compagnia  in  nu- 
mero in  tutto  di  cinquanta  barbute,  nobilmente  montati,  e  con 
ricche  e  reali  transegne  e  armadure,  alle  loro  spese  vennono  a 
Firenze  ,  e  tornarono  in  casa  de'  cittadini  ,  veduti  lietamente  e 
onorali  da  tutti  ^  standosi  dimestìcamente  co'  cittadini  per  la 
terra  in  pace  e  in  sollazzo,  aspettando  che  si  facesse  battaglia, 
e  stettono  tanto  che  si  partì  la  compagnia  :  il  comune  veggen- 
do  la  cortesia  e  l'amore  ch'aveano  mostrato,  gli  onorò  di  doni 
cavallereschi,  cera  e  confetti.  La  compagnia  essendo  stata  oltrdj 
al  tempo  promesso  in  sul  contado  di  Perugia,  e  loro  fatto  graa 
danno  e  disagio,  si  dirizzarono  a  Todi,  dove  stettono  sei  dì  dan- 
neggiando e  vivendo  di  preda,  e'Todini  ricomperarono  il  gua- 
sto quelli  danari  che  poterono  fare,  onde  per  patto  di  loro  ter- 
reno si  partì  la  compagnia,  e  a  dì  25  di  giugno  fu  a  Buoncon- 
vento  e  al  Bagno  a  Vignoni ,  ricevuta  con  apparecchio  di  vit- 
tuaglia  da'Sanesi,  e  a  guida  di  loro  cittadinL 

CAPITOLO  XXVIil.  ^ 

Come  il  comune  di  Firenze  die  gV  insegne  e    mandò 
a  campo  la  sua  gente, 

I  Fiorentini  essendo  pieni  di  buona  speranza  sì  per  lo  loro 
capitano,  che  a  que'tempi  era  riputalo  grande  maestro  dì  guer- 
ra e  uomo  di  grande  cuore,  e  sì  per  molti  gentili  uomini  pra- 
tichi in  arme  ch'erano  mandati  per  capitani  della  gente  ch'era 
venuta  nell'aiuto  del  comune,  e  sì  per  gli  altri  paesani  e  fore- 
stieri ch'erano  sentiti,  e  atti  non  che  a  seguitare  ma  a  condu- 
cero  (»  a  governare  ogni  grand'oste,  i  quali  erano  tutti  di  buo- 
no volere^  e  desiderosi  di  prendere  battaglia  e  per  loro  fama  e 
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onore  ,  e  per  servire  e  accattare  la  grazia  del  comune    di  Fi- 
renze^ e  per  spegnere  quella  mala  brigata,  e  l'usanza  del  cria- 
re  spesso  compagnia  per  ingordigia  di  fare  ricomperare  signori 
e   comuni  ;  appresso  si  vedea  il  comune  fornito  di  bella  gente 
e  bene  armata  e  non  di  ribaldaglia  ;  il  perché  sabato   a  di   29 
di  giugno,  il  di  di  san  Piero,  coir  usato  modo  e  stile  di  nostro 
comune,  con  allegrezza  e  festa  si  dìerono  l'insegne,  e  '1  capi- 
tano ricevuta  la  reale   di  mano  del   gonfiiloniere    di  giustizia  , 
raccomandò  a  messer  Niccolò  de'Tolomei  da  Siena,  il  quale  era 
allora  al  soldo  del  comune  di  Firenze,  uomo  fedele  e  di  gran- 
de animo;  e  ciò  fu  fatto  cautamente,  prima  per  levare  invidia 
tra'cittadini,  appresso  perchè  fu  pensato  che  tale  uomo  dovesse 
essere  più  ubbidiente  e  riverente  al  capitano  che  se  fosse  slato 
cittadino,  ancora  per  onorare  la  casa  de'  Tolomei ,  che  sempre 
era  stala  in    fede  e  in  divozione   del    comune    di   Firenze    più 
ch'altra  casa  di  città  di  Toscana  ;  la  qual  cosa  per  quella  volta 
fu  poco  a  grado  a'Sanesi.  L'insegna  de'  feditori  fu  data  a  mes- 
ser Orlando  Tedesco  antico  soldato  del  nostro  comune,  fedele  e 
provato  in  tutte  maniere  ;  e  cosi  si  fé  ,  per   mostrare  la    fede 
che  '1  nostro  comune  avea  ne'Tedeschi,  e  animarli  a  ben  fare, 
che  non  ostante  che  la  zuffa  si  dovesse  principalmente  pigliare 
co'Tedeschì,  volle  fare  palese  il  comune,    che  quelli  di  quella 
lingua  erano  leali,  e  che  ciascuno    dì  loro  si  dovea  e  potea  fi- 
dare. Data  r  insegna  e  piena  libertà  al  capitano  di  combattere 
e  di  non  combattere  per  V  esaltazione  e   onore  del  comune  di 
Firenze,  senza  darli  consiglieri  o  tutori  cittadini  che  '1   potes- 
sono  variare  o  impedire,  cosa  rade  volte  usata  per  lo  comune, 
ma  utilmente  fatta,  e  nella  detta  impresa  lodata,  si  parti  di  Fi- 
lenze  con  l'esercito  che  allora  avea  apparecchiato  nostro  comu- 
ne, che  fu  in  questo  numero  :  duemila  barbute  eletti  e  duemi- 
la masnadieri  contadini  di  bello  apparecchio^,  cinquecento   Un- 
gherì  di  soldo,  milledugento  barbute  eletti  e  quattrocento  cava- 
lieri già  venuti  di  quelli  di  messer  Bernabò,  dugento  di  quelli 
del  Marchese  di  Ferrara,  dugento  di  quelli  del  signore  di  Pado- 
;va,  trecento  di  quelli  del  re  Luigi,  trecento  che  n'  avea  man- 
cati il  legato  non  volontariamente,  ma  per  virtù  de'patti  della 
•pace  ,  i  quali  era  tenuto  a   osservare  al  nostro  comune  ,    cin- 
quanta barbute  di  cavalieri  napoletani,  messer  Lupo  da  Parma 
fOn  trenta  barbute  ,  ottanta  barbute  degli    Aretini  e  con  fanti 
la  pie  gente  eletta  e  pulita,  dugento  fanti   del  conte  Ruberto, 
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e  da  Pistoia  messer  Ricciardo  Cancellieri  con  dodici  a  cavallo 
per  sé  proprio  e  trecento  fanti  pel  suo  comune,  d'altra  amistà 
e  vicinanza  oltre  a  fanti  trecento,  sicché  questa  prima  mossa 
furono  circa  a  quattromila  cavalieri  e  altrettanti  pedoni ,  e  il 
di  se  n'andarono  e  posonsi  a  campo  in  sulla  Pesa  e  nelle  con- 
trade d'intorno,  per  ordinarsi  e  accogliere  Taltra  gente  che  si 
attendea  de'  soldati  di  messer  Bernabò. 

CAPITOLO     XXIX. 

Come  la  compagnia  girò  il  nostro  contado^ 

e  la  nostra  a  petto.  ^vji 

Essendo  la  compagnia  stata  più  giorni  al  Bagno  e  a  Boncon- 
vento  andonne  a  Isola  ,  e  avuto  quivi  da'  Sanesi  la  vittuaglia 
in  abbondanza  per  portarne  con  seco,  a  di  20  di  giugno  mos- 
sono  campo  a  piccoli  passi  girando  per  non  venire  su  quello  di 
Firenze,  e  lasciandosi  Siena  alle  reni  feciono  la  via  da  Prato- 
lino  ,  e  ivi  dimorarono  due  dì  di  luglio,  avendo  la  condotta  e 
la  panatica  da'Pisani  sì  se  n'andarono  a  Ripamaraccia,  e  l'oste 
de'  Fiorentini  si  levò  di  Pesa  e  valicò  Castelfiorentino,  e  a  di  5 
di  luglio  mutò  campo,  e  fermossi  alla  torre  a  Sanromano,  com- 
prendendo infino  alle  Celle  sotto  Monletopoli,  per  attendere  qui- 
vi la  compagnia  sotto  verace  e  bello  ordine  e  buona  guardia, 
stando  sempre  avvisati  ,  la  compagnia  da  Rimamortoia  se  ne 
venne  a  Ponte  di  Sacco;  e'  Pisani  popolo  e  cavalieri  con  nu- 
mero d'ottocento  barbute  o  in  quel  torno,  sotto  colore  di  guar- 
dia, ma  nel  vero  per  dare  alla  compagnia  caldo  e  favore  ,  e 
in  caso  di  zuffa  aiuto  e  soccorso,  si  misono  al  Fosso  arnonico|, 
e  venuta  che  fu  la  compagnia,  la  condussono  al  Pontadera  ,  e 
come  la  vidono  accampala  ,  si  ritornarono  ad  allre  frontiere 
vicine  a  quel  luogo  ;  e  se  '1  fatto  fosse  seguito  alle  minacce 
della  compagnia  si  trovò  vicina  all'  oste  de'  Fiorentini  a  due 
miglia,  sicché  se  voluto  avcssono  fare  d'  arme  Taveano  in  ba- 
lia; ma  veggondo  il  conte  di  Landò  e  gli  altri  caporali  ch'erano 
con  lui  che  Toste  de'  Fiorentini  si  conduceva  saviamente,  e  eoa 
ordine  e  maestria  d'  armc^  e  che  di  buona  voglia  arditamente 
contro  a  loro  si  metlcano,  non  conoscendo  nel  luogo  vantaggio, 
ma  piuttosto  il  contrario,  per  migliore  consiglio  dopo  a  cinque 
di  che  a  fronte  a  fronte  erano  stati  co'  nostri  senza  fare  ninna 
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mostra  o  atto  di  guerra,  a  dì  10  di  luglio  si  partì  bene  la  metà 
ìa  mattina  per  tempo,  e  in  sul  mezzogiorno  giunse  a  Sanpiero 
in  Campo  nel  Luccliese,  e  accampossi  quivi;  il  capitano  de'Fio- 
rentini  loro  mandò  alle  coste  messer  Ricciardo  Cancellieri  con 
cinquecento  uomini  da  cavallo  per  tenerli  corti  e  stretti  in  cam- 
mino ,  e  lasciato  al  passo  di  Sanromano  bastevole  guardia  a 
di  21  di  luglio  mosse  Toste,  e  s'accampò  alla  Pieve  a  Nievole 
molto  presso  a'  nemici,  in  luogo  ,  che  tra  l'uno  oste  e  1'  altro 
era  il  campo  piano  e  aperto  per  fare  d'arme  chi  avesse  voluto. 

CAPITOLO    XXX. 

Come  la  compagnia  mandò  il  guanto  della  battaglia 
al  nostro  capitano^  e  la  risposta  fatta. 

Currado  conte  di  Landò  capitano  e  guida  della  compagnia  , 
con  gli  altri  caporali  e  conducitori ,  avendo  da'  Pisani  ferma 
promessa  e  dalla  gente  loro,  eh'  erano  in  numero  di  ottocento 
barbute  e  di  duemila  pedoni,  la  quale  teneano  in  punto  a  Mon- 
techiaro  sotto  colore  e  nome  di  guardia,  mischiandosi  contino- 
vo  con  quella  della  compagnia  ,  della  quale  cosa  i  Fiorentini 
n'  erano  crucciosi  e  male  contenti,  lutto  che  in  vista  accettas- 
sono  le  scuse  de'  Pisani,  e  que'della  compagnia  ne  prendessono 
caldo  e  baldanza  credendo  spaventare  col  detto  appoggio  ,  a 
dì  12  del  mese  di  luglio  in  persona  loro  trombetti  mandarono 
con  grande  gazzarra  trombando  nel  campo  de'  Fiorentini  con 
una  frasca  spinosa,  sopra  la  quale  era  un  guanto  sanguinoso  e 
in  più  parti  tagliato  con  una  lettera  che  chiedea  battaglia,  di- 
cendo ,  che  se  accettassono  V  invito  togliessono  il  guanto  san- 
guinoso di  su  la  frasca  pugnente;  il  capitano  con  molta  festa  e 
letizia  di  tutta  1'  oste  prese  il  guanto  ridendo  ;  e  ricordandosi 
che  in  Lombardia  nel  luogo  detto  la  frasca  era  stata  a  sconfig- 
gere il  conte  di  Landò,  con  volto  temperato  e  savio  consiglio 
rispose  in  questa  forma:  11  campo  è  piano  ,  libero  e  aperto  in 
tra  loro  e  noi,  e  pronti  siamo  e  apparecchiati  a  nostro  podere 
'a  difendere  ed  esaltare  il  campo  in  nome  e  onore  del  comune 
^di  Firenze  e  la  giustizia  sua,  e  per  ninna  altra  cagione  qui 
'Siamo  venuti,  se  non  per  mostrare  con  la  spada  in  mano  che 
U  nemici  del  comune  di  Firenze  hanno  il  torto,  e  muovonsi  ma- 
le senza  ninna  cagione  di  giustizia  o  ragione  di  guerra;  e  per 
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tanto  speriamo  in  Dio,  e  prendiamo  fidanza  e  certezza  d'avere 
vittoria  di  loro:  e  a  chi  manda  il  guanto  direte  ,  che  tosto  ve- 
drà se  l'intenzione  sua  risponderà  alla  fiera  e  aspra  domanda: 
e  fatta  questa  risposta,  e  onorati  i  trombetti  di  bere  e  di  doni, 
il  capitano  fece  sonare  li  stromenti  per  vedere  il  cambio  dei 
suoi  e  tutto  che  dubbioso  sia  V  avvenimento  della  battaglia  ,  e 
che  vittoria  stia  nelle  mani  di  Dio,  e  dieta  a  cui  e'  vuole,  gran- 
de sicurtà  e  fidanza  prendeva  nostra  gente,  che  in  que'  giorni 
era  fortificata  di  trecento  soldati  di  cavallo  nuovamente  fatti 
per  lo  nostro  comune  ,  e  della  venuta  di  messer  Ambrogiuolo 
figliuolo  naturale  di  messer  Bernabò ,  che  in  que'  pochi  dì 
venne  con  cinquecento  cavalieri  ,  e  con  mille  masnadieri , 
il  quale  giunto  ,  a  grande  onore  ricevuto  da'  Fiorentini ,  e 
donatoli  uno  nobile  destriere  ,  di  presente  cavalcò  neir  oste  e 
con  molti  cittadini  ,  i  quali  stimando  che  si  facesse  battaglia 
si  misono  in  arme  e  andarono  all'oste.  E  infra  l'altre  cose 
che  occorsono  in  questa  faccenda  fu  ,  che  messer  Biordo  e  '1 
Farinata  della  casa  degli  libertini  (a)  essendo  in  bando  per  ri- 
belli del  comune  di  Firenze,  s' offersono  in  suo  aiuto  e  onore, 
ed  essendo  graziosamente  accettati ,  vennono  con  trenta  a  ca- 
vallo nobilmente  montati  e  bene  in  arnese,  e  veduti  volentieri! 
e  lodati  da  tutti  cavalcarono  al  campo,  d'  onde  per  tornare  in| 
grazia  del  nostro  comune  tanto  si  faticò  messer  Biordo,  ch'era^ 
grande  maestro  di  guerra,  che  ne  prese  infermità,  e  tornato  a 
Firenze  ne  morì,  e  per  lo  nostro  comune  fu  di  sepoltura  mara- 
vigliosamente onorato  come  a  suo  tempo  diremo.  E  stando  do- 
po la  detta  richiesta  a  petto  V  un  oste  all'  altro  senza  fare  in 
arme  atto  nessuno,  una  notte  di  furto  si  partirono  della  com 
pagnia  trecento  cavalieri  con  alquanti  masnadieri,  e  cavalcare 
no  verso  Castelfranco,  e  ritraendosi  senza  preda  ,  si  riscontra 
rono  con  tre  cittadini  di  Firenze  e  altri  Empolesi  i  quali  alla 
mercatantesca  tornavano  da  Pisa,  i  quali  presono,  e  feciono  ri- 
comperare ,  e  da  indi  innanzi  più  non  s'  attentarono  dì  cavai 
care  in  sul  nostro  contado  e  distretto.  Stando  le  due  osti  vici 
ne,  parendo  al  conte  di  Landò ,  e  agli  altri  caporali  e  a  tutta 
la  compagnia  avere  poco  onore  della  invitata  di  giostra,  a  dì  16 
del  mese  di  luglio  con  le  schiere  fatte  si  misono  innanzi  verso 
Toste  de'  Fiorentini  :  il  capitano    saviamente   consigliato  ,  fatto 

(a)   Vedi    Appomlicc   n°   2.5. 
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della  gente  del  nostro  comune  una  massa,  con   maestria  e  bel- 
r  ordine  di  gente  d'  arme  in  tutte  sue  parti  bene  divisa  e  ca- 
pitanata com'era  mestiere,  si  dirizzarono  verso  1  nemici,  i  qua- 
li  veggendoli  venire,  si  fermarono  in  un  luogo  che  si  chiama 
il  Campo  alle  Mosche,  il  quale  era  cinto  di  burrati  e  aspre  ri- 
pe, dove  senza  grande  disavvantaggio  di  chi  volesse  offendere 
non  poteano  essere   assaliti:   i  nostri  gli  aspettarono  al  piano, 
allettandoli  alla  battaglia  il    luogo  il  quale  era  comune  ;  ma  ì 
grandi  mìnacciatori,  e  di  poco  cuore,  se  non  contro  a  chi  fug- 
ge ,  non  s'  attentarono    di  scendere  al  piano ,  e  co'  palaiuoli  e 
marraiuoli  che  assai  n'aveano  da'Pìsnni  non  intesono  a  spianare 
il  campo,  ma  ad  afforzarsi  con  barre  e  steccati  in  quel  luogo, 
e  ivi  alloggiatisi,  e  arso  il  campo  ond'erano  partiti,  il  capitano 
de'  Fiorentini  si  fermò  coll'oste  dov'era  arso  il  campo,  a  meno 
d'  un  miglio  di  piano  presso  a'  nemici ,  e  quivi   afforzossi  per 
non  essere  improvviso  assalito,  e  spesse  fiate  con  gli    Ungheti 
insino  alle  barre    facea    assalire  i  nemici ,  ma  nulla  era  ,  che 
tutti  o  parte  di  loro  si  volessono  mettere  a  zufla$  il  perchè  fa- 
ceano  pensare  che  ciò  facessono  per  maestria  di  guerra  per  co- 
gliere i  nostri  a  partito  preso  e  a  vantaggio  loro;  ma  il  savio 
■capitano  col  buono  consiglio  sempre  stava  a  riguardo  e  prov 
veduto  in  forma,  che  con  inganno  non  li  facessono  vergogna.  [ 
,Sanesi  veggendo  che  contro  la  loro  opinione  e  pensiero  i  Fio- 
rentini prosperavano,  per  ricoprire  il  fallo  loro  ne  feciono   un 
.altro  maggiore  ,  perocché  per  loro  ambasciadori  si  mandarono 
p  scusare  al  nostro  comune,  e  offerendo  aiuto  trecento  barbute; 
la  scusa  fu  benignamente  ricevuta ,  e  accettata  la  promessa,  la 
jjuale  feciono,  che  si  converti  in  fumo,  perchè  non  si  facea  ne 
4)rocedea  di  diritto  e  buon  cuore. 


CAPITOLO  XXXI. 

i.       Come  la  compagnia  vituperosamente  si  partì  del  Campo 
delle  Mosche^  e  fuggissi. 

|,  Vedendo  i  conducitori  della  compagnia  che  Toste  de' Fioren- 
tini era  loro  appressata  con  molla  allegrezza  sotto  il  savio  go- 
Iberno  del  buono  capitano,  e  di  molti  altri  valenti  uomini  d'ar- 
pe famosi ,  e  sofficienti  ad  essere  ciascuno  per  sé  capitano,  e 


220  MATTEO    VILLANI 

di  tali  v'  erano  eh'  erano  slati ,  e  che  la  gente  del  connune  di  1; 
Firenze  era  fresca  e  bene  armata,  e  la  loro  stanca,  e  la  mag- 
giore parte  fìebole  e  male  in  arnese;  e  vergendo  che  al   conti-* 
novo  a'nemici  forza  cresceva,  e  temendo  di  non  essere  soppre- 
si  nel  luogo  dov'erano,  e  che  i  passi  non  Tossono  loro  impediti;! 
e  sentendo,  eh'  e'  Fiorentini  di  ciò  procacciavano,  e  presa  ese- 
cuzione   aveano  mandati    balestrieri  e  pedoni    nelle    montagne! 
verso  Lucca;  e  conoscendo  che  a  loro  convenia  vivere  di  ratto] 
spargendosi,  e  cercando  da  lunga  la  preda,  o  che  essendo  te- 
nuti stretti  a  loro  convenia  o  arrendersi  o  morire  di  fame;  ed 
essendo  stati  a  gravare  i  Pisani  venti  dì  più  che  non  era  in  patto| 
con  loro  ,  soprastando    quivi  senza   venire  a  battaglia  temeano' 
di  soflratta  di  vittuaglia,  aspettando  il  soperchio  di  non  rincre- 
scere ad  altrui,  e  diffidandosi  di  vincere  i  Fiorentini  per  istracj 
ca,  e  tutto  ch'avessono  domandata  battaglia  la  schifavano,  e  per' 
tema  di  non  esservi  recati  per  forza  s'erano  afforzati  con  fossi 
e  steccati,  la  villa  di  santo  Iacopo  a  dì   23  di  luglio,  di  notte,; 
innanzi  l'apparita  del  giorno,  mìsono  nel  loro  campo  fuoco  ,  ej 
in  fretta  sconciamente  si  partirono^  quasi  come  in  fuga,  non  a-' 
spettando  V  uno  V  altro  ,  valicando    il  colle    delle  Donne   in  sul 
quello  di  Lucca,  ch'era  loro  presso;  sicché  prima  furono  in  sui 
quello  di  Lucca  infra    sei  miglia  ,  che  1'  oste    de'  Fiorentini  ììf 
polessono    impedire.  E  ciò  avvenne  ,  perchè    il  nostro  comune 
avea    imposto  al  capitano  che  si  guardasse    di  non  rompere  la 
pace  a'  Pisani  cavalcando  in  su  quello  di  Pisa  o  di  Lucca,  che 
la  teneano  allora,  e  per  la  detta  cagione  il  capitano  non  si  mise 
a  seguirli.  E  certo  e'  si  portò  valentemente  in  tenere  a  ordine 
e  bene  in  punto    così  grande    oste  ,  e  farsi  temere  e  ubbidire 
alla  gente  che  gli  era  commessa,  e  alla  forestiera   che  serviva 
per  amore,  procedendo  con  savia  condotta,  e  buona  e  sollecita 
guardia,  per  modo  che  in  pochi  giorni  ricise  il  pensiero  dell'of- 
fesa   de'  nemici  ,  e  a  loro  tolse    op-ni  speranza  che  '1  conte  di 
Landò  avea  e  gli  altri  caporali    di  fare  quel  male  che  aveano 
promesso  di  fare  al  nostro  comune.  Questa  utile  impresa  e  de- 
gna di  fama  fece  assai  manifesto,  e  fece  conoscere  pienamente 
a  lutti  i  comuni  di  Toscana  e  d'Italiane  a' signori,  che  gente 
di  compagnia,  quantunque  fosse  in  numero  grande,  e  terribile 
per  sua  operazione  scellerata  e  crudele,  si  potea  vincere  e  an- 
nullare ,  perocché  la  sperienza  occorse  ,  che  tale  gente   somi- 
gliante furono  per  natura  vile  o  codarda  cacciare  dietro  a  chi 
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fugge,  e  dinanzi  sì  dilegua  a  chi  mostra  i  denti.  Noi  vedemo, 
che  il  ladro  sorpreso  nel  fallo  invilisce  ,  e  lasciasi  prendere  a 
qualunque  persona;  e  cosi  addivenne  di  questa  mala  brigata, 
che  solo  per  rubare  si  riduceva  in  compagnia.  E  per  non  di- 
menticare il  resto,  quello  di  che  giudichiamo  degno  di  nota  in- 
torno a  questa  materia,  pensiamo  che  fosse  operazione  di  Dio, 
che  in  quel  di  ch'erano  stati  sconfitti  a  pie  delle  Scalee  nell'al- 
pe, in  quel  medesimo  dì  rivolto  Tanno  e  lìnito,  essendo  nel  pia- 
no largo  e  aperto  ,  si  fug^Tìrono  del  campo  alle  Mosche.  Basti 
d'avere  tanto  detto,  e  faremo  punto  qui  alle  nostre  fortune, 
per  seguire  delle  straniere  quante  n'avvenne  ne'tramezzamentì 
di  questi  tempi,  secondo  che  siamo  usali  di  fare. 


CAPITOLO  XXXIL 

Come  il  re  di  Ungheria  passò  nel  reame  di  Eascia, 

Poco  addietro  di  sopra  scrivemmo  i  casi  occorsi  nel  reame 
di  Rascia,  e  come  il  re  di  Rascia  s'era  partito  dall'omaggio  del 
re  d'Ungheria,  ed  orasi  fatto  rubello;  e  seguendo  la  detta  ma- 
teria ,  tenendo  il  re  di  Rascia  parte  della  Schiavonia  apparte- 
nere a  dominio  al  re  d'Ungheria,  cessava  fare  il  debito  servi- 
gio, onde  il  re  d'Ungheria  n'era  forte  indegnato.  Il  perchè  tro- 
vato che  il  passo  della  Danoia  gli  era  sicuro  ,  e  ricetto  di  sua 
gente  apparecchiato  per  lo  barone  del  re  di  Rascia  ,  che  colla 
forza  e  aiuto  degli  Ungheri  avea  vìnto  e  sconPitto  il  suo  av- 
versario, e  fcittosi  uomo  del  re  d'Ungheria,  del  mese  di  maggio 
1359,  il  re  d'Ungheria  con  più  de'suoi  baroni  passarono  la  Ra- 
scia con  grande  quantità  d'arcieri  a  cavallo  e  d'altra  gente  d'ar- 
me, colla  quale  si  partirono  dalla  riva  della  Danoia,  e  passan- 
do per  piani  corsono  infìno  alle  grandi  montagne  di  Rascia,  e 
quivi  trovarono  nel  piano  molto  di  lungi  dalle  coste  de'  monti 
gran  gente  del  re  di  Rascia,  quivi  ragunata  per  difesa  del  re- 
gno. Gli  Ungheri  vogliosamente  s'abboccarono  con  loro,  e  dopo 
lunga  battaglia  li  ruppono,  onde  in  fuga  abbandonarono  il  pia- 
no, e  ridussonsi  alla  montagna.  E  avendo  la  gente  del  re  d'Un- 
gheria fatto  questo  principio,  il  re  in  persona  valicò  la  Danoia 
con  grande  esercito,  e  accozzato  con  l'altra  sua  oste,  e  seguen- 
do la  fortuna,  si  mise  centra  quella  gente  vile,  e  combattendo 
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vìnse  gli  aspri  passi  per  forza,  sicché  in  breve  tempo  tutta  la 
grande  montagna  fu  tutta  in  sua  balia.  Veggendosi  il  re  pro- 
sperare, diliberò  di  valicare  in  persona  la  montagna^,  ma  i  ba- 
roni suoi  non  glie  l'assentirono,  perchè  non  parve  loro  che  per 
questo  la  persona  del  re  si  mettesse  a  questa  ventura,  ma  mol- 
ti de'baroni  e  molta  di  sua  gente  valicò  per  combattersi  col  re 
de'Servi^  che  così  è  titolato  il  re  di  Rascia;  il  quale  in  campo 
non  osò  comparire,  ma  con  tutta  sua  gente  si  ridusse,  secondo 
loro  costume,  alle  fortezze  delle  boscaglie,  ove  non  poteano  es- 
sere impediti ,  senza  smisurato  disavvantaggio  di  chi  ne  fosse 
messo  alla  punga.  GU  Ungheri  senza  trovare  contradizione  o  re- 
sistenza alcuna  piccola  o  grande  cavalcarono  infra  '1  reame  più 
d'otto  giornate  per  li  piani  aperti,  non  trovando  niente  che  po- 
tessono  predare  ,  perchè  tutto  era  ridotto  alle  selve  :  alquanti 
cavalieri  ungheri  si  misono  il  campo  in  una  boscaglia  ,  ed  es- 
sendo assaliti  d'alquanti  villani,  credendo  avere  trovato  il  gros- 
so de'nemici,  assai  di  loro  si  ferono  cavalieri ,  stimando  di  ve- 
nire a  battaglia  ,  i  quali  appellati  furono  poi  per  diligione  e 
scherno  i  cavalieri  della  Ciriegia  ,  perocché  essendo  abbattuti 
nel  bosco  a'ciriegi,  ne  mangiavano  quando  da*  detti  villani  fu^ 
rono  assaliti  II  re  d'Ungheria,  veggendo  sua  stanza  senza  pro- 
fitto, non  avendo  trovato  contasto,  con  tutta  sua  oste  si  ritornò 
in  Ungheria. 

CAPITOLO  XXXIII  i 

Come  messer  Feltrino  da  Gonzaga  tolse  Reggio  a*  fratelli. 

Messer  Guido  da  Gonzaga  signore  di  Mantova,  quando  fermò 
la  pace  tra'signori  di  Milano  e  la  lega  di  Lombardia,  segreta- 
mente promise  a  messer  Bernabò,  che  per  li  suoi  danari  gli  da- 
rebbe la  città  di  Reggio.  Questo  segreto  venne  agli  orecchi  di 
messer  Feltrino  suo  fratello  innanzi  che  la  detta  promessa  a 
vcsse  cITelto.  Messer  Feltrino  prese  suo  tempo,  e  senza  saputa 
di  messer  Guido  entrò  in  Reggio,  e  con  aiuto  di  gente  e  d'a- 
mi rubellò  la  città.  Messer  Guido  credendo  ricoverare  la  città 
p(T  forza  ,  del  mese  di  maggio  del  detto  anno  ricolse  grande 
g(Mito  d'arme,  e  impetrò,  ed  ebbe  aiuto  da'signori  di  Milano:  e 
stando  i:i  Mantova,  e  ordinandosi  per  porre  Tasscdio,  senti  che'l 
signore  di  Bologna  e  'i  marchese  di  Ferrara  avcano  alla  difesa 
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fornita  la  terra  ^  onde  si  rimase  dell'  impresa ,  la  quale  faceva 
malvolentieri ,  per  non  appressarsi  troppo  la  forza  de'  signori 
di  Milano  {a). 

CAPITOLO    XXXIV. 

Come  il  vescovo  di  Trievi  sconfisse  gV  Inghilesi, 

Il  vescovo  di  Trievi   veggendo   il  reame  di  Francia  in  tanta 
rivoluzione  e  traverse,  e  che  necessario  era  a'cherici  per  dife- 
sa di  loro  franchigia  prendere  l'arme,  come  uomo  valoroso,  ri- 
colse gente  d'arme  e  d'amistà  e  di  soldo,  e  abboccossi  per  av- 
ventura in  un  assalto  con  certi  Inghilesi,  ch'erano  guidati  per 
gente  del  re   di  Navarra,   e  combattè  con  loro  e  sconfìsseli ,  i 
quali  erano  intorno  di  millecinquecento,  de'quali  assai  ne  furo- 
no morti.  In  questo  medesimo  giorno  il  Delfino  di  Vienna  si  mi- 
se ad  assedio  a  Monlione,  il  quale  era  venuto  alle  mani  degli 
Inghilesi,  per  racquistarlo,  e  forte  lo  strinse,  perchè  essendo^'il 
castello  presso  a  dieci  leghe  a  Parigi,  gli  parca  gran  vergogna 
fosse  della  corona  e  grande  abbassamento  che  fosse  in  podestà 
de'nemici,  e  '1  luogo  era  molto  presso  a  Parigi ,  e  forte  offen- 
dea.  Durante  l'assedio  avea  il  Delfino  a  suo  soldo  certi  baroni 
alamanni,  e  non  avendo  di  che  pagarli,  loro  diede  in  gaggio 
due  buoni  castelli  del  reame.  Puossi  considerare  in  quanta  sof- 
frala e  debolezza  era  in  questi  giorni  il  reame  di  Francia,  che 
si  stimò  per  li  savi  se  non  fosse  stato,  com'era,  antico  e  cora- 
le r  odio  per  lunghe  riotte  aveano  avute  i  Franceschi  e  gì'  In- 
ghilesi, in  dispetto  innaturale  convertito,  il  quale  facea  a'Fran- 
ceschi  sostenere  ogni  affanno  e  ogni  tormento,  per  certo  il  re 
d'Inghilterra  era  sovrano  della  guerra. 

CAPÌTOLO  XXXV. 

Come  fu  soccorsa  Pavia,  e  levatone  Vaste  de' Visconti. 

1 

;  L'oste  di  messer  Galeazzo  signore  di  Milano  lungamente  era 
stato  sopra  Pavia  con  certe  bastile,  forte  tenendo  stretta  la  ter- 
ra; il  marchese  di  Monferrato  preso  suo  tempo,  con  la  più  gen- 

■    (a)  Vedi  Appendice  n.**  26. 
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te  potè  ragiinare  s'entrò  cautamente  in  Pavia,  e  avuto  per  sue 
spie  del  regp^imento  dell'oste,  e  del  poco  ordine  e  guardie  di 
quelli  delle  bastie,  subitamente  e  aspramente  li  assali  improvvi- 
so, e  li  ruppe  e  sbarattò,  e  liberò  dall'assedio,  e  menò  in  Pavia 
più  di  dugentocinquanta  cavalieri  e  molti  prigioni,  e  fornimen- 
to e  arnese^  e  ciò  fatto,  si  tornò  alle  terre  sue.  Messer  Galeaz- 
zo per  la  sua  gran  potenza  poco  pregiando  quella  rottura  rifor- 
nì subitamente  le  frontiere  di  Pavia  di  gente  d'arme  assai  più 
che  di  prima,  facendo  tutto  dì  cavalcare  in  sulle  porti  di  Pavia 
di  gente  d'  arme  assai  più  che  di  prima  ,  sicché  senza  tenervi 
bastia  forte  gli  affliggea,  e  tenevagli  sì  stretti,  che  non  s'  ardi- 
vano d'uscir  fuori  persona  ,  e  di  loro  frutti  non  poteano  avere 
bene.  E  del  seguente  mese  di  luglio  il  detto  messer  Galeazzo 
fece  un'altra  grande  oste^  e  mandolla  nel  Monferrato  addosso  al 
marchese. 

CAPITOLO  XXXVI.  i 

Come  il  capitano  di  Forlì  s'arrendè  al  legato» 

Avendo  perduto  il  capitano  di  Forlì  il  caldo  della  compagnia, 
ed  essendo  per  la  lunga  guerra  molto  battuto  ,  e  vedendo  che 
più  non  potea  sostenere,  e  che  poco  era  in  grazia  e  in  amore 
de'suoi  cittadini  per  la  messa  che  fatta  avea  della  compagnia  in 
Forlì ,  essendo  tra  il  legato  e  lui  per  mezzani  lungo  trattato 
d'accordo,  prese  partito  di  arrendersi  liberamente  alla  discre-» 
zione  e  misericordia  del  legato,  con  alcuna  promessa  d'  essere 
bene  trattato  e  del  modo,  che  a  dì  4  di  luglio  1359  ,  il  legato 
in  persona,  avendo  prima  messa  la  gente  sua  e  prese  le  fortez- 
ze ,  entrò  in  Forlì  con  grande  festa  e  solennità  e  di  sua  gente 
e  de'cittadini  di  Forlì.  Nella  quale  entrata  Albertaccio  da'Rica- 
soli  cittadino  di  Firenze,  il  quale  al  continovo  era  stato  al  con- 
siglio segreto  del  cardinale  ,  e  delle  sue  guerre  in  gran  parie 
conducitore  e  maestro,  in  sull'entrare  del  palagio  fatto  fu  ca- 
valiere. E  ciò  fatto,  il  legato  ordinato  la  guardia  della  città  e 
lasciatovi  suo  vicario  se  n'andò  a  Faenza,  e  ivi  in  piuvico  par- 
lamento, essendo  dinanzi  da  lui  messer  Francesco  degli  Orde- 
laOì  per  addietro  capitano  di  Forlì,  riconobbe  e  confessò  lutti  i 
suoi  fallì  ed  errori  che  commossi  avea  contro  la  Chiesa  di  Ro- 
ma e  suoi  pastori,  i  quali  letti  li  furono  nella  faccia  in  prosen- 


I.IB1I0     NONO  225 

za  del  popolo  ,  domandando  umilmente  perdono  e  misericordia 
dalla  Chiesa  di  Roma.  11  legato  fatto  ciò  ,  e  in  lungo  e  bello 
sermone  gravando  in  parole  l'ingiurie  e  la  pertinacia  della  re- 
sia,  e  le  pene  nelle  quali  era  incorso  il  capitano,  privoHo  d'o- 
gni dignità  e  onore,  e  per  penitenza  gl'impose,  eh'  elli  vicitas- 
se  certe  chiese  di  Faenza  in  certa  forma;  e  ciò  fatto,  il  legato 
cavalcò  a  Imola,  ove  venne  il  signore  di  Bologna  sotto  la  cui 
confidanza  il  capifano  s'era  arrenduto;  e  stati  a  parlamento  in- 
sieme più  giorni,  a  di  17  di  luglio,  il  cardinale  ricomunicò  nel- 
la mensa  messer  Francesco  degli  Ordelaffi,  e  nominatamente  tut- 
ti i  suoi  aderenti  e  quelli  che  Taveano  favoreggialo,  e  ristituii- 
lo  nelTonore  della  cavalleria,  e  perdonogli  tutte  Toffese  per  lui 
fatte  alla  Chiesa  di  Roma,  e  annullò  ogni  processo  per  lui  fat- 
to di  resia  contro  a  lui,  e  ridusselo  nella  grazia  sua,  e  dichia- 
rò che  dieci  anni  fosse  signore  di  Forlimpopoli  e  di  Castrocaro, 
polendo  stare  in  ciascuno  de'detti  luoghi  famigliarmente,  e  ri- 
manendo le  rocche  in  guardia  d'  amici  comuni ,  e  liberamente 
li  ristituì  la  moglie,  e'fìgliuoli,  e  tutti  quelli  che  tenea  in  pri- 
gione degli  amici  e  seguaci  del  capitano  ;  e  cosi  ebbe  fine  la 
lunga  e  pertinace  guerra  e  ribellione  del  capitano  di  Forlì  ;  e 
per  la  detta  cagione  la  Romagna  rimase  in  pace,  e  liberamen- 
te airubbidienza  della  Chiesa  di  Roma. 

CAPITOLO  XXXVIL 

Di  una  compagnia  creata  (T  Inghilesi  in  Francia. 

>  Volendo  il  re  d'Inghilterra  mostrare  osservazione  di  pace  ser 
'Condo  Tordine  ,  infintamente  in  suo  titolo  o  nome  niuna  guer- 
ra fatta  nel  reame  di  Francia  ,  ma  i  molti  Inghilesi  eh'  erano 
f^nel  reame  seguendo  il  segreto  ordine  dato  per  lui  ora  con  uno 
^ora  con  altro  caporale  s'accostavano  che  li  guidasse  a  guerreg- 
giare e  sconciare  il  teame  di  Francia  ;  in  questi  tempi  della 
^tate  uno  sartore  inghilese  il  quale  avea  nome  Gianni  della 
[Guglia,  essendo  nella  guerra  dimostrato  prode  uomo  con  gran 
^cuore  in  fatti  d'arme,  cominciò  a  fare  brigata  di  Saccardi  e  as- 
l^sai  Inghilesi  che  si  dilettavano  di  mal  fare,  e  che  attendeano  a 
vivere  di  rapine,  è  cercando  e  rubando  ora  una  villa  ora  un'al- 
tra nel  paese  crebbe  in  tanto  sua  brigata,  che  da  tutti  i  pae- 
-sani  era  ridottato  forte;  e  per  questo  senza  i  casali  non  murali 
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cominciarono  tutti  a  patteggiarsi  con  lui,  e  li  davano  pannag- 
gio  e  danari,  ed  egli  li  faceva  sicuri;  e  per  questo  modo  mon- 
tò tanto  sua  nomea  che  catuno  si  facea  suo  accomandato  ,  on- 
de in  pochi  mesi  fece  gran  tesoro.  Essendo  moltiplicalo  di  gen- 
ie e  d'  avere,  cominciò  a  passare  di  paese  in  paese  ,  e  si  an- 
dando venne  insino  al  Pau  ,  e  ivi  prese  laici ,  e'cherici  rubò , 
e'  laici  lasciò  andare  ;  onde  la  corte  di  Roma  ne  mostrò  gran 
paura ,  e  pensava  a  farsi  forte  per  resistere  a  quella  brigata. 
Costui  neir  avvenimento  del  Pau  de*signori  d'  Inghilterra  lasciò 
il  capitanato  e  la  gente  ,  e  ridussesi  all'  ubbidienza  del  re  ,  e 
e  de'  danari  eh'  avea  accolti  ne  fé  buona  parte  a'  reali  5  e  cosi 
andavano  in  que'tempi  i  fatti  di  Francia. 

CAPITOLO    XXXVIIL 

B' una  zuffa  che  fu  tra  gli  artefici  di  Bruggia* 

Noi  avemo  detto  più  volte,  che  '1  mondo  per  lo  suo  peccato 
non  sa  né  può  stare  in  riposo,  e  le  sue  travaglie,  le  quali  seri* 
vemo,  ne  fanno  la  fede,  che  si  può  dire  veramente  l'opera  noi 
stra  il  libro  della  tribolazione,  e  nuove.  In  questi  di  a  dì  17  d^ 
luglio,  avendo  il  conte  di  Fiandra  ragunata  la  comune  di  Brug^ 
già  per  alcuna  sentenza  che  dare  dovea  per  danno  d'  alcuno 
sopra  certo  misfatto,  uno  calzolaio  prosuntuosamente  si  levò  a 
dire  nella  ragunanza  contro  alla  volontà  del  conte  ,  il  perchè 
due  degli  altri  minuti  mestieii  parlando  lo  ributtarono,  e  dis^ 
sono  contro  a  lui.  11  calzolaio  trasse  fuori  la  spada  ,  e  disse , 
che  chi  '1  volesse  seguire  con  sua  arma  n'  andasse  alla  piazza 
di  Bruggìa,  il  perchè  molti  de'mestieri  il  seguirono;  e  ragunah 
ti  in  sul  mercato  con  loro  arme  e  transegne  stavano  in  punta, 
e  attenti  per  rispondere  a  chi  gli  volesse  di  quel  luogo  caccia*- 
re.  Altri  mestieri,  che  non  erano  contenti  che  costoro  piglitis- 
sono  nella  villa  maggioranza,  de'quali  si  feciono  capo  folloni  e 
tesserandoli,  s'andarono  ad  armare,  e  in  breve  spazio  di  tem- 
po in  gran  numero  si  ra;;unarono  in  sul  mercato  ,  e  di  subito 
senz'  altro  consìglio  in  fiotto  si  dirizzarono  a  coloro  eh'  erano 
schierati  in  sulla  piazza,  e  percossonli,  e  rnpponli,  e  nell'  as- 
salto n'uccisono  cinquantaselte,  e  molti  ne  magagnarono  di  fe- 
rite. E  ciò  fatto,  co'  loro  avversari  di  presente  feciono  la  con- 
cordia, e  di  loro  feciono  tre  capi,  uno  tesserandolo,  e  uno  car- 
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peiiliere,  e  uno  calzolaio,  e  in  questi  tre  fu  riposto  e  commes- 
so il  fascio  e  tutto  il  pondo  di  loro  governamento  e  reggimen- 
.  lo  ;  e  al  conte    non    feciono    violenza    alcuna  ,    né   ninno    mal 
.  sembiante.  E  raccheto  la  furia  e    il  bollore   del  popolo    in   un 
.  batter  d'occhio,  questi  tre  mandarono  la  grida,  che  catuno  an- 
dasse a  fare  suo  mestiero,  e  ponesse  giù  Tarme,  e  così  fu  fatto. 
Che  a  pensare  ,  ed    è  incredibile  cosa  e  maravigliosa,    che    il 
tumulto  di  tanto  popolo  con  tante  oCfensioni  e  tempeste  s'acque- 
^  tasse  cosi  lievemente  ,  senza  ricordo  delle  ingiurie  sanguinose 
5  mescolate  della  pace,  ciò  si  può  dire,  che  in  un  punto  fu  la  pace, 
,  e  r  aspra  e  crudele  guerra. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  V  imperadore  de'  Tartari  fu  morto» 

In  questo  tempo  il  figliuolo  di  Giannisbec  imperadore  dei 
^  Tartari,  eh'  abitava  intorno  alla  marina  del  Mare  oceano  detto 
volgarmente  il  Mare  maggiore,  avendo  pochi  anni  tenuto  l'im- 
perio, e  in  quello  piccolo  tempo  fatto  morire  per  diversi  modi 
j quasi  tutti  quelli  eh'  erano  di  suo  lignaggio,  o  per  paura  che 
.non  li  togliessono  la  signoria,  o  per  altro  animo  imperversato 
^e  tirannesco  ,  ultimamente  caduto  in  lieve  malattia  ,  affrettalo 
,fu  di  morire  d'aprile  1359.  E  quanto  che  sua  vita  fosse  con 
molta  guardia  e  cautela,  difendere  non  si  seppe  da  morte  vio- 
.lente,  tanto  era  per  sua  iniquità  mal  voluto:  e  pur  venne  l'im- 
perio dove  con  sollecitudine  s'era  sforzato  che  non  pervenisse, 
a  uno  di  sua  genia. 

i 

CAPITOLO   XL. 

r 

t  Di  novità  de'  Turchi  in  Romania. 

,  Nel  medesimo  tempo  di  sopra  Ottoman  Megi,  il  maggiore  si- 
gnore de'Turchi,  avendo  riavuto  il  figliuolo  il  quale,  come  di- 
(Cemmo,  era  stato  preso  da'Greci,  col  detto  suo  figliuolo  insie- 
me con  esercito  grande  di  Turchi  avea  lungo  tempo  assediata 
(Doromettica,  nobile  e  bella  città  posta  io  Romania;,  la  quale  non 
^essendo  soccorsa  dall'imperadore  di  Costantinopoli  né  dagli  al- 
jlri,  e  non  potendosi  più  tenere^  s'  arrendè;,  e  venne   in  potestà 
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de'Turchi.  E  avendola  OUonìan  di  sua  gente  di  guardia  fornita, 
con  grandissima  gente  di  Turchi  si  dirizzò  a  Costantinopoli^  con 
speranza  di  prendere  la  terra,  o  per  assedio,  o  per  battaglia  ; 
e  giunti ,  fermarono  loro  campo  presso  alla  città ,  correnda, 
spesso  per  tutti  i  paesi  dintorno,  e  facendo  a'  Greci  grandissi-» 
mo  danno.  E  ivi  stati  lungamente  senza  fare  acquisto  di  cosa 
che  venisse  a  dire  niente,  veggendo  che  poco  potea  adoprarej 
se  ne  tornò  in  Turchia. 

'i 
CAPITOLO  XLI^  j 

Come  il  Delfino  dì  Vienna  fece  'pace    col   re  / 

di   Navarra.  j 

Quanto  che  la  pace  fatta  tra'due  re  d'  Inghilterra  e  di  Fran-: 
eia  in  sostanza  fosse  nonnulla,  nondimanco  per  non  potere  per 
onestà  offendere  palesemente  forte  era  allentata  la  guerra,  e 
molti  Inghilesi  s'  erano  tornati  neir  isola  con  quello  eh'  avean0 
potuto  avanzare  del  nò  e  del  si  Al  re  di  Navarra  pochi  Inghi- 
lesi erano  rimasi  ,  onde  non  potendo  tanto  male  fare  quanto 
per  Taddietro  era  usato,  questa  tiepidezza  di  tempo  diede  ma- 
teria a  quei  baroni  di  cercare  pace  tra  '1  re  e  '1  Delfino  ,  la 
quale  per  le  dette  cagioni  assai  tosto  seguì.  E  accozzati  il  re  e 
il  Delfino  per  buona  e  ferma  pace  si  baciarono  in  bocca,  e  il 
re  promise  di  stare  in  fede  della  corona  di  Francia,  e  d'  alare 
il  Delfino  a  suo  potere  contro  airoppressione  degl'Inghilesi.  Que- 
sta pace  molto  fu  cara,  e  di  gran  contentamento  a'Franceschi, 
perocché  la  loro  divisione  era  stata  materia  del  guasto  di  Fran- 
cia. Ma  come  che  T  fatto  si  fosse,  la  pace  i  più  pensarono  che 
fosse  con  inganno  e  a  mal  fine  per  la  viziata  fode  del  re  di 
Navarra,  e  corrotta  per  Fusanza  delle  scellerate  cose  in  che  egli 
era  trascorso,  immaginando  che  non  meno  potesse  nuocere  sotto 
fidanza  di  pace,  che  fatto  s'  avesse  nella  guerra  palese.  E  cosi 
ne  seguette,  come  apparve  poco  appresso  per  segni  aperti  e  ma- 
nifesti. 
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CAPITOLO     XLII. 

Come  V  oste  de' Fiorentini  tornò  a  Firenze  e  la  compagnia 
ne  andò  nella  Riviera. 

Fuggita  la  compagnia  del  campo  delle  Mosche  dov'  erano 
stali  appetto  dell'oste  de' Fiorentini  per  speranza  venti  giorni, 
com'è  addietro  narrato,  ed  essendo  al  ponte  a  San  Quirico  in 
sul  fiume  del  Serchio,  molti  se  ne  partirono,  e  chi  prese  suo 
viaggio,  e  chi  in  uno  e  chi  in  altro  paese  ;  e  la  maggior  for- 
tezza di  loro,  ch'era  col  conte  di  Landò,  e  con  Anichino  di  Bon- 
gardo,  quasi  tutta  di  lingua  tedesca,  prese  il  soldo  dal  marchese 
di  Monferrato  :  e  ricevuto  per  loro  condotta  in  parte  di  paga 
ventottomila  fiorini  d*  oro  tutto  loro  arnese  grosso  con  gran 
parte  di  loro  gente  misono  in  arme.  E  conducendoli  sempre  i 
Pisani^  e  avuto  licenza  dal  doge  e  da'Genovesi,  e  dato  loro  sta- 
dichi  di  non  far  danno  per  la  Riviera,  donde  loro  convenia  pas- 
sare, e  di  torre  derrata  per  danaio,  se  n'andarono  in  sulla  Ma- 
gra; e  s'affilarono  uomo  innanzi  a  uomo,  e  misonsi  in  cammi- 
no per  li  stretti  e  malagevoli  passi,  che  alla  via  loro  non  era 
altra  rimasa.  Né  per  ricordo  si  trova,  che  dal  tempo  d'Anniba- 
le in  qua  gente  d*arme  numero  grande  per  que'luoghi  passas- 
se^ perchè  sono  vie  malagevoli  alle  capre.  E  bene  verifica  la 
sentenza  di  Valerio  Massimo  ,  il  quale  dice,  che  la  nicistà  del- 
l'umana  fiebolezza  è  sodo  legame,  la  quale  in  questa  forma  è 
rivolta  in  verbo  francesco.  Necessità  fa  vecchia  trottare.  In 
questo  cammino  senza  ninna  offesa  ,  solo  che  di  male  vivere  , 
misono  tempo  assai.  La  compagnia,  come  detto  avemo,  preso 
suo  viaggio  ,  r  oste  del  comune  di  Firenze  stette  ferma  in  sul 
campo  infmo  al  giovedì  a  di  primo  d'agosto  1359;  a  quel  di 
con  grande  festa  levarono  il  campo  molto  ordinatamente,  e  pas- 
sarono da  Serravalle  ,  e  alloggiaronsi  la  sera  alla  Bertesca  tra 
i  confini  di  Firenze  e  di  Pistoia  ,  stendendosi  fino  a  Prato  ;  il 
venerdì  mattina  a  di  2  d'agosto  di  quindi  si  tornarono  a  Fi- 
renze. I  Fiorentini  per  onorare  il  capitano  li  mandarono  incon- 
tro alla  porta  due  grandi  destrieri  coverti  di  scarlatto  ,  e  un 
ricco  palio  d'oro  levato  in  asti  con  grandi  drappelloni  penden- 
ti alla  reale,  sotto  il  quale  vollono  ch'egli  entrasse  nella  terra 
a  guisa  di  cavalieri,  e  gentili  uomini  e  popolari,  ma  il  valen- 
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te  capitano  prese  e  accettò  cortesemente  con  savie  parole  i  ca- 
valli, eh*  erano  doni  cavallereschi,  e  ricusò  di  venire  sotto  il 
palio  ;  e  fulli  a  maggiore  onore  riputato.  E  per  rendere  al  co- 
mune Tinsegne,  con  la  gente  ordinata  come  Tavea  a  campo  te- 
nuta, nella  prima  frontiera  mise  i  balestrieri  e  gente  a  pie,  eJ 
appresso    la   camera   del    comune  ,  poi   gli   Ungheri  ,    appresso! 
i  cavalieri ,    e   in    fine    mise  il  palio    innanzi    per    onore    del] 
comune    alla    sua    persona  ,   e    senza    ninna    pompa   in  mezzo 
del  conte  di  Nola  e  del  figliuolo  di    messer  Bernabò  ,  e'  venne 
per  la  città  al  palagio  de'signori  priori,  e  ivi  con  grande  alle- 
grezza rassegnò  il  bastone  e  l'insegne  a'signori  priori,  le  quali! 
accomandate  gli  aveano,  e  da  indi  a  pochi  giorni  fatto  a  gran- 
de numero  di  cittadini  un  nobile  e  solenne  convito  se  ne  tor- 
nò in  Romagna. 

CAPITOLO  XLIII. 

Della  morte  e  sejooltura  di  messer  Fiordo  degli  libertini,      j 

Messer  Biordo  degli  libertini  fu  cavaliere  gentilesco  e  di  bel- 
la maniera,  costumato  e  d'onesta  vita  ,  savio  e  prò'  della  per^ 
sona  ,  e  ornato  d'  ogni  virtù  ,  e  per  tanto  in  singolare  grazici 
dell'imperadore,  e  molto  amato  dal  legalo  di  Spagna  e  da  mol-, 
ti  altri  signori.  Costui  e'suoi  consorti  in  questi  tempi  forte  s'i-j 
nimicavano  co'  Tarlati  d'  Arezzo,  e  molto  erano  da  loro  soper-l 
chiati  ;  onde  egli  avendo  provato  che  'l  caldo  e  il  favore  deij 
detti  signori  era  troppo  di  lontano  di  passaggio  e  di  poco  pro- 
fìtto, sopra  tutto  desiderava  d'essere  confidente  e  servidore  del 
comune  di  Firenze,  la  cui  amicizia  vedea  eh'  era  stabile  e  di- 
ritta ^  e  che  gratificava  il  servigio  ;  perchè  come  addietro  di- 
cemmo ,  per  essere  (gli  e'  suoi  in  bando  e  ribelli  del  comune 
di  Firenze^  offerse  il  servigio  di  sé  e  de'suoi  contro  la  compa- 
gnia ,  e  accettato  venne  nell*  oste  ,  dove  per  mostrare  quello 
ch'e  gli  era  s'  affaticò  sopra  modo,  che  da  tutti  fu  ricevuto  da 
grande  sentimento  in  opera  d'arme,  tornato  col  capitano  a  Fi- 
renze, subito  cadde  in  malattia.  11  comune  avendo  prima  avu- 
to a  grado  sua  liberalità,  e  appresso  V  opere  sue  ,  di  presente 
lo  ribandirono  co'consorti  suoi,  e  per  mostrare  verso  lui  lene- 
rezza,  con  molti  medici  alle  spese  del  comune  lo  feciono  me 
dicare  ;  ma  come  a  Dio  piacque,  potendo  più  1'  infermità  che    j 


LIBRO     NONO  231 

le  medicine,  la  mattina  a  dì  16  d'  agosto  dìvotamente  rendè 
r  anima  a  Dio.  Il  corpo  sì  serbò  sino  nel  di  seguente^  per  at- 
tendere il  vescovo  d'Arezzo  suo  consorto  e  gli  altri  di  casa  sua; 
ed  essendo  venuti^  per  lo  comune  furono  fatte  V  esequie  della 
sua  sepoltura  riccamente  ,  e  alla  chiesa  de'  frali  minori  ove  si 
ripose,  che  tutte  le  cappelle,  e  '1  coro,  e  sopra  una  gran  ca- 
panna fu  fornita  di  cera  e  con  molti  doppieri,  e  sopra  la  bara 
un  drappo  d'oro  con  drappelloni  pendenti  coU'arme  del  popolo 
e  del  comune,  e  di  parte  guelfa  e  degli  libertini,  e  con  vaio 
di  sopra  con  sei  cavalli  a  bandiere  di  sue  armi,  e  uno  penno- 
ne di  quello  del  popolo  e  uno  di  parte  guelfa,  con  molti  fanti 
e  donzelli  vestiti  a  nero.  Fu  cosa  notabile  e  bella  in  segno  di 
gratitudine  del  nostro  comune,  il  quale  volentieri  onora  chi  o- 
nora  lui,  dimettendo  le  vecchie  ingiurie  per  lo  nuovo  bene,  e 
non  avendo  a  parte  rispetto,  ma  alle  operazioni  fedeli  e  devo- 
te. Alle  dette  esequie  fu  il  detto  vescovo,  e  'l  Farinata  e  tutti 
gli  altri  consorti  vestiti  a  nero,  e'signori  priori,  e'collegi,  e'ca- 
pitani  della  parte,  e  gli  altri  rettori  e  udciali  del  comune,  e 
tutti  i  cherici  e  buoni  citladini,  e  '1  chericato  tutto  e' religiosi 
di  Firenze.  Mori  in  casa  i  Portinari  ;  e  la  bara  si  pose  in  sul 
crocicchio  di  Porta  san  Piero  dalla  loggia  de'Pazzi,  dove  posta 
la  mattina  ,  tanto  vi  stette  ,  che  'I  vescovo  venne  :  e  intorno 
alla  bara  erano  fanti  vestiti  di  nero  ,  e  cavalli  e  bandiere  , 
Tuno  appresso  V  altro  ;  parte  per  la  via,  che  viene  al  palagio 
del  potestà  ,  e  p  irte  per  quella  che  va  a  santa  Reparata  ;  fu 
cosa  ricca  e  piatosa,  e  lutto  il  popolo  piccoli  e  grandi  trasso- 
no a  vedere.  Abbianne  fatta  più  lunga  scrittura  che  non  si  ri- 
chiede, perchè  ne  parca  fallire,  se  onorandolo  tanto  il  nostro 
comune  noi  non  l'avessimo  con  la  penna  onorato,  e  perchè  pensia- 
mo ,  che  sia  esempio  a  molti  a  tramettersi  a  ben  fare  ,  veg- 
'gendo  essere  il  bene  operare  premiato  a  coloro  che  '1  me- 
"ritano  (a). 

\ 

^     (a)  Vedi  Appendice  n.°  27, 

! 
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CAPITOLO  XLIV 


Come  i  Perugini  mandarono  ambasciata  a  Siena 
e  abominando  i  Fiorentini, 

L'arbitrata  sentenza  data  sopra  la  pace  tra  il  comune  di  Pe- 
rugia e  quello  di  Siena,  tutto  che  fosse  comune  utile  e  buona, 
all'uno  e  all'altro  comune  forte  dispìacea,  come  addietro  abbia- 
mo narrato,  e  ciascheduno  con  sua  ambasciata  che  piacesse  al 
nostro  comune  per  suo  onore  e  grazia  loro  annullare  ;  e  ciql 
fare  non  volse,  perchè  quasi  niente  derivava  da'  ragìonamentil 
fatti  con  gli  ambasciadori  de'detti  comuni,  se  non  eh'  alquantoj 
nel  tempo  e  nel  modo  ,  onde  la  pace  si  rimase  con  le  strade 
bandite,  ma  con  gli  animi  pregni  e  pieni  d'odio  e  di  stizza,  e 
vollonsi  dirompere  se  rimpossìbiiità  non  gli  avesse  tenuti,  pe- 
rocché tanto  aveano  speso,  che  premendo  loro  borse  niente  \'i 
si  potea  trovare  se  non  vento  e  rezzo.  I  Perugini  pregni  d'ani- 
mo, alterosi  e  superbi,  senza  avere  di  loro  possa  riguardo,  per 
mostrare  sdegno  d'animo  contro  a'Fiorentìni,  crearono  otto  am- 
basciadori di  loro  cittadini  più  nominati  e  più  cari ,  e  vesti- 
ronli  di  scarlatto  ,  e  accompagnaronli  di  giovannglia  vestiti 
d'assisa  dimezzata  di  scarlatto  e  di  nero,  e  con  molta  pompa  11 
mandarono  a  Siena,  dove  furono  ricevuti  con  festa  rilevatamen- 
te all'usanza  sanese,  recandosi  in  grande  gloria  questa  manda-^ 
ta  ;  e  qui  ritta  in  parlamento  ,  cortesemente  infamando  il  co- 
mune dì  Firenze  ,  nella  proposta  dissono  ;  V  uomo  nimico  nel 
campo  del  grano  soprassemina  la  zizzania  ,  cioè  il  loglio  ;  e 
recando  il  processo  del  parlare  a  questa  sentenza,  copertamente 
la  ridussono  e  rivolsono  contro  al  nostro  comune,  conchiuden- 
do ch'e's'erano  ravveduti,  e  a  loro  veniano  come  a  cari  fratel- 
li ,  e  per  fermare  e  mantenere  con  gli  animi  buoni  ,  e  magni 
e  liberali  ,  perpetua  e  liberale  e  buona  pace  ,  posta  giù  ogni 
onta  e  dispetto,  e  ogni  cruccio  nel  quale  a  sligazione  altrui 
fidandosi  poco  avvedutamente  erano  incorsi  ;  e  inhne  uditi  vo- 
lentieri, presono  co'  Sanesi  di  nuovo  fermezza  di  pace.  I  Fio- 
rentini molto  si  rallegrarono  della  pace  per  sospicione  che  li 
tenea  sospesi  di  rottura  per  Io  poco  contentamento  che  V  uno 
comune  e  V  altro  dimostrava  in  parole  di  quella  eh'  era  fatta, 
come  fu    detto  di  sopra  ;   vero  e  che  n)olto  punsono  le  villane 
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e  disoneste  parole  de'Perugini,  e  molto  furono  notate  e  scritte 
ne'cuori  de'cìtttadini.  Tutto  poi  che  i  Perugini  s' ingegnassono 
di  scusare  loro  baldanzosa  e  poco  consigliata  diceria  e  propo- 
sta, per  la  detta  cagione  poco  appresso  seguette  ,  che  avendo  i 
Perugini  fatta  ragunata  di  gente  ,  per  fama  si  sparse  che  ten- 
tavano in  Arezzo  coli'  appoggio  degli  amici  di  messer  Gino  da 
Castiglione.  Onde  per  questo  sospetto,  a  di  12  d'  agosto,  il  co- 
mune di  Firenze  vi  manrlò  quattrocento  cavalieri ,  e  assai  dei 
suoi  balestrieri  :  poi  si  trovò  che  nel  vero  i  Perugini  intendea- 
no  altrove,  ma  pure  per  l'odio  che  novellamente  aveano  in  pa- 
role dimostrato^  crebbe  eziandio  per  questa  non  vera  novella. 

CAPITOLO  XLV 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  aiuto  di  mille  barbute 
a  messer  Bernabò  contro  alla  compagnia^ 

Avendo  la  compagnia  preso  viaggio  per  la  Riviera  di  Genova 
sotto  titolo  di  soldo  contro  a*sìgnori  di  Milano  5  i  Fiorentini  il 
cui  animo  era  a  perseguitarla  ,  e  perseguire  a  loro  podere  il 
pericoloso  nimico  nome  di  compagnia  in  Italia,  e  avendo  rispet- 
to a  questo  volere,  ma  molto  più  al  servigio  ricevuto  da  mes- 
ser Bernabò  contro  a  essa  compagnia  ,  di  tutta  sua  gente  scel- 
tane il  fiore,  e  in  numero  di  mille  barbute,  prestamente  e  sen- 
za resta,  a  di  18  d'agosto  la  fece  cavalcare  verso  Milano  sotto 
la  insegna  del  comune  di  Firenze,  a  guida  di  loro  cavalieri  po- 
polari ,  i  quali  ricevuti  graziosamente  in  Milano  ,  cavalcarono 
nell'oste.  EUi  furono  vincitori,  come  al  suo  tempo  diviseremo , 
non  tanto  per  lo  numero  loro,  né  per  la  forza  loro,  quanto  per 
la  fama  del  favore  del  nostro  comune,  che  grande  era  a  quel- 
r  ora  ,  per  la  viltà  presa  per  la  compagnia  della  gente  del  co- 
mune e  de'Fiorentini  per  lo  ributtamento  che  fatto  n' aveano. 

CAPITOLO  XLVL 

Come  il  castello  di  Troco  fu  incorporato  per  la  corona 
di  Puglia. 


Carlo  Arto,  com'è  scritto  addietro,  fu  incolpato  della  morte 
del  re  Andreasso,  e  per  la  detta  cagione  condannato  per  tradi- 
Matteo  Villani  T.  IL  30 
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tore  della  corona,  e  i  suoi  beni  pubblicati,  e  incorporati  aliai 
camera  della  reina  ,  tra'quali  era  il  castello  di  Troco;  il  quale! 
dappoi  era  stato  privilegiato  al  prenze  di  Taranto,  e  lui  l'avea 
conceduto  a  messer  Lionardo  di  Troco  di  Capovana:  e  avendo- 1 
lo  lungo  tempo  tenuto,  in  questo  il  conte  di  Santagata  figliuolo | 
del  detto  Carlo  lo  fé  furare  a'  masnadieri ,  i  quali  nel  segreto 
il  teneano  per  lui;  onde  aontato  di  ciò  il  prenze  accolse  circa 
a  mille  uomini  a  cavallo,  e  misesi  a  oste  a  Santagata,  e  gran 
tempo  vi  stette  ,  e  non  potendo  avere  la  terra  del  detto  conte 
contro  alla  volontà  del  re  Luigi ,  inQne  se  ne  parti  con  poco 
frutto;  e  bene  ch'avesse  animo  ad  altri  processi,  e  li  comincias- 
se a  seguire,  e'ci  giova  di  lasciarli,  come  cose  lievi,  e  tornare 
alle  cose  più  notabili  de'nostri  paesi. 

I 
CAPITOLO  XLVII. 

Come  il  comune  di  Firenze  assediò  Bibbiena* 

I  Tarlati  d'Arezzo,  per  che  cagione  il  facessono,  mai  non  aJ 
veano  voluto  ratificare  ,    come  aderenti  de'  signori  di  Milano  , 
alla  pace  fatta  a'Serezzana  intra'  detti  signori  e  comuni  di  To- 
scana, e  stavansi  maliziosamente  intra  due,  attenendosi  alle  for- 
tezze loro,  che  n'aveano  molte  in  que' tempi,  e  guerreggiando 
agli  libertini ,  senza  mostrarsi   in  atto  veruno  contro  al  nostre 
comune:  e  intra  V  altre  terre  ,  Marco  (a)  di  messer  Piero  Sac- 
cone possedea  liberamente  la  terra  di  Bibbiena  la  quale  di  ragione 
era  del  vescovo  d'Arezzo,  colla  quale  ne'tempi  passati  molta  guer 
ra  avea  fatta  a'Fiorentini.  Ora  tornando  a  nostro  trattato,  come  a- 
vanti  dicemmo,  gli  libertini,  nemici  di  quelli  da  Pietramala,  co 
senno  e  buono  aoperare  erano  tornati  nella  grazia  e  amore  del  no 
stro  comune,  ed  essendo  messer  Buoso  degli  libertini  vescovo  d'A- 
rezzo venuto  a  Firenze  per  la  cagione  che  di  sopra  dicemmo,  si 
ristrinse  co'governatori  del  nostro  comune  segretamente  animan- 
doli all'impresa  di  Bibbiena,  conferendo  di  dare  le  sue  ragioni 
al  comune  di  Firenze.  Il  suo  ragionamento  fu  accettato  ;  e  ag- 
giunta l'intenzione  buona  del  vescovo  all'operazione  di    mosser 
Biordo,  il  comune  per  gareggiare  la  famiglia  degli   libertini,  o 
mostrare  che  veramente  gli  avesse  in  amore,  a  dì  23  d'agosto 

(a)  Vedi   Apppnlice   n.**   28. 
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per  riformagione  ribandì  gli  Libertini:  e  per  confermare  la  me- 
moria delle  fedeli  operazioni  di  messer  Biordo,  domenica  mat- 
tina a  di  '25  d'agosto  fé  cavaliere  di  popolo  Azzo  suo  fratello, 
con  onorarlo  di  corredi  e  di  doni  cavallereschi  ;  e  di  presente 
lo  feciono  cavalcare  a  Bibbiena  con  gente  d'arme  a  cavallo  e  a 
pie,  e  a  di  26  del  detto  mese  con  la  detta  gente  prese  il  poggio 
al  Monìslero  a  lato  a  Bibbiena  ,  e  il  borgo  che  si  chiama  Lo- 
trina,  e  ivi  s'afforzarono  vicini  alla  terra  al  trarre  del  balestro. 
Era  nella  terra  Marco  e  messer  Leale  fratello  naturale  di  mes- 
ger  Piero  Sacconi,  attempato  e  savio,  i  quali  per  alcuno  sento- 
re di  trattato  aveano  mandati  di  fuori  della  terra  tutti  coloro 
di  cui  sospettavano,  e  nel  subito  e  non  pensato  caso  si  forniro- 
no prestamente  di  loro  confidenti  e  di  molti  masnadieri,  il  per- 
chè convenia,  ch'avendo  la  rocca  e  la  forza  i  terrazzani  stesso- 
no a  posa  e  ubbidienti  loro,  e  pensando  che  la  cosa  averebbe 
lungo  trattato  ,  s'  ordinarono  e  afforzarono  a  fare  resistenza  e 
franca  difesa,  sperando  nella  lunghezza  del  tempo  avere  soccor- 
so. Il  comune  di  Firenze  multiplicava  a  giornate  l'assedio,  e  in 
servigio  del  comune  v'andò  il  conte  Ruberto  con  molti  suoi  fé- 
leli  in  persona^  e  di  presente  pose  suo  campo  ,  e  simile  fecio- 
10  gli  altri.  E  così  in  pochi  dì  la  terra  fu  cerchiata  d'assedio, 
5  gli  libertini  in  tutte  loro  rocche  e  castella  vicine  a  Bibbiena 
nisono  gente  del  comune  di  Firenze  ,  e  per  più  fortezza  e  si- 
urtà  di  quelli  ch'erano  al  campo.  La  guerra  si  cominciò  aspra 
}  ontosa  secondo  il  grado  suo,  e  que'd'entro  per  mostrare  fran- 
chezza aveano  poco  a  pregio  il  comune  di  Firenze  ,  uscivano 
pesso  fuori  a  badaluccare,  e  a  di  30  d'agosto  in  una  zuffa  stret- 
'a  fu  morto  il  conte  Deo  da  Porciano ,    che  v'  era  in  servigio 

ìe'Fiorentini. 

j 

\  CAPITOLO  XLVIII. 

Come   il   comune    comperò   Soci» 

Marco  di  Galeotto,  come  vide  assediata  Bibbiena,  e  avendo- 
ci presso  Soci  a  due  miglia  ,  con  sano  consiglio  abbandonò  la 
peranza  de'Perugini  che  Taveano  per  loro  accomandato,  e  a- 
ùto  licenza,  perchè  era  in  bando,  se  ne  venne  a  Firenze  a'si- 
nori;  e  ragunati  i  collegi,  e  richiestili  ,  liberamente  si  rimise 
elle  mani  del  comune  con  dire,  che  de*  fatti  del  castello  San- 
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niccolò  e  di  Soci,  e  di  ciò  ch'egli  avea  nel  mondo,  ed  eziandio 
della  persona  ne  facessono  loro  volontà  :  il  comune  per  questa 
sua  liberalità  e  profferta  spontaneamente  e  di  buono  volere  ,  e 
non  ostante  ch'e' terrazzani  di  Soci  si  volessono  dare  al  comu- 
ne, e  ciò  era  fattevole  senza  contasto  per  forza  che  appresso  at 
castello  avea  il  comune^  tanto  legò  l'animo  de'cittadini,  per  na- 
tura benigni  a  perdonare  ,  che  '1  comune  si  dispose  a  sopra 
comperare,  per  mostrare  amore  e  giustizia;  e  perchè  il  valen-- 
te  uomo  si  mostrasse  contento  ,  e  sopra  ciò  provveduto  discre- 
tamente, a  di  26  d'ottobre  1350  per  li  consigli  ribandirono  Mar- 
co, e  dierongli  contanti  fiorini  seimila  d'oro;  e  fé  carta  di  ven* 
dita  di  Soci  e  di  tutte  le  terre  che  in  que'  luoghi  avea  ,  e  le 
ragioni  ch'avea  in  castello  Sanniccolò  concedette  al  nostro  co- 
mune ,  e  delle  carte  ne  fu  rogatore  ser  Piero  di  ser  Grifo  da 
Pratovecchio  notaio  delle  riformagioni  e  altri  notai,  e  cosi  per- 
venne Soci  a  contado  del  comune  di  Firenze.  Come  per  tema 
non  giusta  Marco  di  Galeotto  si  mise  a  venire  a  Firenze,  e  fe- 
ce quello  eh'  avemo  detto  di  sopra  ,  e  così  vennono  i  conti  da 
Montedoglio  volendosi  accomandare  al  comune  ,  i  quali  non  li 
voUono  ricevere  se  prima  non  facessono  guerra  a'Tarlati,  e  non 
volendo  ciò  fare  ,  si  partirono  con  poca  grazia  del  nostro  co- 
mune, j 

CAPITOLO  XLIX.  'i 

Come  il  vescovo  d' Arezzo  diede  le  site  ragioni  che  avea 

in  Bibbiena  al  comune  di  Firenze.  J 

Messer  Bnoso  degli  libertini  vescovo  d'Arezzo,  non  potendo' 
sotto  altro  titolo  che  d'  allegagione  a  fìtto  ,  a  dì  7  di  settembre 
1359  allogò  al  comune  di  Firenze  per  certo  fitto  annuale,  facen- 
do le  carte  dell'allogagione  di  sette  anni  in  sette  anni ,  e  facen- 
done molte,  le  quali  insieme  sono  gran  novero  d*anni,  e  confes- 
sò il  fitto  per  tutto  il  detto  tempo  ,  e  largì  al  comune  ogni  ra- 
gione e  giurisdizione  e  signoria  che  '1  vescovado  d'  Arezzo  avea 
nella  terra  e  distretto  di  Bibbiena,  e  le  carte  ne  fece  il  detto  ser 
Piero  di  ser  Grifo;  e  con  questa  cautela  fu  giustificata  l'impresa 
del  nostro  comune.  Questa  concessione  fatta  per  lo  vescovo  fu 
approvata  e  confermata  per  lo  comune  d'  Arezzo,  il  quale  por 
fortificare  le  ragioni  del  nostro  comune  ogni  ragione  ch\'q>par- 
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tenea  per  qualunque  ragione  avea  in  Bibbiena  gti  diede  lìbera- 
mente. A  queste  giuste  ragioni  s'  aggiugnea  V  animo  e  buono 
Teiere  de'terrazzani  di  Bibbiena,  che  volentieri  fuggivano  la  ti- 
rannia di  quelli  da  Pietramala:  ciò  cominciarono  a  mostrare 
quelli  ch'erano  cacciati  di  fuori,  ch'erano  nel  campo  de'Fioren- 
tini  guerreggiando  i  Tarlati,  e  di  poi  lo  mostrarono  quelli  ch'e- 
rano dentro  quando  si  vidono  il  tempo  di  poterlo  fare  ^  come 
seguendo  nostro  trattato  racconteremo. 

CAPITOLO  L. 

Seguita  la  sequela  della  compagnia. 

Seguendo  i  principii  fatti  per  lo  comune  in  mandare  gente 
a  messer  Bernabò  contro  alla  compagnia,  il  signore  di  Bologna, 
ch'allora  era  in  pace  con  lui ,  li  mandò  cinquecento  cavalieri, 
e  quello  di  Padova  ,  e  quello  di  Mantova  ,  e  quello  di  Ferrara 
ancora  li  mandarono  della  gente  loro  ;  essendo  il  marchese  di 
Monferrato  fatto  forte  con  la  compagnia  ,  usci  fuori  a  campo 
con  molta  baldanza,  ma  di  subito  i  signori  di  Milano  con  loro 
oste  li  furono  appetto  ,  sicché  li  convenia  stare  a  riguardo  ,  e 
per  tenerlo  a  freno  i  detti  signori  posono  V  oste  a  Pavia  ,  e 
strinsonla  forte.  Il  marchese  avendo  alla  fronte  il  bello  e  gran* 
de  esercito  de'detti  signori,  non  si  potea  volgere  indietro  a  da- 
re soccorso  a  Pavia  per  non  avere  i  nemici  alla  coda,  e  stan- 
do le  due  osti  affrontati,  non  ebbono  tra  loro  cosa  notevole,  se 
non  d'uno  abboccamento  di  cinquecento  cavalieri  di  que'  della 
compagnia,  che  per  avventura  s'abboccarono  con  altrettanti  di 
quelli  del  comune  di  Firenze  ,  intra'  quali  per  onta  e  per  gara 
e  per  grande  spazio  fu  dura  e  aspra  battaglia,  e  infine  i  cava- 
lieri de'Fiorentini  sconfissono  quelli  della  compagnia.  Nella  qua- 
le rotta  furono  presi  tre  caporali  de'  maggiorenti  della  compa- 
gnia con  più  di  dugento  cavalieri  ,  e  assai  ve  ne  furono  morti 
e  magagnati;  e  ciò  avvenne  d'  ottobre  del  detto  anno.  Neil'  as- 
sedio della  città  di  Pavia  occorse  un  altro  caso  più  spiacevole 
per  lo  fine  suo;  che  essendo  preso  da  quelli  da  Pavia  uno  Mi- 
lanese d'assai  orrevole  luogo,  fuori  d'ordine  di  buona  guerra  fu 
impiccato  ;  e  venuta  la  novella  a  messer  Bernabò  ,  e  infocato 
d'ira,  comandò  a  messer  Picchino  nobile  cavaliere,  e  di  gran- 
de stato  e  autorità  in  Milano,  che  quattordici  prigioni  di  Pavia 
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ch'erano  nell'oste  li  facesse  impiccare,  infra'  quali  ve  n'era  uno 
di  buona  fama,  e  di  gentile  luogo^  e  d'assai  pregio^  non  degno 
di  quella  morte,  per  lo  quale  molti  Milanesi  ch'erano  nell'oste 
pregarono  messer  Picchino  che  cercasse  suo  scampo.  11  quale 
mosso  da  pietà  e  dalle  giuste  preghiere  di  tali  cittadini  mandò 
a  messer  Bernabò  di  tali  cittadini,  e  della  sua  umiltà  fervente- 
mente pregò  il  signore  che  per  loro  grazia  e  amore  dovesse 
perdonare  la  vita  a  quello  nobile  uomo;  il  signore  per  queste 
preghiere  invelenito  e  aspramente  turbato  comandò  a  messer 
Picchino  che  colle  sue  mani  il  dovesse  impiccare;  il  gentile  uo- 
mo stepidito  ,  e  impaurito  di  tale  comandamento  ,  e  non  meno 
di  lui  tutti  i  suoi  amici  e  parenti ,  e  molti  buoni  e  cari  citta- 
dini, cercarono  stantemente  con  sommessione  e  preghiera,  che  '1 
nobile  e  gentile  cavaliere  ,  cui  il  signore  avea  fatto  tanto  o- 
nore,  di  si  vile  e  vituperoso  servigio  non  fosse  contaminato;  il 
signore  indurato  alle  preghiere  ,  perseverando  nella  pertinacie  \ 
sua  5  aggiunse  al  vecchio  comandamento  ,  che  se  noi  facesse  , 
primieramente  farebbe  impiccare  lui.  11  gentile  cavaliere  veden- 
do r  animo  feroce  del  tiranno  ,  che  se  non  facesse  quello  che 
gli  era  comandato  che  li  convenia  vituperosamente  morire,  stret- 
to da  necessità,  confuso  e  attristito,  si  spogliò  i  vestimenti  e  di 
tutti  i  segni  di  cavalleria,  e  rimaso  in  camicia,  vestito  di  sac- 
co con  vile  cappelluccio,  e  a  maraviglia  di  dispetto,  andò  a  met- 
tere a  esecuzione  il  comandamento  del  tiranno  ,  con  proponi- 
mento di  non  usare  più  onore  di  cavalleria^  poiché  era  sforza- 
to d'  essere  manigoldo  ;  che  assai  diede  per  V  atto  a  intendere 
quanto  fosse  da  prezzare  il  benefìcio  della  libertà,  da'Lombardi 
non  conosciuta. 

CAPITOLO  LI. 

De* fatti  di  Sicilia^  e  del  seguire  V  ammonire  in  Firenze. 

Per  sperienza  di  natura  vedemo,  che  l'uomo  appetisce  di  vari 
cibi,  e  che  di  tale  varietà  Io  stomaco  piglia  conforto,  e  fa  di- 
gestione; e  cosi  quando  l'orecchie  con  fiilica  pure  d'  un  mede- 
simo modo  udire  desidera  intramesse  d'  altro  parlare.  Noi  se- 
guendo quello  che  natura  per  suo  ricriamento  acchiode  in  quello 
luogo,  accozzeremo  molle  novelle  occorse  in  molti  luoghi  e  in 
uno  tempo  diversi,  nò  del  tutto  degni  di  nota,  nò  da  essere  pò- 
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stì  a  oI^Ho,  e  farenne  ima  nuova  vivanda  in  queste  parli.  Per 
lo  poco  polso^  e  per  la  poca  forza  e  vigore  ch'aveano  le  parti 
che  governavano  l' isola  di  Cicilia  ,  loro  guerre  erano  inferme 
e  tediose;  il  duca  e'Catalani  col  seguito  loro  aveano  assai  poca 
potenza,  e  la  parte  del  re  Luigi  molto  minore;  e  le  lievi  guerre 
e  conlinove  straccavano  e  consumavano  T  isola  ,  e  né  V  una 
parte  né  l'altra  poteano  sue  imprese  fornire,  e  pure  si  guasta- 
vano insieme  con  fame  e  confusione  de'paesani,  che  a  giornate 
correano  in  miseria.  Il  duca  avea  alquanto  più  seguito,  e  que'di 
Chiaramonte  speranza  nell'  aiuto  del  re  Luigi ,  che  promettea 
loro  assai ,  e  poco  facea  ;  onde  i  gentili  uomini  non  tanto  per 
amore  del  re,  quanto  per  sostenere  sé  medesimi ,  e  loro  fama 
e  grandigia  ,  intendeano  alla  guardia  di  Palermo  ,  e  d*  alcuno 
castello  che  il  duca  tenea  debolmente  assediato  col  braccio  dei 
Catalani,  tra  che  gli  assedìatori  erano  fieboli  e  di  poca  possan- 
za, e  gli  assediati  poveri  d'aiuto,  ninna  notevole  cosa  era  stata 
a  oste  di  quelle  terre;  e  lieve  era  agli  assediati  a  schernire  i 
nemici,  e  fargli  da  oste  levare^  perchè  oggi  si  poneano,  e  '1  di 
seguente  se  ne  levavano,  e  parca  la  cosa  quasi  nel  flne  suo,  per 
impotenza  dell'  una  parte  e  dell'  altra.  Ma  quello  che  segue  , 
tutto  paia  da'  principii  suoi  da  poco  curare  e  di  piccola  stifì- 
canza,  più  nel  segreto  del  petto  che  non  mostra  in  fronte  ,  se 
Dio  per  sua  pietà  non  provvede^  chi  sottilmente  mira,  può  ge- 
nerare divisione  e  scandalo  nella  nostra  città.  In  questi  giorni, 
colle  febbri  lente  continove  dell'isola  di  Cicilia,  le  nostre,  ci- 
vili mali,  ne'  loro  principii  non  curate  ,  si  perseguia  1'  ammo- 
nire chi  prendesse  o  volesse  prendere  ufìcio,  e  non  fosse  vero 
guelfo,  o  alla  casa  della  parte  confidente.  E  certo  in  sé  la  log- 
ge era  buona,  come  addietro  dicemmo,  ma  era  male  praticata, 
e  recata  a  fare  vendetta,  e  altre  poco  oneste  mercatanzie,  per- 
chè forte  la  cosa  spìacea  agli  antichi  e  veri  guelfi,  e  agli  ama- 
tori dì  quella  parte,  e  della  pace  e  tranquillità  del  nostro  co- 
mune. E  scorto  era  per  tutto,  che  'I  mal  uso  della  riformagio- 
ne  tenea  sospesi,  e  in  tremore  e  in  paura  più  i  guelfi  eh'  e'  ghi- 
bellini, e  sospettando  di  non  ricevere  senza  colpa  vergogna.  A 
queste  due  travaglie  aggiungeremo  una  novità  d'altre  maniere. 
.i  Romani,  che  già  furono  del  mondo  signori,  e  che  diedono  le 
aleggi  e'  costumi  ai  tutti,  erano  slati  gran  tempo  senza  ordine  o 
iforza  di  stato  popolare,  onde  loro  contado  e  distretto  sì  potea 
•dire  una   spelonca  di  ladroni ,  e  gente  disposta  a  mal  fare.  Il 


240  MATTEO    VILLANI 

perchè  volendosi  regolare  ,  e  recarsi  a  migliore  disposizione  , 
avendo  rispetto  al  reggimento  de'  Fiorentini ,  feciono  de'  loro 
cittadini  popolari  alquanti  rettori  con  certa  podestà  e  balia  as- 
somiglianti  a'  nostri  priori,  tutto  che  molto  minore  ,  e  feciono 
capo  di  rioni  sotto  il  titolo  di  banderesi:  ivi  rispondeano  a  ogni 
loro  volontà  duemilacinquecento  cittadini  giovani  eletti  e  bene 
armati ,  i  quali  al  bisogno  uscivano  fuori  della  città  bene  ar- 
mali a  fare  V  esecuzione  della  giustizia  contro  a'  malfattori. 
Avvenne  in  questi  giorni,  che  conturbando  con  ruberie  il  paese 
uno  Gaetano  fratello  del  conte  di  Fondi,  fu  preso^  e  senza  niu- 
na  redenzione  fu  impiccato,  con  molti  suoi  compagni  che  fu- 
rono presi  con  lui  di  nome  e  di  lieva.  Il  perchè  da  queste  e 
da  altre  esecuzioni  fatte  contro  a'paesani  e'  cittadini  che  ricet- 
tavano  i  malfattori,  oggi  il  paese  di  Roma  è  assai  libero  e  si- 
curo a  ogni  maniera  di  gente. 

CAPITOLO    LII. 

Come  Bibbiena  per  nuovo  capitano  fa  molto  stretta. 

La  punga  che  'l  comune  faceva  per  avere  Bibbiena  era  gran- 
de, e  la  resistenza  de'  Tarlati  molto  maggiore,  e  faceano  forte 
maravigliare  i  governatori  del  nostro  comune,  veggendo  la  du- 
rezza e  la  pertinacie  loro  ,  non  aspettando  soccorso  di  luogo 
che  venisse  a  dire  nulla;  e  come  che  la  cosa  s'andasse,  non  fu 
senza  infamia  del  capitano  del  popolo  eh'  era  de'  marchesi  da 
Ferrara,  il  quale  era  stato  mandato  per  capitano  di  tutta  Toste, 
il  quale  vilmente  e  lentamente  in  tutte  cose  si  portava,  e  d'al- 
cuni cittadini  che  gli  erano  stati  dati  per  consiglio.  Onde  il 
comune  prese  oneste  cagioni  e'  rivocarono  il  capitano  e  '1  suo 
consiglio  ,  e  in  suo  luogo  mandarono  il  potestà  con  altri  citla-^ 
dini,  il  quale  fu  messer  Ciappo  da  Narni,  uomo  d'  arme  valo- 
roso, e  sentito  assai.  Il  quale  avendo  da  Firenze  molti  maestri 
di  legname  e  di  cave,  prestamente  fece  cignere  la  terra  di  fossi 
e  di  steccati  ,  e  imbertescando  i  luoghi  dov'  era  il  bisogno  ,  e 
in  più  partile  alla  rocca  e  alla  terra  fé  dirizzare  cave,  e  simile 
faceano  que'  d'  entro  per  riscontrare.  Appresso  vi  dirizzarono 
due  dificii  che  gittavano  gran  pietre,  e  di  di  e  di  notte  secon- 
do uso  di  guerra  li  molestavano,  senza  dare  loro  riposo.  Quei 
d'entro   per  rompere  e  impedire  i  mangani  dirizzarono  man* 
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ganelle,  colle  quali  assai  danno  facevano.  Ne  contento  il  capi- 
tano alla  detta  sollicitudìne  ,  cominciò  a  cavare  V  altre  torri 
de'  Tarlati  per  tenerle  strette,  e  in  esse  cercava  trattati  ,  ne' 
quali  fu  preso  Corone,  e  Ginnchereto,  e  Frassineto  per  battaglia, 
e  air  uscita  di  settembre  presono  Facto  castelletto  eh'  era  di 
messer  Leale,  nel  quale  trovarono  assai  roba,  e  predato  il  pat- 
se  ,  sì  tornarono  al  campo.  E  perchè  le  castella  prese  erano 
del  contado  d'  Arezzo^  il  comune  liberamente  le  rendè  agli  A- 
retini,  i  quali  molto  le  ebbono  a  grado,  e  tutto  che  nostro  co- 
mune perseguitasse  quelli  da  Pietramala  a  suo  potere,  gli  Are- 
tini seguendo  il  grido  non  stavano  oziosi,  facendo  dal  lato  loro 
quanto  poteano  e  sapeano  di  guerra.  E  nel  detto  tempo  in  sul 
giogo  ripresono  un  loro  castello  che  '1  conte  Riccardo  dal  Ba- 
gno lungo  tempo  avea  loro  occupato;  e  perseguendo  1'  assedio, 
nelTentrafite  d'ottobre  furono  tratti  a  fine  e  forniti  tre  batti- 
folli  intra'  campi  erano  posti,  onde  la  terra  fu  per  modo  cir- 
condata d'  assedio  eh'  entrare  né  uscire  non  potea  persona.  La- 
sceremo assediata  Bibbiena  ,  e  a  suo  tempo  diremo  come  fu 
presa  ,  e  diremo  alquanto  delie  cose  straniere  ^  che  in  questi 
tempi  avvennono  da  fare  menzione. 

CAPITOLO  LUI. 

■  Come  il  re  d'' Inghilterra  passò  in  Francia  con  smisurata  fona. 
1 

;  Poiché  al  re  d*Inghilterra  fu  manifesto,  che  la  pace  che  fat- 
ta avea  col  re  di  Francia  da'  Franceschi  non  era  accettata  ,  e 
3he  il  re  di  Navarra  avea  fatta  pace  col  Delfino  di  Vienna  ,  la 
^uale  si  stimava  per  li  discreti  essere  proceduta  d'assento  e  or 
[line  di  esso  re  d'Inghilterra,  sotto  speranza,  che  essendo  il  re 
di  Navarra  ne'  consigli  de'Franceschi  e  creduto  da  loro  ,  più 
dentro  potesse  a  tempo  preso  di  male  operare  in  sovversione 
jella  casa  di  Francia,  che  di  fuori  colla  guerra,  perocché  come 
\\  savio  dice,  che  ninna  pestilenza  è  al  nocimento  più  efficace 
:;he  il  domestico  e  famigliare  nemico  ,  aggravando  alle  cagioni 
fìlella  guerra,  con  dare  il  carico  di  non  volere  la  pace  a'  suoi 
avversari ,  fece  suo  sforzo  di  suoi  Inghilesi  e  di  gente  soldata 
«laggiore  che  mai  per  l'addietro,  e  mandò  in  prima  il  duca  di 
Lancastro  con  centoventitre  navi ,  nelle  quali  furono  millecin- 
quecento cavalieri  e  ventimila  arcieri  ,  all'  entrata  d'  otlo- 
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bre  1359  ^  e  posto  in  terra  la  gente^  si  mise  infra  il  reame  tfi  i 
Francia  verso  Parigi;,  e  col  navilio  predetto  tornato  nell*  isola J 
aggiunte  molte  altre  navi ,  all'  uscita  del  mese  il   re    Adoardo 
col  prenze  di  Gaules  e  con  gli  altri  suoi  figliuoli,  con  esercito  i 
innumerabile  di  suoi  Inghitesi  a  pie,  quasi  tutti  arcieri,  anche) 
passò  a  Calese.  E  secondo  eh'  avemmo  per   vero,  il  numero  dì 
sua  gente  passò  centomila.  La  detta  mossa   contro  al  tempo  di 
guerra  fa  manifesto,  che  molto  empito  e  smisurato  volere  rao- 
vea  il  re  Adoardo,  e  fermezza  neiranimo  suo  ch'era  grande  e 
smisurato  d'ottenere  quello  che  lungo  tempo  avea    desiderato , 
perché  principiò  nell'entrata  del  verno,  che  suole  dare  triegua 
e  riposo  alle  guerre.  E  perchè  il  tempo  allora  era  dirotto  alle 
piove^  e  il  paese  di  Francia  è  pieno  di  riviere,  molti  stimarono 
che  ciò  facesse,  per  dimostrare  a'nemici  quello  che  della  guer- 1 
ra  potesse  seguire  nella  primavera  e  nella  state  ,  cominciando  i 
in  sul  brusco  per  spiacevole  tempo,  e  per  infiebolìre  gli  animi 
loro  sì  con  la  possa  smisurata,  e  sì  con  dare  speranza  di  mol- , 
ta  e  tediosa  lunghezza  di  guerra.  Come  procedette  questa  trion- 
fale e  terribile  impresa,  seguendo  a  suo  tempo  diremo. 

CAPITOLO  LIV.  I 

La  'poca  fede  del  conte  di  Landa» 

Non  è  da  lasciare  in  silenzio,  oltre  all'  altre  infamie,  quello  i 
che  della  corrotta  fede  che  in  que'giorni  mosse  il  conte  di  Lan- 
dò al  marchese  di  Monferrato,  il  quale  con  molto  spendio  e  fa- 
tica gli  avea  tratti  di  Toscana  lui  e  sua  compagnia^,  ove  si  pò-  | 
tea  dire  veramente  perduta,  e  fatti  conducere  a  salvamento  per  ' 
la  Riviera  di  Genova  ,  e  poi  pel  Piemonte  nel  piano  di  Lom- 
bardia^ con  patti  giurati  di  tenerli  fede  infino  a  guerra  finita 
contro  a'sìgnori  di  Milano  ,  con  certo  soldo  limitato  da  potersi 
passare  con  avanzo,  il  traditore,  rotta  ogni  leanza  e  promessa 
al  Marchese  predetto,  del  mese  d'ottobre  con  millecinquecento 
barbute  prese  segretamente  il  soldo  di  messer  Bernabò,  e  usci 
deiroste  del  marchese,  e  se  n'andò  in  quello  de'nemici  con  l'in- 
segne levate,  rimanendo  Anichino  e  gli  altri  caporali  col  resto 
della  compagnia  al  marchese  ;  i  quali  molto  biasimarono  il  fal- 
lo enorme  del  conte,  pubblicamente  appellandolo  traditore  ;  ma 
poco  tempo  appresso,  tirati  dal  suono  della  moneta  de'  signori 
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I  di  Milano,  feciono  il  sìmìgliante,  e  tutti  abbandonarono  il  mar- 
ijchese  ,  verificando  il  verso  del  poeta  :  Nulla  fides  ,  pietas  que 
,^virìs  qui  castra  sequntur  ;  che  recato  in  volgare  viene  a  dire: 
I  Niuna  fede  ne  niuna  pietà  è  in  quelli  uomini  che  seguitano  gli 
^eserciti  d'  arme,  cioè  a  dire  in  gualdana  a  predare^  e  a  fare 
^male.  I  signori  di  Milano  dopo  la  venuta  del  conte  fortissima- 
!  mente  strinsono  la  citta  di  Pavia,  togliendo  a  que'd'entro  ogni 
speranza  di  soccorso,  perocché  vedendo  il  marchese  i  modi  te- 
jiiuti  per  lo  conte  di  Landò  ,  ed  origliando  i  cercamenti  che  i 
iTedeschi  che  gli  erano  rimasi  faceano,  non  osava  e  non  si  con- 
fidava mettere  a  bersaglio  per  soccorrere  la  terra. 

CAPITOLO  LV. 

Come  Pavia  s*  arrendè  a  messer  Galeazzo. 

Gli  affannati  e  tribolati  cittadini  di  Pavia  e  disperati  d'  ogni 
K)ccorso,  e  spezialmente  di  quello  del  marchese,  cui  vedea^no 
la'  Tedeschi  gabbato  e  tradito  ,    e  altro  capo  non  aveano    che 
rate  Iacopo  del  Bossolaro,  col  suo  consiglio  cercarono  d'arren- 
lersi  a  patti  a  messer  Galeazzo  il  quale  liberamente  gli  accet- 
à  con    tutti  que'  patti  e  convenienze  che  'ì  detto  frate  Iacopo 
eppe  divisare:  e  fermo  tutto  e'ricevettono  dentro  messer  Ga- 
leazzo con  la  sua  gente  del  mese  di   novembre  del  detto  an- 
10  ;  il  quale  entrato  dentro  con  buona  cera,  si  contenne  senza 
^are    novità ,  mostrandosi  benigno  e  piacevole  a'  cittadini   e  a 
,rate  Iacopo,  e  fecelo  di  suo  consiglio,  mostrandoli  fede  e  amo- 
e,  e  avendolo  quasi  come  santo  e  in  grande  reverenza  ;  e  con 
^uesta  pratica  e  infinta  sagacità   ordinò  con  lui  assai  di  quello 
.he  volle  senza  turbare  i  cittadini  ^  e  avendo  recato  in  sua  ba- 
ia tutte  le  fortezze  della  terra  e   di  fuori  si  tornò    a  Milano  , 
lostrando  a  frate  Iacopo  affezione  singolare  ,  e  lo  menò  seco  , 
:  come  rebbe  in  Milano  il  fece  prendere,  e  mettere  in  perpe-' 
Ila  carcere  ,    e  condannato  il  mandò  a   Vercelli    al    luogo  dei 
rati  dell'ordine  suo  ,  e  ordinatoli  quivi  una  forte  e   bella  pri- 
ìone,  con  poco  lume  e  assai  disagio,  ponendo  fine  alle  tempo- 
i^e  secolari  che  con  la  lingua  sua  ornata  di  ben  parlare  avea 
ammesse.  E  ciò  fatto,  tenea  all'opera  più  di  seimila   persone, 
j  fece  cominciare    in    Pavia  una  fortezza  sotto  nome  dì  Citta- 
alla ,  nella  quale  si  ricogliesse  tutta  sua  gente  d'  arme  senaia 
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ninno  cittadino  ;  e  ciò  non  fu  senza  lagrime  e  singhiozzi  dei 
cittadini,  siccome  di  prima  cominciarono  a  vedere  il  principio 
dello  spiacevole  giogo  della  tirannia  ,  e  sì  per  lo  guasto  delle 
case  loro  che  si  conteneano  nel  luogo,  ove  s'edificava  lo  spec- 
chio della  miseria  loro,  dove  portavano  gran  danno  e  disagio  ; 
e  per  nominare  quello  che  suole  addivenire  a  chi  cade  in  ma- 
la fortiina  ,  frate  Iacopo  era  infamato  degli  omicidi  ,  che  non 
furono  pochi^  i  quali  erano  proceduti  delle  prediche  sue,  e  dei 
cacciamenti  di  molti  cari  e  antichi  cittadini  dì  Pavia  sotto 
maestrevole  colore  di  battere  e  affrenare  i  tiranni  ;  ma  quello 
che  più  parca  suo  nome  d*orrore  nel  cospetto  di  tutti  erano  le 
rovine  de'  nobili  edifici  di  que'  da  Beccheria  e  d*  altri  notabili 
cittadini  che  li  seguivano ,  mostrando  che  1'  abbattere  il  nido 
agli  uomini  rei  era  meritorio,  quasi  come  se  peccassono  le  case, 
che  è  stolta  cosa  ,  tutto  che  per  mala  osservanza  tutto  giorno 
s' insegna  queste  cose,  parca  che  Taccusassono  di  crudeltà  ;  e 
quello  costringono  d'avarizia,  perocché  sotto  titolo  di  cattolica 
ul)bidienza  aveano  fatto  statuti  ,  che  chi  non  fosse  la  mattina 
alla  messa  e  la  sera  al  vespero  pagasse  certa  quantità  di  da- 
nari; e  avendo  sopra  ciò  fatte  le  spie,  cui  trovassono  in  fallo  li 
minacciavano  d'  accusare  ,  e  sotto  questa  tema  li  facevano  ri- 
comperare. E  certo  chi  volesse  stare  nel  servigio  di  Dio  e  nelle 
battaglie  di  vita  riligiosa,  e  mescolandosi  nelle  cose  del  secolo 
e  ne'  viluppi  è  spesso  ingannato  da  colui  che  si  trasfigura  in 
vasello  di  luce  per  ingannare  quelli  col  principio  della  santa 
operazione  ,  favoreggiando  col  grido  del  popolo  il  santo  1'  in- 
dusse a  vanagloria  e  in  crudeltà,  e,  come  dovemo  stimare,  Id- 
dio  con  le  pene  della  croce  lo  ridusse  alla  vita  d'  onde  s'  era 
per  lusinghe  del  mondo  partito. 

CAPITOLO    LVI. 

Come  i  signori  di  Milano  sfidarono  il  signore  di  Bologna. 

Come  la  sete  dell'avaro  per  acquisto  d'oro  non  si  può  sazia" 
re,  cosi  la  rabbia  del  tiranno  non  si  può  ammorzare  per  acqiiii 
sto  di  signoria  ;  per  divorare  tiene  la  gola  aperta,  e  quanlo  pili 
ha  cui  possa  distruggere  e  consumare,  più  ne  desidera.  Questo 
])er  tanto  dicemo,  perchè  in  questi  di,  avendo  i  signori  di  Mi- 
lano con  la    forza  della  moneta   e  col  tradimento   del  conle  di 


Landò  e  d'Anichino  vinto  e  vergog^nato  il  marchese  dì  Monfer- 
rato, e  aggiunta  per  la  forza  alla  loro  signoria  la  nobile  e  an- 
tica città  di  Pavia,  ringraziando  con  lettere  il  comune  di  Firen- 
ze del  bello  e  buono  servigio  della  sua  gente  ricevuto,  di  pre- 
sente la  rimandò  ;  e  cresciuto  loro  Tanimo  per  lo  felice  riusci- 
mento  della  città  di  Pavia  ,  entrarono  in  pensiero  e  in  sollici- 
tudine  di  rivolere  o  per  amore  o  per  forza  la  città  di  Bologna, 
non  ostante  che  da  messer  Giovanni  da  Oleggio  loro  consorto 
che  allora  la  tenea  avessono  avuto  aiuto  alla  loro  guerra  sei- 
cento barbute,  le  quali  ritennono  ad  arte  e  con  ingegno  al  sol- 
do loro,  pensando  d'  avere  mercato  nel  subito  loro  movimento 
del  signore  di  Bologna  ,  trovandosi  ignudo  e  sfornito  di  gente 
d'  arme  a  difesa  ;  e  con  trovare  rottura  di  pace  ,  scrissono  al 
comune  di  Firenze  che  non  si  maravigliasse  ,  perchè  sì  subito 
assalissono  con  la  forza  loro  il  signore  di  Bologna,  da  cui  erano 
stati  traditi,  e  che  a  loro  avea  rotto  la  pace  senza  ninna  giu- 
sta cagione  ;  e  nella  lettera  scritta  di  questa  materia  al  comu- 
lìe  era  intramessa  la  copia  di  quella  che  mandarono  al  signore 
di  Bologna  ,  sfidandolo  e  appellandolo  per  traditore  ,  la  quale 
lettera  fu  appnsentata  al  signore  di  Bologna  come  V  oste  dei 
signori  di  Milano  giunse  nel  terreno  di  Bologna. 

CAPITOLO  LVfil. 

Come  messer  Bernabò  mandò  V  oste  sua  sopra  Bologna. 

Seg^uendo  la  materia  del  precedente  capitolo  ,  all'  entrata  di 
dicembre  del  detto  anno  ,  messer  Bernabò  fece  capitano  della 
gente  che  mandò  nel  Bolognese  il  marchese  Francesco  da  Esti, 
il  quale  essendo  cacciato  di  Ferrara  era  ridotto  a  messer  Berna- 
bò, ed  era  suo  provvisionato,  e  senza  ninno  arresto  con  tremi- 
la cavalieri,  e  millecinquecento  Ungheri  e  quattromila  pedoni 
e  mille  balestrieri  lo  fece  cavalcare  in  su  quello  di  Bologna  , 
avendo  il  passo  dal  signore  di  Ferrara  ,  allora  in  amicizia  e 
compare  di  messer  Bernabò,  e  oltre  al  passo,  vittuaglia  e  aiu- 
to ;  e  come  uscì  del  Modenese  si  pose  a  campo  intorno  al  ca- 
stello di  Crevalcuore  ,  e  ciò  fu  infra  dieci  dì  infra  'l  mese  di 
dicembre,  e  ivi  stette  più  giorni  ;  sollecitato  con  parecchie  bat- 
taglie il  castello,  non  avendo  soccorso  dal  signore  di  Bologna, 
a  dì  20  del  detto  mese  s'arrendè  a  promissione  di  messer  Gio- 
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\anni  de'  Peppoli ,  il  quale  era  neir  oste  al  servigio  di  messer 
Bernabò  ;  e  ricevuto  il  castello  e  le  guardie  del  capitano  dell'o- 
ste, essendo  il  castello  abbondevole  di  vittuaglia,  assai  n'  allar- 
gò r  oste.  Avuto  Crevalcuore,  le  villate  eh'  erano  d' intorno  da 
lunga  e  da  presso  per  non  essere  predati  ubbidirono  il  capita- 
nO;,  facendo  il  mercato  sotto  il  caldo  e  baldanza  di  questo  ri- 
cetto. Bene  che  la  vernata  fosse  spiacevole  e  aspra  per  le  mol- 
te piove,  quelli  dell'  oste  ogni  dì  cavalcavano  insino  presso  a 
Bologna,  levando  prede  e  prigioni,  e  tribolando  il  paese;  il  si- 
gnore di  Bologna,  ch'era  savio  e  d'animo  grande,  non  faltò  di 
cuore  per  la  non  pensata  e  subita  guerra  ,  e  veggendosi  per 
l'astuzia  di  messer  Bernabò  che  gli  avea  levati  i  soldati,  come 
dicemmo  di  sopra,  povero  di  gente  d'arme  e  d'aiuto,  senza  in- 
dugio trasse  delle  terre  di  fuori  que'  terrazzani  che  si  sentì 
ch'erano  sospetti,  e  le  riforni  di  soldati,  perchè  i  terrazzani 
non  avessono  podere  d'arrendersi  si  prestamente  come  fatto  a- 
veano  quelli  di  Crevalcuore  ;  e  attendea  con  sollecitudine  allo 
sgombro,  e  ad  apparecchiare  la  città  a  difesa  ,  e  a  fare  buona 
guardia.  Il  cardinale  di  Spagna  li  mandò  di  soccorso  quattro- 
cento barbute  che  li  vennono  a  gran  bisogno.  Lo  detto  signoro 
conoscendo  la  sua  impotenza,  e  non  essere  sudìciente  a  potere 
rispondere  a  quella  de'signori  di  Milano,  nondimeno  cercò  sot- 
tilmente con  segreto  trattato  ,  offerendo  di  fare  alto  e  basso 
quanto  fosse  piacere  del  comune  di  Firenze,  di  torlo  in  suo  aiu- 
to, ma  la  fede  promessa  per  la  pace  vinse  ogni  vantaggio  che 
potessono  avere. 

CAPITOLO  LVIII. 

Come  fu  maestrato  da  prima  in  Firenze  in  teologia. 

Poco  è  da  pregiare  per  onestà  di  fama  che  uno  sia  con  le 
usate  solennitadi ,  ne'  luoghi  dove  sono  li  studi  generali  delle 
scienze  privilegiate  dalla  autorità  del  santo  padre  e  dell'impe- 
rio di  Uoma,  pubblicamente  scoiaio  maestrato;  ma  essendo  que- 
sto atto  primo  e  nuovo,  e  più  non  veduto  nelle  ciltà  che  han- 
no di  nuovo  privilegi  di  ciò  potere  fare,  bello  pare  e  scusabile 
d'alcuni  farne  memoria,  non  per  nome  dell'  uomo,  che  per  av- 
ventura non  merita  d'essere  posto  in  ricordo  di  coloro  che  ver- 
ranno, ma  per    accrescimento  di  tali  cllladi  ,  ove    tale  atto  da 
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prima  è  celebrato.  In  questi  giorni  per  virtù  de'  privilegi  alla 
nostra  città  conceduti  per  lo  nostro  papa  Clemente  sesto  5  infra 
l'altre  cose  contenne  di  potere  maestrare  in  teologia,  a  di  9  di 
dicembre  nella  chiesa  di  santa  Reparata  pubblicamente  e  solen- 
nemente fu  maestrato  in  divinità,  e  prese  i  segni  di  maestro 
in  teologia  frate  Francesco  di  Bìancozzo  de'  Nerli  (a)  dell'ordi- 
ne de'frati  romitani;  e  il  comune  mostrandosi  grato  del  benefi- 
cio ricevuto  di  potere  questo  fare  ,  per  lungo  spazio  di  tempo 
fece  sonare  a  parlamento  sotto  titolo  di  Dio  lodiamo  tutte  le 
campane  del  comune,  e'sìgnori  priori  co'loro  collegi^  e  con  tut- 
ti gli  ufìciali  del  comune,  con  numero  grandissimo  di  cittadini 
furono  presentì  al  detto  atto  di  maestramento,  che  fu  cosa  no- 
tabile e  bella. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  fu  morto  il  signore  di  Verona  dal  fratello. 

Messer  Cane  della  gesta  di  quelli  della  Scala  signori  di  Ve- 
rona ,  per  morbidezze  di  nuova  fortuna  era  divenuto  dissoluto 
e  crudele,  e  per  tanto  in  odio  de' suoi  cittadini  grande  ,  senza 
amore  de'suoi  cortigiani,  eziandio  de'suoi  consorti  e  parenti;  es- 
sendo per  andare  in  questi  tempi  nella  Magna  a'  marchesi  di 
Brandimborgo,  ch'erano  suoi  cognati^  e  avendo  i  suoi  fratelli 
carnali,  messer  Cane  Signore  e  Polo  Albuino,  secondo  il  testa- 
mento di  messer  Mastino  erano  con  lui  consorti  nella  signoria, 
e  non  prendendo  di  ninno  di  loro  confidanza,  ma  piuttosto  so- 
spetto ,  segretamente  fé  giurare  i  soldati  nelle  mani  d'  un  suo 
figliuolo  bastardo.  Come  questo  sentirono  i  fratelli  forte  Tebbo- 
no  a  male  ,  e  presonne  sdegno;  messer  Cane  Signore  ne  fece 
parlare  dicendo  al  gran  Cane,  che  tanta  sconfìdanza  non  dovea 
mostrare  ne'fratelli:  le  parole,  quanto  che  assai  fossono  amore- 
voli, furono  gravi  e  sospettose  al  tiranno,  e  con  parole  di  minac- 
ce spaventò  e  impaurì  il  fratello,  tutto  che  per  avventura  non 
fosse  neir  animo  suo  quanto  le  minacce  dicevano.  Il  giovane 
pensò  che  assai  era  lieve  al  fratello  a  fare  quanto  dicea  in  pa- 
role, perchè  conoscea  che  molta  crudeltà  regnava  nell'animo 
suo,  e  che  per  tanto  poco  al  signore  arebbe  riguardato;  onde 

(a)  Vedi  Appendice  n.^  29* 


248  MATTEO    VILLANI 

un  sabato,  a  dì  14  di  dicembre  detto  anno,  essendo  cavalcnfo 
Gran  Cane  per  la  terra  con  piccola  compagnia,  e  Cane  Signo- 
re accompagnato  di  due  scudieri  di  cui  tutto  si  confidava  se 
n*  andò  alla  stalla  del  signore  ,  e  tolse  tre  corsieri  i  più  eletti 
e  i  migliori  vi  trovò  ,  e  montativi  tutti  e  tre  a  cavallo  ,  con 
Farmi  celate  si  mosse  per  la  terra  a  piccoli  passi  cercando  del 
Gran  Cane,  e  come  lo  scontrarono,  il  Gran  Cane  disse  al  fratel- 
lo, ch'e'non  facea  bene  a  cavalcare  i  suoi  corsieri,  e  Cane  Si- 
gnore rispose:  Voi  fate  bene  sì  che  voi  non  volete  ch'io  caval- 
chi niuno  buono  cavallo  :  e  tratto  fuori  uno  stocco  eh'  avea  a 
lato  accortamente  gli  si  ficcò  addosso,  e  con  esso  il  passò  dal- 
Tun  lato  all'altro,  e  menatoli  un  altro  colpo  in  sul  capo  l'ab- 
battè del  cavallo  (a),  e  per  tema  di  non  essere  sorpreso  prese 
la  fuga,  avacciando  in  forma  il  cammino  che  in  Padova  giunse 
la  sera;  ed  essendo  come  da  parte  del  signore  ricevuto,  li  ma- 
nifestò quello  eh' avea  fatto  al  fratello,  e  le  ragioni  che  mosso 
Taveano:  il  signore  mostrò  per  la  spiacevolezza  del  caso  ne'sem- 
bianti  doglienza,  senza  assolvere  il  fatto  o  condannare,  confor- 
tato il  giovane  che  a  lui  era  fuggito,  con  speranza  che  la  cosa 
che  proceduta  era  da  sdegno  arebbe  buono  fine.  In  questa  mi- 
serabile fortuna  di  tanto  signore  non  si  trovò  chi  traesse  ferro 
fuori,  né  chi  perseguitasse  il  fratello,  e  quelli  ch'erano  con  lui, 
tremando  di  sé  ciascuno  ,  per  immaginazione  che  sì  alta  cosa 
essere  non  potesse  senza  ordine,  si  fuggirono  di  presente^  e  la- 
sciarono in  terra  il  loro  signore  a  morte  fedito. 

CAPITOLO  LX. 

Come  Cane  Signore  fu  fatto  signore  di  Verona. 

Sentito  che  fu  per  Verona  il  caso  sinistro  di  loro  signore, 
non  si  trovò  nella  terra  persona  che  si  levasse  di  cuore,  tanto 
era  odiato  e  mal  voluto  :  e  dopo  alquanto  spazio  di  tempo  fu 
ricolto  di  terra  senza  avere  conoscimento  niuno,  e  spirito  po- 
co, sicché  appena  levalo  del  luogo  passò,  e  lasciò  la  tirannia  e 
la  vita.  L'esequie  per  l'onore  del  titolo  che  tenea,  e  della  casa, 
li  furono  fatte  magnifiche,  e  più  liete  in  vista  che  dolorose;  pe- 
rocché riso  e  pianto,  e  l'altre  forti  passioni  dell'animo  coli' al- 
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tro  contrario  male  si  possono  coprire.  11  popolo  vile,  e  costuma- 
to in  servaggio,  trovandosi  in  sua  libertà,  perocché  non  v'era 
capo  di  signoria,  se  non  per  Polo  Albuino  eh'  era  un  piccolo 
j garzone  senza  consiglio  e  senza  gente  d'arme,  perocch' erano 
tutti  in  servigio  di  messer  Bernabò  nell'oste  a  Bologna,  né  al- 
tro caldo  o  favore  ,  non  seppono  usare  la  libertà  e  la  franchi- 
sela che  loro  avea  non  pensatamente  renduto  fortuna.  Radunati 
I insieme  i  fratelli  di  Gran  Cane,  nel  parlamento  in  segno  di  sì- 
Ijnoria  diedono  la  bacchetta  a  Polo  Albuino,  ricevendo  per  sé 
;  per  lo  fratello^  e  di  presente  crearono  ambasciadori,  e  man- 
laronli  a  Padova  a  Cane  Signore  ,  invitandolo  che  venisse  a 
)rendere  la  cura  della  sua  città  di  Verona  ^  il  quale  accompa- 
gnato da  dugento  cavalieri  del  signore  di  Padova  si  partì  ^  e 
giunto  in  Verona,  con  grande  letizia  e  onore  fu  ricevuto,  fa- 
endolisi  incontro  alla  porta  il  fratello  ^  e  ivi  li  diede  la  bac- 
hetta,  e  lo  rinvesti  della  signoria  che  avea  ricevuta  per  lui;  e 
osi  per  dimostranza  di  fede  rimasono  amendue  nella  signoria 
h'avea  ricevuta  per  lui ,  e  la  città  si  posò  senza  novità  ninna 
n  buona  pace. 

CAPITOLO    LXI. 

Come  fu  presa  Bibbiena  pe'  Fiorentini, 

Essendo  stato  l'assedio  a  Bibbiena  per  spazio  di  due  mesi  e 
odici  di,  nel  quale  messer  Leale  e  Marco,  essendo  senza  trie- 
ue  colle  battaglie  continue  e  con  trabocchi  che  mai  non  ri- 
lavano in  aperto  e  di  fuori  combattuti,  e  in  occulto  colle  ca- 
e,  e  coir  animo  grande  e  colla  sollecitudine  sofiTerivano  tutto 
3nza  riposo,  e  con  consiglio  poneano  a  ogni  cosa  riparo;  e  in- 
urati  negli  affanni  e  ne'pericoli  non  si  dichinavano  a  nulla  , 
la  con  fronte  dura  e  pertinacia  più  si  mostravano  fieri  che 
iiai.  I  terrazzani  per  la  disordinata  fatica  ,  e  perché  vedeano 
guastare  i  beni  loro  dentro  e  di  fuori,  desideravano  l'accordo, 
(  vedendo  che  la  cosa  a  lungo  andare  convenia  che  venisse  a 
nello  che  volea  il  comune  di  Firenze  ,  e  pareva  a  loro  che 
uanto  più  si  stentava  venire  in  maggiore  indegnazione  de'Fio- 
3ntini ,  e  maggiore  distruggimento  e  consumazione  di  loro  e 
i  loro  cose  ;  e  pertanto  alcuna  volta  pregarono  i  Tarlati  che 
rendessono  partito  a  buon'  ora,  ed  ebbono  da  loro  spiacevole 
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e  mala  risposta.  Onde  segui ,  che  diciotto  di  loro  segretamente 
si  giurarono  insieme,  de'quali  si  fece  capo  uno  maestro  Accia- 
io 5  uomo  secondo  suo  grado  intendente  e  coraggioso  ,  i  quali 
senza  indugio  o  perdimento  di  tempo  s'intesono  con  alcuni  de' 
terrazzani  di  Bibbiena  ,  cui  i  Tarlati  aveano  per  sospetto  cac- 
ciati fuori  e  riduciensi  nell'oste  de'Fiorentini,  con  ofl'erire  loro, 
cbe  dove  potessono  avere  sicurtà  e  fermezza  che  la  terra  non 
fosse  rubata,  che  a  loro  dava  il  cuore  di  farla  venire  assai  pre- 
stamente alle  mani  pel  comune  di  Firenze.  E  ciò  avendo  gli  u- 
sciti  sentito  ,  se  ne  ristrinsono  con  Farinata  degli  libertini  ,  il 
quale  con  loro  entrò  in  ragionamento  con  due  cittadini  di  quel- 
lo ufìcio  della  guerra  i  quali  erano  nel  campo,  e  li  domanda- 
rono che  fede,  che  sicurtà,  e  che  patti  voleano:  e  fu  loro  detto 
da'cittadini.  E  ciò  udito,  lo  conferirono  a  bocca  a  signori  e  a*  i 
collegi,  e  da  loro  ebbono  piena  balia  di  potere  prendere  piena  i 
concordia,  di  promettere  e  sicurare  come  a  loro  paresse  a  be- 
neficio e  contentamento  de'terrazzani,  salvando  V  onore  del  co- 
mune; e  tornati  nel  campo,  feciono  a  quelli  d'entro  sentire  che 
aveano  mandato  di  convenirsi  con  loro.  I  congiurati  per  alquan- 
ti giorni  altesono  il  tempo  che  a  loro  toccava  la  guardia  in 
certa  parte  delle  mura  ^  e  venuto  ,  con  una  fune  celiarono  un 
fante  ,  e  mandaronlo  al  Farinata  ,  il  quale  fu  co'  detti  cittadini 
con  cui  conduceva  il  detto  trattato,  e  di  presente  furono  al  ca- 
pitano, e  li  manifestarono  il  fatto  com'era.  Il  capitano,  per  co- 
prire col  senno  suo  segreto,  diede  a  intendere  che  avea  sentito 
che  la  notte  certa  gente  dovea  entrare  in  Bibbiena,  e  che  vo- 
lea  porre  aguato  a  quel  luogo  ,  per  lo  quale  avea  sentore  che 
doveano  entrare,  ed  elesse  sotto  il  detto  nome  quattrocento  fan- 
ti de'migliorl  e  de' più  gagliardi  ch'erano  neir  oste  ,  e  ottanta 
uomini  di  cavallo  a  pie  armati  di  tutte  loro  armi,  e  seco  volle 
il  Farinata  con  tutti  gli  usciti  di  Bibbiena^  i  quali  con  altri  lo- 
ro confidenti  furono  ottanta  fanti  ;  e  avendo  il  capitano  fatto 
provvedere  delle  scale,  e  ricevuto  da  quelli  d'entro  l'avviso  do- 
ve le  dovesse  accostare,  il  di  della  pasqua  dell'Epifania,  a  di  G 
di  gennaio  1339,  in  sulla  mezza  notte  quetamente  s'accostarono 
alle  mura,  e  avendo  avuto  avviso  di  fuori  da  maestro  Acciaio 
e  da'suoi  congiurati  ch'erano  in  sulle  mura  alla  guardia  di  quel 
luogo,  ve  ne  rizzarono  cinque,  e  Farinata  di  prima  co'  suoi,  e 
appresso  il  capitano  montarono  in  sulle  mura,  e  discesono  nel- 
la terra  alla  condotta  de'  congiurati  ,  non  trovando  chi  gli  im- 
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pedisse.  Mentre  si  faceano  queste  cose  ,  uno  masnadiere  nomi- 
nato, assai  confidente  di  Marco,  che  andava  cercando  le  mura, 
quando  giunse  in  quella  parte,  ricevuto  il  nome  da'  terrazzani 
e  datoli  la  via,  come  fu  in  mezzo  di  loro  fedito  il  traboccaro- 
no delle  mura  dentro;  e  ciò  fatto,  il  romore  si  levò  nella  terra, 
al  quale  si  destò  tutta  V  oste,  che  non  sapeano  che  si  fosse,  e 
accostati  alla  terra  quelli  ch'erano  entrati,  levate  Tinsegne  del 
comune  di  Firenze  s'avvisarono  insieme,  attendendo  che  gli  e- 
letti  per  lo  capitano  di  quelli  che  dicemmo  di  sopra  fossono 
tutti  dentro.  Marco,  eh'  era  nella  rocca  con  la  sua  brigata  più 
fiorita,  uscì  fuori  francamente,  e  percosse  a  quelli  ch'erano  en- 
trati ,  ma  da  loro  ricevuto  senza  paura  con  le  spade  villana- 
mente fu  ribattuto;  nel  quale  assalto  il  Farinata,  ch'era  di  quel- 
li dinanzi,  fu  fedito  d'una  lancia  nell'arcale  del  petto  si  grave- 
mente, che  gli  fu  necessità  ritirarsi  indietro,  della  quale  fedita 
assai  ne  stette  in  pericolo  di  morte.  Il  capitano  scendendo  nel- 
r  entrata  delle  scale  cadde  ,  e  sconciossi  il  piede  in  forma  che 
non  potè  stare  in  su'piedi,  sicché  amendue  i  capitani  in  sull'en- 
trata in  quella  notte  furono  impediti.  I  terrazzani  che  da'nostri 
cittadini  aveano  ricevuta  la  fede  ,  che  non  riceverebbono  ne 
danno  ne  ingiuria,  si  stavano  nelle  loro  case  senza  offendere  i 
Fiorentini,  e  alquanti  di  loro  intimi  amici  di  Marco  e  suoi  ser- 
vidori per  tema  si  fuggirono  nella  rocca;  e  stando  la  terra  in 
questi  termini,  da  quelli  d'entro  a  quelli  di  fuori  fu  l'una  del- 
le porti  tagliata,  sicché  la  gente  in  fiotto  entrò  dentro,  e  furo- 
no signori  della  terra.  I  due  Fiorentini  ,  che  in  nome  del  co- 
mune aveano  promesso  che  né  violenza  né  ruberia  non  si  fa- 
rebbe, in  quella  notte  s'adoperarono  sollecitamente  in  forma  e 
in  modo  che  ninna  ingiuria  ,  o  ruberia  o  danno  nella  terra  si 
fece  eziandio  in  parole.  I  terrazzani  uomini  e  donne  assicurati 
[offeriano  pane  e  vino  ,  e  altre  cose  abbondantemente  ,  cosi  a 
|,quelli  ch'erano  entrati  come  a  quelli  ch'entravano.  Come  a  Dio 
piacque,  e  fu  mirabile  cosa,  la  terra  si  vinse  senza  spargimen- 
to di  sangue,  e  senza  ruberia  o  ingiuria  o  violenza  niuna  o  pic- 
cola 0  grande,  che  a  raccontare  è  cosa  incredibile  e  vera. 
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CAPITOLO  LXII. 

Come  la  rocca  di  Bibbiena  s'  arrendè  al  comune  di  Firenze, 

Vedendo  Marco  che  la  terra  era  presa ,  e  eh'  egli  era  con 
gente  assai  nella  rocca  e  con  poca  vittuaglia^  perocché  per  te- 
ma delle  cave  V  avea  sfornita^  cercò  di  potersi  patteggiare  sal- 
vando le  persone,  ma  non  ebbe  luogo,  e  dibattutosi  sopra  ciò 
per  molte  riprese,  infine  impetrò,  che  la  sua  donna  eh'  era  fi- 
gliuola del  prefetto  da  Vico,  la  quale  era  gravida,  con  un  suo 
piccolo  fanciullo  con  tutti  gli  arnesi  di  lei  se  ne  potesse  anda- 
re^ e  che  i  terrazzani  e  alcuni  sbanditi  del  comune  di  Firenze 
fossono  salvi;  e  quanto  s'appartenne  agli  sbanditi,  non  fu  sen- 
za ombra  d' infamia  a'  nostri  cittadini  che  si  trovarono  a  que- 
sto servigio.  Marco  e  Lodovico  suo  fratello,  e  messer  Leale  loro 
zio,  Francesco  della  Faggiuola  e  altri  masnadieri  in  numero  di 
quaranta  rimasono  prigioni ,  tutto  che  poi  appresso  il  dette 
Francesco  eh'  era  garzone  e  infermo  fosse  lasciato  ,  e  a  di  7  41 
gennaio  del  detto  anno  renderono  la  rocca,  e  a  di  12  del  dette 
mese  vennono  presi  a  Firenze  i  delti  Tarlati  ,  e  furono  messi 
spartilamente  V  uno  dall'altro  nelle  prigioni  del  comune  di  Fi- 
renze (a). 

CAPITOLO  LXIII.  ' 

Di  novità  state  in  Spagna.  | 

Carlo  frat{»llo  naturale  dello  scellerato  re  di  Spagna  ,  e  da 
lui  cacciato,  si  riducea  col  re  d'Araona,  conoscendo  che  la  for-  i 
za  e  bestiale  vita  del  fratello  nel  reame  per  paura  lo  facea  te-  | 
mere  e  odiare;  e  per  tanto  stimando  che  li  fosse  assai  leggiere 
a  fare  movimento  nel  reame  eziandio  con  piccola  gente,  avuto 
dal  re  ottocento  cavalieri  si  mise  in  certa  parte  della  Spagna, 
e  correndo  il  paese  ricolse  gran  preda.  Il  re  com'ebbe  del  fallo 
sentore,  sapendo  il  luogo  dov'erano,  e  che  loro  era  necessario 
volendo  tornare  in  loro  paese  passare  per  un  certo  luogo  mala- 
gevole  e  stretto  ,  subito  mandò  duemila  cavalieri  ad  occupare 

{a)  Vedi    Appendice   n."   3 1 . 
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quel  passo.  Sentendo  Carlo  e'Catalani  che  'l  passo  ond*era  la  lo- 
ro ritornata  era  preso,  e  la  gente  che  v'era,  volgendo  la  tema 
in  disperazione  ,  si  deliberarono  di  mettersi  alla  fortuna  della 
battaglia,  che  altro  rimedio  non  v'era.  Il  valente  giovane  Carlo 
col  volto  fiero ,  come  fosse  certo  della  vittoria ,  confortando  i 
Catalani,  e  inanimandoli  a  ben  fare,  mostrava  che  tra  la  gente 
che  gli  attendea  de'nemici  erano  pochi  buoni  uomini^  e  che  gli 
altri  erano  gente  vile  e  dispettosa,  e  male  armata  e  novizza,  e 
deironore  del  re  per  sua  crudeltà  poco  desiderosa,  aggiugnendo 
che  se  voleano  a  loro  donne  e  famiglie  tornare  ,  necessità  era 
loro  fare  la  via  con  le  spade  in  mano,  e  che  certo  si  rendea , 
conoscendo  la  virtù  loro,  che  arebbono  la  via  onoratamente.  I 
Catalani  vedendo  V  animo  ardito  e  sicuro  del  giovane  presono 
speranza  di  vittoria,  e  si  misono  alla  battaglia,  la  quale  fu  fie- 
ra, e  aspra  e  dura  lungo  tempo,  ma  i  Catalani,  come  la  neces- 
sità strignea^  raddoppiate  le  forze  e  l'ardire,  diportandosi  valen- 
temente, ruppono  e  sbarattarono  gli  Spagnuoli,  e  oltre  a' morti 
e  a'magagnati  ne  furono  presi  più  di  trecento  cavalieri ,  e  con 
la  preda  e  con  la  vittuaglia  non  pensata  si  tornarono  in  Araona. 

CAPITOLO  LXIV. 


Come  i  Pistoiesi  ripresono  il  castello  della  Sambuca» 

Durando  la  guerra  dal  signore  di  Milano  a  quello  di  Bolo- 
gna, e  tenendo  quello  di  Bologna  il  castello  della  Sambuca,  ch'e- 
ra del  contado  di  Pistoia,  ed  era  la  chiave  di  dare  1'  entrata  e 
l'uscita  per  li  paesi  così  all'offesa  come  alla  difesa,  veggendo  i 
Pistoiesi  che  il  signore  di  Bologna  era  forte  impedito  della  det- 
ta guerra,  e  che  messer  Bernabò  sormontava,  presono  tempo, 
e  consiglio  e  favore,  e  il  vescovo  loro,  il  quale  era  Fiorentino, 
nella  Sambuca  trattò  ,  e  seppe  tanto  trattare  e  ordinare  ,  che 
runa  delle  guardie  che  guardava  la  torre  della  rocca  uccise  il 
capitano  ;  e  fermato  1'  uscio  per  modo  che  di  sotto  non  potea- 
no  essere  offesi,  sali  nella  vetta,  e  colle  pietre  cominciò  a  com- 
battere col  castellano  dal  lato  d'entro,  e'terrazzani,  com'era  or- 
dinato, cominciarono  a  combattere  di  fuori;  sicché  non  potendo 
stare  alla  difesa,  che  non  lasciava,  quei  della  torre  vi  cavalca- 
rono. Il  castellano,  ch'era  Lombardo,  stordito  per  lo  tradimen- 
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to  e  per  lo  subito  assalto,  s'arrendè,  salve  le  persone  e  Tavere, 
e  airuscita  di  gennaio  del  detto  anno,  e  la  terra  rimase  lìbera- 
mente nelle  mani  de'Pistolesi.  Di  questa  cosa  i  Fiorentini  furo- 
no molto  contenti,  sperando  al  bisogno  potere  avere  la  guardia 
di  quello  luogo  a  sua  difesa. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  messer  Bernabò  strignea  Bologna, 

L'oste  di  messer  Bernabò  in  questi  tempi  continovamente  cre- 
sceva^ la  quale  avea  fermato  suo  campo  a  Casalecchio,  e  il  ca- 
pitano del  luogo  faceva  cavalcare  le  brigate  or  qua  or  là,  rom- 
pendo le  strade,  e  facendo  assai  danno  a'  paesani.  Gli  Ubaldini 
ad  arte  si  mostravano  divisi ,  e  parte  ne  teneano  con  messer 
Bernabò  ,  e  parte  con  messer  Giovanni ,  il  perchè  le  strade  e 
l'alpi  non  si  poteano  usare.  Il  legato,  che  come  il  nibbio  aspet- 
tava la  preda,  per  trarre  a  sé  Tanimo  di  messer  Giovanni,  cui 
vedea  dovere  poco  durare,  l'aiutava  con  tutta  la  sua  forza,  met- 
tendo al  contìnovo  in  Bologna  gente  e  vittuaglia.  Messer  Berna- 
bò di  ciò  forte  turbato,  gli  scrisse,  che  non  faceva  bene  a  im- 
pedirlo che  non  tornasse  in  casa  sua  ,  minacciandolo  ,  che  se 
non  se  ne  rimanesse  li  farebbe  novità  nella  Romagna  e  nella 
Marca,  Per  queste  minacce  il  legato  più  si  sforzava  ad  atare 
messer  Giovanni ,  il  quale  vedendosi  male  paralo  e  poco  atto 
alla  difesa^  durando  la  guerra  gufìri  di  tempo,  per  più  riprese 
mandava  a  Milano  suoi  ambasciadori  per  levare  messer  Berna- 
bò dair  impresa  ,  e  nondimeno  ricercava  se  potesse  muovere  I 
Fiorentini  in  suo  aiuto;  e  non  trovandovi  modo,  cominciò  a  trat- 
tare col  legato  il  ragionamento:  il  quale  dava  gli  orecchi  a  vo- 
lere fare  Timpresa  ,  la  quale  nella  fine  venne  fornita  ,  come  à 
suo  tempo  diremo.  Ma  in  questi  di ,  la  cosa  tanto  dubbiosa  e 
avviluppata  ,  che  non  si  vedea  dove  la  cosa  ragionevolmente 
potesse  passare,  la  guerra  rinforzava  a  giornate.  11  capitano  di 
messer  Bernabò  per  più  strignere  la  terra  e  da  lungi  e  da  pres-', 
so  ponea  bastie,  e  all'uscita  di  febbraio  ebbe  Castiglione  peri 
trattato  ,  eh'  è  un  forte  castello  posto  tra  Modena  e  Bologna.  Il 
signore  di  Bologna,  ch'era  uomo  al  suo  tempo  riputato,  astuto 
e  di  buona  testa  ,  e  per  molti  anni  pratico  delle  battaglie  del 
mondo  ,  bene  conosceva  che  impossibile  era   sua  difesa  contro 
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la  forza  di  messer  Bernabò,  non  avendo  altro  aiuto,  e  però  sa- 
gacissimamente si  sostenea,  traendo  delle  castella  quelli  terraz- 
zani che  gli  erano  sospetti ,  e  bene  li  conoscea ,  e  in  Bologna 
sotto  solenne  guardia  tenea  molti  cittadini  di  cui  non  prendea 
confidanza;  e  del  contìnovo  pensava,  come  con  suo  vantaggio  e 
onore  potesse  dare  ad  altrui  i  pensieri  della  guerra  ,  e  uscire 
di  tante  persecuzioni  in  luogo  dove  potesse  il  resto  de'suoi  gior- 
ni in  pace  vivere. 

CAPITOLO    LXVI. 

Come  gli  Aretini  riebbono  il  castello  della  Pieve  a  santo  Stefano. 

Il  castello  della  Pieve  a  santo  Stefano  lungo  tempo  era  stato 
nelle  mani  de'  Tarlati;  e'  terrazzani  sentendo  che  Bibbiena  era 
presa  pe'Fiorentini,  temendo  de'maìi  che  verishnilemente  pote- 
van  loro  avvenire,  cercarono  di  volersi  acconciare  con  li  Are- 
tini con  volontà  di  quelli  da  Pietramala.  Nella  terra  era  uno 
figliuolo  di  messer  Piero  Sacconi  male  in  concio  a  potere  resi- 
stere al  loro  volere,  e  però  venendo  eglino  a  lui,  loro  consenti 
ciò  che  seppono  divisare;  e  di  presente  fece  il  fatto  a'suoi  con- 
sorti sentire  ,  e  ad  altri  amici  caporali  di  loro  stato  ,  1  quali 
senza  indugio  copertamente  mandarono  fanti  al  castello,  e  uno 
di  loro  con  pochi  compagni  disarmati,  come  se  andassono  a  sol- 
lazzo, entrò  dentro  con  loro,  e  come  si  sentirono  forti  dentro 
mutarono  sermone  ,  e  coloro  che  si  voleano  accordare  ,  e  tutti 
quelli  che  si  faceano  a  ciò  capo  mandarono  per  sladichi  ad  al- 
tre loro  tenute,  e  di  gente  forestiera  fornirono  la  guardia  d  1- 
la  terra  ,  il  perchè  la  cosa  per  allora  si  rimase.  Ma  i  villani 
della^ tetra  loro  intenzione  ,  senza  mostrare  segno  di  fuori,  ser- 
|barono  nel  petto,  e  a  di  8  di  febbraio  detto  anno,  non  prenden- 
,done  guardia  i  Tarlali  che  aveano  la  cosa  per  cheta,  i  terraz- 
zani preso  loro  tempo  tutti  si  levarono  a  romore,  e  presi  i  ca- 
porali de'loro  signori  e  de*  soldati,  tenendoli  tanto  che  riebbo- 
no li  stadichi  loro,  e  liberaronsi  della  tirannia,  racconciandosi 
,col  comune  d'Arezzo,  e  tornando  allo  stato  e  costume  antico  di 
^loro  contadini ,  con  certe  immunità  che  domandarono  ,  e  loro 
.furono  concedute  (a).   Questo  fu  alla  casa  de'  Tarlati  ^  dopo  la 

r 

':    («)  Vedi  Appendice  n,^  32. 
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perdita  di  Bibbiena ,  grande   abbassamento  di  loro   stato  e  si- 
gnoria. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  il  re  d'Inghilterra  si  pose  a  oste  alla  città  di  Rems. 

Il  gennaio  1359  il  re  d' Inghilterra  pose  campo  vicino  a 
città  di  Rems,  usando  cautela  di  non  fare  loro  guasto  di  fuorij 
e  per  più  fiate  con  belli  modi  cercò  con  impromesse  dì  ma- 
gnificare e  d'  esaltare  quella  villa  sopra  tutte  quelle  di  Fran- 
cia, che  gli  fosse  prestato  l'assento  che  in  quella  città  potesse 
prendere  la  corona  di  Francia,  promettendo  a  tutti  di  trattarli 
benignamente  ;  ma  poiché  vide  che  non  era  udito  ,  stimando 
che  facessono  ciò  per  vergogna  d'arrendersi  senza  dominaggio, 
li  cominciò  a  minacciare  di  lungo  assedio  e  disolazìone  della 
terra  se  non  facessono  quello  che  domandava  ;  ma  lusinghe  né 
minacele  approdarono  niente,  perocché  fu  di  comune  assenti- 
mento risposto  loro ,  che  aveano  loro  diritto  re  ,  a  cui  inten* 
deano  mentre  che  durasse  loro  spirito  in  corpo  stare  leali , 
diritti  e  fedeli,  e  che  facesse  suo  podere  contro  a  loro  che  alla 
difesa  intenderebbono  a  loro  podere.  Avendo  il  re  d'Inghilterra 
dalla  comune  di  Rems  questa  finale  risposta ,  diede  boce  ,  che 
forniti  quaranta  dì  d'assedio,  di  fuori  in  campo  prenderebbe  la 
corona  ;  ma  non  succedendo  le  cose  a  suo  proponimento,  con- 
venne che  prendesse  per  lo  migliore  altro  consiglio.  E  ciò  av; 
venne  ,  perché  la  stagione  era  forte  contraria  a  tenere  suo  e- 
sercito  insieme  o  a  sicurtà,  e  dividere  non  lo  potea;  onde  per 
fare  maggiori  danni  per  lo  reame  ,  e  per  stendersi  con  meno 
gravezza  nel  verno  ,  prese  e  ordinò  la  sua  cavalleria  come  ap- 
presso racconteremo. 

CAPITOLO  LXVIII. 

Discordia  del  conte  di  Foci  a  quello  d' Armignacca, 

Vedendo  il  re^  come  poco  davanti  dicemmo,  che  il  suo  stallo" 
a  Rems  era  pericoloso    e  con  poco  profìtto  ,  all'entrare  di  feb- 
braio divise  suo  oste,  e  una  parte  ne  fece  cavalcare  por  lo  pae- 
se, la  quale  non  trovando  contrario  s'arrestò  a  san  Dionigi  cbo 


LIBRO    NONO  257 

è  presso  a  Parigi  a  due  leghe  :  e  questa  mandata  secondo  r  o- 
pinlone  di  molti  fu  di  consìglio  del  re  di  Navarra  e  con  suo  fa- 
vore, sotto  la  scusa  dello  sdegno  preso  per  lui  per  lo  Delfino  di  so- 
spetto de'malì  ch'e'facea.  Il  Delfino,  col  consiglio  di  certi  baro- 
ni fidati  e  fedeli  alla  corona,  intendea  a  fornire  le  rocche  e  le 
terre,  e  a  fare  sollecita  e   buona  guardia  in  ogni  luogo  ,  e  la- 
t  sciava  correre  e  cavalcare  il  paese  alla  volontà  degl'  Inghilesi. 
E  stando  in  queste  tenebre  il  reame  di  Francia  ,  e  non   senza 
pericolo,  era  per  invidia  grave  discordia  cresciuta  intra  il  con- 
te di  Foci  e  quello  d'Armignacca,  il  quale  solea  essere  assai  di 
.minore  possa  che  quello  di  Foci ,  molto  era  cresciuto  in   tanto 
jCh'avanzava  assai  quello  di  Foci;  e  la  cagione  di  ciò  era  stato, 
Imperocché  per  spazio  di  cinque  anni  quello  d'Armignacca  avea 
tenuto  il  vicariato  del  paese  per  lo  Delfino  ,    onde  avea  tratto 
i^grande  tesoro  ;  e  per  questo  vizio  d'invidia,  il  quale  nelle  cor- 
ali de'  signori  signoreggia  ,  il  conte  di  Foci ,  veggendo  il  reame 
^in  tanto  pericolo  ,  con  segreto  favore  del  re  d'Inghilterra  ,  se- 
[condo  che  per  fama  si  disse  ^  raunò   gente  d'arme  a  cavallo  e 
^cavalcò  per  lo  paese  ,  ed  entrando  nelle  ville  e  nelle    castella 
^:ome  barone  fidato  alla  corona,  e  con  questo  modo  mandò  fino 
^1   Tolosa  ,  dicea  che  volea  altri    cinque   anni  la   vicheria   del 
[paese  come  avea  avuto  quello  d'  Armignacca,  che  domandando 
i^olta  per  guardare  il  paese,  non  senza  tema  di  ribellione  e  per 
lunotto  arbitrio  s'  appropriò  senza  T  assentimento  del  Delfino  ;  i 
^paesani  si  portavano  saviamente  per  non  dare  loro  in  parte  ai 
[oro  avversari  onde  s'  acquetò  la  nuova  e  paurosa  fortuna  non 
hhe  guerra  non  rimanesse  tra'due  conti. 


,  CAPITOLO  tXIX. 

Quello  feciono  gli  osti  del  re  d'Inghilterra  in  Francia. 

Un'altra  parte  dell'oste  del  re  d'Inghilterra  essendo  il  verno 
lel  suo  più  grave  tempo  e  ridotto  alle  piove,  sotto  la  condotta 
el  duca  di  Guales,  ch'era  il  primogenito  del  re  d'Inghilterra^, 

del  duca  di  Lancastro,  che  al  detto  re  era  cugino,  si  mise  a 
lassare  in  Brettagna  per  luoghi  stretti  e  guazzosi  ,  e  per  lì 
reddi  spiacevoli  e  rei  ;  a  quel  tempo  alla  gloria  degììnghilesi 
on  era  malagevole  nulla,  i  quali  faceano  a  loro  senno  e  a  lo- 
0  voglia  del  reame  di  Francia  quale  aveano  in  piega,  e  così 
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slimavano  fare  di  Borgogna,  dove  solea  essere  il  pregio  e  V  o- 
nore  di  gente  d'  arme,  e  cosi  ferono,  perocché  passarono  per 
luoghi  stretti  e  malagevoli  senza  contasto  ;  e  giunti  nel  paese, 
lo  trovarono  pieno  di  molto  bene  ,  onde  molto  s'  adagiarono  al 
vernare.  11  duca  di  Borgogna  era  un  giovinetto,  ed  egli  e'suoi 
baroni  erano  malcontenti  del  re  di  Francia,  perchè  avea  la  du- 
chessa madre  del  detto  duca  tolta  per  moglie,  e  per  la  sua  do- 
te assai  avea  preso  tutte  giurisdizioni  del  paese  ;  la  quale  cosa 
fu  cagione  di  non  prendere  quella  franca  difesa  contro  agl'In- 
ghilesi  che  si  potea  pigliare.  GÌ'  Inghilesi  per  questo  rispetto 
temperatamente  si  portarono  compaesani,  non  prendendo  più  che 
a  loro  fosse  mestiero;  e  perché  il  paese  era  dovizioso,  e  i  passi 
nella  forza  degFInghilesi,  poco  appresso  del  mese  di  marzo  se- 
guente ,  il  re  lasciate  fornite  in  Normandia  e  in  Pittieri  e  in 
Berrì  certe  castella  afforzate  che  aveano  acquistate,  cavalcando 
liberamente  il  paese,  col  rimanente  di  sua  oste  se  n'andò  a  Ce- 
lona  in  Borgogna,  e  di  là  mandò  al  papa  suoi  messaggi  doman- 
dando suo  ricetto  a  Avignone  5  della  qual  cosa  il  papa  escardi- 
nali ,  e  tutta  la  corte  ne  fu  in  gelosìa  e  in  paura.  Il  papa  gli 
mandò  per  la  detta  cagione  due  vescovi ,  li  quali  il  pregarono 
e  comandarono  che  non  volesse  sua  venuta  turbare  la  Chiesa 
di  Roma  ^  e  il  re  di  ciò  l'ubbidì  ;  nondimeno  con  ogni  studio 
facea  il  papa  afforzare  la  città  d'Avignone. 

CAPITOLO    LXX. 

Come  più  castella  si  rubellarono  a'  Tarlati. 

Come  per  esperienza  vedemo  ,  e  gli  uomini  e  gli  animali 
senza  ragione  per  natura  sono  vaghi  di  libertà,  e  V  appetisco- 
no come  loro  proprio  bene;  gli  uccelletti  in  gabbia  vezzosamente 
nudriti  si  rallegrano  vedendo  le  selve,  e  se  possono  fuggire  dei 
luoghi  dove  sono  incarcerati  ritornano  a'boschi;  gli  uomini  che 
sono  stati  in  lungo  servaggio  avvezzi  al  giogo  della  tirannia,  se 
sono  continovi,  e  veggìono  il  tempo  di  ricoverare  loro  Ubortii, 
con  lutti  i  sentimenti  del  corpo  si  studiano  a  ciò  pervenire.  E 
di  ciò  in  questi  dì  ne  vedemmo  la  prova  ne'sugijetti  de' Tarla- 
ti, pcrocrlir  a  dì  13  dì  febbraio  1359  la  Serra  si  diede  al  co- 
nume  di  Firenze;  la  quale  fortezza  il  nome  concorda  al  fillo, 
perocché  serra  il    passo  della  montagna  che  è    dal  connuie  di 
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Bibbiena  in  Romagna  :  e  il  detto  dì  Montecchìo  s'  arrendè  agli 
Aretini.  Quelli  della  valle  di  Chiusi  avendo  mandato  per  gente 
I  al   podestà  di  Bibbiena  ,  e  non  potendola  avere  ,  se  prima  non 
ne  facesse  coscienza  al  comune  di  Firenze,  e  a  loro  troppo  tar- 
I  dava,  r  ebbono  dagli  Aretini,  e  rubellaronsi  da'  Tarlati.  Guido 
fratello  di  Marco  si  tenne  alla  rocca  ,  eh'  era  fortissima  ,  e  da 
non  potersi  mai  vincere  per  forza,  onde  per  gli  Aretini  fu  cin- 
;  ta  d'assedio  in  forma  che  poco  potea  sperare  in  soccorso  di  fuori, 
I  E  per  questa  simiglianle  fortuna  aveano  considerato  che  i  tiranni 
;  murano  a  secco,  che  bene  che  loro  mura  per  altezza  passino  il 
I  cielo,  come  n'è  tratta  una  pietra  di  sotto  di  quelle  in  su  che  è 
carica  ,  V  altre  senza  ninno  ritegno  rovinano  5  il  perchè  se  co- 
itali che  usurpano  il  dominio  avessono  buon  sentimento,  non  pi- 
iglierebbono  fidanza  delle  maravigliose  fortezze,  ma  de'cuori  dei 
^soggetti  loro;,  trattandoli  bene  (a). 
f 

CAPITOLO   LXXI. 

Di  un  trattato  di  Bologna  scoperto. 

Non  meno  ne'  trattati  che  nella  forza  dell'  arme  si  riposa  e 
rivolge  l'intenzione  de'tìranni  ;  non  meno  acquistano  con  tradi- 
mento ,  e  con  corrompitori  di  baratteria  che  colle  battaglie.  E 
considerato  le  grandi ,  e  le  lunghe  ,  e  disordinate  spese  delle 
guerre  ,  per  meno  spesa  sono  larghissimi  nei  trattati.  Questa 
regola  si  scoperse  in  questi  di  ne' caporali  di  messer  Bernabò, 
^1  quali  teneano  trattati  con  certi  soldati  eh'  erano  in  Bologna  , 
i  quali  promisono,  che  approssimandosi  Toste  a  Bologna  dareb- 
^bono  una  porta.  Per  la  detta  cagione  all' uscita  di  gennaio  del 
kletto  anno  il  cnmpo  si  mosse  ,  e  approssimossi  alla  terra  ;  ma 
Scoperto  il  trattato,  e  presi  i  traditori,  e  fattone  degna  giusti- 
|«ia,  r  oste  si  ritrasse  indietro,  perchè  stando  dov'  erano  venuti 
stavano  in  disagio  e  in  pericolo,  e  tornaronsi  a  casa  al  luogo 
dov'era  la  loro  bastila  maggiore 


(«)  Vedi  Appendice  n°.  33. 
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CAPITOLO    LXXII. 

Come  le  sette  di  Cilicia  si  divoravano  insieme. 

La  parte  del  re  Luigi  in  Cilicia,  si  de'Messinesi,  come  de'Pa- 
lermitani ,  in  questo  tempo  era  dal  giovine  duca  di  Cilicia  e 
da'suoi  Catalani  sopra  modo  tribolata  e  astretta,  che  '1  re  Lui- 
gi altro  che  con  parole  non  aiutava  i  suoi  partigiani  ,  il  quale 
era  cresciuto  al  duca  il  seguito  suo,  e  di  continovo  cavalcava- 
no sulle  porte  di  Palermo  e  di  Messina,  e  loro  tenute  e  fortez- 
ze e  con  assedio  e  trattati  toglieano  ;  onde  non  potendo  resi- 
stere alle  continove  e  gravi  oppressioni,  da  capo  con  grande  i- 
stanza  richiesono  il  re  d'  aiuto  ,  signiOcando  loro  stato  e  biso- 
gno. Il  re  mandò  a'Fiorentini  per  trecento  cavalieri  che  gli  era-^ 
no  stati  per  tre  mesi  promessi.  Il  comune  per  fare  più  presto 
il  servigio  li  mandò  settemila  fiorini  d'  oro,  avendo  sopra  que- 
sto risposto  ,  che  avendo  altra  volta  mandata  gente,  era  stata 
soprattenuta  i  detti  danari ,  perchè  tanto  montava  il  soldo  di 
trecento  cavalieri  per  tre  mesi,  acciocché  '1  re  li  conducesse  a 
suo  modo  ,  e  quando  n'  avesse  bisogno.  I  danari  presono  luogo 
in  altri  servigi,  e  il  soccorso  de'Ciciliani  per  quella  volta  furo- 
no lettere  confortatorie,  dando  loro  speranza  per  animarli  alla 
sofferenza,  aspettando  se  si  cambiasse  fortuna.  Il  di  che  di  que- 
sto seguette,  che  i  Catalani  presono  maggiore  cuore,  e  condus- 
sono  gli  amici  del  re  a  grande  stretta,  e  con  grandi  pericoli  e 
partiti,  come  si  potrà  al  suo  tempo  provare. 

CAPITOLO    LXXIII 

Come  la  Chiesa  deliberò  l'impresa  di  Bologna. 

Egli  è  vero,  che  come  già  detto  avemo,  messer  Giovanni  da 
Oleggio  non  veggendo  sufficiente  sua  possa  a  resistere  a  messer 
Bernabò,  né  speranza  di  soccorso  bastevole,  cercalo  e  ricerca- 
to avea  se  con  lui  potesse  avere  convegna  o  pace  fidata,  e  non 
di  manco,  come  sagace  e  astuto,  cercava  col  legalo  di  rendere 
Bologna  alla  Chiesa  con  suo  vantaggio  e  profitto.  Il  legalo,  che 
era  d'  animo  grande,  e  desideroso  di  torre  quelT  impresa  per 
crescere  suo  onore  e  nome,  non  si  attentava,  perché  non  si  ve- 
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dea  sufficiente  a  sostenere  tanto  fatto,  e  cominciare  non  volea 
senza  1'  assento  del  papa  e  de'  cardinali,  per  non  avere  ripren- 
sione ne  vergogna.  E  avendo  per  questa  cagione  e  con  lettere 
e  ambasciadori  sollecitato  il  papa  ,  mostrandogli  quelle  buone 
ragioni  eh'  erano  a  sua  intenzione  conformi ,  del  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno,  ebbe  per  diliberazione  del  santo  padre  e 
de'suoi  cardinali,  che  nel  nome  di  Dio  facesse  V  impresa,  tutto 
che  in  questo  tempo  messer  Bernabò  con  grande  spendio  cer- 
casse con  danari  con  suoi  protettori  in  corte  che  ciò  non  si  fa- 
cesse ;  e  tanta  fu  la  forza  de'  danari  e  de'doni,  che  ora  sì  ora 
no  si  dicea,  con  poco  onore  della  Chiesa  di  Roma.  Né  a  questo 
contento  il  tiranno,  sua  oste  cresceva  premendo  d'imposte  e  di 
colte  tutti  i  cherici  eh'  erano  di  terre  a  lui  sottoposte  ;  e  cre- 
dendo con  parole  altiere  spaventare  il  legato  ch'era  uomo  sen- 
za paura,  forte  lo  minacciava.  E  cosi  la  città  di  Bologna  era  di 
fuori  tribolata,  e  dentro  stava  in  gelosia,  e  prima  non  sapendo 
a  cui  fosse  venduta,  e  sapendo  che  di  lei  si  facea  tenere  mer- 
cato, e  non  osava  parlare  $  queste  miserie  sì  giugneano  in  loro 
gravi  danni  e  le  fatiche  corporali.  Queste  pene,  se  da'cittadini 
erano  pazientemente  portate,  meritavano  sollevamento,  ma  non 
era  ancora  il  tempo  che  Iddio  avea  diliberato  per  iQne  delle  fa- 
tiche loro. 

CAPITOLO  LXXIV. 

Come  messer  Giovanni  da  Oleggio  fermò  suo  accordo 
con  il  legato  di  Bologna. 

Il  legalo  poich'ebbe  a  suo  proponimento  l'assento  di  corte  di 
Roma,  d'onde  a  tempo  sperava  favore,  ritenendo  singulare  ami- 
cizia con  messer  Giovanni  da  Oìeggio  ,  e  gareggiandolo  molto 
per  avere  da  lui  quello  che  cercava,  riprese  con  lui  ragiona- 
mento e  trattato  con  animo  di  contentarlo,  purché  Bologna  ve- 
nisse alle  sue  mani,  e  perché  non  dava  del  suo  era  largo  per 
promesse.  La  cosa  era  venuta  in  termine  ^  che  poco  dibattito 
di  lievi  cose  fra  loro  aveano.  Messer  Giovanni  stava  sospeso  , 
perchè  non  li  parca  ben  fare  rimanendo  nemico  di  messer 
Bernabò  e  della  casa  de'  Visconti,  della  quale  era  per  gesta.  E 
stando  in  questo  intra  due  ,  sentendo  messer  Bernabò  che  la 
convegna  era  per  prendere  tosto  conclusione,  e  temendo  forte 
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che  ciò  non  venisse  fatto,  mandò  a  messer  Giovanni  certi  dei 
Bonzoni  da  Crema,  che  gli  erano  cognati,  e  a  loro  commise  che 
con  ogn'istanza  cercassono  che  Bologna  non  tornasse  nelle  ma- 
ni della  Chiesa  ,  e  che  offerissono  al  loro  cognato  ogni  paltò  e 
sicurtà  eh'  e'  volesse.  Costoro  col  detto  mandato  di  presente  fu- 
rono a  Bologna,  e  trovarono  come  la  concordia  era  in  alto  da 
potersi  e  doversi  fornire  con  messer  Giovanni;  onde  si  strinso- 
no  con  lui^  e  dissonli  quanto  aveano  da  loro  signore,  e  lo  con- 
fortarono con  belle  e  indottive  ragioni  eh*  e'  non  volesse  ri- 
manere nimico  del  sìgore  suo  e  in  contumacia  de'suoi  consorti, 
e  di  tanta  possanza  e  grandezza  ,  che  potea  con  suo  onore  e 
vantaggio  rimanere  in  buona  pace  con  loro.  Messer  Giovanni 
rispose^  eh'  e*  volea  fare  certo  e  sicuro  messer  Bernabò  che  do- 
po sua  morte  Bologna  gli  verrebbe  alle  mani,  mentre  ch'e'vi- 
vea  la  volea  tenere  per  lui ,  e  titolarsene  suo  vicario  ,  e  che 
volea  fidanza  che  ciò  li  fosse  osservato  ;  e  dove  a  questo  mes- 
ser Bernabò  venisse  realmente  e  facesse  ,  disse  d'  abbandonare 
ogni  altro  trattato,  affermando  che  sopra  tutte  le  cose  deside- 
rava d*  essere  in  grazia  de'  suoi  maggiori,  e  a  loro  ubbidiente 
e  fedele.  I  cognati  vollono  la  fede  da  lui,  ed  egli  la  diede  loro, 
dicendo  ,  eh'  e'  non  potea  guari  aspettare  ,  e  che  la  risposta 
prestamente  volea;  e  con  questo  voltarsi  indietro,  e  tornarsi  a 
messer  Bernabò ,  il  quale  avea  sentito  che  V  accordo  era  fatto, 
e  che  il  prendere  stava  a  messer  Giovanni  ;  di  che  avendo  da 
costoro  chiara  certezza  in  consiglio  disse  ,  eh'  era  contento  di 
fare  quanto  messer  Giovanni  avea  domandato,  e  che  cosi  per 
sua  parte  fermassono  con  lui.  I  giovani  poco  sperti  e  poco  ac- 
corti ,  non  considerando  il  pondo  del  fatto  ,  e  quanto  il  caso 
portava  o  potea  portare,  rendendo  la  cosa  per  fatta,  con  matta 
baldanza,  quasi  se  non  dovesse  né  potesse  fallare  né  uscire  di 
loro  mani,  lieti  e  allegri  ,  perchè  pareva  loro  fare  gran  fatti , 
presono  alquanto  soggiorno  ,  aspettando  il  tempo  carissimo  e 
pericoloso  in  vani  diietti ,  nelle  quali  cose  sposono  tre  giorni 
oltre  all'aspetto  che  messer  Giovanni  attendea;  il  perchè  ne  se- 
guì ,  che  essendo  in  prima  messer  Giovanni  in  sospetto  della 
fede  di  messer  Bernabò  ,  il  sospetto  gli  crebbe  ,  e  la  tema  di 
non  essere  tenuto  a  parole  a  mal  fine  ,  e  senza  più  attendere 
prese  partito,  e  fermò  V  accordo  col  legato,  come  nel  seguente 
capitolo  diviseremo.  Fornito  il  fatto ,  i  giovani  che  gli  erano 
cognati  li    vennono  il  giorno   seguente  ,  e  trovarono   la  pietra 
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posta  in  calcina,  sicché  li  pieno  mandato  eh'  aveano  da  messer 
Bernabò  tornò  in  fumo.  Per  questo  fallo  seguette  ,  che  i  gio- 
vani a  furore  e  tutte  le  loro  famiglie  furono  disperse,  e  i  loro 
beni  guasti  e  incorporati  alla  camera  del  signore  come  di  suoi 
traditori,  e  ne  rimasono  in  bando  delle  persone. 

CAPITOLO    LXXV. 

Patti  da  messer  Giovanni  da  Oleggio  alla  Chiesa  , 
e  la  tenuta  di  Bologna» 

Per  lo  sospetto  cresciuto  a  messer  Giovanni  di  messer  Ber- 
nabò, come  poco  avanti  dicemmo,  prese  l'accordo,  e  concedette 
alla  Chiesa  Bologna  con  queste  convegno:  che  il  legato  pagasse 
interamente  i  provvisionati  e'soldati  di  ciò  che  dovessono  avere 
infino  al  di  eh'  e'  rassegnasse  Bologna,  e  che  in  cambio  di  Bo- 
logna avesse  a  sua  vita  liberamente  la  signoria  della  città  di  Fer- 
mo, e  di  suo  contado  e  distretto,  e  che  fosse  titolato  pei; lo  detto 
marchese  della  Marca,  e  in  sustanza  succedette  raccordo:  e  per 
sicurtà  di  fermezza  dell'una  parte  e  dell'aUra,  il  signore  di  Bo- 
logna mise  nella  città  di  Fermo  messer  Azzo  degli  Alidogi  da 
Imola  con  gente  d'  arme  come  amico  comune  ,  e  al  capitano 
della  gente  che  il  legato  avea  messo  in  Bologna,  ricevente  per 
lo  legato  e  per  la  Chiesa  di  Roma  ,  in  presenza  del  popolo 
diede  la  bacchetta  della  signoria  ,  onde  il  popolo  ne  fece  gran 
festa  perchè  ciò  desiderava  e  temeva  di  peggio,  gridandosi  per 
tutta  la  terra:  Viva  la  santa  Chiesa.  Nondimeno  il  signore  co- 
ni' era  ordinato  nei  patti ,  nelle  sue  mani  fece  giurare  tutta 
gente  d'arme  da  pie  e  da  cavallo  infino  che  li  fosse  attenuta 
r  impromessa;  e  cosi  stette  la  città  sotto  titolo  e  forza  di  mes- 
ser Giovanni,  come  della  Chiesa  di  Roma,  da  mezzo  il  mese  di 
marzo  al  primo  di  d'  aprile  1360.  E  in  questo  mezzo  il  legalo 
intendea  a  fare  pagare  i  soldati,  e'  cittadini  avendo  presa  bal- 
danza, e  in  fatti  e  in  parole  villaneggiavano  messer  Giovanni 
e  la  famiglia  sua,  ricordandosi  dell'  ingiurie  eh'  aveano  ricevu- 
te da  loro  ;  e  per  questo  avvenne^  che  un  di  messer  Giovanni 
mandò  per  prendere  di  sua  gente  uno  de'  Bentivogli,  il  quale 
essendo  bene  accompagnato  si  contese,  e  non  se  ne  lasciò  me- 
nare, gridando,  all'arme,  all'arme  ;  onde  la  terra  si  levò  tut- 
ta a  remore  ,  infiammata  contro  al    vecchio  tiranno  :   il  quale 
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per  tema  si  ricolse  in  cittadella  ,  e  tutta  la  notte  stette  ar- 
mato con  la  sua  gente  e  della  Chiesa  sotto  buona  guardia. 
Il  di  seguente  giunse  messer  Gomise  in  Bologna  nipote  del 
cardinale  ^  il  quale  era  marchese  della  Marca  ,  e  racchetò  il 
romore  del  popolo  ,  e  prese  la  guardia  delle  porti  e  del- 
la città ,  e  accomandatola  a'  cittadini  ,  corse  la  terra  col 
popolo  insieme  con  grande  allegrezza  ,  e  aperse  a'  prigioni.  Il 
perchè  i  cittadini  si  certificarono  che  la  signoria  non  potea 
tornare  nelle  mani  del  tiranno,  nonostante  che  ancora  fosse  in 
sua  podestà  la  cittadella,  e  il  giuramento  de'soldati  in  sua  ma- 
no. E  stando  le  cose  in  tale  maniera,  messer  Giovanni  fu  cer- 
tificato dalla  moglie  come  liberamente  avea  in  sua  podestà  il 
Girfalco  e  1'  altre  fortezze  di  Fermo,  e  come  presa  era  per  luì 
la  signoria  della  terra;  onde  avendo  ciò,  secondo  i  patti  li  con- 
venia partire  di  Bologna,  ma  forte  temea  T  ira  del  popolo  che 
non  Toff'endesse  in  sulla  partita,  e  per  tanto  si  stava  in  citta- 
della;, e  come  savio  e  avveduto  ordinò  ora  una  boce  ora  un'al- 
tra, tenendo  suo  consiglio  segreto  nel  petto;  e  per  meglio  co- 
prire Tanimo  suo  pubblicamente  facea  cercare  con  gli  Ubaldini 
che  li  dessono  sicura  la  via  ,  e  a'  Fiorentini  domandò  il  passo 
per  loro  terreno;  i  Bolognesi  stavano  a  orecchi  levati  ,  e  non 
faceano  motto^  aspettando  di  predarlo  ,  e  di  (are  strazio  di  lui 
gran  voglia  n'aveano.  11  savio  con  maestria  tranquillando  i  Bo- 
lognesi colse  tempo,  e  il  martedì  santola  di  31  di  marzo  nella 
mezza  notte  ,  dormendo  i  cittadini ,  chetamente  e  senza  fare 
zitto  con  mille  barbute  ,  tra  di  suoi  provvisionati  e  soldati  di 
quelli  della  Chiesa,  senza  averne  il  di  fatta  mostra  uscì  di  Bo- 
logna, e  andossene  a  Imola  senza  impedimento  nessuno,  e  di' 
là  si  parti,  e  andonne  a  Cesena  a  visitare  il  legato. 

-     i 
CAPITOLO  LXXVI  ^ 

Come  la  città  di  Bologna  fa  libera  dal  tiranno  in  mano 
del  legato  e  della  Chiesa  essendo  assediata. 

Il  primo  dì  d'aprile,  gli  anni  domìni  1360,  Bologna  rimase 
lilìcra  dalla  dura  tirannia  di  messer  Giovanni  da  Ologgio  della 
casa  dc'Visconti  di  Milano,  il  quale  a  dì  20  d'aprile  1355  1' a- 
vea  rubata  a'suoi  consorti  per  cui  la  tenea;,  come  addietro  fa- 
cemmo menzione,  e  nello  spazio  di  questi  cinque  anni  avea  de- 
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capitali  oltre  a  cinquanta  de'  maggiori  e  de*  migliori  ciltadini 
della  terra,  con  trovando  loro  diverse  cagioni,  e  dell' altro  po- 
polo n'avea  morti  e  cacciati  tanti,  che  pochi  n'avea  lasciati  che 
avessono  polso  o  forma  d'uomo,  e  con  averli  munti  e  premuti 
inlìno  alle  sangui;  e  avendo  fatte  tante  crudeltadi,  e  tante  stor- 
sioni e  ruberie  ,  come  volpe  vecchia  seppe  si  fare  ,  che  con 
grandissimo  mobile  di  moneta  e  gioielli  liberamente  se  n'andò, 
e  ridussesi  in  Fermo  ;  e  levato  s'  era  del  giuoco  ,  e  ridotto  in 
luogo  di  pace  e  dì  riposo  ,  lasciando  i  Bolognesi  e  il  legato 
nella  guerra;  e  per  certo^  s'egli  era  tenuto  savio  ,  questa  volta 
lo  dimostrò. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  la  Chiesa  riformò  Bologna. 

Messer  Gomise  da  Albonatio  Spagnuolo  nipote  del  legato  ,  il 
quale  era  stato  marchese  della  Marca,  e  Niccola  da  Farnese  ca- 
pitano della  gente  del  legato  rimaci  nella  libera  signorìa  di  Bo- 
logna, e  fatta  grande  allegrezza  e  festa  co' cittadini  della  par- 
tita di  messer  Giovanni  da  Olego^io,  e  mostrando  di  loro  grande 
confidanza,  ma  per  accattare  loro  benivolenza  e  favore  ,  si  co- 
minciarono a  ordinare  alla  guardia,  e  alleggiarono  il  popolo  di 
molte  gravezze,  e  massimamente  delle  soperchie^  nelle  quali  li 
tenea  il  tiranno;  e  il  popolo  con  loro  coscienza  prese  consiglio 
co'pìù  cari  e  sentiti  cittadini,  ed  elessono  di  comune  concordia 
d'ogni  stato  e  condizione,  mescolando  ì  gentili  uomini  e'  popo- 
lari, e'dottori  e  artefici  eziandio  dell'arti  minute,  pure  che  ognu- 
no fosse  contento  ,  certo  numero  di  cittadini  che  intendessono 
con  gli  ufìciali  della  Chiesa  alla  guardia  e  alla  difesa  della  cit- 
tà; e  ciò  fatto  ,  il  capitano  della  gente  della  Chiesa  mandò  co- 
mandando alla  gente  di  messer  Bernabò  che  si  dovesse  partire 
Jel  terreno  della  Chiesa  ,  significando  loro  come  Bologna  era 
ornata  alle  mani  della  Chiesa  di  Boma,  com'  essere  dovea  per 
'agione;  la  risposta  fu  questa,  che  innanzi  si  partìssono  volea- 
10  vedere  per  cui,  e  che  s'e'volessono  se  ne  partissono  glie  n*an- 
^lassono  a  cacciare.  E  preso  sdegno  del  baldanzoso  comanda- 
mento, ed  essendo  loro  di  nuovo  giunto  mille  barbute,  cavalca- 
[.'ono  infìno  presso  a  Faenza,  levando  gran  preda  di  bestiame  e 
Lli  gente,  la  quale  condussono  al  luogo  senza  impedimento  niu- 
1         Matteo  Villani  T.  IL  34 
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no;  e  com'aveano  cominciato  seguirono ,  facendo  gran  danno  e 
spaventamento  de'paesani,  e  rompendo  le  strade  ,  minacciando 
di  peggio  i  Bolognesi  e'Romagnuoli;  per  le  quali  cose  la  letizia  ; 
mostravano  per  parere  loro  essere  fuori  delle  mani  del  tiranno,  j 
e  posto  giù  il  caldo  voglioso  si  cominciò  a  raffreddare,  e  con- 
vertissi in  paura  di  peggio  ,  e  ciò  venne  loro  ,  come  si  potrà 
leggendo  innanzi  trovare. 

CAPITOLO    LXXVIII 

Di  una  congiura  si  scoperse  in  Pisa. 

Gli  artefici  della  città  di  Pisa^  e  massimamente  quelli  dell'ar- 
te minuta,  vedendo  loro  mancare  i  guadagni  per  la  partita  de' 
Fiorentini  i  quali  il  loro  porto  teneano  in  divieto,  se  ne  dolea- 
no,  e  mormoravano  e  parlavano  male;  e  perseverando  nelle  que- 
rele, una  quantità  di  loro  si  giurarono  insieme  molto  occulta- 
mente, e  presono  ordine  tra  loro,  il  quale  il  venerdì  santo  a  di 
3  d'  aprile  doveano  uccìdere  gran  parte  de'  loro  maggiorenti 
ch'erano  al  governo  della  città,  dove  e  come  trovar  gli  poles- 
sono  insieme  ,  o  divisi  ;  e  ciò  fatto  ,  doveano  mandare  per  li 
Gambacorti,  che  allora  si  riduceano  a  Firenze,  e  con  loro  ri- 
formare la  terra,  e  pacificare  co'  Fiorentini  per  riavere  il  por- 
to. Infra'congiurati  erano  religiosi  alquanti,  e  preti  e  altri  che- 
rici  assai  ,  intra'  quali  fu  un  prete  il  quale  fu  veduto  parlare 
con  certi  de'  secolari  della  congiura  assai  sconciamente  ,  e  per 
disusata  maniera,  o  che  parola  di  suo  ragionamento  fosse  inte- 
sa, o  che  per  lo  modo  del  parlare  si  facesse  sospetto,  fu  man- 
dato per  lui,  e  stretto,  e'confessò  tutto  1'  ordigno;  onde  subita- 
mente furono  presi  quattro  preti  e  sette  frali  ,  e  nel  torno  di 
cento  artefici  d'arte  minute.  I  governatori  della  terra  proceden- 
do nel  fatto  trovarono  ch'erano  tanti  gli  avviluppali  in  questa 
congiura  che  per  lo  migliore  si  fermarono,  e  non  si  stesono  più 
oltre,  e  del  numero  ch'aveano  presi  dodici  ne  furono  impicca- 
ti, i  quali  trovarono  più  colpevoli,  e  caporali,  e  gli  altri  furo- 
no condannati  a  condizione  in  danari,  i  quali  per  ricomperare 
le  persone  tosto  furono  pagati.  Questa  novità  molto  conturbò  o 
impoveri  la  città  con  guasto  dello  stato  della  setta  che  allora 
reggca  ,  la  quale  ne  rimase  in  grande  gelosia,  e  il  popolo  mi- 
nulo  malcontento  e  peggio  disposto. 
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CAPITOLO  LXXIX. 

Di  un  trattato  menato  in  Forlì  contro  alla  Chiesa. 

Messer  Bernabò  per  l' impresa  eh'  avea  fatto  il  legato  della 
città  di  Bologna  era  molto  stizzito  o  infocato  ,  e  come  signore 
animoso  e  vendicativo  non  posava,  e  senza  riguardo  di  spesa 
del  continovo  suo  oste  cresceva,  e  sollecitava  i  suoi  capitani  a 
fare  buona  guerra  a'BoIognesi;,  e  dovunque  potessono  ne' terre- 
ni della  Chiesa.  Occorse  in  questi  giorni ,  che  la  gente  eh'  era 
alla  guardia  di  Forlì  gran  parte  n'erano  ad  accompagnare  infi- 
no  a  Fermo  messer  Giovanni  da  Oleggio:  questo  caso  diede  ma- 
(cria  a  un  messer  Stefano  giudice  ,  e  a  un  nipote  di  messer 
Francesco  degli  Ordelaffi  per  addietro  capitano  di  Forlì ,  nato 
[l'una  sua  figliuola  bastarda,  di  cercare  trattato  in  Forlì;  questi 
[lue  matti  baldanzosi,  piuttosto  per  presuntuoso  animo  che  per 
savio  consiglio,  tenuto  trattato  col  capitano  della  gente  di  mes- 
ser Bernabò,  vedendo  la  terra  sfornita  di  gente  di  soldo,  sotto 
ombra  di  cavalcata  gran  parte  della  migliore  gente  da  cavallo 
3  da  pie  dell'oste  del  tiranno  feciono  appressare  a  Forlì,  in  luo- 
^0  che  per  sua  vicinanza  non  gittasse  tanto  sospetto  che  al  po- 
polo fosse  necessità  prendere  l'arme,  e  d'onde  partendosi  la  not- 
e  potessono  entrare  nella  terra;  e  tanto  aveano  predetta  la  co- 
ìa,  che  avendo  i  detti  di  sopra  con  alquanti  loro  amici  rotte  in 
lue  parti  le  mura  della  città,  ed  essendo  condotti  millenovecen- 
to barbute  e  fanti  assai  al  tempo  che  loro  era  dato  alle  dette 
'otture,  poco  accorti  i  traditori  abbagliati  della  voglia  disordi- 
ìata,  tra  gli  steccati  e  le  mura  che  fatti  aveano  ne  condusso- 
10  tra  gli  ertali  dentro  e  a  pie  delle  mura  oltre  a  trecento  cava- 
ieri  e  dugento  pedoni ,  anzi  che  dentro  se  ne  sentisse  mente  , 
5  non  presono  avviso  che  i  detti  orlali  erano  tutti  atfossali  ,  e 
senza  vie  spedite  che  mettessono  nelle  strade  maestre  ,  il  per- 
chè ne  seguì ,  che  nel  ravvilupparsi  disordinatamente  e  poco 
chetamente  in  quel  luogo,  furono  sentiti  e  scoperti;  onde  il  pò- 
popolo  si  levò  a  remore,  e  francamente  corsono  ove  si  sentiva- 
[ìo  i  nemici,  e  gli  assalirono  col  vantaggio  del  sito  dov'erano, 
3  non  potendosi  stendere  né  campeggiare,  e  inviliti ,  tutto  che 
facessono  per  loro  onore  mostra  d'arme,  in  fine  furono  caccia- 
Li  di  fuori ,  ed    essendone  assai  magagnati   e  fediti  :   e  mentio 


ì 

268  MATTEO     VILLANI 

Ch'era  attizzata  la  zuffa  ,  poco  anzi  il  fare  del  giorno  la  gente 
ch'avea  accompagnato  messer  Giovanni  da  Oleggio  tornò,  onde 
quelli  di  fuori  perduta  la  speranza  si  ritrassono  indietro,  e'tra^ 
ditori  furono  presi  e  condannati  alle  forche.  Parendo  al  capita- 
no di  messer  Bernabò  avere  avuto  dell'impresa  vergogna,  quasi 
come  se  la  preda  gli  fosse  uscita  di  mano,  la  seguente  mattina 
con  duemila  barbute  tentò  di  fare  in  aperto  quello  che  non  a- 
vea  potuto  fare  in  occulto,  e  venuto  intìno  alle  mura  della  cit*- 
là  ,  la  trovò  sì  bene  ordinata  e  guernita  a  difesa  ,  che  intendi- 
mento che  dato  gli  fosse  dentro  riputò  a  niente  ;  onde  die  la 
volta,  e  trovando  il  paese  male  fornito  di  roba  da  vivere,  lasciò 
a  Luco  quattrocento  cavalieri,  e  tornossi  nell'oste  a  Bologna. 

< 
CAPITOLO  LXXX.  » 

Come  fu  combattuta  Cento  dalV  oste  del  tiranno.  \ 

Avendo  i  capitani  di  messer  Bernabò  perdutala  speranza  del-i 
la  città  di  Forlì,  come  di  sopra  dicemmo,  la  sollecitudine  loro 
rivolsono  altrove,  e  lasciando  fornite  le  bastile  d'intorno  a  Bo- 
logna, cavalcarono  a  Cento  grossa  terra  de'  Bolognesi,  posta  in 
quella  parte  che  guata  Ferrara,  e  là  si  fermarono  quasi  in  for- 
ma d'assedio,  stimando  che  se  potessono  o  per  paura  o  per  for- 
za vincere  la  terra,  per  la  bontà  del  sito  attissimo  loro  per  si- 
curare  le  strade  verso  Ferrara,  e  per  fare  al  campo  e  alle  be- 
stie dovizia  per  la  grande  quantità  di  biada  che  dentro  v'  erai 
raccolta,  d'essere  vincitori  della  guerra;  e  per  tanto  con  molt^ 
ordine  e  apparecchio  per  più  e  più  riprese  in  diversi  giorni 
assalirono  la  terra  con  fiere  battaglie  di  lunga  bastanza,  nel- 
le quali  e  dall'una  parte  e  dall'  altra  assai  di  buona  gente  % 
fu  morta  e  fedita,  ma  più  assai  di  quelli  di  fuori:  in  fine  troi 
vando  i  capitani  che  la  terra  era  bene  guernita  a  difesa 
vedendo  che  il  loro  stallo  poco  approdava,  con  avere  senza  ai 
cquisto  fatte  prodezze  si  levarono  quindi,  e  andarono  a  Budrio< 
dove  trovarono  più  larghezza  dì  vittuaglia  ,  ove  s'  arrestarono 
per  lunghezza  di  tempo. 
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CAPÌTOLO    LXXXI^ 

Come  gli  TJbaldini  si  mostrarono  tra  loro  divisi. 

In  questi  tempi,  maliziosamente  per  sagace  consiglio  la  casa 
degli  Ubaldini  si  divise,  e  quelli  di  Tano  da  Castello  col  segui- 
to loro  s'accostarono  a  messer  Bernabò,  e  quelli  di  Maghinardo 
e  d'Albizzo  da  Gagliano  con  loro  amici  tennono  col  legato  in 
palese,  tutto  che  in  segreto  ,  come  ghibellini  e  antichi  nemici 
della  Chiesa  di  Roma,  s'intendessono,  e  che  con  T  animo  fosso- 
lìo  quello  eh'  e'  consorti  loro  (a) ,  litigavano  per  dare  materia 
di  rottura  alle  strade  dell'alpe,  sicché  per  quelle  vie  ninno  o- 
sasse  andare  a  Bologna.  Per  questa  divisa,  o  vera  o  infì  ita  che 
fosse,  runa  parte  guerreggiava  l'altra,  e  insieme  sì  danneggia- 
vano assai,  per  modo  che  Talpe  era  tutta  rotta  ,  e  1  passi  e  le 
strade  serrate  in  forma  ,  che  roba  né  persona  per  que'  luoghi 
non  poteva  ire  a  Bologna  senza  grj^vi  pericoli;  il  perché  grave 
danno  e  disagio  ne  tornava  a'Bolognesi  assediati^  che  per  quel- 
li luoghi  solcano  andare  e  foraggio  e  aiuto.  E  parne  che  sia 
da  notare  in  questa  guerra  lunga  e  pertinace,  la  maggior  par- 
te di  quello  che  bisognava  per  vita  dell'oste  sparta,  e  grande 
opera  quasi  venia  per  Lombardia  per  lo  passo  del  Po,  il  quale 
il  marchese  da  Ferrara  compare  di  messer  Bernabò  gli  avea 
conceduto,  pagando  la  roba  il  dazio  usato,  di  che  gran  danaio 
ne  fece  il  marchese:  e  secondo  ch'avemmo  da  persona  degna  di 
fede,  che  di  ciò  ebbe  degna  notizia,  tra  soldo  e  vittuaglia  e  al- 
tri fornimenti  l'oste  costava  al  tiranno  ogni  mese  oltre  a'fìorini 
settantamìla  d'oro,  e  tanto  era  la  sua  entrata  che  niente  parca 
che  ne  curasse:  è  vero  che  grande  tesoro  trasse  da'cherici  del- 
le terre  che  gli  erano  suggelli,  i  quali  con  molti  dispetti  disor- 
dinatamente gravava. 

CAPITOLO     LXXXII. 

I  Di  portamenti  degV Inghilesi  in  Borgogna. 

Per  sperienza  vedemo  ,  che  lo  stomaco  pure  d*  una  vivanda 
prende  fastidio,  e  delle  variazioni  d'esse  ricreazione  e  piacere, 

(a)  Vedi   Appendice   n."   34. 
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e  cosi  gli  orecchi  d'uno  suono  continovo  rincrescimento,  e  del- 
la mutazione  di  molti  vaghezza.  Da  questa  mostrazìone  natura- 
le preso  esempio  ,  lasceremo  slare  alquanto  i  fatti  d' Italia  ,  le 
cui  volture  e  travaglie  continove  senza  intramessa  delle  forestiere 
possono  ingenerare  tedio,  e  passeremo  a  quelle  deTranceschi  e 
degr  Inghilesi  che  in  questi  giorni  apparirono.  Essendo  ,  come 
nel  passato  dicemmo,  il  re  d'Inghilterra,  e' figliuoli  e  il  duca 
di  Lancastro  in  Borgogna  ,  senza  arrestare  con  attizzamento  di 
guerra  il  paese  i  Borgognoni,  che  allora  in  occulto  erano  poco 
amici  della  casa  di  Francia,  s'accordarono  con  loro  ,  dando  lo- 
ro derrata  per  danaio  abbondevolmente  di  ciò  che  loro  fosse 
mestiero  ;  e  stando  in  tale  maniera  si  cercava  come  il  re  per 
l'avvenire  dovesse  rimanere  col  duca,  il  perché  gF  Inghilesi  li 
riguardavano  forte,  senza  fare  ingiuria  o  danno  ninno;  e  ciò  av- 
vedutamente ^  perchè  sapeano  lo  sdegno  nato  tra^Borgognoni  e*^ 
Franceschi,  estimando  d'attrarli  a  loro  con  piacevolezza  e  amo- 
re. Il  duca  era  giovane  e  di  grande  animo  ,  e  di  possanza  il 
maggiore  barone  del  reame  di  Francia,  e  de'dodici  peri,  a  cui 
stava  la  coronazione  del  reame  di  Francia,  alla  quale  con  tut-^ 
ti  i  sentimenti  si  dirizzava  Tintenzione  del  re  d'  Inghilterra,  la 
quale  era  freno  che  non  lasciava  trasandare  gl'Inghilesi.  Nondi- 
meno i  paesani  delle  castella  ,  e  sì  delle  ville  ,  per  essere  più 
sicuri  donavano  al  re  argento  secondo  loro  possibilità,  e  di  buo- 
na voglia  li  prendea,  e  gli  fidanzava.  E  per  simile  modo  avea 
fatto  negli  altri  paesi  di  Francia;  prendea  da  cui  gli  s'era  rac- 
comandato ciò  che  dare  gli  voleano  senza  bargagnare  ,  e  ave- 
vali  fatti  sicuri  di  preda  e  di  guasto;  onde  per  questa  via  avea 
accolta  tanta  moneta,  che  di  largo  forniva  i  soldi  ch'avea  a  pa- 
gare, e  tutte  altre  spese  occorrenti  senza  avere  a  trarre  d' In- 
ghilterra danaio.  E  per  questo  modo  la  sperienza  fa  manifesto 
quello  che  in  fatto  e'  parca  quasi  impossibile  ,  ed  era  :  e  per 
certo  air  acquisto  del  reame  di  Francia  la  fortuna  e  '\  senno 
furono  del  tutto  dalla  parte  del  re  d' Inghilterra  ,  e  solo  gli  fu 
in  contrado  Todio  e  lo  sdegno  de'Franceschi,  i  quali  non  potea- 
no  patire  d'udire  ricordare  gì*  Inghilesi  ,  che  sempre  come  vili 
genti  aveano  avuto  in  dispetto. 
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CAPITOLO  LXXXIII. 

Come  i  Normandi  con  loro  armata  passarono  in  Inghilterra. 

I  Normandi,  che  più  volte  aveano  in  loro  terre  dagringhìle- 
sì  ricevuto  oltraggi  e  vergogna,  vedendo  che  'i  re  d'Inghilterra, 
e'figlitìoli  e  '1  duca  di  Lancastro,  di  cui  rìdoltavano  molto,  era- 
no occupati  nell'impresa  di  Francia  ,  e  per  ciò  passati  in  Bor- 
gogna ,  pensarono  che  'I  tempo  loro  dava  spazio  di  fare  loro 
vendetta.  E  pertanto  di  loro  movimento  raunarono  in  piccolo 
tempo  centocinque  navili,  e  di  loro  gente  gli  armarono,  e  gli 
feciono  passare  nel!'  isola  ,  e  si  posono  a  Sventona  e  in  altri 
porti,  dove  arsono  legni  assai,  e  feciono  quello  danno  che  po- 
terono il  maggiore.  Per  questo  gì'  Inghilesi  sommossono  tutti  i 
porti  dell'isola,  e  furiosamente  armarono  per  andare  a  trovare 
i  Normandi ,  i  quali  temendo  i  subiti  movimenti  e  avvisi  degli 
Inghilesi,  avanti  che  loro  armata  fosse  fornita  si  partirono  ^  e 
tornaronsi  a  salvamento  in  Normandia. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

€ome  il  duca  di  Borgogna  s' accordò  con  gV  Inghilesi. 

Del  mese  di  maggio  1360,  il  giovane  duca  di  Borgogna,  se- 
guendo il  consiglio  de'  suoi  baroni ,  prese  accordo  col  re  d' In- 
ghilterra in  questa  forma.  Che  il  re  si  dovesse  partire  del  pae- 
se, e  il  duca  a  lui  dovesse  dare  in  tre  anni  centoventi  migliaia 
di  montoni  d'  oro  ,  come  ne  toccasse  per  anno  :  e  oltre  a  ciò  , 
eh'  avendo  il  re  d' Inghilterra  a  sua  coronazione  del  reame  dì 
Francia  per  boce  d'imperio,  che  la  sua  sarebbe  la  seconda.  Sot- 
to questa  concordia  assai  grande  al  re  d'  Inghilterra  ,  più  per 
l'onore  della  promessa  e  della  boce  del  duca  che  per  altra  ca- 
gione ,  il  re  d'Inghilterra  con  tutta  sua  oste  si  partì  di  Borgo- 
gna, e  dirizzò  suo  viaggio  verso  Parigi,  non  trovando,  fuori  del- 
le terre  murate,  chi  lo  contastasse  niente  ,  e  tutti  i  paesani  e 
[e  villate  che  non  si  sentivano  da  poterli  fare  resistenza  gli  si 
feciono  incontro,  e  per  riscatto  di  loro  dammaggi  li  portavano 
danari,  ed  egli  per  sua  bonarità,  ciò  che  gli  era  dato  prendea, 
e  della  sicurtà  era  tutti  cortese. 
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CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  re  d'  Inghilterra  assediò  Parigi, 

Poiché  'I  re  d'Inghilterra  vide  che  la  fortuna  per  la  maggio- 
re parte  avea  favoreggiati  tutti  i  suoi  consigli  e  ordigni,  e  che 
tutte  le  cose  secondo  il  suo  proponimento  necessario  a  fornire 
anzi  prendere  l'assedio  di  Parigi  gli  erano  procedute  prospera- 
mente ,  eccetto  che  presure  di  ville  o  di  fortezze  notabili  ,  le 
quali  vedea  avere  riguardo  a  Parigi,  e  che  quando  la  città  che 
era  capo  del  reame  fosse  a  sua  podestà  l'altre  agevolmente  gli 
verrebbono  alle  mani  ;  e  pensò  come  ultimo  line  d'ogni  sua  in- 
tenzione certo  che  la  ventura  gli  concedesse  Parigi;  e  per  tan- 
to come  trasse  il  pie  di  Borgogna,  contìnovate  sue  giornate  con 
tutta  sua  oste  se  ne  venne  a  Parigi,  e  giunto  e  riposato  alcuno 
dì,  il  sabato  santo  a  di  4  d'aprile  1360,  la  sua  oste  in  tre  par- 
ti divise,  Tuna  a  Corboglio,  l'altra  accomandò  al  duca  di  Giia- 
les,  e  lo  fé  porre  in  costa  dall'  altro  lato  della  città  ,  la  terza 
diede  al  conte  di  Lancastro,  il  quale  si  fermò  dall'altra  banda, 
sicché  quasi  in  terzo  a  sesta  fermarono  l'assedio,  e  che  questo 
fosse  il  deretano  pensiero  manifestarono.  11  re  di  Navarra  e  il 
fratello,  il  quale  avea  formata  pace  col  Delfino,  come  addietro 
dicemmo  ,  a  questo  punto  si  scopersono  amici  e  servidori  del 
re  d'Inghilterra,  che  la  pace  che  fatta  avea  era  stata  infìnta  e 
a  mal  fine.  Questa  voltura  del  re  di  Navarra  e  del  fratello  as^ 
sai  diedono  che  pensare  a'Franceschi.  11  Delfino  avendo  alcuno 
sentore  della  venuta  del  re  d'Inghilterra  e  di  suo  intendìmentoj, 
con  molti  baroni  del  reame  e  con  grande  cavalleria  s'  era  rir 
dotto  in  Parigi,  e  la  città  avea  d'ogni  cesa  necessaria  alla  vita 
per  grande  tempo  abbondevolmente  fornita  ,  e  con  provveden- 
za  e  sollicitudine  attendeano  alla  guardia  della  città  e  di  di  e 
di  notte  ,  e  di  fuori  lasciava  fare  a'nemici  il  loro  volere  ,  non 
lasciando  uscire  né  forestieri  né  cittadini  a  fare  d'arme,  e  tut- 
to ciò  per  buono  e  savio  consiglio:  né  tanto  poteano  gì' Inghi- 
lesi  con  sollecitudine  e  scorrimenti  strignere  la  città,  che  gente 
con  vittuaglia  non  v'entrasse  e  uscisse,  tutto  che  con  pericolo 
assai.  II  paese  fuori  di  Parigi,  eccetto  città  e  terre  di  guardia, 
iibbidiarìo  gl'lnghilesi  e  loro  davano  vittuaglia  e  danari  ,  come 
addietro  dicemmo^  sicché  l'oste  ne  stava  doviziosa  e  ad  agio,  o 
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senza  fatica  d'avere  a  predare  per  vivere,  e  senza  riolta  avea- 
no  la  vita  e  i  soldati  loro  ,  e  i  beni  de'Franceschi.  Or  qui  mi 
piace  d'un  poco  gridare  :  0  superbi  e  altieri  cristiani^  dirizza- 
te gli  occhi  del  cuore,  volgete  un  poco  questi  pensieri  a  con- 
siderare gli  straboccamenti  della  potenza  mondana  ,  e  vedrete 
la  viltà  e  la  miseria  essere  al  fine  delle  pompe  e  miserie  dei 
mortali  :  ponetevi  avanti  gli  occhi  la  nobile  e  famosa  città  di 
Parigi  assediala  dagli  Scirei  d'Inghilterra  ;  ponetevi  il  glorioso 
sangue  della  reale  casa  di  Francia  in  quanto  abbassamento  era 
in  questi  giorni  venuto;  ponetevi  la  magnanimità  e  il  coraggio^ 
la  gentilezza  e'  costumi  della  cavalleria  de'  Franceschi,  a  tanto 
lisprezzamento  in  questi  tempi  ridotta,  che  abbi  lasciato  in  pre- 
la  il  reame  a  poca  gente ,  e  loro  dispettosa  e  di  poca  nomea  , 
enendo  chiusa  nelle  terre  murate  ,  e  non  ardite  con  le  teste 
evate,  e  prendendo  fidanza  della  violente  fortuna:  più  è  ma- 
raviglioso  a  pensare  che  gì'  Inghilesi  abbiano  fatto  in  Francia 
i  loro  senno  ,  che  se  Capalle  vincesse  Firenze.  U  fine  dunque 
iell'arrogante  superbia,  come  per  esperienza  sovente  si  vede  , 
\  cadimento  in  luogo  umile  e  pieno  di  miseria:  e  certo  chi  con 
mimo  temperato  vorrà  giudicare,  altro  non  potrà  dire,  se  non 
5he  manifesto  giudicio  di  Dio  abbi  corrotto  questo  flagello  il 
)opolo  sdegnoso  ,  e  animo  rilevato  e  altiero  de'  Franceschi , 
he  tutto  r  altro  mondo  aveano  per  niente.  Or  dunque  posate 
nortalì,  e  non  siate  troppo  osi,  e  sievi  freno  il  magnifico  rea- 
ne  di  Francia  ,  il  quale  è  stato  tra'  cristiani  il  maggiore  già 
nolte  centinaia  d'anni,  e  quando  vi  ritrovate  nel  più  alto  grado 
ielle  dignità  temporali  volgete  gli  occhi  alla  terra,  e  vedrete, 
he  quanto  il  luogo  è  più  alto  e  più  rilevato^  tanto  è  la  mina 
I  la  caduta  maggiore  ,  e  forse  poserete  gli  animi  vostri  alla 
orto  che  v'  ha  conceduta  la  divina  provvidenza,  senza  più  ol- 
:re  cercare  che  vi  sia  di  mestiere. 

CAPITOLO    LXXXVL 

Come  il  re  (T  Inghilterra  si  strinse  a  Parigi, 
e  combattè  Corboglio. 

Essendo  1'  oste  del  re  d' Inghilterra  alquanti  di  soggiornata  a 
borboglio  ^  e  divisa  ,  come  di  sopra  dicemmo,  in  modo  da  po- 
ersi  in  piccolo  tempo  raccogliere  insieme  quando  fosse  bisogno, 
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air  ottava  della  Pasqua  di  Resurrezione  ,  il  re  con  gran  parte  i 
dì  sua  oste  si  mosse  e  avvicinossi  a  Parigi  con  le  schiere  fatte,  I 
e  tanto  che  gli  scorridori  si  misono  in  sulle  porti  della  città , 
facendo  con  parole  e  con  atti  assai  oltraggio  a'Franceschi,  ma 
però  di  Parigi  non  usciva  persona:  e  ciò  fu  riputato  gran  sen- 
no, perchè  uscendo,  come  suole  il  popolo  voglioso  e  male  ordina- 
to, e  in  fatti  d'arme  poco  uso,  il  pericolo  era  grandissimo,  e  il  re 
con  i  suoi  Inghilesi  altro  non  desiderava  ,  facendo  sagacemente  j 
tutto  ciò  che  poteano  per  attrarli  di  fuori.  Veggendo  il  re  do- 
po lungo  stallo ,  che  per  aizzamento  che  fatto  fosse  a'France- 
schi  né  gente  usciva  della  terra  né  porta  s'apriva,  fatto  danno  ; 
d'  arsione  per  più  sdegnare  i  nemici  e  animare  a  vendetta  ,  si  ' 
trasse  indietro  ;  il  prenze  di  Guales  tornato  al  re  senza  frutto 
di  suo  pensiero,  per  non  lasciare  niente  che  secondo  il  sottile 
provvedimento  del  re  per  ottenere  suo  proponimento  fare  si 
dovesse  ,  esso  in  persona  colla  gente  fresca  eh'  era  rimasa  nel 
campo  con  bell'ordine  sì  mise  a  combattere  il  castello  di  Cor- 
boglio.  La  battaglia  fu  aspra  e  animosa,  perocché  gli  Inghilesi 
che  erano  montati  nell'onore  e  pregio  dell'arme  alla  disperata 
senza  curare  la  vita  si  metteano  a  ogni  pericolo;  i  Franceschi 
che  conosceano  che  essendo  vinti  vituperavano  il  nome  loro , 
ed  erano  carne  di  beccheria,  si  difendeano  francamente  ribut- 
tando i  nemici  ;  molti  e  dall*  una  parte  e  dair  altra  ne  furono 
morti  e  fediti;  in  fine  gl'lnghilesi  non  potendo  niente  approda- 
re si  levarono  dairimpresa.  Come  il  duca  avea  fatto  a  Corbo- 
glio,  così  il  conte  di  Lancastro  e  poi  la  persona  del  re  cercaro- 
no di  più  altre  castella  e  fortezze  ,  e  nulla  poterono  ottenere , 
sì  bene  erano  in  apparecchio  a  difesa  ;  e  queste  cose  furono 
gran  cagione  di  recare  gl'lnghilesi  a  concordia,  come  a  suo  luo- 
go e  tempo  diremo. 

CAPITOLO  l^XXXVII. 

Conia  del  reggimento  de' Romani^  e  d^ alcuna  giustizia  fatta. 

L'antico  popolo  e  reggimento  romano  a  tutto  il  mondo  era 
specchio  di  costanza,  e  incredibile  fermezza  d'onesto  e  regolato 
vivere,  e  d'ogni  morale  virtù,  e  quello  eh'  al  presente  possiede 
le  ruine  di  quella  famosa  città  è  tutto  per  lo  contrario  mobile 
e  incostante,  e  senza  alcuna  ombra  dì  morali  virtù.  Loro  stalo 
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sovente  si  muove  con  vogliosa  e  straboccata  leggerezza,  e  cer- 
cando libertà  l'hanno  trovata,  ma  non  l'hanno  saputa  ordinare 
né  tenere,  com'addietro  nell'opera  nostra  si  può  trovare.  All'uU 
timo  dalla  forma  e  costumi  de'  reggimenti  de'  popoli  della  To^ 
scana  che  vivono  in  libertà,  e  massimamente  de'  Fiorentini  cui 
essi  appellano  figliuoli,  hanno  preso  il  modo,  e  fatti  hanno  lo- 
ro cittadini  in  similitudine  di  priori  e  con  simigliante  balia,  e 
riduconsi  presso  al  Campidoglio  ,  e  per  loro  consiglio  hanno  i 
capi  de'Kioni,  e  a  similitudine  de' gonfalonieri  delle  compagnie 
di  Firenze  fatti  hanno  banderesi  con  grande  podestà  e  balia,  li 
quali  hanno  altri  sotto  sé  a  cui  danno  i  pennoni ,  e  ciascuno 
Se'banderesi  ha  il  seguito  di  millecinquecento  popolari  bene  ar- 
[nati  e  in  punto  a  seguirli  a  ogni  loro  posta;  e  così  sono  circa 
a  tremila  gli  ubbidienti  a*banderesi.  Questi  hanno  a  fare  Tese- 
:;uzione  della  giustizia  di  fuori  contro  i  possenti  e  grandi  citta- 
dini che  male  facessono  ,  o  fossono  inobbedienti  al  reggimento 
3i  Roma  ,  o  dessono  alcuno  ricetto  ai  mali  fattori  in  loro  for- 
iezze  o  tenute  ;  e  contro  a  coloro  che  hanno  trovato  mal  fare 
[cominciato  hanno  cosi  aspra  giustizia,  che  passano  i  segni  per 
troppa  rigidezza,  il  perchè  né  principe  né  barone  è  nella  giu- 
risdizione del  popolo  di  Roma  che  non  stia  spaventato  ,  e  che 
forte  non  gli  ridotti,  e  che  per  paura  non  ubbidisca  a'governa- 
tori  di  Roma  e*  loro  rettori.  E  in  questo  anno  occorse  ,  che  il 
Bello  Gaìetani  zio  del  conte  di  Fondi,  e  Matteo  della  Torre,  fa- 
mosi capi  e  ritenitori  de'  ladroni  del  paese  y  furono  presi  da 
fletti  banderesi  con  più  loro  seguaci  malandrini  e  rubatori  di 
strade  ,  e  di  fatto  e  senza  alcuno  soggiorno  tutti  furono  impic- 
cati ,  e  le  loro  tenute  disfatte  e  ragguagliate  con  la  terra.  Ed 
3ssendo  la  campagna  in  ribellione  de'Romani,  e  spilonca  di  la- 
ironi,  e  questo  popolo  infiammato  a  ben  fare,  ridussonla  all'ub- 
bidienza de'Romani. 

CAPITOLO  LXXXVIIL 

Come  parte  degli  Ubaldini  presono  Montebene. 

I  figliuoli  di  Tano  da  Castello  della  Casa  degli  Ubaldini  se- 
guaci de'  signori  di  Milano,  e  pertanto  ai  loro  consorti  nimici, 
nel  detto  anno  e  mese  d'  aprile,  di  ciò  non  prendendo  guardia 
que'  della  casa  loro,  con  numero  di  fanti  a  ciò  bastevoli,  una 
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mattina  innanzi  il  fare  del  giorno  presono  Monlebene,  e  lo  stec- 
carono di  steccati  e  fossi,  e  dentro  vi  fecero  capanne,  e  lo  for- 
nirono di  vittuaglia  e  giiernìmenti  da  difesa,  aspettando  secon- 
do r  ordine  dato  gente  d'  arme  da  pie  e  da  cavallo  da'  signori 
di  Milano  per  fare  da  quella  parte  guerra  a'  Bolognesi  rom- 
pendo le  strade.  E  a  dì  15  d'  aprile  con  dugento  Ungheri ,  e 
con  trecento  barbute,  e  con  loro  fedeli  cavalcarono  infino  presso 
a  Bologna  ,  e  levarono  gran  preda  di  prigioni  e  bestiame  ,  e 
altri  danni  feciono  assai.  Poi  a  di  25  del  mese  i  Bolognesi  con 
loro  forza,  e  con  loro  i  figliuoli  di  llaghinardo  degli  Ubaldini 
e  loro  fedeli,  essendo  partita  la  maggior  parte  della  detta  gen- 
te de'  signori  di  Milano^  che  male  poteano  neir  Alpe  dimorare^ 
cavalcarono  alle  valli  ,  e  quelli  vi  trovarono  della  detta  gen- 
te misono  a  taglio  delle  spade  ,  e  in  quelli  paesi  presono  e 
uccisono  e  danneggiarono  i  fedeli  deir  Alpe ,  e  con  quella 
preda  maggiore  che  fare  poteano  si  ridussero  a  salvamento  : 
a  quelli  di  Montebene  non  poterono  noiare  per  la  fortezza 
del  luogo .  Montebene  per  metà  è  del  comune  di  Firenze , 
il  perché  i  Fiorentini  mandarono  ambasciadori  agli  Ubaldi- 
ni,  e  gli  ripresono  dell'  impresa  ,  considerato  che  aveano  oc- 
cupato del  contado  di  Firenze  -,  da  loro  ebbono  tanta  umile  e 
cortese  risposta^  a  non  volere  far  cosa  dispiacesse  al  comune, 
che  per  non  fare  nuova  impresa  per  allora  loro  risposta  fu  ac- 
cettata, non  che  l' ingiuria  con  V  altre  non  fosse  riposta,  e  ri- 
serbata a  loro  maggiore  mina. 

CAPITOLO    LXXXIX. 
Di  novità  e  morte  del  re  di  Granata,  e  loro  esilio. 

Nel  mese  di  aprile  1360  essendo  Maometto  re  di  Granata  sen- 
za sospetto  di  suo  stato  uscito  a  cacciare^  Raisalem  suo  barone, 
uomo  di  grande  animo  e  seguito,  postoli  aguato  lo  volle  ucci- 
dere ,  ma  esso  fuggì.  Costui  col  seguito  e  forza  sua  coronò  re 
un  fratello  di  Maometto  di  piccola  età,  e  perseguitava  il  detto 
Maometto,  il  quale  per  paura  fuggì  a  Malica  ,  e  poi  a  Fessa,  e 
quivi  si  ridusse  al  servigio  del  re  di  Fessa  e  a  sua  provvisio- 
ne, e  ivi  dimorando  aspettava  tempo  di  ricoverare  sua  corona. 
Tiuardando  Raisalem  il  giovane  re  ,  volle  che  facesse  morire 
certi  de'  suoi    baroni ,  e  non  volendo  il  giovane  re  cousculirc 
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perchè  non  erano  in  colpa,  Raisalem  Tuccise^  e  col  suo  seguito 
e  forza  si  fé  coronare  re  ,  non  essendo  della  schiatta  e  casa 
reale  ,  e  da  tutti  i  regnicoli  di  Granata  quasi  spontaneamente 
fu  ubbidito;,  e  fecesì  chiamare  il  re  \ermigliO;,  e  con  tutta  sua 
forza  e  consiglio  nimicava  il  re  Maometto  ,  cui  egli  avea  del 
regno  cacciato,  e  oltre  nimicava  il  re  di  Castella. 

CAPITOLO  XC 

Come  il  legato  richiese  d' aiuto  il  re  d^  Ungheria 
alla  difesa  di  Bologna. 

Già  era  quasi  certa  e  indubitata  speranza  a'  pastori  della 
Chiesa  di  Dio,  e  a'governatori  d'  essa  si  di  là  come  di  qua  da' 
monti  ,  della  difesa  della  città  di  Bologna  ,  e  il  legato  d'  ogni 
parte  in  qualunque  modo  potea  cercava  aiuto  sollecitamente: 
com'  a  Firenze  avea  mandato  ,  cosi  all'  imperadore  e  al  re 
d'  Ungheria  sommovendoli  al  soccorso  dell'  onore  di  santa 
Chiesa  intorno  a'  fatti  di  Bologna;  per  questo  lo  re  d'  Unghe- 
ria richiesto  ,  e  non  volendo,  se  prima  non  sapeva  il  come  e 
perchè,  con  più  certo  e  dìliberato  consiglio  fare  Y  impresa,  co- 
me gonfaloniere  e  difensore  di  santa  Chiesa,  al  cui  bisogno  di- 
cea  non  potere  senza  soccorso  passare,  lettere  fece  e  sua  am- 
basciata mandò  a  signori  di  Milano,  loro  pregando  si  partissero 
dair  offesa  di  santa  Chiesa  ,  e  gli  ammoniva  sotto  pretesto  d' 
aiuto  che  si  partissero  dall'  impresa.  I  signori  di  Milano  sen- 
tendo che  suo  movimento  era  pigro,  e  con  lunga  tratta  di  tem- 
po, a'  suoi  ambasciadori  mostrarono,  e  a  lui  scrissono  con  as- 
sai apparenti  ragioni  che  loro  impresa  era  giusta  e  ragione- 
vole, e  che  in  corte  di  Roma  palesemente  se  ne  disputava,  e 
che  la  ragione  per  loro  parte  rispondea,  e  così  la  sentenza  at- 
tendeano;  e  però  lo  pregavano  che  contro  a  loro  non  prendesse 
il  torto,  che  giusta  il  podere  loro  ne  prenderebbono  difesa  ,  e 
gli  ambasciadori  di  grande  riverenza  onorarono^  e  di  molti  e 
ricchi  doni. 


278  MATTEO     VILLANI 


CAPITOLO  XCI. 


Come  in  corte  si  die  sentenza  contro  a  quelli  di  Milano 
per  i  fatti  di  Bologna. 

Dappoiché  Bologna  fu  nelle  mani  del  legato  di  Spagna,  non 
ostante  che  i  signori  di  Milano  circondata  Tavessono  d'assedio, 
continovo  in  corte  per  loro  ambasciadori  avvocali  protettori  e 
procuratori  il  papa  e'  cardinali  intempellavano  ,  mostrando  in 
grido  che  la  Chiesa  loro  faceva  torto ,  perocché  V  aveano  an- 
cora per  quattro  anni  a  censo  della  Chiesa  di  Roma  ,  e  loro 
promesso  era  per  bolle  papali  di  consentimento  del  collegio  de' 
cardinali,  eh'  anzi  il  tempo  loro  non  sarebbe  tolta,  e  con  1'  u- 
sato  modo  di  spendere  e  largamente  donare  alla  disordinala  cu- 
pidigia de'cherici,  assai  de'  cardinali  prelati  e  cortigiani  avea- 
no che  in  occulto  e  in  palese  gli  favoreggiavano,  il  perchè  la 
quistione  venne  in  giudicio,  e  convenne  <  he  per  sentenza  si  de- 
terminasse, la  quale  si  credette  che  per  lo  grande  aiuto  e  fa- 
vore che  in  corte  aveano  i  signori  di  Milano  che  venisse  per 
loro,  ma  tanto  non  si  potè  né  seppe  argomentare  che  la  sen- 
tenza non  venisse  di  ragione  per  la  Chiesa  di  Roma,  perocché 
i  signori  di  Milano  per  difetto  loro  n'  aveano  perduta  la  pos- 
sessione, e  non  Taveano  potuta  ricoverare  ,  ed  essendo  la  pro- 
prietà di  santa  Chiesa,  giustamente  avea  potuto  racquistare  la 
possessione.  Data  la  sentenza,  il  papa  con  i  cardinali  in  conci- 
storo deliberarono  di  prenderne  per  tutte  vie  la  difesa,  ma  co 
me  per  antica  usanza  è  de'prelati,  al  sussidio  della  moneta 
mano  era  pigra  e  remissa,  e  per  questo  mandarono  e  per  let- 
tere e  per  ambasceria  a'sìgnori  di  Milano  gravandoli  si  toglies- 
sono  dair  impresa,  contro  a  loro  cominciando  processo,  e  al- 
l'imperadore,  a'principi  d'Alemagaa,  e  al  re  d'Ungheria,  e  ap- 
presso a  tulli  i  signori  di  Lombardia  e  a'  comuni  di  Toscana 
scrissono  per  sussidio  per  non  toccare  il  tesoro  della  Chiesa  di 
Roma  ,  e  in  tre  volle  a  grande  stento  per  questo  servigio  di 
camera  Irassono  centoventi  migliaia  di  fiorini ,  li  quali  venno- 
no  a  si  pochi  insieme  e  si  tardi ,  che  in  fatti  di  guerra  poco 
profitto  fare  se  ne  potè  ,  pur  fece  speranza  d'  alcuno  leggiere 
sostentamento. 
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CAPITOLO  XCII. 

Come  messer  Galeazzo  Visconti  si  mandò  scusando  in  corte 
di  Roma  dell'impresa  di  Bologna. 

Seguendo  messer  Bernabò  sollecitamente  l'impresa  di  Bologna 
nonostante  la  deliberazione  fatta  in  corte,  e  il  processo  contro 
a  lui  formato,  lo  quale  Tavea  più  d'ira  infiammato  e  stimolato 
alla  guerra,  messer  Galeazzo,  o  che  1  facesse  per  cagione  del 
parentado  nuovamente  fatto  col  re  di  Francia ,  per  lo  quale 
dava  la  figliuola  del  re  al  figliuolo  ,  e  temea  che  il  processo 
di  santa  Chiesa  contro  a  luì  fatto  non  l'impedisse,  o  vero  che 
fosse  consentimento  di  messer  Bernabò,  o  per  suo  proprio  mo- 
vimento ,  mandò  a  corte  suoi  ambasciadori  a  scusarsi  al  papa 
e  a'cardinali  con  dire,  non  intendea  né  in  segreto  ,  né  in  pa- 
lese aiutare  o  favoreggiare  il  fratello  neir  impresa  di  Bologna, 
perocché  egli  avea  il  torto,  e  che  per  lui  gli  era  stato  contra- 
detto e  vietato,  e  per  tanto  domandava  d'essere  levato  de'pro- 
cessi  i  quali  contro  a  lui  e  messer  Bernabò  erano  formati ,  af- 
fermando non  essere  colpevole,  e  che  intendea  essere  all'ubbi- 
dienza di  santa  Chiesa  ,  e  operare  quanto  onestamente  contro 
il  fratello  potesse.  La  sua  scusa  fu  ammessa,  ove  non  desse  fa- 
vore a  messer  Bernabò,  e  il  processo  contro  a  lui  fu  sospeso. 

CAPITOLO  xeni. 

Come  papa  Innocenzio  levò  le  riservagioni. 

Per  lungo  spazio  dì  molti  anni,  cominciando  al  tempo  di  pa- 
pa Giovanni  ventiduesimo,  in  corte  di  Roma  erano  fatte  le  ri- 
servagioni  di  tutti  i  benefìcii  cattedrali  e  collegiati  i  quali  se- 
condo la  ragione  canonica  riformare  si  doveano  e  solcano  pet 
i  capitoli  e  collegi  delle  dette  chiese,  e  ciò  diede  ad  intendere 
il  detto  papa  Giovanni  per  accogliere  moneta  e  fare  il  passag- 
gio all'acquisto  della  Terra  santa;  e  come  uomo  sagacissimo  e 
astuto  in  tutte  sue  cose  ,  e  massime  in  fare  il  danaio  ,  usava 
questa  cautela,  che  vacando  un  beneficio  di  grande  entrata  to- 
gljea  un  prelato  di  più  basso  beneficio  e  lo  promovea  al  mag- 
giore ,  e  un  altro  di  minore  beneficio  a  quello  di  colui  cui  a- 
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vea  promosso  al  maggiore,  e  così  d'un  beneficio  vacato  in  cor- 
te cinque  o  sei  ne  faceva  vacare,  avendo  i  frutti  dell*  anno,  e 
con  grande  spendio  di  quelli  ch'erano  promossi;  e  fece  il  detto 
papa  tesoro  di  diciotto  milioni  di  fiorini  in  moneta  coniata  ,  e 
più  di  sei  milioni  in  gioielli.  Il  quale  ben  seppe  secondo  il  mon- 
do Clemente  sesto  colla  contessa  di  Torenna  ,  la  quale  tra  le 
poppe  portava  le  supplicazioni,  e  aprendo  il  seno  le  porgea  al 
santo  padre  ;  il  quale  in  cacciare  ,  e  uccellare  ,  e  altri  diletti 
mondani  la  maggior  parte  de'  suoi  giorni  spese.  Ed  era  la  cor- 
te tanto  corrotta  di  simonia,  che  il  più  per  simonia  o  per  gra- 
zia de'signori  temporali  e  cardinali  gl'indegni  e  scellerati  che-j 
rici  erano  promossi,  e  i  buoni  e  onesti  ributtati,  non  senza  lo- ? 
ro  vituperio  e  vergogna.  Per  le  quali  inconvenienze  Innocenzio 
papa  mosso  da  spirito  diritto  e  buono  zelo,  in  quest'anno  1360 
per  suo  decreto  fatto  consiglio,  e  con  volontà  del  collegio  de' 
cardinali  levò  le  riservagioni,  rilasciando  le  elezioni  e  postula- 
zioni delle  chiese  cattedrali  e  collegiate  alla  grazia  dello  Spi- 
rito Santo. 

CAPITOLO   XCIV. 

Come  il  re  Luigi  fece  guerra  al  duca  di  Dura&zo^ 
e  ultimamente  s^accordò. 

I  processi  del  regno  di  Puglia  in  questi  tempi  di  poca  me- 
moria son  degni  per  i  loro  lievi  movimenti.  Il  duca  di  Duraz- 
zo  sentendosi  nemico  del  re  Luigi,  per  tema  di  suo  stato  acco- 
gliea  in  Puglia  gente  d'  arme  nelle  terre  sue  ,  e  molti  gentili 
uomini  Napoletani,  e  di  Nido  e  di  Capovana  s'erano  ridotti  con 
lui;  il  maggior  fratello  del  re  titolato  imperadore  di  Costanti- 
nopoli si  tramettea  di  fare  concordia  tra  loro,  e  lo  re  non  vo- 
lea  consentire;  e  per  mostrare  quanto  la  cosa  gli  era  grave,  del 
mese  d'aprile  di  detto  anno  con  molta  gente  d*arme  in  persona 
cavalcò  in  Puglia  per  guerreggiare  messer  Luigi  di  Durazzo,  il 
quale,  com'  è  detto,  apparecchiato  s'era  alla  difesa  a  suo  po- 
dere; il  re,  per  levarli  l'aiuto  e  favore  de'Napolctani,  -fece  co- 
mandare a  tutti  i  cavalieri  di  Nido  e  di  Capovana  che  con  lui 
erano  che  partire  se  ne  dovessero,  altrimenti  per  ribelli  gli  anj 
vrcbbe,  e  traditori  della  corona;  nò  per  tanto  i  gentili  uomini 
non  voUono  abbandonare  il  duca^  onde  il  re  gli  fece  sbandire^ 
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e  mandò  a  Napoli  a  fare  l'  esecuzione  con  abbattere  loro  case; 
né  il  re  avrebbe  questo  potuto  fornire  ,  se  non  cbe  la  reina  e 
pregò  e  comandò  a  quelli  di  Capovana  e  di  Nido  cbe  lasciasso- 
no  fare  la  volontà  del  re  ,  e  cosi  fatto  fu  senza  contasto  per 
reverenza  della  reina  ;  allora  abbattuti  furono  molti  palagi  e 
case  di  gentili  uomini  in  Capovana  e  in  Nido,  cosa  di  rado  u- 
dita  e  avvenuta  in  quella  città.  Lo  re  passato  il  furore  sì  lasciò 
consigliare^  temendo  cbe  tale  riotta  non  fosse  cagione  d'attrar- 
re gente  d'  arme  nel  regno,  e  per  mano  deirimperadore  fermò 
la  pace  col  duca  ;  ne  pertanto  il  duca  fidò  sua  persona  nella 
forza  del  re,  ma  il  figliuolo  d'età  di  meno  di  sette  anni  mandò 
a  fare  l'omaggio  al  re,  a  tutto  cbe  per  li  capitoli  della  pace 
ordinato  era  alla  città  di  Napoli. 

CAPITOLO   XCV 

Come  messer  Nìccola  gran  siniscalco  del  Regno  andò  in  corte 
di  Roma  per  accordare  il  re  colla  Chiesa^  e  fattogli  dal  papa 
ciò  gli  domandò,  e  grand'  onore^  se  ne  tornò  in  Lombardia. 

Essendo  intorno  al  re  Luigi  il  grande  siniscalco  il  maggiore 
ì  il  più  ridottato  barone,  come  opj^rare  suole  V  invidia,  comu- 
ne morte  e  vizio  delle    corti  ,  con  false  informazioni  mosse  il 
•e  a  disdegno  contro  messer  Niccola.  Esso  ch'era  alla  corona  fé 
lele,  con  animo  grande  mostrava  di  non  se  n'avvedere,  e  prese 
•cagioni  oneste,  alle  sue  terre  si  riparava^  massimamente  a  Noc- 
pa,  e  provvedeva  i  fatti   suoi.   Lo  re  povero  di  savio  consiglio 
i)er  le  cose  gli  occorrevano  sovente  mandava  per  lui;  esso  preso 
jjcusabìli  ragioni  per  farlo  conoscente  ritardava  V  andare:  e  cer- 
[o  essendo  messer  Niccola  appresso  del  re    ninno  de'  baroni  o- 
ava    alzare  il  ciglio.  E  in  que'  giorni  occorso    era  che  per  lo 
enso  debito  alla  Chiesa,  e  non  pagato  ,  il  Regno  era  inlerdet- 
Hy  ;  il  gran  siniscalco    avendo  voglia  d'  essere   a  corte  per  le- 
garsi dinanzi  gì'  invidiosi  assalti  de'baroni,  e  per  cercare  mag- 
Hori  cose,  alle  quali  l'animo  suo  si  dirizzava  e  per  fare  prova 
-i  sé,  con  volontà  del  re  andò  a   corte  di  Roma,  ove  e  dal  pa- 
a  e  da'  cardinali  fu  sopra  modo  onorato;  e  in  prima  la  dome- 
ica  della  rosa  il  papa  commendato  di  virtù,  di  nobiltà  ,  e  di 
'alore  messer  Niccola  li  diede  la  Rosa,  la  quale   osava   dare  al 
iù  nobile   uomo  che  allora  si  trovasse  in  corte  di  Roma  :  ap- 
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presso  con  lui  s'accordò  del  censo  del  reame,  e  levò  T  inter-^ 
detto.  Da  indi  a  pochi  giorni  il  papa  di  proprio  movimento  11 
diede  per  messer  Giovanni  figliuolo  d'  Iacopo  di  Donato  Accia- 
ioli suo  consorte  l'arcivescovado  di  Patrasso,  essendo  i  cardinali 
di  più  altri  solleciti  procuratori ,  di  costui  nullo  intendimento 
v'era:  il  papa  mostrò  come  essendo  uopo  di  braccio  secolare  al 
sostenimento  di  quello  benefìcio,  costui  più  idoneo  era  che  un 
altro  per  lo  consiglio  e  favore  del  gran  siniscalco,  e  senza  at- 
tendere altra  deliberazione  ,  come  domandavano  i  cardinali , 
d' isso  fatto  lo  elesse.  Di  poi  di  proprio  moto  del  santo  padre, 
r  ufìcio  e  dignità  del  senato  di  Roma  e  tutto  esso  uHcio  acco- 
mandato fu  al  detto  messer  Mccola  a  sua  vita  ,  e  più  la  ret- 
toria del  Patrimonio,  e  la  contea  di  Campagna;  i  quali  ufìci  e 
rettorati  esso  messer  Niccola  per  riverenza  del  suo  signore  mes- 
ser Io  re  Luigi  senza  licenza  non  volle  accettare.  E  oltre  alle 
predette  grazie  spontaneamente  fatte,  molte  petizioni  di  bene- 
ficii  il  papa  liberamente  gli  segnò,  mostrando  a  tutti  la  grande 
confidenza  che  nel  nobile  uomo  avea.  E  avendo  messer  Niccola 
preso  licenza  del  partire  dal  papa  ,  il  papa  gli  commise  che 
andasse  a'  signori  di  Milano,  e  con  loro  cercasse  accordo  sopra 
i  fatti  di  Bologna.  Il  savio  cavaliere  per  questo  sua  partita  so- 
stenne oneste  cagioni  simulando,  e  intanto  ebbe  da  messer  Ber- 
nabò perchè  altrim.enti  nel  secreto  fare  noi  volea,  pensando  non 
doverne  potere  avere  onore:  parti  adunque  di  corte,  e  dirizzossi 
a  Milano;  quello  ne  segui  a  suo  luogo  diremo. 

CAPITOLO    XCVI. 

Come  gli  Aretini  per  baratto  ebbono  Cimisi  e  la  Rocca, 

Essendo  Marco  di  messer  Piero  Saccone  de'  Tarlati  in  certo i 
trattato  col  comune  di  Firenze  di  dare  delle  sue  terre  al  co- 
mune per  liberare  di  prigione  e  sé  e'suoi,  la  moglie,  la  madre 
e  gli  altri  suoi  fratelli  ,  con  sagacità  di  chi  l'ebbe  a  conduce- 
re, furono  messi  in  altro  trattalo,  nel  quale  mostrato  fu  loro, 
che  se  in  concordia  fossono  con  gli  Aretini,  ove  stava  il  lutto, 
che  i  Fiorentini  rimarrebbono  per  contenti  ;  onde  pensando  la 
donna  ben  fare,  mossa  da  questo  consiglio  ,  e  per  conforto  di 
certi  frali  minori  i  (|uali  erano  in  questo  ragionamento  mezza- 
ni ,  non  polendo  di  Chiusi  fare  a  suo  senno  ,  che  v'  era  dentro 
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^  il  figliuolo,  SÌ  dilìberò  voo^liosamente,  come  usanza  è  delle  fem- 
ì  mine  ,  di  dare  Pietramala  agli  Aretini,  con  patto  che  come  a- 
^  Tessono  Chiusi  restitiiissono  Pietramala  ;  e  dato  Pietramala,  la 
J  donna  fé  dire  al  tìgliuolo,  che  se  non  desse  la  rocca  di  Chiusi, 
i  come  data  avea  la  rocca  di  Pietramala  così  darebbe  quella  del 
|i  Caprese,  e  dì  tutte  altre  loro  terre.  Il  giovane  veggendo  il  ma- 
il Io  principio,  e  conoscendo  la  madre  animosa  e  costante,  diede 
r  la  Rocca  di  Chiusi  agli  Aretini,  la  quale  con  sicurtà  di  stadichl 
|(  di  renderla,  se  non  facessono  Marco  e  gli  altri  suoi  trarre  di 
jr  prigione,  e  incontanente  alla  donna  restituirono  Pietramala.  Di 
questa  baratta  il  comune  di  Firenze  concepette  non  piccolo 
sdegno  contro  gli  Aretini,  ma  non  lo  dimostrò,  aspettando  che 
sessi  di  loro  errore  ammendassero  ,  e  rendessero  al  comune  di 
'Firenze  suo  debito  onore;  la  qual  cosa  né  vollono  né  seppono 
9fare,  come  col  tempo  seguendo  nostra  scrittura  si  potrà  trovarCo 

CAPITOLO    CXVII. 

Come  il  conticino  da  Ghiagghiolo  fu  dafiglnwli  propri  preso 
e  vituperevolmente  tenuto. 


1  Seguita  cosa  per  sua  natura  non  degna  di  memoria  ma  piut- 
ftosto  di  perpetuo  silenzio  :  V  esempio  crudele,  disonesto  e  abo- 
minevole ci  forza  a  porlo  infra  gli  altri  nostri  ricordi.  Ram- 
berto  della  casa  de'Malatesti  da  Rimini  detto  volgarmente  il  con- 
ticino da  Ghiaggiuolo,  uomo  assai  famoso,  essendo  neir  età  di 
sessantacinque  anni  e  oltre  ,  avea  della  figliuola  di  Francesco 
della  Faggiuola  sua  donna  due  figliuoli,  l'uno  per  nome  Fran- 
cesco, r  altro  Niccolò^  giovani  costumati,  e  di  gentile  aspetto, 
«  che  in  vista  mostravano,  di  più  alto  animo  che  non  mostra- 
irono  per  opera.  Costoro  essendo  col  padre  in  arme  al  servigio 
dì  santa  Chiesa,  e  contro  il  capitano  di  Forlì,  presono  Santar- 
-^angiolo  e  altre  terre  ,  e  le  ridussono  air  ubbidienza  di  santa 
Chiesa  ,  e  presono  la  guerra  contro  al  capitano  di  Forlì.  In  un 
assalto  amendue  questi  giovani  furono  presi  ;  e  avendo  il  con- 
te di  Landò  con  sua  gente  servito  il  capitano,  e  dovendo  da 
'ui  avere  danari  assai,  intra  gli  altri  pagamenti  questi  due  gio- 
i^ani  gli  furono  assegnati  in  parte  di  pagamento  per  fiorini  sei- 
'nila,  ed  egli  li  si  prese^  seguendo  il  proverbio,  dal   malo   pa* 
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galere  o  aceto  o  cercone.  Il  padre  sentendo  ch'erano  nelle  ma- 
ni del  conte  di  Landò,  e  fuori  delle  mani  deirantico  e  crudele 
nemico  capitano  di  Forlì,  con  molta  sollecitudine  e  arte  cercò 
di  riscuoterli,  e  inlìne  pagati  fiorini  millecinquecento  gli  rieb- 
be. È  vero  che  essendo  la  madre  de'  detti  Francesco  e  Niccolò 
attempata  e  datasi  allo  spirito,  il  detto  conticino  pubblicamen* 
te  si  tenea  in  casa  un  amica  ,  e  di  lei  avea  cinque  figliuoli 
d'assai  vezzoso  e  gentilesco  aspetto,  il  maggiore  d'età  di  dodici 
anni.  Il  conte  ,  eh'  era  nell'  età  che  detto  avemo  ,  grande  afTe- 
zione  mostrava  a  questi  bastardi,  il  perché  la  loro  madre  pren- 
dea  di  baldanza  più  non  si  convenia  ;  e  perlanto  era  in  uggia 
e  crepore  a  detti  Francesco  e  Niccolò:  non  di  manco  il  conte  i 
madornali  e  loro  madre  onorava  quanto  si  convenia  teneramen- 
te, lasciando  a  loro  madre  in  dominio  la  rocca  di  Ghiaggiuoloe 
il  castello,  stimando  in  suo  concetto  lasciare  di  sua  masserizia 
alcuna  cosa  a'bastardi,  e  il  retaggio  a'madornali.  Lo  giorno  di 
Pasqua  rosata  ,  a  dì  23  di  maggio  ,  avendo  il  conte  e  figliuoli 
desinato  insieme  di  buona  voglia,  e  stando  gran  pezza  a  sollaz- 
zare insieme  ,  e  ito  il  conte  a  dormire  ,  e  poi  ritornato  a  fe- 
steggiare con  loro ,  e  stando  a  vedere  loro  giuochi ,  un  fedele 
del  conte,  fante  assai  pregiato  e  fidatissimo  a  lui,  lo  prese  di 
dietro  ;  il  conte  pensando  cianciasse,  com'era  usato,  niun  ripa 
ro  prese,  e  un  altro  intanto  sopraggiunse  che  gli  levò  il  colle! 
lo  dal  lato,  e  alandolo  all'altro  tenere  lo  gittarono  in  terra  ;  : 
figliuoli  con  le  funi  nelle  mani ,  ne'piedi  con  tutta  Taltra  per- 
sona strettamente  '1  legarono,  come  si  suole  di  ladroni,  e  così 
legato  lo  feciono  portare  ,  e  nella  sua  propria  camera  in  un 
fondo  che  v'era  l'incarcerarono,  e  sotto  buona  e  fidata  guardia 
il  leneano  ,  e  tanto  per  più  giorni  lo  tennono  legato  folcendolo 
imboccare  e  fare  gli  altri  servigi,  che  feciono  fare  una  stanga 
di  ferro,  e  buove,  le  quali  pesanti  fuori  d'ordine  gli  misono  in 
gamba  ,  mettendoli  i  piedi  la  notte  ne' ceppi.  La  sua  femmina 
delta  Uosina  nel  fìumicello  di  Chiusercole  con  un  sasso  al  col- 
lo feciono  annegare;  i  bastardi  cacciarono  tutti,  i  quali  con  ver- 
gogna de'madornali  in  poco  tempo  presono  cattivo  viaggio.  Lo 
padre  facendo  sovenfe  di  parole  schernire  ,  e  rimprocciarli  la 
r.osina  e  suoi  bastardi  ;  costui  pazientemente  tutto  portando,  e 
nmilmente  spesso  domandando  misericordia,  con  volere  far  ciò 
<1h'  i  figliuoli  sapessono  divisare,  i  lor  cuori  più  indurando  a 
l^inmMr,  lungo  teuìpo  lo  Icnuono  in  si  orribile  vilj.  lo  ho  lei- 
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lo  e  riletto,  mai  tanta  crudeltà  non  trovai  ne'cnori  de'salvatichi 
barbari,  e  non  so  a  quali  fiere  selvaggie  gli  potessi  assomiglia- 
re. I  figliuoli  sogliono  essere  teneri  del  padre,  e  di  sua  gloria 
e  onore;  fede  ne  fa  Valerio  Massimo  per  l'esempio  di  Manlio, 
il  quale  essendo  dal  padre  villanamente  trattalo,  sentendo  che 
il  padre  volea  essere  accusato,  andò  alla  casa  dell'  accusatore, 
il  quale  graziosamente  lo  ricevette  pensando  che  volesse  favo- 
rare  l'accusa  contro  il  padre  ;  il  giovane  riduttoìo  in  luogo  se- 
greto gli  strinse  il  coltello  sopra  il  capo,  e  si  fece  promettere 
e  giurare  si  leverebbe  dall'  accusare  :  costoro  bene  trattati  dal 
padre,  senza  cagione  che  eziandio  qualunque  lieve  pena  meri- 
tasse. Io  crucifìssono;  e  pertanto  in  perpetua  infamia  di  si  fat- 
ti figliuoli  scritto  l'avemo. 

CAPITOLO    XCVIIL 

Come  si  fermò  pace  dal  re  d'Inghilterra  a'  Franceschi^ 
e'  patii  e  le  convegne  ebbono  insieme. 

Avendo  come  nelT  addietro  narrato  avemo  lo  re  d'  Inghilter- 
ra il  verno  tutto  e  parte  della  primavera  co'  figliuoli  e  col  cu- 
gino cavalcato  tutto  il  reame  di  Francia  senza  contaslo  alcuno, 
né  però  potuto  acquistare  alcuna  buona  terra,  ed  essendo  stati 
sopra  Parigi  ad  assedio  con  niente  profittare,  standosi  a  Ciar- 
Ires,  il  detto  re  come  savio  e  pratico  principe,  pensando  e  co- 
noscendo i  difetti  e  i  pericoli  che  sogliono  e  possono  correre 
nelle  continuanze  delle  guerre,  vedendosi  il  sovrano  in  arme  e 
neir  onore  del  reame  di  Francia,  e  in  caso  di  poter  prendere 
suo  vantaggio  nella  pace,  si  dispose  al  tutto  non  volere  più  sua 
fortuna  tentare:  onde  essendo  presso  a  Ciartres  a  due  leghe  il 
cardinale  di  Pelagorga  e  1'  abate  di  Giugni  legati  del  papa  a 
cercare  la  pace  tra  detti  due  re,  lo  re  d'Inghilterra  loro  fece 
sentire,  ch'attenderebbe  al  trattato  della  pace  cercato  per  loro 
dove  per  lo  governamento  e'  reggenti  di  Francia  si  dovesse 
mandare  trattatori:  li  detti  legati  ciò  inteso  di  presente  manda- 
rono al  reggente  significando,  che  s'attendere  volea  alla  pace  cer- 
cata per  loro  per  avventura  la  potrebbe  avere.  In  questo  i  detti 
legati  col  re  d'Inghilterra  elessono  per  luogo  comune  una  villa 
detta  Beeragnl  la  quale  é  presso  a  Ciartres  a  una  lega:  lo  reggen- 
te di  Francia  per  la  sua    parte  mandò  il  vescovo  di  Brevagio  , 
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il  conte  dì  Trinciavilla,  il  quale  era  prigione  degl'  Inghilesi,  il 
maliscalco  di  Francia  e  più  altri  signori  e  prelati,  i  quali  par- 
tirono di  Parigi  a  di  17  d'aprile,  e  a  dì  primo  di  maggio  qui- 
vi co' detti  legati  e  con  loro  per  la  parte  del  re  d'Inghilterra 
s'accozzarono  ,  il  duca  di  Lancastro  ,  il  conte  di  Norentona  ,  il 
conte  di  Vervich,  e  '1  conte  di  Cosmoforte,  e  altri  signori  e  ca 
valieri  in  numero  di  ventidue,  e  a  di  8  di  maggio  per  la  gra- 
zia di  Dio  furono  d'accordo,  fermando  la  pace  in  sostanza  nel- 
l'infrascritto modo.  In  prima  che  '1  re  d'Inghilterra  con  quello 
che  tenea  in  Guascogna  abbi  per  quel  modo  le  tenea  il  re  di 
Francia  l'infrascritte  città,  contee  e  paesi,  oltre  a  quelle  che 
tenea  in  Ghienna  e  Guascogna,  la  città  e  castella  di  Poittiers, 
e  tutta  la  terra  e  'l  paese  di  Poittu  ,  e  '1  fio  di  Tomers  ,  e  la 
terra  di  Belìaviila,  la  città  e  castello  di  san  Reose  di  Santes,  e 
tutte  le  terre  e  paesi  d'  Essa  ;  la  città  e  castella  di  Pelagorga 
con  sue  terre  e  paese,  la  città,  castella,  terre  e  paesi  di  Limo- 
gia,  la  città,  e  castella,  terre,  e  paese  di  Caorsa,  la  città  e  ca- 
stella, terre  e  paese  di  Tarbes  ;  la  terra  e  il  paese  e  la  contea 
di  Bigorece,  la  città,  terre,  e  paese  di  Gaure  ;  la  città  terra  e 
paesi  di  Goulogm  ;  la  città  terra  e  paesi  di  Rodes ,  la  con- 
trada e  paese  di  Rovergne  :  e  se  v'  è  alcuno  signore  come 
il  conte  di  Foci ,  il  conte  d*  Armignacca  ,  il  conte  dell*  Isole  > 
il  conte  di  Pelagorga  ,  il  visconte  di  Limoggia  ,  o  altri  che 
tenghìno  alcuna  cosa  de'  detti  luoghi  e  paesi ,  fare  debbino 
omaggio  al  re  d'  Inghilterra  ,  e  tutti  altri  servigi  e  doveri 
per  cagione  di  loro  terre  alla  maniera  che  1'  anno  fatto  ^ 
nel  tempo  passato  ,  e  più  tutto  ciò  che  il  re  d'  Inghilterra  j 
0  alcuno  di  loro  tennono  nella  villa  di  Monstreul  in  sul  ma- 
re ,  e  più  tutta  la  contea  di  Ponlhieu  ,  salvo  lo  alienato  per 
lo  re  d'Inghilterra  ad  altri  che  nel  re  di  Francia,  e  salvo  se  il 
re  di  Francia  l'avesse  in  cambio  per  altre  terre,  nel  quale  caso 
lo  re  d'  Inghilterra  gli  dee  liberare  la  terra  data  in  cambio  : 
e  se  terre  alienate  per  lo  re  d'  Inghilterra  ad  altrui  ,  le  quali 
poi  fossono  venute  nelle  mani  del  re  di  Francia,  lo  re  di  Fran- 
(  la  dare  le  dee  a  persone  che  ne  facciano  omaggio  ,  e  che 
rispondano  a  quello  d'Inghilterra.  E  più  deve  avere  il  detto  re 
d'  Inghilterra  la  villa  e  castello  di  Calese  ,  la  villa  castello  e 
si;znnria  della  Marca,  la  villa  castello  e  signoria  dì  Sangato,  Co- 
logncgi,  Amegoic  con  tutte  terre,  vìe,  maresi,  riviere,  rendite, 
bignorie  ,  case,  e  chiese  ,  e  tulle  appartenenze  e  luoghi  intra- 
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cìììiisì  con  tutti  i  loro  confini,  e  più  la  villa  e  tutta  intera  la 
contea  di  Ginis  ,  con  tutte  le  ville  terre  e  fortezze  e  diritture 
di  quelle  come  tenea  il  conte  diretnnamente  morto,  e  come  te- 
nea  il  re  di  Francia,  e  di  tutte  le  sopraddette  città,  castella  e 
lìioghi  dee  il  re  d' Inghilterra,  e  sue  rede  e  successori  libera- 
mente avere  tulli  gli  omaggi,  obbedienze,  sovranitadi,  fii,  di- 
ritti, saramenti,  riconoscenze,  fedeli,  servigi,  e  mero  e  misto 
imperio,  e  tutte  giurisdizioni  e  alte  e  basse,  e  padronaggi  di 
chiese,  e  ogni  signoria  e  ogni  diritto  che  per  qualunque  cagio- 
ne il  re,  la  corona  di  Francia  o  i  reali  polessono  per  alcuna 
ragione  o  colore  domandare  ,  tutto  s'  intenda  essere  trasferito 
nel  re,  corona  d'Inghilterra,  e  sue  rede  e  successori  pienamen- 
te e  perpetualmente  :  e  tutti  quelli  che  giurato  avessono  per 
dette  cagioni  nelle  mani  del  re,  o  d'  alcuno  de'  reali,  da' detti 
saramenti  s'  intendessono  essere  liberi  e  quìtnti,  rimanendo  al 
re  d'Inghilterra  come  e'sono  appresso  del  re  di  Francia.  E  tut- 
te dette  città,  terre,  castella  e  luoghi,  il  re  e  la  corona  d'  In- 
ghilterra perpetualmente  deve  in  loro  franchigia  tenere,  e  per- 
petuale libertà,  come  signore  diritto  e  sovrano  ,  e  come  buono 
vicino  al  re  di  Francia  e  reame,  e  senza  fare  riconoscenza  al- 
cuna alla  corona  di  Francia.  E  deve  il  re  di  Francia  dare  e 
pagare  al  re  d'Inghilterra  tre  milioni  di  scudi  d'  oro,  di  Filip- 
po gli  due,  i  quali  vagì  ono  un  obolo  d'Inghilterra,  de'quali  al 
re  d'  Inghilterra,  o  a'  suoi  commessarii  ,  secentomigliaia  quattro 
mesi  appresso  che  il  re  di  Francia  sarà  in  Calese,  dove  il  pagamen- 
to far  dee  ;  e  infra  l'anno  prossimo  avvenire  quattrocento  mi- 
gliaia nella  città  di  Londra,  e  ciascuno  anno  appresso  quattro- 
cento migliaia,  tanto  che  compiuti  sieno  di  pagare  i  detti  tre 
milioni  di  scudi.  E  per  osservanza  del  detto  trattato  e  predet- 
te e  infrascritte  coso,  de'  prigioni  presi  alla  battaglia  di  Poit- 
tìers  devono  rimanere  per  stadichi  al  re  d'Inghilterra  gì'  infra- 
scritti, e  pm  ancora  degli  altri,  ciò  sono  :  messer  Luigi  conte 
d'  Angiò ,  messer  Gianni  conte  di  Poittiers  figliuoli  del  re  di 
Francia,  il  duca  d'  Orliens  fratello  del  re  ;  e  del  numero  dei 
quaranta  che  il  re  di  Francia  dee  dare  ,  sedici  de'  presi  alla 
battaglia  di  Poittiers  ,  i  compagni  del  re  dì  Francia  de'  nuovi 
staggi,  i  nomi  sono  :  il  duca  di  Borgogna,  il  conte  di  Briog  o 
il  fratello  ,  il  conte  d'  Alanson  o  messer  Piero  suo  fratello  ,  il 
conte  di  san  Polo  ,  il  conte  di  Uicorti  ,  il  conte  di  Pomen  ,  il 
conte  di  Valentinese ,  il  conte  di  Brame  ,  il  conle  di  Balulde- 
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monte,  il  visconte  di  Belmonte,  il  conte  di  Foreste,  il  sire  da 
lara,  il  sire  di  Fiene,  il  sire  de^Pratelli,  il  sire  di  san  Venan- 
te,  il  signore  de'  Culetiers,  il  Delfino  di  Daluyernia,  il  sire  di 
Ano^estiem  ,  il  sire  di  Montener  ,  e  messer  Guglielmo  di  Raon  , 
messer  Luig^i  di  Ricorti,  messer  Gianni  de'  Lagni.  I  nomi  de'  se- 
dici presi  sono  questi:  messer  Filippo  di  Francia,  il  conte  d'Eia, 
il  conte  di  Largavilla,  il  conte  di  Ponthieu  ,  il  conte  di  Trin- 
ciavilla,  il  conte  di  Logamb  ,  il  conte  della  Serra  ,  il  conte  di 
don  Mnrtino,  il  conte  di  Ventado,  il  conte  di  Salisbruc,  il  con- 
te di  Vedasme,  il  signore  di  Truoy,  il  signore  di  ...  il  signo- 
re de  Vali,  il  maliscalco  dì  Donam,  il  sire  d'Ambrigni.  Dati  li 
detti  staggi ,  e  venuto  il  re  di  Francia  a  Calese  ,  e  liberato  di 
sua  prigione,  infra  li  tre  mesi  seguenti  lo  re  d'Inghilterra  dee 
lasciare  libere  al  re  di  Francia  la  villa  e  la  fortezza  della  Roc- 
cella  ,  le  castella  e  ville  della  contea  d'  Agenes  e  loro  apparte- 
nenze, e  il  re  di  Francia  tre  mesi  appresso  che  partito  sarà  da 
Calese  dee  rendere  in  Calese  quattro  persone  della  villa  di  Pa- 
rigi, e  due  persone  di  ciascuna  villa  ,  ciò  sono  :  Santo  Omer  , 
Aranzon,  Amiens,  Belvaggio,  Lilla,  Tornai,  Doaggio,  Long,  Rems,  ; 
Celona,  Tors,  Ciartres,  Tolosa,  Lione,  Campigno,  Roano,  Camo, 
Trasiborgo  de' più  sufficienti  di  dette  ville  per  compimento  del 
trattato.  E  dee  il  detto  re  di  Francia  e  suo  primogenito  rinun- 
ziare ogni  diritto  e  sovranità,  e  ogni  ragione  che  sopra  e  nelle 
città,  castella  e  luoghi  potessono  usare  come  vicini,  senza  ap- 
pello 0  questione  per  sovranità  per  lo  detto  re  e  reame  di  Fran- 
cia, 0  avere  potesse,  sopra  le  dette  contee,  città,  castella,  ter- 
re, e  luophi,  0  loro  appartenenze,  le  cede  e  doni  al  re  d'Inghilterra 
perpetualmente.  E  lo  re  d'Inghilterra  e  suo  primogenito  debbono 
rinunziare  al  nome  e  diritto  della  corona  di  Francia,  e  all'omag- 
gio, sovranità  e  dominio  della  duchea  di  Normandia,  della  du- 
chea di  Torenna,  della  contea  d'Arom,  e  al  dominio,  sovranità,  e 
omaggio  del  duca  di  Relognac,  e  alla  sovranità  e  omaggio  della 
contea  di  Fiandra,  e  di  tutte  altre  cose  appartenenti  alla  corona 
di  Francia,  salvo  delle  dette  contee,  città,  castella,  ville,  e  luoghi 
suddetti,  che  pervenire  debbono  al  re  e  corona  d'Inghilterra;  e  dee 
Io  detto  re  d'Inf^hìlterra  cedere  e  trasportare  nella  corona  di  Fran- 
cia ogni  ragione  somma  ove  potesse  avere.  E  si  tosto  il  re  d'inghil- 
ten.i  V  suo  primogenito  ciò  debbono  fare,  come  il  re  di  Fran- 
cia le  eitl.ì,  ville,  castella,  e  luoghi  che  il  re  di  Francia  tiene 
delle    suo  nominate  sopra  quelle  tiene    il  re  d'  Inghilterra  avrà 


LIBRO    NONO  28^9. 

date,  e  consegnate  liberamente  al  detto  re  d'Inghilterra,  o  suoi 
commessarii,  le  quali  son  queste:  la  città  di  Poittiers,  e  tutta  la 
terra  e  paese  di  Poittu,  con  essa  il  fio  di  Toraci,  e  la  terra  di 
Beliavilia,   la   città  di  Gem,  la  terra  e'paesi  d'  Agenes,  la  città 
di  Pelagorga,  la  città  di  Caorsa,  la  città  di  Limoggia,    tutta  la 
contea  di  Gavera  con  tutte  loro  castella  ,  terre  e  paese.  E   ciò 
far  dee  il  re  di   Francia  per    infino  alla  festa  di  san  Giovanni 
Batista  ;  e  ciò  fatto,  subitamente  appresso,  davanti  a  quelli  che 
per  lo  re  di  Francia  a  ciò  saranno  diputati,  lo  re  d'highìlterra 
e  suo  primogenito  debbono  rinunziare  al  reame  di  Francia,  co- 
me detto  è  di  sopra  ,  e  di  farne  trasporlo  ,  cedizione  e  lascia- 
mento  per  fede  e  saramento  solennemente;,  e  con  lettere  paten- 
ti aperte  e   suggellate  del  suggello  reale  ,  le  quali  lo  detto  re 
mandare  dee  nella  natività   di  nostra    Donna   prossima  avveni- 
re nella  chiesa  degli  agostini  di  Bruggia,  le  quali  devono  esse- 
re date  a  quelli  i  quali  il  re  di  Francia   vi  mandasse  per  rice- 
verle.  E  se  nel  termine  di  san  Giovanni   Balista  il  detto  re  di 
Francia  non  potesse  dare  o  consegnare  al  detto  re  d'inghilter- 
ra,  o  suoi  commessarii  a  ciò  deputati,  le  sopraddette  città,  ca- 
stella, ville^  terre,  e  luoghi,  le  possa  e  debba  dare  e  consegna- 
re infra  il  termine  di  tutti  i  Santi  prossimi  avvenire  a  un  an- 
no ,  e  fatto  ciò  ,  dee,   lo    re  d'  Inghilterra  infra    il   termine   di 
sant'Andrea  prossimo  seguente  fare  le  dette  renunzie,  mandare 
e  presentare   a  Bruggia  ,  come  è  detto    di  sopra.  E  per  simile 
modo  è  tenuto  e  dee  lo  re  di   Francia  e  suo  primogenito    re- 
nunziare  ,  trasportare  e    cedere  ogni  loro  ragione  della  corona 
di  Francia  quali  avessono  sopra  delle    città,  castella,  ville,  e 
terre,  e  luoghi,  che  per  vigore  del  presente  trattato  aver   dee 
ilo   re  d'  Inghilterra,  e  quelle   mandare  al  suddetto  termine  al 
I luogo  degli  agostini,  dove  dare  si  debbono  al  re  d'  Inghilterra, 
«)  a'suoi  commessarii  a  ciò  deputati.  Né  si  dee  il  re  di  Francia 
|.nè  sua  gente  armare  contro  al  re    d'  Inghilterra  infino  a  tanto 
[che    fornito  sia  ,  e  mandato  pienamente  ad  esecuzione  ciò  che 
pnel  trattato  della  pace    si  contiene  e  specificato  è  :   e  più  che 
kdurante  il  detto  tempo   e    termine  nel  quale  lo   re    di  Francia 
■dee  dare  e  consegnare  le  suddette  città,  castella,  ville,  terre,  e 
■luoghi ,  il  detto  re  di   Francia  e  suo  primogenito  non  possano 
■ftè  debbano  in  essi  usare  sovranità   o    servigio  ,  né    domandare 
alcuna  soggezione,  né  querele,  né  appellagioni  in  loro  corpi  ri- 
cevere, né  lo  re  d'Inghilterra  si  dee  né  procedere  né  per  altro 
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modo  in  esse  intromettere  ,  né  niente  travagliare.  Si  terminò , 
e  tal  fine  ebbe  la  lunga  guerra  per  spazio  di  ventiquattro  anni 
0  circa  menata  tra  gli  detti  due  re,  con  inestimabile  e  incredi- 
bile danno  di  persone  e  di  avere  degli  delti  due  re  e  reami , 
e  loro  aderenti  e  seguaci ,  e  si  de'  mercatanti  cbe  pratica- 
vano i  detti  due  reami.  So  che  mi  potea  con  meno  scrittu- 
ra passare,  ma  fatto  son  lungo  per  mostrare  alle  genti  a  quanta 
viltà  venne  per  allora  la  corona  di  Francia.  E  quindi  faremo  pic- 
colo tramezzamento  d'  alcune  cose  occorse  fuori  della  presente 
materia,  acciocché  l'animo  e  rintelletto  faticato  sopra  una  ma- 
teria, e  quindi  avendo  preso  fastidio,  abbi  per  nuovo  cibo  ri- 
creazionCj  e  torneremo  alle  italiane  fortune. 

CAPITOLO  XCIX. 

D*un  trattato  si  scoperse  in  Bologna,  e  quello  ne  seguì. 

Essendo  alcuni  cittadini  bolognesi  con  alquanti  forestieri  in 
trattato  co'capitani  dell'  oste  del  Biscione  ,  con  impromessa  di 
dare  loro  una  porta  se  si  appressassono  alla  città.  Toste  subito 
si  mosse,  e  venne  a  Panicale  presso  a  Bologna  a  due  miglia,  il 
perchè  i  Bolognesi  spaventati  ebbono  gran  paura  ,  onde  dì  e 
notte  stando  in  sollecita  guardia  sagacemente  de*  sospetti  cer- 
cavano 5  i  quali  nel  mormorio  del  popolo  brogliavano.  I  tradi- 
tori veggendo  che  loro  malvagia  intenzione  ad  esecuzione  non 
poteano  mandare  ,  e  che  loro  malizia  si  venia  a  scoprire  ,  la 
notte  i  più  presono  consiglio,  e  si  collarono  a  terra  delle  mu- 
ra >  massimamente  i  caporali:  degli  altri  alquanti  presi  ne  fu- 
rono, e  messi  al  macello.  Vedendo  i  caporali  dell'oste  che  loro 
pensiero  venia  fallato,  e  che  dov'erano  gran  soffratta  di  vittua- 
glia  sentivano,  del  mese  di  giugno  si  ritrassono  addietro,  e  tor- 
narsi a  Castelfranco  ;  onde  dilungati  da  Bologna  miglia  ventu- 
no ,  essendo  il  tempo  del  mietere  ,  tutti  i  Bolognesi ,  eziandio 
quelli  che  usi  non  erano  di  si  fatto  servigio  ,  sollecitamente 
puosono  mano  alla  falce  ,  e  quello  segavano  ,  o  grano  o  biada 
che  fosse  ,  con  la  paglia  con  sollecitudine  a  guisa  delle  formi- 
che riponeano  nella  ciltà.  Grinimici  in  questi  giorni  soprastet- 
tono  assai  senza  fare  loro  cavalcale  ,  o  per  disagio  che  patito 
avessono,  o  perché  allendessono  loro  paghe  ,  o  perché  fossono 
conienti  che  i  Bolognesi  facessono  la  state  perché  più  si  man- 
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;  tenesse  la  guerra ,  o  perchè  per  pecunia  fossono  corroltì ,  che 
e  più  credibile  fu  ;  e  certo  i  Bolognesi  non  furono  lenti ,  ma  in 
\i  pochi  dì  misono  dentro  roba  da  vivere  per  un  anno,  che  gran 
I    conforto  fu  a'poveri  lavoratori,  e  a  tutta  la  città. 

CAPITOLO    C 

\       Come  il  papa  confortò  gli  ambasciadori  bolognesi,  e  richiese 
5  d'aiuto  i  Fiorentini  all'impresa  di  Bologna. 

i  II  papa  avea  a  grande  onore  e  con  paternale  accoglienza  ri- 
cevuti gli  ambasciadori  bolognesi ,  e  inteso  quello  che  esposto 
aveano^  con  amorevoli  e  persuasive  parole  riconfortò  ,  con  af- 
fermare che  sarebbono  dal  tiranno  di  Milano  difesi.  È  vero  che 
mandato  avea  un  piccolo  sussidio  di  camera  al  legato,  il  quale 
fu  prima  logoro  e  stribuito  che  al  legato  giugnesse.  A  principi 
d'Alamagna,  al  re  d'Ungheria  ,  ai  comuni  di  Toscana  mandato 
ì  avea  per  aiuto  la  Chiesa  di  Roma,  e  per  lo  generale  de'romita- 
[  ni,  il  quale  il  papa  avea  per  ambasciadore  mandato  a  Firenze, 
)  forte  strìnse  esso  comune  che  in  servigio  di  santa  Chiesa  fa- 
/  cesse  l'impresa  della  difesa  di  Bologna,  mostrando  con  colorate 
►.  ragioni  che  atare  santa  Chiesa,  quando  seco  ha  la  ragione  e  la 
'giustizia,  contro  al  tiranno  usurpatore,  occupatore  della  libertà 
idi  santa  Chiesa  e  degli  altri  popoli  che  a  libertà  vogliono  vi- 
ivere,  non  era  fare  contro  la  pace,  e  che  più  utile  e  fidato  vi- 
.  cino  era  al  comune  di  Firenze  la  Chiesa  di  Dio  che  messer  Ber- 
inabò,  e  più  altre  ragioni  rettoricamente  dicendo,  per  le  quali 
[dimostrava  che  '1  comune  potea  e  dovea  servire  santa  Chiesa,  e 
^massimamente  per  conservare  in  libertà  i  loro  fratelli  Bologne- 
isi,  ma  poco  gli  valse  a  questa  volta  sonare  la  campanella,  che  '1 
icomune  di  Firenze  ,  usato  di  mantenere  sua  fede  e  lealtà,  a 
questa  volta  chiuse  gli  orecchi.  Cosi  avesse  fatto  per  Taddietro, 
ce  per  l'innanzi  facesse,  perocché  quando  per  lo  passato  ha  fat- 
ile l'alte  e  grandi  imprese,  per  i  governatori  della  Chiesa  di 
[Roma  addosso  gli  sono  rimase  a  strigare  ;  e  quando  il  comune 
'ha  avuto  bisogno,  la  Chiesa  l'ha  al  tutto  abbandonato,  in  gra- 
'Ve  pericolo  di  suo  stato;  ora  il  comune  a  questa  volta  stette 
fermo  e  costante  a  non  imprendere  cose  né  per  diretto  né  per 
indiretto,  che  la  pace  potessono  maculare.  I  principi  d'Alama- 
gna  e  il  re  d'  Ungheria  non  furono  alla  richiesta  correnti  vo- 
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gliendo  con  capo  di  ragione  gravemente  procedere  sicché  la 
riuscita  vergognosa  non  fosse,  considerata  la  potenza  del  signo- 
re di  Milano.  Dipoi  del  mese  di  giugno  passarono  per  Firenze 
gli  ambasciadori  del  re  d' Ungheria,  i  quali  andavano  al  santo 
padre,  e  da  loro  s'ebbe  che  '1  re  avea  desti  suoi  baroni  e  gen- 
te ,  per  averla  in  punto  se  bisognasse.  11  legato  per  sodisfare 
alla  guardia  di  Bologna  ha  premulo  e  preme  di  sussìdio  di  pe- 
cunia la  Marca,  il  Ducato  e  la  Romagna,  sicché  né  hanno  po- 
tuto né  possono  dormire  ;  e  in  que'  giorni  il  legato  mandò  in 
Bologna  messer  Galeotto  de'  Malatesti  capitano  della  gente  dei- 
Tarme,  aspettando  il  gran  siniscalco  il  quale  in  que'dì  tornare 
dovea  dal  signore  di  Milano  con  trattato  d'accordo;  e  così  i  Bo- 
lognesi mal  guidati  e  peggio  trattati  stavano  in  forse  ora  d'ac- 
cordo ora  di  guerra:  la  gente  del  legato  guardavano  la  terra^  e 
i  nimici  di  fuori  aveano  il  campo  in  balìa. 

CAPITOLO     CI.  'f 

Come  i  Chiaravallesi  vennero  contro  a  Todi^  e  come  furono  rotti 

e  presi. 

I  Chiaravallesi  di  Todi  aveano  menato  trattato  con  certi  lo- 
ro amici  d'entro  per  rientrare  in  casa  loro  ,  ed  era  il  trattato, 
ch'e'doveano  avere  il  castello  che  si  chiama  la  Pietra;  e  venu- 
to il  tempo,  a  di  10  di  giugno  mandaro  per  lo  castello,  e  loro 
dato  fu.  Fatto  questo  principio  con  quaranta  uomini  da  caval- 
lo e  con  gran  popolo  si  dirizzarono  a  Todi,  con  speranza  che  i 
cittadini  tossono  intrigati  e  disordinati  per  la  subita  ribellione 
del  castello,  e  che  i  loro  amici  d'entro  avessono  più  baldanza 
a  metterli  dentro;  avvenne,  che  desto  il  popolo  per  la  perdita 
della  Pietra  di  presente  fu  sotto  l'arme,  e  quelli  del  cardinale, 
i  quali  allora  governavano  quella  città,  de'quali  era  il  soprano 
messer  Catalano,  sentendo  l'avvenimento  de'Chiaravallesi  lascia- 
rono le  porte  con  buone  guardie,  e  con  loro  seguaci  a  pie  e  a 
cavallo  francamente  si  misono  fuori  a  petto  ai  loro  avversari , 
i  quali  veggendo  la  moltitudine  del  popolo  venire  con  furia 
contro  a  loro,  impauriti  si  misono  alla  fuga  ,  e  il  popolo  a  se- 
guitarli, uccidendo  cui  giugnere  poteano  ;  e  rotti  e  straccati  i 
Chiaravallesi,  che  mattamente  s'erano  messi  innanzi,  il  popolo 
con  queir  empito  Hirioso  se  n'  andò  al  castello  e  riebbelo,  con 
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gran  danno  di  quelli  che  v'erano  entrati;  e  tornati  in  Todi  si 
riposare,  non  trovando  di  loro  cittadini  d'entro  alcuno  sospetto 

CAPITOLO  CU. 

Come  l'oste  di  messer  Bernabò  si  strinse  a  Bologna  , 
e  fermaronvi  bastile. 

Essendo  soggiornata  la  gente  di  messer  Bernabò  a  Castelfran- 
co, e  preso  suo  rìnfrescamento  a  utilità  de' Bolognesi,  come  di- 
nanzi è  detto, inverso  l'uscita  di  giugno  cavalcaro  verso  Bologna 
facendo  danno  d'arsione  più  che  non  erano  usati  ,  e  puosonsi 
presso  a  un  miglio  fuori  della  porta  di  santo  Stefano,  e  feciono 
nuove  bastìte  ,  e  altrove  per  tenere  più  stretta  la  terra  e  d'in- 
torno la  cavalcarono,  sicché  la  gente  si  ritenne  dell'andare  fuo- 
ri più  che  non  solea,  e  quando  uscivano  da  lunga  dell'oste,  ciò 
faceano  con  scorta  de'cavalieri  d'entro,  e  recavano  della  roba, 
ma  non  al  modo  usato,  né  senza  grande  pericolo  delle  persone. 

^  CAPITOLO  CHI. 

Come  la  casa  reale  di  Francia  feciono  parentado  co^Visconti 
per  danari^  con  vituperio  della  corona. 

La  fortuna ,  maestra  e  donna  delle  mondane  delizie  ,  senza 
torre  più  lontano  esempio  de'suoi  straboccamenti,  ce  n'  adduce 
nel  presente  a  narrare  uno  ,  lo  quale  senza  stupore  di  mente 
chi  diritto  vorrà  giudicare  né  porre  si  può  in  scrittura  né  leg- 
gere. Chi  arebbe  per  lo  passato,  considerato  la  grandezza  della 
corona  di  Francia  ,  potuto  immaginare  ,  che  per  gli  assalti  del 
piccolo  re  d'Inghilterra  in  comparazione  del  re  di  Francia  fos- 
se a  tanto  ridotta,  che  quasi  com'  all'incanto  la  propria  carne 
vendesse  (a),  la  qual  cosa  é  nel  cospetto  de'cristiani  ammirabi  • 
le  specchio  e  certissimo  dell'  infelicità  degli  stati  mondani.  E 
per  più  mostrare  la  grandezza  di  questa  misera  fortuna,  torne- 
remo un  poco  addietro  all'origine  del  presente  stocco  regale 
della  casa  di  Francia.  Giovanni  lo  Sventurato  re  di  Francia  eb- 
be per  moglie  la  figlia  del  re  di   Boemia  nata  d'  Ottachero ,  e 

(fl)  Vedi  Appendice  n.°  35. 
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sorella  carnale  di  Carlo  imperadore  de'Romani,  della  quale  avea 
tre  figliuoli  maschi  e  tre  femmine,  delle  quali  l'una  era  conse- 
grata  a  Dio  nel  nobile  e  ricco  monistero  di  Puscl ,  Taltra  era 
donna  del  re  di  Navarra,  la  terza  nome  Elisabetta  era  la  don- 
na del  re  di  Francia:  ora  esso  Giovanni ,  per  soddisfare  ai  se- 
cento  migliaia  di  scudi  promessi  di  pagare  in  Calese  al  re  d'In- 
ghilterra per  i  patti  della  pace,  sì  condusse  a  vendere  al  tiran- 
no di  Milano  messer  Galeazzo  Visconti  per  secento  migliaia  di 
fiorini  la  figliuola  per  giugnerla  in  matrimonio  con  messer  Gio- 
vanni figliuolo  di  messer  Galeazzo,  allora  d*età  d'undici  anni, 
lo  quale  per  lo  titolo  della  dote  titolato  fu  conte  di  Virtù.  Il 
modo  fu  questo,  che  essendo  il  re  di  Francia  prigione  in  In- 
ghilterra del  mese  di  giugno  detto  anno  ,  e  occorrendoli  spese 
molte,  e  più  avere  a  pagare  i  detti  secento  migliaia  di  scudi , 
e  trovandosi  male  in  apparecchio  a  ciò  potere  fare  ,  la  detta 
sua  figliuola  consentì  mogliera  del  detto  messer  Giovanni ,  a- 
vendo  in  dono  da  messer  Galeazzo  trecento  migliaia  di  fiorini 
d'oro,  e  comperando  nel  reame  di  Francia  dal  re  baronaggi  in 
nome  di  dota  della  detta  fanciulla  di  valuta  di  trecento  miglia- 
ia dì  fiorini:  e  ciò  fu  accecamento  ,  che  il  re  ricevuti  i  danari 
gli  die  la  piccolissima  contea  di  Vergiù,  tutto  che  dì  Virtù  vol- 
garmente sì  titolasse,  per  coprire  la  miseria  della  povera  con- 
tea. Lo  re  di  Francia  per  la  detta  convegna  promise,  che  avu- 
ti i  trecento  migliaia  di  fiorini  al  mezzo  di  settembre  di  detto 
anno  farebbe  la  figliuola  conducere  in  Savoia,  e  ivi  la  farebbe 
assegnare  al  piacimento  di  messer  Galeazzo.  Fermale  e  stipula- 
te solennemente  le  dette  convegne  tra  il  re  e  messer  Galeazzo,) 
parendo  a'signori  di  Milano  avere  fatto,  quello  ch'aveano  fattoi 
magnificandosi,  mandarono  per  tutta  Italia  ambasciadori  a  si- 
gnificare il  fatto,  e  a  invitare  baroni,  signori  e  comuni  che  ve- 
nissono  e  mandassono  alla  loro  corte  e  festa;  e  cominciarono  a 
ricogliere  gioielli,  pietre  preziose,  sciamiti,  drappi,  quanti  in 
Italia  avere  ne  poterono  ,  facendo  di  tutto  pomposo  apparec- 
chiamento. Giunta  la  fanciulla  in  Savoia  ,  messer  Galeazzo  con 
l'ordine  si  convenia  mandò  per  lei,  e  giunta  in  Milano  a  di  8 
del  mese  d'ottobre  ,  la  fanciulla  in  abito  e  atto  regale  si  con 
tonno,  ricevendo  riverenza  e  da'signori  e  da  loro  donne,  ma  il 
drappo  sopra  capo  non  sofferse,  e  cosi  stette  infino  che  fu  spo- 
sata; e  da  quel  punto  innanzi  posto  in  oblio  la  reale  dignità  e 
nobiltà  di  sangue,  reverenza  fece  e  a  messer  Galeazzo,  e  a  mes- 
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ser  Bernabò,  e  alle  donne  loro.  Il  corredo  cominciò  la  domeni- 
ca a  di  11  d'ottobre,  con  apparecchiamento  di  molte  vivande 
alla  lombarda  ,  di  per  sé  ordinate  le  donne  in  numero  di  se- 
cento  riccamente  ornate^  e  magnificamente  servite,  e  gli  uomi- 
ni dall'altra  parte,  essendo  gli  ambascìadori  de'signori,  de' tiran- 
ni, e  de'  comuni  in  numero  di  più  di  mille  alle  prime  tavole 
servite  di  tre  vivande  copiosamente.  La  festa  durò  per  tre  gior- 
ni, facendo  nel  cortile  di  messer  Galeazzo  del  continovo  giostre 
a  tre  arringhi,  e  le  donne  ne'  casamenti  d' intorno  erano  ordi- 
nate e  alloggiate  a  vedere  ;  le  burbanze  furono  grandi  di  so- 
pravveste e  cimieri,  tale  venne  in  figura  del  re  di  Francia,  ta- 
le del  re  d'Inghilterra,  e  cosi  degli  altri  re  ,  duchi  e  signori  , 
perchè  la  festa  più  onorevole  fosse,  tutto  che  valentria  d'arme 
poco  o  niente  vi  si  facesse  da  doverlo  pregiare;  altre  notabili 
cose  non  vi  furono;  nell'ultimo  messer  Bernabò  fece  il  convito 
suo,  e  fu  fornita  la  festa.  È  vero  che  lungamente  dinanzi  es- 
sendovi giunti  gli  ambasciadori  italiani  tutti  onorati  furono  ,  e 
fatte  loro  larghe  spese  da'  signori  con  sollecita  provvedenza. 
Messer  Giovanni  era  d'età  di  dieci  anni,  il  perchè  il  matrimo- 
nio non  si  potè  consumare  in  questo.  Alquanto  avemo  il  tempo 
passato  per  ricoglìere  insieme  la  storia  di  questo  matrimonio  , 
ora  torneremo  addietro  a  più  spaventevol  volto  delle  miserie 
mondane  in  nostra  materia. 

CAPITOLO  CIV. 

Come  messer  Niccolò  di  Cesavo  conte  di e  signore 

di  Messina  fu  morto  con  quaranta  compagni. 

Nel  mese  di  luglio  detto  anno,  essendo  messer  Niccolò  di  Ce- 

saro  conte  di tornalo  in  Messina  ,  e   senza  avere  avuto 

dal  re  Luigi  aiuto  col  quale  potesse  con  la  parte  avversa  cam- 
peggiare ,   perocché  i  Catalani  liberamente  scorreano   il  piano 
tra  Messina  e  Melazzo  ,   e  aveano  prese  parecchie  castella,  te- 
mendo messer  Niccolò  non  prendessono  il  buono  e  forte  castel- 
lo di  santa  Lucia,  vi  cavalcò  con  quaranta  compagni  a  cavallo 
^per  ordinare  la  guardia  e  la  difesa  che  avessono  a  fare   quelli 
del  castello,  e  per  confortarli  del  soccorso  se  bisogno  loro  fos- 
liSe.  Gli  uomini  del  castello  che  vedeano  1'  altra  parte  poderosa 
-e  in  campo ,  e  che  essendo  ito  messer  Niccolò  al  re  Luigi  per 
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aiuto  non  avea  menato  forza  da  poterli  difendere,  cominciaro- 
no a  turbarsi  contra  lui,  e  tanto  montò  il  bestiai  furore  de'vil-ii 
leni,  ch'egli  co'suoi  compagni  si  rinchiuse  nella  rocca;  i  villani 
perseverando  il  loro  mal  talento  mandarono  per  i  Catalani  che 
vi  erano  presso  ,  e  dieronsi  a  loro;  e  in  esso  stante  i  Catalani 
mandarono  seicento  cavalieri  e  popolo  assai  con  quelli  del  ca- 
stello ,  e  assediarono  la  rocca,  la  quale  per  lo  subilo  e  sprov- 
veduto caso  male  era  fornita  ,  in  tanto  che  messer  Niccolò  fu 
costretto  a  cercare  patti  d'  arrendersi,  e  cosi  fé  salve  le  perso- 
ne: e  avendo  renduta  la  rocca  fu  menato  con  i  suoi  compagni 
a  Melazzo  ,  e  loro  detto  fu,  che  se  voleano  campare  facessono 
sì,  che  quelli  di  Melazzo  s'arrendessero  loro.  Messer  Niccolò  ve- 
dendo nelle  mani  di  cui  era,  e  il  partito  duro,  giudicossi  mor- 
to, non  di  manco  come  valente  si  mise  a  tentare  se  potesse  la 
morte  fuggire  ,  e  con  umili  e  dolci  parole  quanto  potè  pregò 
quelli  di  Melazzo,  che  per  lo  scampo  suo  e  de'compagni  voles- 
sero assentire  alla  volontà  de'Catalani  ,  ma  essi  se  ne  feciono 
beffe,  e  la  risposta  feciono  colle  balestra  ;  onde  i  Catalani  in- 
tralasciata loro  promessa  fé,  senza  alcuna  pietà  o  misericordia 
davanti  a  Melazzo  e  messer  Niccolò  e  tutti  i  suoi  compagni  ta- 
gliarono a  pezzi.  Tale  fu  il  fine  della  breve  tirannia  di  messer 
Niccola  di  Cesaro  signore  di  Messina.  I  Messinesi  per  la  mortei 
di  messer  Niccolò  e  de'  compagni  scorta  la  bestiale  crudeltà! 
de'Catalani,  e  visto  che  non  si  poteano  conGdare,  come  meglio 
seppono  e  poterono  s'ordinarono  alla  difesa,  aspettando  a  tem-^ 
pò  dal  re  Luigi  qualche  soccorso. 

CAPITOLO   CV. 

Come  fornito  il  trattato  della  pace  tra  i  due  re  si  fé  triegua  ,  e 
giurossi  V  una  e  V  altra ^  e  lo  re  d*  Inghilterra  si  tornò  nelV  i^ 
sola  per  mandare  a  esecuzione  le  cose  ordinate. 

FrM-mato  a  Briagnì  il  trattato  della  pace  tra  i  due  re  di  Fran^ 
eia  e  d'Inghilterra,  perchè  parea  che  l'esecuzione  d'essa  avesse 
lungo  tratto  di  tempo,  feciono  ivi  medesimo  una  triegua  ,  per-? 
che  ogni  radice  e  materia  di  guerra  cessasse.  E  ciò  fatto,  il  relj 
d'Inghilterra  mandò  a  Parigi  messer  Rinaldo  di  Cubano,  messer 
Harlolommeo  Durvasso,  messer  Francesco  Dalla,  e  messer  Ric- 
ciardo della  Vacca  suoi  baroni,  nella  cui  presenza  il  DelGno  di 
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Vienna  e  duca  di  Normandia,  primogenito  del  re  di  Francia  e 
governatore  del  reame^  in  sul  corpo  di  Cristo  sagrato  ,  e  in  su 
li  santi  Evangeli  giurò  d'  attendere  e  osservare  la  detta  triegua 
e  la  pace,  e  che  la  farebbe  attendere  e  osservare;  appresso  lui 
simile  fecero  tutti  i  baroni  di  Francia  che  si  trovarono  in  Pa- 
rigi; e  ciò  fatto  i  detti  baroni  del  re  d'Inghilterra  si  tornarono 
a  Ciartres  al  re  d' Inghilterra.  I  figliuoli  del  re  d'Inghilterra  e 
Io  conte  di  Lancastro  feciono  simile  giuramento  a  quello  del 
Delfino  di  Vienna,  e  appresso  i  baroni  del  re  dìnghilterra  che 
col  re  si  trovarono  giuraro  come  fatto  aveano  quelli  di  Fran- 
cia: e  ciò  fatto  fu  a  di  11  del  mese  di  maggio  1360.  Le  pro- 
messe fatte  ne'  detti  giuramenti  furono^  che  li  due  re  infra  tre 
settimane  dopo  il  prossimo  san  Giovanni  giurerebbono  la  della 
pace  in  Calese.  La  detta  triegua  bandita  fu  a  di  12  di  maggio 
in  Parigi ,  e  appresso  per  tutto  il  reame.  Fatto  il  saramento  , 
agli  11  di  il  re  d'Inghilterra  con  tutto  suo  oste  pacificamente 
si  partì  da  Ciartres  passando  per  Normandia,  e  prendendo  der- 
rata per  danaio,  e  col  prenze  suo  figliuolo,  e  con  gli  altri  suoi 

baroni  entrò  in  mare  a ,  e  passò  in  Inghilterra,  e  tutta 

sua  gente  d'  arme  pacificamente  si  ridusse  a  Calese.  Giunto  il 
re  d'Inghilterra,  quello  di  Francia  gli  die  desinare  nella  torre 
di  Londra^  e  quivi  per  loro  fede  giurarono  di  tenere  e  osser- 
vare il  trattato  di  pace;  appresso  a  di  8  di  luglio  il  re  di  Fran- 
cia venne  a  Calese  ,  e  a  di  9  detto  il  re  d' Inghilterra  il  re  di 
Francia  lui  e  '1  figliuolo  convitò  a  mangiare,  e  in  quella  mat- 
tina lo  re  di  Francia  fermò  l'accordo  tra  il  re  d'Inghilterra  e  '1 
conte  di  Fiandra,  e  il  detto  conte  andò  a  Calese,  e  da  ciascuno 
re  lietamente  fu  ricevuto.  Poi  a  di  14  di  luglio,  Carlo  primo- 
genito del  re  di  Francia,  duca  di  Normandia,  e  Delfino  di  Vien- 
na, e  governatore  di  Francia,  da  Bologna  sul  mare  andò  a  Ca- 
lese a  vedere  il  padre,  e  desinò  col  re  d'Inghilterra,  l'altra 
mattina  si  parti.  È  vero  che  perchè  non  dubitasse  lo  re  d'  In- 
ghilterra mandò  a  Bologna  due  figliuoli  come  staggi:  poi  sabato 
mattina  a  dì  24  di  luglio,  l'abate  di  Clugnì  nella  Chiesa  di  san 
Niccolò  in  Calese,  nella  presenza  de'  detti  due  re  e  di  due  fi 
gliuoli  di  ciascuno,  e  di  più  di  sessanta  baroni  tra  dell'  uno  e 
dell'altro  re,  disse  messa,  e  consegrato  il  corpo  di  Cristo,  quan- 
do venne  al  terzo  Agnus  Dei  che  dice  ,  dona  nobis  pacem  ,  li 
detti  due  re  si  inginocchiarono  con  molta  reverenza;  l'abate  si 
rivolse  a  loro  col  corpo  di  Cristo  sagrato  in  mano  ,  sopra  il 
Matteo  Villani  T.  IL  38 
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quale  i  due    re    giurarono  d'  attendere  e  osservare  il    trattato 
della  pace,  poi  di  quella  detta  ostia    si  comunicarono   insieme. 
Appresso  V  abate  loro  porse  li  santi   Evangeli ,  e  ancora  sopra 
essi  giurarono;  giurato  che  ebbono  i  due  re,  similemente  giu- 
rarono i  loro   figliuoli ,  e  tutti  i  loro    baroni  che  erano    quivi 
nel  numero  detto  di  sopra.  Detta  la   messa  ,  messer  Filippo  di 
Navarra  con  tre  baroni  per  parte  del  re  di  Navarra,  e  il  duca 
d'  Orliens  fratello  del  re  di  Francia  con  tre  altri  baroni  feciono 
e  giurarono   pace  in  vece  e  nome    del  re  loro.    Appresso  il  re 
d' Inghilterra  fece  pace  col  conte  di  Fiandra,  e  il  duca  di  Lan- 
castro  cugino  del  re  d'Inghilterra  fece  omaggio  al  re  di  Fran- 
cia   per  le  terre  che    da  lui  tenea  in  Campagna  per   retaggio 
della  madre  ;  e  in  questo  stante  la  contea  di  Monforte  fu  ren- 
duta  a  messer  Gianni  di  Brettagna.  Lo  re  di  Francia  per  mo- 
strare sua  magnificenza,  sopra  i  patti  della  pace  di  grato  donò 
al  re  d'Inghilterra  la  Hoccella.  Fu  la  detta  pace  gridata  ne'  due 
reami  a  di  24  d'  ottobre  1360.  Lo  re  d'Inghilterra  dove  in  suo 
titolo  dicea,  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  signore  d'  Irlanda  e 
d'  Aquitania,  del  detto  titolo  levò  re  di  Francia,  ma  non  rinun- 
ziò perciò  alla  signoria   di  Francia  ,  perchè  lo    re   di    Francia' 
non    avea  rinunziato   alla  sovranità  e  risorto  delle    città  e  ca- 
stella ,  terre  e  cose  le  quali  per  Fosservanza    della    pace  avea 
concedute  al  re  d*  Inghilterra,  ma  bene  Favea  tratte  della  sorte 
della  città,  castella  e  luoghi  al  suo  reame  debiti  e  sottoposti;  e 
certo  per  li  patti  rinunziare  dovea,  ricevute  certe  terre  dal  re 
d'Inghilterra:  e  ciò  consentendo  li  due  re,  parvono  per  grandezza 
d'animo  in  tacito  accordo.  Lo  re  di  Francia,  lo  quale  era  stato 
prigione  d' Inghilterra  anni  quattro  e  di  venticinque  ,  pagati  li 
secento    migliaia  di  scudi,  e  con  la  buona  volontà  del  re  d'  In- 
ghilterra se  n'andò  a  Bologna  sul  mare,  e  di  là  poi  a  santo  Dio- 
nigi. Lo  re  d'Inghilterra  di  poi  a  di  31  di  gennaio  partì  da  Ca- 
lese,  e  seco  ne  menò  il  duca  d'Angiò  e  quello  di  Berri  figliuoli 
del  re  di  Francia  ,  e  il  duca  d'  Orliens ,  e  quello  di  Borbona  , 
messer  Piero  di  Lanzone,  e  '1  fratello  del  conte  di  Stapè,  lutti 
de'  reali  di  Francia,  con  tutti  gli  altri  baroni  e  quelli  che  seri-, 
vemo  di  sopra    che   dovea  staggi  tenere.    Lo  re  di  Francia  es- 
sendo a  san  Dionigi,  avanti  ch'entrasse  in  Parigi,  a  dì  2  di   di- 
cembre mandò  al  re  di  Navarra  che  venisse  a  lui,  e  perchè  si- 
curamente  venisse,  gli  mandò  sofilcienti  stadichi.  Lo  re  di  Na- 
varra non  gli  parendo  avere  misfatto  alla  corona  libcramento 
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insieme  con  gli  staggi  che  '1  re  gli  avea  mandati  venne  a  lui, 
e  giunto  gli  fé  la  debita  riverenza  ,  e  dipoi  appresso  giurò  in 
sul  corpo  di  Cristo  sagrato  nella  presenza  del  re  ,  che  da  quel 
giorno  innanzi  gli  sarebbe  buono  e  leale  figliuolo,  e  fedele  sug- 
gello. Lo  re  di  Francia  appresso  giurò  che  a  lui  sarebbe  buon 
padre  e  signore:  seguendo  appresso  il  duca  di  Normandia  e  mes- 
ser  Filippo  di  Navarra  giurarono  fedelmente  diritta  amistà  e 
fratellanza;  e  più  il  detto  re  di  Navarra  promise  e  giurò  di  fare 
a  suo  podere  che  *1  re  d'Inghilterra  la  pace  conchiusa  a  Bria- 
gnì  osserverebbe.  Il  seguente  di ,  che  fu  il  tredecimo  dì  di  di- 
cembre, Io  re  di  Francia  entrò  in  Parigi^  dove  a  grande  onore 
fu  ricevuto,  e  donato  dalla  comune  vasellamento  d'  argento  ap- 
presso di  mille  marchi.  Lo  re  riposato,  ordine  diede  a  dirizzare 
e  sé  e  il  reame  regolandosi  a  minori  spese ,  e  f è  battere  mo- 
neta a  soldi  sedici  il  franco. 

CAPITOLO  evi. 

Come  tre  castella  si  rubellarono  nella  Marca  al  legato. 

Scritto  avemoilfine  della  lunga  guerra  delti  due  re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra,  tornando  alle  italiane  tempeste  ne  occorre, 
che  essendo  Toste  di  messer  Bernabò  a  Bologna,  continovo  fa- 
cea  tenere  trattati  in  Romagna  e  nella  Marca,  e  li  paesani  per 
le  disordinate  gravezze  che  il  legato  faceva  loro  si  rammarica- 
vano forte,  onde  a  coloro  ch'erano  disposti  a  mal  fare  ne  cre- 
sceva baldanza;  e  però  a  petizione  di  quelli  da  Boschereto  ,  a- 
spettando  forza  da  messer  Bernabò  secondo  la  promessa,  ribel- 
larono in  un  di  all'  uscita  di  luglio  il  loro  castello  di  Bosche- 
reto, e  Corinalto  e  Montenuovo,  in  loro  vicinanza,  terre  forti  e 
ubertuose  d'ogni  bene  da  vivere.  Il  legato  sentendo  questa  ri- 
bellione, incontanente  \i  fece  cavalcare  messer  Galeotto  de'Ma- 
latesti  con  gente  assai  a  pie  e  a  cavallo  ,  e  innanzi  che  quelli 
di  Corinalto  si  potessono  provvedere  alla  difesa  furono  soprap- 
presi in  pochi  di  per  modo  s^  arrenderono,  e  solvale  le  perso- 
ne, il  castello  fu  rubato  e  arso.  L'altre  due  ch'erano  più  forli 
e  meglio  ordinate  alla  difesa  ricevettono  1'  assedio  ,  aspettando 
soccorso  dall'  oste  di  messer  Bernabò. 
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CAPITOLO    CVII. 


Come  mortalità  dell' anguinaia  ricominciò  in  diverse 
parti  del  mondo. 

Non  è  da  lasciare  in  obliazione  la  morìa  mirabile  dell'  an- 
guinaia in  quest'anno  ricominciata,  simile  a  quella  che  princi- 
pio ebbe  nel  1348  infino  nel  1350,  come  narrammo  nel  comin- 
ciamento  del  primo  libro  di  questo  nostro  trattato.  Questa  pesti- 
lenza ricominciò  nel  mese  di  maggio  in  Fiandra  ,  che  di  largo 
il  terzo  de'  cittadini  e  oltra  morirono,  offendendo  più  il  minuto 
popolo  e  povera  gente  che  a'  mezzani ,  maggiori  e  forestieri  , 
che  pochi  ne  perirono,  e  durovvi  infino  all'uscita  d'ottobre  del 
detto  anno,  e  cosi  seguitò  per  l'altra  Fiandra.  In  Brabante  toccò 
poco ,  e  cosi  in  Piccardia  ,  ma  nel  vescovado  di  Lieges  fé 
spaventevole  dammaggio  ,  perocché  la  metà  de'  viventi  perirò. 
Di  poi  si  venne  stendendo  nella  bassa  Alamagna  toccando  non 
generalmente  ogni  terra,  ma  quasi  quelle  dove  prima  non  avea 
gravate,  e  valicò  nel  Frioli  e  nella  Schiavonia  ;  e  fu  di  quella 
medesima  infertà  d'enfiatura  d'anguinaia  e  sotto  il  ditello  come 
la  prima  generale,  e  si  era  passato  dal  tempo  di  quella  e  suo 
cominciamento  a  quello  di  questa  per  spazio  di  quattordici  an- 
ni, e  anni  dieci  dalla  fine  di  quella  a  questa,  essendo  alcuna 
volta  tra  questo  tempo  ritocca  ora  in  uno  ora  in  altro  luogo, 
ma  non  grande  come  questo  anno,  certificando  gli  uomini  cor- 
renti tiel  male  che  la  mano  di  Dio  non  è  stanca  né  limitata  da 
costellazioni  nò  da  fisiche  ragioni.  Addivenne  nel  Frioli  e  in 
Ungheria,  che  la  morìa  cominciata  in  enfiatura  tornò  in  usci- 
monto  di  sangue,  e  poi  si  converti  in  febbre,  e  molti  febbrico- 
si farnetici,  ballando  e  cantando  morivano.  E  in  questi  tempi 
occorse  cosa  assai  degna  di  nota  ,  che  in  Pollonia  ,  nelle  parti 
confinanti  con  le  terre  dell'imperio,  essendo  in  esse  grandissi- 
ma quantità  di  Giudei,  i  paesani  cominciarono  a  mormorare, 
dicendo  ,  che  questa  pestilenza  loro  venia  per  i  Giudei  ;  onde 
l  Giudei  temendo  mandarono  al  re  de'  loro  anziani  a  chiederli 
mÌKcricordia,  e  fecionli  gran  doni  di  monete,  e  d'una  corona  di 
Rmìsurala  valuta  ;  lo  re  conservare  gli  volea  ,  ma  i  popoli  fu- 
riosi non  RI  poterono  quietare  ,  ma  correndo  straboccalanienlo 
tra' (iindoi  ,  e  quasi  a  ultima  consumazione,  con  ferro  e  fuiico 
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olire  a  diecimila  Giudei  spensono,  e  alla  camera  del  re  tutti  i 
loro  beni  furono  incorporati. 

CAPITOLO  CVIII. 

Come  il  comune  di  Firenze  prese  MontecarelU  e  Montevivagni, 
e  in  essi  preso  il  conte  Tano,  venuto  a  Firenze  fu  decapitato. 

Essendo  il  conte  Tano  de'  conti  Alberti  per  i  suoi  difetti  e 
prave  operazioni  nemico  al  comune  di  Firenze,  massimamente 
per  r  accostarsi  che  fé  con  V  arcivescovo  di  Milano,  in  cui  fa- 
vore, (  quando  la  gente  del  detto  arcivescovo  ,  essendone  capi- 
tano messer  Giovanni  da  Oleggio,  passò  in  Mugello,  e  assediò 
la  Scarperia  )  ribellò  il  castello  di  MontecarelU  ,  caldeggiando 
I'  oste  eh'  era  alla  Scarperia  ,  di  questa  impresa  ne  piace  dire 
alcuna  piacevole  e  notabile  ricordanza  $  che  essendo  appresso 
del  detto  conte  un  matto  giocolaro  ,  un  giorno  si  mise  in  un 
fossato  che  dividea  il  contado  del  conte  da  quello  del  comune 
di  Firenze,  e  quivi  come  assalito  ad  alta  boce  cominciò  a  gri- 
dare per  molte  riprese  ,  accorri  uomo  ,  alle  cui  grida  trassono 
in  breve  tempo  oltre  a  cinquecento  fanti  del  contado  del  comu- 
ne di  Firenze,  i  quali  per  le  malizie  del  conte  stavano  sempre 
ad  orecchi  levati,  e  simile  vi  trasse  il  conte,  e  riprese  il  mat- 
to, ed  esso  riprese  lui,  dicendoli  :  Conte,  guarda  che  a  un  mio 
piccolo  grido  subito  sono  corsi  cinquecento  uomini  di  quello 
del  comune  di  Firenze,  e  niuno  tratto  ce  n'è  di  quelli  dell'  ar- 
civescovo di  Milano  :  in  buona  fé,  conte,  tu  sonerai  il  corno  di 
Orlando,  e  in  tuo  aiuto  e  favore  non  trarranno  cinque  di  quelli 
di  Milano  in  un  anno.  Lo  detto  conte  bestiale,  o  per  paura  che 
avesse  del  comune  di  Firenze,  o  per  averlo  a  vile,  gli  sbanditi 
del  detto  comune  ritenea,  e  coloro  ch'erano  più  rei  e  famosi  di 
mal  fare  ;  per  questo  avvenne,  che  a  loro  posta  entravano  nel 
Mugello  ,  e  gli  uomini  uccideano  e  rubavano  ,  e  rifuggeano  in 
MontecarelU,  e  ciò  feciono  sconciamente  più  volte  ;  il  perché  il 
comune  ciò  fé  noto  all'arcivescovo  di  Milano,  il  quale  rispuose 
ch'era  contro  a  sua  coscienza,  e  ch'esso  non  era  favoreggiatore 
di  ladroni ,  e  che  il  comune  di  Firenze  facesse  quello  volesse 
giustizia  e  pace  del  paese;  il  perchè  il  comune  con  ordinato 
processo  fé  sbandire  e  condannare  il  detto  conte  e  più  altri 
nell'avere  e  neUa  persona,  nonostante  che  per  la  pace  dal  co- 
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mune  di  Firenze  all'arcivescovo  costui  da' Fiorentini  non  doves- 
se essere  gravato.  Quivi  procedette,  che  a  di  12  d'agosto  detto 
anno,  il  comune  di  Firenze  mandò  dugento  uomini  di  cavallo  e  i 
molti  fanti  del  Mugello  a  Montecarelli,  avendo  trattato  con  fé-  | 
deli  del  conte  che  il  castello  sarebbe  dato.  Il  conte  Tano  veg-  j 
gendo  gli  atti  de'  fedeli,  e  di  quelli  prendendo  sospetto,  s'  era 
rifuggito  co'  masnadieri  che  seco  avea  ,  e  con  gli  sbanditi  del 
comune  di  Firenze  in  Montevivagni.  Come  il  castello  di  Mon- 
tecarelli  fu  attorniato  dalla  gente  del  comune  di  Firenze,  i  fe- 
deli del  conte  che  l'aveano  in  guardia  seguendo  il  trattato  di 
subito  s'arrenderono  salvi,  ricevuti  furono  nella  protezione  del 
comune.  Il  castello  per  diliberazione  del  comune  infino  alle 
fondamenta  fu  abbattuto,  e  il  capitano  di  Firenze  fatto  capitano 
dell'oste  si  dirizzò  all'assedio  di  Montevivagni:  ed  essendosi  il 
conte  provveduto  alla  difesa,  per  gli  suoi  sconci  peccati  perde 
il  senno  a  non  prendere  accordo  col  comune  di  Firenze,  che  '1 
potè  avere  a  vantaggio ,  solo  dando  le  ragioni  del  detto  Mon- 
tevivagni al  comune  di  Firenze  ,  e  prendendo  danari ,  anzi  si 
mise  mattamente  alla  difesa  ;  il  capitano  dell'oste  gli  tolse  per 
forza  un  poggetto  nomato  l'Arcivescovo,  e  ciò  avuto,  d' intorno 
intorno  l'assediò  infino  a  di  8  di  settembre.  Questo  di  vi  comin- 
ciò a  dare  la  battaglia,  e  combattendosi  forte,  quelli  che  avea- 
no  la  guardia  della  torre  domandarono  d'essere  salvi  come  gli 
altri  fedeli  del  conte,  e  fatto  loro  la  promessa,  cominciarono  a 
dare  delle  pietre  a'  masnadieri  e  sbanditi  eh'  erano  alla  difesa 
delle  mura  col  conte,  e  per  forza  gliene  levarono;  onde  il  con- 
te con  suoi  malfattori  fu  costretto  arrendersi  alla  misericordia 
del  comune  di  Firenze.  Fuvvi  preso  il  conte  con  uno  degli  U- 
baldini,  e  con  quattordici  caporali  sbanditi  del  comune  di  Fi- 
renze, e  lasciati  liberi  i  fedeli.  Il  conte  con  i  predetti  vennono 
legati  dinanzi  al  potestà  e  capitano,  che  con  gran  festa  fu  rice- 
vuto, assai  maggiore  non  si  convenia  a  sì  piccolo  fatto.  Poi  a 
dì  14  di  settembre ,  il  di  di  santa  Croce  ,  il  detto  conte  Tano 
per  lo  bando  che  avea  fu  dicapitato  (a),  e  seppellito  in  santa 
Croce  dirimpetto  alla  cappella  di  santo  Lodovico  a  piò  delle 
scalee  ,  quasi  nel  mezzo  ;  quello  degli  Ubaldini  a  richiesta  dei 
suoi  consorti  fu  loro  renduto.  Gli  sbanditi  furono  tranati  e  ap- 
pesi vilmente.  Tale  fu  il  fine  della  spelonca  di  Montecarelli,  e 

(a)   Veti»   Appendice  n.°   36. 
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del  suo  conte  Tano  e  sua  corrotta  fede  ^  in  non  liere  esempio 
degli  altri  vicini  del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  in  Francia  si  cominciò  compagnia  denominata  bianca. 

Nella  concordia  presa  degli  due  re  dì  Francia  e  d'Inghilter- 
ra^ della  quale  s'attendea  certa  fine  di  buona  pace,  essendo  il 
re  d'Inghilterra  co' figliuoli  e  con  Toste  sua  tornato  nelTisola^ 
molti  cavalieri  e  arcieri  inghilesi  usati  alle  prede  e  ruberie  si 
rimasono  nel  paese:  e  avendo  messer  Beltramo  di  Grechi  e  Tar- 
ciprete  di  Pelagorga  ordinato  di  fare  compagnia,  raccolsono  o- 
gni  maniera  di  gente  la  quale  trovarono  disposta  a  mal  fare  , 
ed  ebbono  Franceschi^  Tedeschi,  Inghilesi ,  Guasconi ,  e  Borgo- 
gnoni, Normandi,  e  Provenzali,  e  crebbono  in  poco  di  tempo  in 
grande  numero,  e  nomarsi  la  compagnia  bianca,  e  cominciaro- 
no a  conturbare  i  paesi ,  e  a  trarre  danari  e  roba  d'ogni  par- 
te, e  così  stettono  infino  che  la  pace  fu  ferma,  e  il  re  di  Fran- 
cia lasciato  di  prigione;  allora  per  comandamento  de'detti  due 
re  sotto  pena  di  cuore  e  d'avere,  e  d'essere  perseguitati  da'lo- 
ro  signori,  s'uscirono  del  reame  di  Francia,  e  ridussonsi  a  Lin- 
grè  nell'impero,  e  ivi  s'accolsono  in  numero  di  seimila  barbu- 
te, essendo  in  paese  grasso  e  ubertuoso  da  vivere:  cercarono  di 
valicare  a  Lione,  i  paesani  s'adunarono  a'  passi,  e  impedivanli 
per  modo,  che  dove  erano  si  ritennono  lungamente  con  far  dan- 
no assai  con  loro  poco  frutto. 

CAPITOLO  ex. 

Della  gravezza  fatta  per  messer  Bernabò  .ai  cherici  e  laici  ^ 
rotto  il  trattato  della  pace. 

Vedendo  messer  Bernabò  che  la  Chiesa  si  sforzava  alla  difesa 
di  Bologna,  e  che  V  intenzione  sua  non  si  empieva  tosto  come 
pensava,  e  che  la  spesa  cresceva,  fece  stimare  tutte  lo  rendite 
e'beni  de'prelati  e'cherici  che  erano  sotto  sua  tirannia,  e  fatta 
la  tassazione  ebbe  per  nome  e  sopra  nome  tutti  i  secolari  po- 
derosi vicini  alle  prelature,  benefìcii  e  chiese,  e  comandamen- 
to fece  ,   che  qualunque  vicinanza   infra  certo  tempo  avessono 
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pagato  alla  camera  sua  quelli  danari  che  il  beneficio  era  tas- 
sato, e  il  beneficio  rispondea  alla  tassazione,  che  pagassono,  e 
così  convenne  che  fatto  fosse,  per  modo  che  in  tre  mesi,  luglio, 
agosto  e  settembre^  ebbe  nella  camera  sua  de'  beni  de'  cherici 
per  questa  via  oltre  a  trecentotrenta  migliaia  di  fiorini  d'oro  ^ 
e  di  secolari  sudditi  suoi  oltre  alle  sue  rendite  ordinate  in  sus-  j 
sidio  di  trecentosettanta  migliaia  di  fiorini  d*oro,  e  ciò  per  so-l 
stenere  e  fornire  l'impresa  fatta,  e  che  fare  intendea  dell'  oste 
sua  sopra  la  città  di  Bologna:  e  convenne  che  così  fatto  fosse 
perchè  il  volle,  e  nel  tempo  ,  stimandosi  il  superbo  tiranno  di 
vincere  per  stracca  la  città  di  Bologna  ,  e  la  Chiesa  che  presa 
l'avea.  Essendo  messer  Niccola  Acciainoli  grande  siniscalco  del 
regno  di  Puglia  con  messer  Bernabò  per  trattare  accordo  da 
lui  alla  Chiesa  de^fatti  di  Bologna,  e  venuto  al  legato,  e  trova  - 
tolo  con  più  animo  fermo  contro  al  tiranno  che  non  si  stima- 
va, avendo  il  legato  ordinato  certe  convegno  da  trattarsi  nella 
pace,  e  per  uno  famigliare  del  gran  siniscalco  le  fece  mandare 
a  messer  Bernabò,  il  quale  volle  che  a  capitolo  a  capitolo  gli 
fossero  lette,  e  leggendosi,  a  catuno  capitolo  rispondea,  e  io  vo- 
glio Bologna,  e  così  al  tutto  rimase  il  trattato  rotto,  con  arro- 
ta di  più  villane  novelle  di  parole  dal  tiranno  al  legato.  Ed  era 
in  questi  giorni  la  città  di  Bologna  molto  stretta,  e  pativa  di- 
sagi e  gravezze  assai ,  ma  di  fuori  si  procacciava  il  soccorso| 
per  il  legato  con  molta  sollicitudine,  e  messer  Bernabò  conti-; 
novo  tenea  un  trattato  d' impacciare  il  legato  nella  Marca  e* 
nella  Romagna. 

CAPITOLO    CXI. 

Come  il  capitano  dell'oste  di  messer  Bernabò  mandò  a  soccorrere 
le  castella  ribellate  al  legato  nella  Marca. 

Sentendo  il  capitano  dell'oste  da  Bologna  come  delle  tre  ca- 
stella rebellate  al  legato  le  due  si  teneano  aspettando  soccorso, 
mandò  Anichino  di  Bongardo  Tedesco  con  millecinquecento  bar-» 
bute  e  con  mille  masnadieri  per  soccorrerli  ,  e  per  prendere 
luogo  nella  Marca,  e  impacciare  il  legato  sì  di  là  che  non  po- 
tesse soccorrere  Bologna:  e  chiaramente  gli  venia  fallo,  se  Ani- 
chino fosse  slato  leale,  perocché  senza  contasto  entrò  in  Roma- 
gna, (i  Tu  a  Uiniini,  e  messer  Pandolfo  e  1'  oste  del  legato  per 
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paura  si  parti  dall'  assedio  del  castello  :  ma  come  che  la  cosa 
s'andasse,  e'non  volle  andare  più  oltre,  e  d'allora  innanzi  fece 
delle  cose  che  tornarono  a  gran  beneficio  dell*  impresa  del  le- 
galo, e  a  onta  e  vergogna  di  messer  Bernabò,  come  seguendo 
nostra  materia  nel  principio  del  decimo  libro  racconteremo.  Tor- 
nossi  addietro  Anichino,  e  le  castella  s'arrenderono  al  legato  e 
furono  disfatte,  all'uscita  d'agosto  detto  anno. 

CAPITOLO  CXII. 

Àncora  dello  stato  del  tempo  e  della  moria  deWanguinaia» 

Questo  anno  fu  singolare  di  continovo  sereno  tutta  la  state, 
e  di  notabile  caldo ,  ed  ebbe  secondo  il  lungo  tempo  secco  e 
caldo  comunale  ricolta  di  grano  e  di  vino,  e  degli  altri  frutti 
ilella  terra,  ma  la  moria  fu  grandissima  in  molte  parti  occiden- 
tali, come  narrato  di  sopra  avemo,  e  l'italia  ebbe  molti  infer- 
mi di  lunghe  malattie,  ed  assai  morti  ;  e  generale  infermità  di 
vaiuolo  fu  nella  state  di  fanciulli  e  ne'garzoni,  ed  eziandio  ne- 
gli uomini  e  femmine  di  maggiori  etadi,  ch'era  cosa  di  stupo- 
re e  fastidiosa  a  vedere. 

CAPITOLO  CXIIL 

Come  i  Pisani  arsono  un  castello  de'Pistolesi, 

In  questi  dì  i  Pisani  con  dugento  barbute  e  mille  fanti  ca- 
valcarono sopra  i  Pistoiesi,  e  presono  e  arsono  un  loro  castel- 
lo nella  montagna,  nel  quale  nella  veritade  si  riparava  gente 
di  mala  condizione  ,  e  che  faceano  danno  ai  loro  distrettuali. 
Male  ne  parve  ai  Fiorentini,  ma  fu  sì  piccola  cosa  ,  che  per  lo 
meno  male  s'infinsono  di  non  lo  vedere. 
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CAPITOLO       PRIMO 

Il  Prologo. 


JLa  superbia,  la  quale  prima  nel  cielo  mostrò  la  sua  mali- 
zia, se  nelle  menti  terrene  si  trova  non  è  da  maravigliare  , 
considerato  che  V  umana  natura  indebilita  per  lo  peccato  dei 
primo  uomo  è  ne'  vizii  inchinevole  e  pronta.  Questo  peccato 
quanto  sia  grave^  e  quanto  sia  in  ira  di  Dio  ,  per  lo  suo  fine 
r  ha  sovente  mostrato;  porne  alcuno  esempio  in  nostri  ricordi 
forse  non  fìa  da  biasimare,  se  non  da  coloro  che  per  morbidez- 
za d'animo  sono  amatori  delie  brevi  leggende,  o  da  coloro  che 
per  tema  di  spesa  veggendo  la  moltitudine  de'  fogli  non  osano 
fare  scrivere.  Serse  re  d*  Asia  ,  avendo  avuto  più  tempo  nelle 
guerre  prospera  e  felice  fortuna,  insuperbito  ,  lo  mare  coperse 
di  navi,  e  intra  Sesto  e  Abido,  due  isolette  di  mare,  per  pom- 
posa memoria  di  suo  innumerabiìe  esercito  sopra  le  navi  fé 
ponte,  e  a  riceverlo  tutta  la  Grecia  non  parca  sofTiciente,  né  a 
ricevere  né  a  pascere  la  sua  brigata  ;  e  infine  da  poca  gente 
vituperato  e  sconfitto,  e  in  uno  piccolo  legno  tornò  in  suo  pae- 
se morta  tutta  sua  gente.  Sennacherib  maravigliosamente  esal- 
tato per  beneficio  della  ridente  fortuna,  con  Tanimo  altero  mon- 
tò sopra  le  stelle  spregiando  gli  Dii,  e  massimamente  quello  de- 
gli Ebrei^  come  se  fossono  minori  e  meno  possenti  di  lui;  co- 
stui veggendo  l'esercito  suo  tagliato,  vilmente  fuggì,  e  nel  tem- 
pio degridoli  suoi  da'suoi  proprii  figliuoli  vilmente  fu  tolto  di 
vita.  Dario  re  potentissimo,  più  volte  sconfitto  dalla  poca  gen- 
te d'Alessandro  re  di  Macedonia,  infine  da'suoi  propri  congiu- 
lenti  vilmente  fu  morto.  Giro  re  di  Persia  e  di  Media  ,  eccel- 
lentìssimo di  potenza 
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Il  codice  Ricci  è  mancante  in  questo  luogo  di  una  pagina  ., 
che  dovrebbe  contenere  il  rimanente  del  Proemio  ,  il  capitolo  se- 
condo^ e  il  principio  del  terzo^  e  con  mio  sommo  rincrescimento 
non  son  riescilo  a  riempire  questa  laguna  col  soccorso  di  un  al- 
tro codice^  poiché  non  m'é  stato  possibile  trovarne  copia.  La  Bi- 
blioteca Riccardiana  possiede  tre  codici  di  Matteo  Villani^  e  tino 
la  Laurenzi ana^  ma  non  oltrepassano  il  nono  libro.  Per  suppli- 
re in  qualche  modo  a  questa  laguna  mi  son  servito  d'  un  Epito- 
me fatta  da  Domenico  Boninsegni  delle  storie  fiorentine  di  Gio- 
vanni^ Matteo  e  Filippo  Villani^  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
Laurenziana^  e  che  un  giorno  faceva  parie  della  Biblioteca  Me- 
diceO'P alatina,  segnato  di  num»   160. 

CAPITOLO    II 

Dell'alto  e  rilevato  stato  della  casa  de'  Visconti 
di  Milano. 

M  Più  era  infocato  che  mai  messer  Bernabò  nell'  impresa  di 
«  Bologna  ,  e  impuose  e  trasse  da'  cherici  del  suo  tenitorio  ia 
«  tre  mesi  più  di  trecento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  e  da'seco- 
u  lari  per  nuova  imposta  circa  trecentosessanta  migliaia  di  fìo- 
«  rini  d'oro;  e  venne  in  tanta  superbia,  forse  per  lo  parentado 
«  fatto  in  Francia,  che  nessuno  accordo  si  potè  trovare  tra  luì 
«  e  'I  legato,  né  per  il  gran  siniscalco  nò  altri,  usando  di  di- 
«  re,  che  non  temeva  potenza  di  signore  terreno  che  gli  potes- 
«  se  trarre  Bologna  di  mano,  e  molto  sparlando  contra  il  lega- 
«  to.  Ma  per  lo  contrario  il  legato  ricorse  all'  aiuto  di  Dìo  ,  e 
«  per  comandamento  del  papa  a  ogni  prete  d' Italia  fece  fare 
«  in  ogni  messa  dietro  al  Pater  noster  speziale  orazione  de'fattì 
«  di  Bologna,  e  mandò  al  re  d'Ungheria  per  gente,  ed  ebbe  da 
«  lui  duemila  Ungari  bene  capitanati,  e  poi  tremila  di  loro  vo- 
«<  Ionia,  e  subito  furono  in  Lombardia  e  in  Romagna  al  servì- 
«  gio  del  legato. 
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CAPITOLO    III. 

Del  pauroso  e  vile  partimento  delVoste  di  messer  Bernabò 
da  Bologna. 

«  Per  la  venuta  dì  questi  Ungari,  e  per  T  operazione  d'Ani - 
«  chino  di  Bongardo  ,  entrò  paura  alle  genti  di  messer  Berna- 
•  bò  per  modo  che  non  ubbidivano  al  capitano  ,  e  tutto  dì  si 
«  fuggivano;  per  la  qual  cosa  al  capitano  «  montata  la  paura, 
vedendo  partire  Tun  Taltro,  e  non  sapendo  il  perchè,  che  per 
la  forza  e  autorità  che  '1  capitano  avesse  non  gli  potea  ritene- 
re; onde  vedendosi  il  capitano  a  questo  pericolo  richiese  Ani- 
chino che  lo  accompagnasse  infìno  valicato  Bologna  verso  Mo- 
dena, e  avuta  la  compagnia,  volendo  da  sé  fare  buona  condot- 
ta, fu  costretto  da'  vili  d*  andarsene  di  notte  sconciamente  ab- 
bandonato il  campo  con  assai  fornimento  e  arnesi ,  e  campati 
per  lo  beneficio  della  notte  valicarono  Castelfranco,  ove  s'arre- 
starono per  non  parere  rotti,  e  ivi  la  mattina  fermarono  il  cam- 
po; e  stativi  pochi  di,  il  primo  d'ottobre  valicarono  a  Modena, 
e  tornarsi  con  gli  orecchi  bassi  al  loro  signore,  il  quale  quasi 
arrabbiato  più  di  stette  rodendo  in  sé  medesimo  il  suo  orgo- 
glioso furore,  acciocché  riposatamente  ai  forestieri  dimostrasse, 
ch'alia  festa  si  ragunavano  ,  per  magnanimità  questa  cosa  ave- 
re per  niente,  ed  essere  intervenuto  per  lo  peggiore  del  legato, 
come  di  sua  bocca  a  molti  pronunziò. 

CAPITOLO    IV. 

Come  i  Bolognesi  assalirono  e  presuno  tre  bastite. 

Sentito  in  Bologna  la  vile  partila  dell'oste  di  messer  Berna- 
bò, tutto  che  ancora  del  tutto  non  fosse  del  Bolognese  partito, 
il  popolo  prese  cuore,  e  per  lo  essere  tenuto  affamato,  furioso, 
giusta  la  sentenza  di  Lucano  che  dice  ,  che  il  popolo  digiuno 
non  sa  che  sia  il  temere  ,  straboccatamente  e  senza  aspettare 
condotta  o  regola  uscì  di  Bologna,  e  con  grand' ardire  assalì  la 
bastila  che  guardava  verso  Romagna,  e  quella  aspramente  com- 
battendo e  con  grida  ch'andavano  al  cielo  ebbono  per  forza,  e 
tagliati  e  fediti  molli  di  quelli  ch'erano  alla  difesa  la  rubarono 
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e  arsono,  e  con  queir  empito  e  gloria  corsono  ad  altre  due  ,  e 
per  simile  modo  Tebbono,  rubarono  e  arsono.  Quando  giunsono 
a  quella  di  Casalecchio  in  sul  Reno  trovarono  il  becco  più  duro 
a  raugnere,  perocché  era  ben  guernita  di  gente  da  pie  e  da  caval- 
lo, e  dato  di  cozzo  in  essa  con  loro  dammaggio  si  ritornarono 
a  Bologna,  nullo  assedio  lasciato  alla  bastila:  onde  que'  d'entro 
scorreano  fino  alle  porti  di  Bologna  facendo  danni,  nondimanco 
aperti  i  cammini  di  Romagna  cominciarono  a  venire  della  roba 
a  Bologna;  e  dagli  Ungheri  i  quali  alloggiati  erano  fuori  della 
città  tenuti  erano  a  freno  quelli  della  bastila  da  Casalecchio  , 
e  in  Romagna  s'  apparecchiava  grande  carreggio  e  salmeria  di 
vittuaglia  per  couducere  in  Bologna  alla  venuta  del  legato. 

CAPITOLO  V. 

Certo  trattato  fatto  a  corte  tra  il  papa  e  gli  ambasciadori 

del  re  d^  Ungheria.  i 

In  questo  mese  di  settembre  furono  in  Firenze  tornati  di  cor- 
te di  Roma  gli  ambasciadori  del  re  d*  Ungheria  ,  e  andaronne  : 
al  re,  avendo  impromesso  al  papa,  in  quanto  il  bisogno  occor- 
resse ,  che  la  persona  del  re  d'  Ungheria  verrebbe  incontro  al 
signore  di  Milano  con  patto,  che  ciò  che  egli  acquistasse  delle 
terre  de'detti  signori  fossero  sue:  ed  egli  avea  fatto  dire  al  pa- 
pa che  con  meno  di  diecimila  cavalieri  non  potrebbe  venire  , 
ed  era  in  accordo  d'avere  ogni  mese  fiorini  quarantamila  d'oro, 
de' quali  dovea  avere  dalla  lega  de' Lombardi  sotto  il  titolo  di 
Genovesi  fiorini  sedicimila  ,  e  fiorini  quattordicimila  dovea  pa- 
gare il  legato  traendoli  della  Marca  e  del  Ducato,  del  Patrimo- 
nio e  di  Romagna,  e  diecimila  ne  dovea  mettere  la  camera  del 
papa.  La  cosa  fu  divolgata  per  tutto  ,  ma  i  signori  dì  Milano 
poco  se  ne  curavano,  s'altra  fortuna  non  avesse  barattata  loro 
intenzione. 

CAPITOLO   VI. 

DeW avvenimento  del  legato  a  Bologna. 

Parlila  l'oste  di  messer  Bernabò  dall'assedio  di  Bologna,  il  le- 
gato fallo  couducere  di  Romagna  in  Bologna  molta  vittuaglia  , 
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e  fatta  la  condotta  degli  Ungheri,  col  grande  siniscalco  del  Re- 
gno, e  con  messer  Malatesta  e  altri  valenti  uomini  della  Roma- 
gna e  della  Marca  ,  all'entrata  d'  ottobre  del  detto  anno  entrò 
in  Bologna,  dove  da' Bolognesi  fu  ricevuto  a  gran  festa  e  ono- 
re ,  e  prestamente  intese  a  ordinare  e  riformare  e  la  guardia 
e  il  reggimento  della  città,  e  i  fatti  della  guerra  contro  a'  ne- 
mici suoi,  non  come  prelato  ,  ma  come  esperto  e  ammaestrato 
capitano  di  guerra  cominciò  a  trattare,  come  conseguendo  l'o- 
pere sue  ne  dimostreranno. 

CAPITOLO  VII 

Cominciamenlo  della  nuova  compagnia  d'Anichino 
di  Bongardo  Tedesco. 

Levatasi  la  gente  di  messer  Bernabò  del  distretto  di  Bologna, 
Anichino  di  Bongardo  Tedesco,  non  senza  infamia  d'avere  ma- 
culata sua  fede,  all'entrata  d'ottobre  s'accolse  a  Salamoio  pres- 
so di  Faenza  a  tre  miglia  con  ottocento  barbute  e  trecento  Un- 
gheri, ricettato  dal  legato,  e  datoli  vittuaglia  ;  e  si  avea  il  le 
gato  circa  a  milledugento  barbute  e  quattromila  Ungheri  da 
poterlo  prendere  o  cacciarlo  di  suo  paese,  per  la  qual  cosa  as- 
sai fu  manifesto  che  il  legato  per  nuovo  servigio  gli  fosse  ob 
bligato  :  e  avvegnaché  assai  fosse  segreto  ,  egli  stette  tanto  a 
Salamoio,  che  pagati  gli  furono  quattordicimila  fiorini,  ovvero 
genovini  d'  oro  ;  il  perchè  egli  tantosto  crebbe  sua  compagnia 
e  di  Tedeschi  e  masnadieri  ,  e  di  volontà  del  legato  a  mezzo 
ottobre  cavalcò  il  contado  de'  conti  d'  Urbino  ;  appresso  entrò 
nella  Ravignana  ,  e  di  là  valicò  ad  Ascoli  del  Tronto  in  servi- 
gio della  Chiesa  per  certa  rivoltura  fatta  in  quella  città  con- 
tro al  legato,  e  stettono  alquanti  dì  nel  paese,  e  poi  di  novem- 
bre valicarono  il  Tronto  ,  e  arrestaronsi  nel  paese  verso  Lan- 
ciano  ,  ove  soffersono  lungamente  gran  disagio  ,  come  al  suo 
tempo  diremo.  Stando  in  questa  compagnia  nel  numero  di  due- 
mila cinquecento  tra  Ungheri  e  Tedeschi ,  e  molti  fanti  a  pie 
nella  Ravignana,  e  dando  boce  di  valicare  da  Firenze,  i  Fioren- 
tini ne  tennono  consiglio  _,  e  infine  deliberaro  di  provvedersi 
alle  difese,  e  imposono  per  legge  personale  a  chi  consigliasse  , 
trattasse  o  parlasse  occulto  o  palese  del  prender  accordo  alcu- 
no con  la  detta  compagnia:  e  ciò  fu  assai  utile  cagione  e  ma- 
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ti  ria  a  tutti  i  Toscani,  perocché  le  compagnie  vanno  cercando 
chi  fugga  e  fannone  preda  ,  e  fuggono  le  resistenze  ,  perocché 
dove  e'  le  trovano  non  possono  durare,  ne  trarne  furtivo  gua- 
dagno. 

CAPITOLO     Vili. 

La  rivoltura  d' Ascoli  della  Marca. 

Ascoli  della  Marca  era  all'  ubbidienza  del  legato,  e  Leggieri 
d'Andreolto  di  Perugia  v*era  alla  guardia  per  la  Chiesa  ,  e  di 
fuori  n'  erano  ribelli  1'  arcidiacono  e  messer  Filippo  ....  con 
nitri  molti  di  loro  animo  e  volere;  costoro  del  mese  di  settem 
bre  detto  anno  accolta  gente  in  loro  aiuto  rientrarono  nella  cit- 
tà, e  trovando  il  seguito  d'assai  cittadini  corsono  alle  case  de'lo- 
ro  nemici  ,  e  uccisonne  ventidue  ;  gli  altri  che  poterono  cam- 
pare s'uscirono  della  terra,  e  Leggieri  d'Andreotto  fu  preso,  e 
tanto  ritenuto,  che  quivi  fece  dare  la  fortezza  che  v'  era  per 
la  Chiesa,  dicendo  che  teneano  la  città  all'ubbidienza  di  santa 
Chiesa,  ma  che  voleano  potere  stare  sicuri  in  casa  loro.  La  no- 
vella forte  dispiacque  al  legato  ,  e  pensossi  con  la  compagnia 
d'Anichino  farla  tornare  al  suo  volere  ,  ma  1  tornali  in  Ascoli 
di  quella  poca  cura  pigliavano  5  il  legato  come  savio  e  astuto 
s'infinse  di  non  se  n*  avvedere  ,  perchè  mostrando  cruccio  non 
si  mettessono  a  più  grave  ribellione. 

CAPITOLO  IX. 

Come  a  petizione  del  legato  fu  preso  messer  Ridolfo 
da  Camerino. 

All'uscita  d'ottobre  detto  anno,  messer  Ridolfo  da  Camerino 
essendo  stato  principio  col  suo  consiglio  e  con  le  savie  e  solle- 
cite operazioni  di  sua  persona  di  vincere  e  riducere  i  Malate- 
sti  air  ubbidienza  del  legato  ,  ed  appresso  continovato  intorno 
a'falti  di  santa  Chiesa  operazioni  leali  e  degne  di  merito,  tan- 
to seppe  operare  messer  Malatesta,  ch'era  divenutoli  più  segre- 
to consiglio  ch'avesse  il  legato,  che  ritornandosi  messer  Ridol- 
fo da  Bologna  a  Camerino,  e  capitato  nella  cit^à  di  Fermo,  in- 
vitato da  messer  Giovanni  da  Oleggio  marchese  della  Marca,  0 
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fattali  allegra  accoglienza,  come  ebbe  mangiato,  prendendo  da 
lui  messer  Ridolfo  congio,  fugli  detto  ch'era  prigione,  dicendo- 
li messer  Giovanni,  che  ciò  gli  convenia  fare  contra  suo  grado 
per  mandato  del  legato,  e  mostrò  le  lettere  che  mandate  gli  a- 
vea.  Il  valoroso  cavaliere  messer  Ridolfo  niente  per  tale  pre- 
sura sbigottito,  il  fece  di  presente  sapere  a'suoi,  dicendo  ,  ciò 
essere  senza  ninna  sua  colpa,  e  confortando  che  di  lui  nessuna 
minima  cura  prendessono  ,  e  che  né  per  minacce  né  per  tor- 
menti, né  per  morte  che  a  lui  data  fosse,  né  di  loro  terre  né 
di  loro  giurisdizione  dovessono  dare  per  ricomperare  la  vita 
sua,  e  ciò  ,  come  cara  avessono  la  grazia  sua.  1  fratelli  teneri 
di  tanto  uomo  ,  e  ubbidienti  a  lui ,  con  i  sudditi  loro  fecio- 
no  consiglio,  i  quali  loro  offersono  quarantamila  fiorini  i  qua- 
li di  presente  impuosono  tra  loro,  e  fornirsi  di  gente  d'arme,  e 
intesono  a  buona  guardia,  e  al  legato  mandarono  ambasciadori 
per  sapere  che  ciò  volea  dire.  Di  tale  presura  il  legato  forte 
fu  biasimato  da  tutta  maniera  di  gente,  e  quale  che  si  fosse  il 
suo  movimento,  altro  non  se  ne  manifestò  che  detto  sia,  ma  vali- 
cato il  mese  di  sua  presura  il  legato  il  fé  diliberare:  messer  Ri- 
dolfo senza  tornare  al  legato  sdegnoso  e  pieno  d' ira  e  di  mal 
talento  si  tornò  a  Camerino. 

CAPITOLO  X. 

Del  maestrevole  processo  del  legato  co' suoi  Ungari 
in  questo  tempo. 

Era,  come  addietro  è  detto,  capitano  degli  Ungari  il  maestro 
Simone  conte,  e  il  legato  avea  condotto  con  tremila  Ungari,  e 
gli  altri  Ungari  con  alcuna  provvisione  nutricava  :  il  maestro 
Simone  in  segreto  con  gli  Ungari  ch'erano  di  fuori  s'intendea 
e  con  quelli  ch'erano  seco,  e  come  era  con  loro  fuori  di  Bolo- 
gna gli  mantenea  quasi  in  discordia  col  legato  rubando  i  Bo- 
lognesi come  nemici,  e  facea  alla  sua  gente  usare  parole,  nel- 
le quali  lodavano  messer  Bernabò,  e  dicevano  sé  essere  al  ser- 
vigio suo^  biasimando  il  legato:  per  tale  astuzia  si  divolgò  per 
tutto  che  gli  Ungari  erano  rivolti  dal  servigio  della  Chiesa.  E 
continovando  la  cosa  in  questa  contumacia  ,  e  messer  Bernabò 
veggendosi  avere  fatte  disordinate  spese  nella  guerra,  e  veden- 
dosi al  cominciamento  del  verno  ,  cominciò  a  cassare  de'  suoi 
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cavalieri,  i  quali  nel  suo  paese  s'accoglieano  col  grido  di  fare 
compagnia;  e  maestro  Simone  con  i  suoi  Ungari  scorreano  in 
preda  in  guisa  di  compagnia,  senza  gravare  i  paesani  come  ne- 
mici: e  nondimeno  il  legato  mantenea  l'oste  alla  bastila  di  Ca- 
salecchio  ,  e  mostrava  di  volere  rivocare  gli  Cngheri  a  sé  per 
la  fede  avea  avuta  dal  re  d'Ungheria  ,  e  mostrava  di  mandare 
lettere  perchè  il  re  rinfrenasse  gli  Ungheri ,  che  non  trasan- 
dassono  contro  a  santa  Chiesa. 

CAPITOLO    XI 

Come  s'ebbe  'per  i  Bolognesi  la  hastita  di  Casalecchio 
sopra  il  Reno, 

Essendo  la  bastila  fatta  per  l'oste  di  messer  Bernabò  sopra  il 
Reno  luogo  detto  Casalecchio  lungamente  tenuta  in  grande  con- 
fusione de'Bolognesi^  avendo  per  quella  tolta  l'acqua  delle  mu- 
lina di  Bologna,  ed  essendo  presso  alla  terra  luogo  forte  e  ben 
fornito,  facea  continua  e  tediosa  guerra  infìno  alle  porti.  Par- 
tita r  oste  del  Biscione  ,  non  potendola  i  Bolognesi  avere  per 
battaglia,  l'assediarono,  e  sopravvenendo  i  difetti  dentro,  e  non 
essendo  soccorsi  da  messer  Bernabò,  furono  costretti  d'arrender- 
si, e  fatto  il  patto  salve  le  persone,  a  di  11  di  novembre  det- 
to anno  s'arrendè,  e  gli  tJngari  pronti  e  con  più  forza  la  pre- 
sono, e  mostrarono  di  volerla  tenere  per  loro  contro  la  volon- 
tà del  legato;  e  mostrandosi  la  riotla  grande  tra  il  legato  e  gli 
Ungari  per  la  bastila,  il  legato  fece  venire  lettere  dal  re  a  mae- 
stro Simone  comandandoli  che  rendesse  la  bastila  al  legato  ,  e 
che  non  si  partisse  dal  suo  volere.  E  fatto  questo  comandamen- 
to la  bastila  fu  renduta  a'Bolognesì,  e  maestro  Simone  di  nuo- 
vo condotto  con  mille  Ungari ,  e  gli  altri  furono  licenziati  ;  e 
partitisi  dì  là  per  fare  compagnia  ,  arrestandosi  tra  Bologna  e 
Imola,  avendo  la  vìtiuaglia  dal  legato:  e  fatta  questa  dissensio- 
ne, messer  Bernabò  prese  fidanza ,  e  cassò  più  di  sua  gente  , 
sicché  al  bisogno  non  potè  riparare  agli  Ungari,  come  seguen- 
do nostro  trattato  diviseremo. 
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CAPITOLO    %ÌL 
La  venuta  a  Giadra  del  re  d'  Ungheria  e  della  moglie. 

In  questi  tempi  lo  re  d'Ungheria  non  potendo  avere  figliuoli 
della  reina  sua  moglie,  alla  quale  portava  grande  amore,  avve- 
gnaché figliuola  fosse  d'un  suo  suddito  barone  ;,  a  lui  e  a  tutto 
il  regno  ne  parea  male  ,  che  trascorresse  il  tempo  senza  spe- 
ranza d'avere  successore  e  di  lui  erede  nel  regno.  E  la  moglie 
medesima  per  l'amore  che  portava  al  re  n'era  in  afflizione  ,  e 
ben  disposta  di  fare  ciò  che  piacesse  di  sé  e  eh'  ella  potesse 
perché  al  suo  signore  non  mancasse  rede  ^  sentendosi  in  istalo 
da  non  potere  portare  figliuoli  ^  e  per  questa  cagione  si  disse 
palese  che  il  re  e  la  reina  erano  venuti  a  Giadra  ,  e  là  dimo- 
rarono parecchi  mesi  facendo  edificare  un  grande  e  nobile  mu- 
nistero  a  onore  di  santo  ....  nel  quale  si  dicea  che  dovea  con 
la  dispensazione  di  santa  Chiesa  entrare  la  reina  in  abito  e 
stato  monachile,  e  lo  re  dovea  potere  torre  altra  donna.  Se  ciò 
fu  vero,  l'amore  della  donna  lo  vinse,  e  solo  la  fama  della  vo- 
lontà rimase. 

CAPITOLO  XIII 

La  presa  di  Gello  fatta  per  quelli  di  Bibbiena^ 
e  la  compera  ne  fece  poi  il  comune. 

Gello  è  un  bello  castelletto  presso  a  Bibbiena  a  due  miglia,  e 
possiede  buoni  terreni.  Messer  Luzzi  figliuolo  bastardo  di  mes- 
ser  Piero  Tarlati  l'avea  lungo  tempo  occupato  all'abate  di  Ma- 
galona  ,  e  rispondevali  certa  cosa  per  anno.  I  fedeli  occupati 
vedendo  loro  tempo  per  uscire  di  servaggio,  diedono  il  castello 
a  coloro  eh'  erano  in  Bibbieria  per  i  Fiorentini  all'  entrata  del 
mese  di  novembre,  e  accomandaronsi  al  comune.  Messer  Luzzi 
in  questo  di  era  accomandato  de'Sanesi,  i  quali  mandarono  am- 
basciadori  a  Firenze,  e  tanto  operarono,  che  '1  comune  a  di  15 
di  gennaio  detto  anno  per  riformagione  di  consigli  diedono  a 
messer  Luzzi  per  compera  del  castello  di  Gello  fiorini  mille- 
dugento  ,  ed  egli  fece  consentire  air  abate;  e  le  carte  fece  ser 
Piero  di  ser  Grifo  notaio  delle  riformagìoni  del  comune  di  Firenze. 
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CAPITOLO  XIV. 


Come  il  comune  di  Firenze  mandò  ambasciadori  al  legato 
e  a  messer  Bernabò  per  trattare  accordo- 
Essendo  Timpresa  di  Bologna  barattata  nelle  mani  di  messer 
Bernabò  per  altro  modo  cbe  non  istimava,  e  ripiena  d'Ungheri 
la  Lombardia,  il  comune  di  Firenze  avvisando  cbe  tempo  fosse  atto 
a  trovare  via  d'accordo,  mandò  di  novembre  di  detto  anno  a 
smovere  il  legato  a  lasciare  trovare  modo  alla  concordia  ,  lo 
quale  trovarono  in  vista  e  nelle  parole  bene  disposto  ,  e  però 
andarono  a  Milano  a  messer  Bernabò,  e  cercato  più  volte  di  po- 
terli parlare  ,  non  poterono  da  lui  in  Milano  avere  udienza  , 
perocché  la  notte  innanzi  mattutino  messer  Bernabò  era  a  ca- 
vallo e  andava  alla  caccia,  e  la  sera  tornava  tardi,  e  non  dava 
udienza,  perchè  convenne  che  la  notte  il  seguitassono  sponen- 
do loro  ambasciata  ,  e  cavalcando  forte  il  signore  senza  arre- 
starsi, e  non  di  meno  parea  desse  speranza  al  trovare  de'modi; 
e  cosi  segui  più  di  senza  avere  udienza  altro  che  cavalcando, 
sopravvenne  quello,  che  il  legato  tratto  co'  suoi  Ungheri,  come 
appresso  diviseremo;  per  la  qual  cosa  sdegnato  messer  Bernabò 
non  volle  più  udire  da  quella  volta  innanzi  gli  ambasciadori  di 
Firenze,  e  senza  onore  si  ritornarono  al  loro  comune. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  legato  mandò  gli  TJngheri  sopra  la  città  di  Parma. 

Il  valente  legato  conoscendo  l'animo  di  messer  Bernabò  niuna 
fede  prendea  di  lui,  e  avendo  lungamente  dimostrato  discordia 
con  gli  Ungheri  come  narrato  avemo,  e  sentendo  inverso  Beg- 
gio  mille  barbute  casse  da  messer  Bernabò,  con  l'aiuto  di  mes- 
ser Feltrino  da  Gonzaga  per  certa  provvisione  le  condusse  ,  e 
improvviso  a  tutti  in  una  notte  fece  pagare  per  certo  tempo 
gli  Ungari  ch'avea  cassi  e  quelli  ch'avea  condotti,  e  mostran- 
do d'  andarsene  gli  Ungari  di  verso  Ferrara  ,  avendo  avuta  la 
licenza  del  passo,  si  rivolsono,  e  valicarono  Modena  e  Beggio, 
e  finono  prima  in  sul  Parmigiano,  ch'alcuna  novella  n'avessono 
avuta  i  paesani  ,  e  per  questo  improvviso  corso  fcciono  di  be- 
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stiame  grosso  e  minuto  preda  senza  misura.  E  appresso  agii 
Ungari  vi  mandò  il  legato  messer  Galeotto  con  mille  barbute  , 
e  a  lui  feciono  capo  l'altre  mille  condotte  a  Reggio  per  modo 
di  compagnia,  valicarono  la  Fossata,  e  poi  il  fiume  della  Par- 
ma, e  stettono  in  larga  preda  più  di  venticinque  di ,  perocché 
per  comandamenti  di  messer  Bernabò  il  paese  non  era  lasciato 
sgombrare.  La  stanza  e  la  ritornata  fu  senza  contasto,  e  a  Bo- 
logna si  ritornarono  a  dì  11  di  dicembre,  con  fama  d'avere 
avuti  danari  da  messer  Bernabò  ;  per  la  qual  cosa  il  capitano 
degli  Ungari  tornato  poi  in  Ungheria  dal  suo  signore  fu  messo 
in  prigione. 

CAPITOLO    XVI. 

Della  presura  del  conte  da  Riano. 

Il  re  Luigi  avendo  sentito  come  Anichino  di  Bongardo  con 
la  sua  compagnia  s'avviava  nel  Regno,  o  ch3  '1  conte  da  Riano 
gli  fosse  di  ciò  infamato  ,  o  eh'  egli  avesse  sospetto  di  lui ,  lo 
fece  mettere  in  prigione  ,  con  minacce  di  farli  torre  la  perso- 
na. Il  conte  si  sentia  senza  colpa  ,  e  non  temea  ,  confidandosi 
nella  verità  ^  e  nel  grande  parentado  che  avea  con  i  maggiori 
baroni  del  Regno,  i  quali  riprendeano  il  re  di  quella  presura^ 
per  la  quale  non  piccola  dissensione  era  nel  reame,  e  per  l'a- 
spetto della  compagnia,  e  ancora  perchè  il  duca  di  Durazzo  non 
si  fidava  del  re;  e  il  gran  siniscalco  si  stava  a  Bologna,  e  mo- 
strava non  curarsi  di  ritornare  nel  Regno  ,  accortosi  che  '1  re 
avea  troppa  fede  data  ai  baroni  ch'erano  a  lui  in  contradio.  Lo 
re  non  era  sano  ,  e  il  prenze  perduto  per  le  donne  e  per  lo 
vino  dalla  cintura  in  su,  e  per  queste  cagioni  il  re  sollecitava 
con  lettere  il  gran  siniscalco  che  tornasse  a  lui,  ed  egli  soste- 
nea  per  soccorrere  al  tempo  del  gran  bisogno  ,  e  per  fare  ri- 
credenti gli  avversari  suoi,  come  poscia  addivenne. 

CAPITOLO    XVII. 

Come  la  compagnia  d' Anichino  sostenne  fame 
all'  entrata  del  Regno, 

Anichino  di  Bongardo  con  la  sua  compagnia  essendo  valicato 
nel  Regno^  tentato  l'andare  all'Aquila^  e  trovato  i  passi  forniti 
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alla  difesa,  fu  costretto  arrestarsi  del  mese  di  novembre^  essendo 
i  passi  stretti  e  male  agiati  di  vittuaglia,  verso  Lanciano,  per  la 
qual  cosa  soffersono  gran  fame  e  assalto  a'passi  da'paesani,  onde 
in  quel  luogo  perderono  circa  a  ottocento  tra  cavalieri  ungari 
e  masnadieri  ;  e  non  potendo  in  quel  paese  acquistare  se  non 
fame,  presono  la  via  di  verso  la  Puglia,  e  all'entrata  di  dicem- 
bre furono  in  Giulianese:  le  terre  trovarono  afforzate  e  sgom- 
bro il  paese,  sicché  poco  di  preda  vi  poterono  avanzare,  non- 
dimeno gli  Ungari  e  i  soldati  cassi  nel  paese  di  là  seguivano  là 
compagnia  sentendosi  entrare  nel  Regno,  e  accrescevanle  forza 

CAPITOLO    XYIII. 

Come  messer  Cane  Signore  rimandò  la  moglie  che  fu  di  messer 
Cane  Grande  al  marchese  di  Jìrandisborgo, 

Morto  messer  Gran  Cane  dal  fratello,  e  tornato  messer  Cane 
Signore  in  Verona,  presa  la  signoria  dopo  il  lamento  fatto  della 
morte  del  marito,  la  donna  che  fu  di  messer  Gran  Cane  siroc- 
chia  del  marchese  di  Brandisborgo  con  disonesta  fama  di  mes- 
ser Cane  Signore  (a)  lungamente  contro  suo  volere  fu  ritenuta 
in  Verona.  E  in  quei  giorni  addivenne  ,  eh'  a  un  parlamento 
fatto  dai  principi  d'Alamngna  con  l' imperatore,  il  marchese  di 
Brandisborgo  si  dolse  dell'oltraggio  fatto  alla  sirocchia  per  mes- 
ser Cane  Signore;  onde  dall'  imperadore  e  dagli  altri  principi 
d' Alamagna  fu  confortato  eh'  attendesse  a  vendicare  sua  in* 
giuria,  e  promesso  gli  fu  in  ciò  loro  aiuto.  Come  ciò  pervenne 
agli  orecchi  di  messer  Cane  Signore  cagione  gli  fu  di  rendere 
la  donna,  la  quale  rimandò  del  mese  di  novembre  detto  anno 
con  quello  onore  e  con  quella  compagnia  ch'a  lui  piacque  in- 
fino  fuori  de'  suoi  confini,  e  quivi  trovato  di  sua  gente  che  gli 
si  faceano  incontro  la  lasciarono  ,  udendo  minacce  grandi  con- 
tro al  signore  loro.  Il  detto  duca  fece  partire  di  suo  paese  tutti 
i  sudditi  del  signore  di  Verona  ,  e  a  tutti  vietare  le  fiumane 
e*  passi  come  a  suoi  nemici. 


(")    VeJi  A|)peii<]icc   n.°   87. 
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CAPITOLO  XIX. 

Come  la  compagnia  d'Anichino  di  Bongardo  prese 
Castello  san  Martino. 

Essendo  di  Giulìanese  entrata  la  compagnia  nel  distretto  del 
duca  di  DurazzOj  avendo  difetto  di  pane  ,  e  mostrandolo  mag- 
giore 5  quelli  di  Castello  san  Martino  essendo  molto  forniti  di 
vittuaglia^  per  ingordigia  del  prezzo  i  villani  di  quello  comin- 
ciarono a  vendere  il  pane  un  gigliato.  La  gente  d'  arme  mali- 
ziosa e  cauta,  veggendo  i  villani  allargarsi  all'  esca  del  danaio, 
mandavano  a  uno  e  a  due  nel  castello  insieme  con  le  mani  piene 
di  gigliati  a  comperare  del  pane  ,  ed  eglino  si  stanziavano  di 
fuori  senza  fare  alcuna  guerra  al  paese;  onde  avvenne^  che  di- 
mesticata la  gente  matta  e  avara  ,  per  potere  vendere  più  del 
pane  lasciarono  entrare  nel  castello  degli  uomini  della  compa- 
gnia, i  quali  dato  segno  a  quelli  di  fuori  furono  di  subito  alla 
porta,  e  con  quelli  d'entro  cominciarono  la  mischia,  e  caccia- 
rono le  guardie  dalla  porta  ,  e  misono  dentro  la  compagnia  , 
facendo  per  ciò  sussidio  grande  al  loro  stremo  bisogno,  ch'era- 
no nel  dicembre,  e  per  loro  non  trovavano  pane  né  strame  per 
i  cavalli,  e  nel  castello  abbondantemente  ne  trovarono,  e  per- 
tanto gran  parte  del  verno  vi  dimorarono  sovente  cavalcando 
il  paese,  e  riducendosi  all'ostellagione  senza  costo  loro  con  le 
prede  faceano  nel  paese. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  re  rf'  Araona  die  per  moglie  la  figliuola 
a  don  Federigo  di  Cicilia. 

Del  mese  di  novembre  detto  anno  ,  lo  re  d'  Araona  deliberò 
di  dare  per  moglie  a  don  Federigo  figliuolo  di  don  Piero  di 
Cilicia  la  figliuola,  e  a  di  27  di  dicembre  seguente  giunse  nel- 
l'isola di  Cicilia  con  quattordici  galee  ben  armate,  e  fatto  por- 
to a  Cattania  ,  dove  il  giovane  re  facea  suo  dimoro,  ricevuta 
la  donna  con  quella  festa  che  far  le  potè  secondo  il  suo  pove- 
ro stato  la  disposò  ;  e  pensandosi  che  le  galee  de'  Catalani  fa- 
cessono  guerra  a  Messina  e  air  altre  terre  del  re  Luigi ,  senza 
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arresto  alcuno  fornita  la  festa  delie  nozze  se  ne  ritornarono  in 
Catalogna. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  messer  Bernabò  si  provvedde  per  avere  gente  nuova 
per  guerreggiare  Bologna. 

Messer  Bernabò  mostrò  di  non  curarsi  dell'avvenimento  degli 
Ungheri,  e  de'  Tedeschi  che  alquanto  del  verno  stettono  sopra 
le  terre  sue^  anzi  scrisse  al  legato  parole  di  scherno,  volendo 
mostrare,  che  quello  che  fatto  avea  tornerebbe  tosto  in  sua  con- 
fusione. E  a  certi  suoi  confidenti  mostrò  un  grandissimo  tesoro 
accolto  di  nuovo  senza  toccare  quello  della  camera  sua,  il  qua- 
le passava  il  numero  di  secento  migliaia  di  fiorini,  i  quali  af- 
fermava sé  avere  diputati  per  vincere  la  gara  di  Bologna.  E 
per  ciò  cominciare  e  con  danari  e  con  doni  mandò  il  conte  di 
Landò  in  Alamagna  a  sommuovere  baroni  e  cavalieri  a  sua 
provvisione  per  averli  al  primo  tempo  ;  il  quale  trovando  che 
per  Timperadore  e  per  lo  doge  d'Osterìe,  e  per  lo  marchese  di 
Brandisborgo,  e  per  gli  altri  principi  d' Alamagna  fatto  era  co- 
mandamento, che  ninno  arme  prendesse  contro  a  santa  Chiesa, 
del  mese  d'aprile  seguente  tornò  con  dieci  bandiere  di  ribaldi, 
i  quali  per  non  avere  che  perdere  non  curarono  i  comanda- 
menti de'loro  signori,  golando  il  soldo  di  messer  Bernabò.  Ora 
nel  processo  nostro  per  lo  verno  dando  sosta  all'  altre  fortune 
ci  si  apparecchia  a  narrare  cosa  spiacevole  alla  nostra  città  di 
Firenze,  e  all'altre  città  a  lei  vicine. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  messer  JSiccola  Àcciaiuoli  gran  siniscalco  del  Begno  venne 
in  Firenze^  e  della  novità  che  per  sua  venuta  ne  seguio, 

Messer  Niccola  Acciainoli  fatto  per  lo  legato  conte  di  Roma- 
gna e  del  suo  segreto  consiglio,  sollecitato  dal  re  Luigi  co'  co- 
mandamenti ,  e  da'  Fiorentini  e  dagli  altri  comuni  di  Toscana 
procacciava  aiuto  contro  alla  compagnia  d'Anichino;  onde  egli 
fatto  vcccconte  in  Romagna,  e  provveduto  d'  uficiali  alle  terre 
commesse  al  suo  governo  per  santa  Chiesa^  a  di  9  di  dicembro 
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venne  a  Firenze  ,  dove  da'  parenti  e  dagli  amici  ,  e  dagli  altri 
[»;itladini  discreti  e  da  bene  a  grande  onore  fu  ricevuto.  Lo  suo 
ilìmoro  e  portamento  nella  città  era  onesto  e  di  bella  maniera,met- 
tendo  ogni  dì  tavola  cortesemente  ,  e  senza  alcuna  burbanza  , 
chiamando  i  cittadini,  e  i  grandi,  e  i  popolari  alla  mensa,  ono- 
randoli successivamente  :  e  così  stando  in  Firenze,  con  ogni  o- 
nesta  sollecitudine  che  polea,  procacciava  dì  fornire  il  coman- 
damento del  suo  signore,  e  richiedeva  sovente  con  riverenza  i 
suoi  signori  priori  e  collegi  d'  aiuto,  e  simile  in  spezialità  gli 
altri  cittadini  che  in  ciò  gli  prestassono  favore.  E  in  questo 
stante  novità  occorsono  nella  nostra  città  ,  che  tutta  la  terra 
[)uosono  in  confusione,  come  nel  seguente  capitolo  diremo. 

CAPITOLO  XXIII. 

Come  per  sospetto  nato  nella  città  di  Firenze  di  messer  Niccola 
indegnamente  egli  ne  ricevette  vergogna. 

Anichino  di  Bongardo,  com'è  di  sopra  scritto,  e  con  sua  com- 
pagnia era  passato  nel  regno  di  Puglia,  con  animo  d'offendere 
il  re  Luigi  a  suo  podere,  il  quale  sollecitamente  si  dava  a'  rì- 
[)ari,  il  perchè  il  gran  siniscalco  n'era  venuto  a  Firenze  per  a- 
;'ere  aiuto,  e  promessa  avea  avuta  d'  avere  trecento  cavalieri  5 
)r  come  piacque  alla  fortuna  occorse,  ch'ai  nuovo  priorato,  che 
rar  si  dovea  per  legge  dì  comune  ,  far  si  dovea  lo  squittino 
luovo  de' priori  e  collegi,  e  fallare  non  potea  che  stando  mes- 
cer Niccola  a  Firenze  o  vicino  non  fosse  priore,  perocché  nelle 
3orse  vecchie  ninno  v'  era  rimaso  se  non  egli  ,  e  delle  nuove 
trarre  non  si  potea  se  non  si  votasse  le  vecchie,  ed  egli  a  ogni 
movo  priorato  era  tratto,  e  rimesso  per  assenza  :  il  caso  che 
parea  appensato,  e  l'uomo  per  la  grandezza  sua  nella  città  per 
tema  di  tirannia  verisimìlmente  sospetto ,  con  assai  colorata 
credenza  facendo  i  governatori  della  città  fortemente  sospetta- 
re, e  mormorio  n'era  tra  loro,  il  quale  per  lo  procaccio  si  sten- 
dea  nel  volgo,  e  se  ne  parlava  e  in  piazza  e  a'ridotti;,  ma  per 
quello  che  veramente  sentimmo  V  animo  del  nobile  cavaliere 
della  detta  intenzione  era  tutto  rimoto,  e  per  tanto  per  queta- 
re  il  mormorio  sollecitava  d'avere  la  gente  dell'arme  che  il  co- 
mune gli  avea  promessa,  e  proposto  s'  era  al  tutto  nelì'  animo 
che  se  necessario  caso  V  avesse  ritenuto  di  renunziare  V  uficio 
Matteo  Villani  T.  IL  41 
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Occorse  in  quei  giorni,  che  licenziandosi  i  nostri  anìbasciaclorf 
dal  legato  di  Spagna,  il  quale  come  di  sopra  è  scritto  presa  avea 
la  signoria  di  Bologna,  ed  egli  avendo  Tuno  di  loro  conosciuto 
per  uomo  grave  e  intendente  e  d'  autorità ,  e  a  cui  molta  fede 
era   data  nel  suo  comune  ,  avanti  che  a  loro  desse  il  congio , 
quel  tale  segretamente  chiamò   nella  camera   sua  ,   e   datali  la 
credenza  ,  prima  gli  rivelò  come  certamente  sentia  che  in  Fi- 
renze era  trattato  e    congiura  per  sovvertere  lo    stato  loro.  Il 
discreto  e  accorto  ambasciadore  gli  rispose  ,  che  tale  credenza 
tenendola  a  lui  era  pericoloso,  e  simile  al  suo  comune  ,  e  che 
per  tanto  a  lui  piacesse  che  a'suoi  signori  il  potesse  manifesta- 
re, non  domandando  come  savio  più  oltre,  per  non  avere  ma* 
teria  d'  abominare  i  suoi  cittadini ,   senza  i  quali  non  pensava 
ragionevolmente   potere  essere  trattato.  Lo  cardinale   non   glie 
n'aperse  più,  ma  gli  concedette  licenza  che  di  quello  che  detto 
gli  avea  ne  facesse  fede  a'signori  suoi  come  gli  avea  domanda- 
to. Per  la  rivelazione  di  costui    generale    e  oscura  il   sospetto 
preso  dì  messer  Niccola  crebbe  a  maraviglia  ,  e  in  tanto  ,  che 
senza  ninno  intervallo  di   tempo  provvisione  si  fé,  la  quale  in 
effetto  contenne,  che  ninno  ch'avesse  giurisdizione  di  sangue,  o 
sotto  sé  città  o  castella  non  potesse  essere  air  uficio  del  prio-> 
rato  ;   ma  per  non  fare  più  vergogna  al   valente  cavaliere  tro-| 
vandosi  egli  alla  tratta  de'nuovi  priori,  affrettarono  di  dare  b 
gente   premessa  perchè    avesse    onesta  cagione   di   partirsi  ,  il 
quale  avendo  ricevuto  la  gente,  al  modo  del  buono  Scipione  Af- 
fricano  per  liberare  dal  sospetto    la  patria  e    sé  da  vergogna , 
con  la  gente  datagli  di  presente  prese  viaggio,  e  giunto  a   Sie- 
na ,  e   appresso  a  Perugia,  loro  in  nome  del  re  Luigi  richiese 
d'aiuto,  e  altro  che  belle  parole  non  ne  potè  riportare.  In  que* 
sto    fortunoso    ravviluppamento    assai  per  li  savi  non  odiosi  si 
comprese  della  magnanimità  del  gran  siniscalco,  perocché  né  in 
alto  né  in  parole  in  lui  veruno  turbamento  si  vide  o  senti,  ma 
piuttosto  tranquillità  d'animo,  quasi  come  se  ciò  s'avesse  reca- 
to a  onore  che  in  tanta  città  fosse  preso  che  tanto  animo  aves- 
se :  e  lutto  che    per   lo  trattato  che  poco  appresso  si  scoperse 
si  manifestasse  l'innocenza  sua  e  purità  d'animo,  non  di  meno 
la  legge  rimase,  e  fu  riputata  utile  e  buona,  perché  si  dirizza- 
va a  conservamento  di  liberlà,  la  quale   in   questo  mondo  cer- 
Inno  è  riputata  la  più  cara  cosa  che  sia  (a). 

(a)   Vedi    Appondirc   ii."   3/|. 
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CAPITOLO  XXIV. 


Come  ti  scoperse  congiura  di  certi  cittadini  di  Firenze^ 
e  trattato  per  sovvertere  lo  stato  che  reggea. 

Vedendosi  manifesto  per  ogni  qualunque  intendente  ,  che  la 
legge  fatta  in  favore  della  parte  ,  tutto  eh'  ad  altro  fine    fosse 
principiata,   era  in  sé  utile  e  buona  ma  male  praticata,  e  che 
coloro  che  ne  doveano  secondo  il  proponimento    di  coloro  che 
Taveano  creata  essere  disfatti  n'erano  sormontali  e  aggranditi  , 
e  che  la  città  n'era  in  molte  parti  stracciata  e  divisa,  e  di  ma- 
le talento  piena  ne  stava  in  tremore  e  sospesa,  e*  rimedi  suffi- 
cienti al  male  non  si  vedeano  ^  e  se  si  vedeano  erano  posti  al 
silenzio,  il  perchè  quasi  per  una  boce  comune  forte  si  dubita- 
va di  cittadinesca  commozione.  Ed  era  per  certo  da  dubitare  , 
I  come  l'esperienza  poco  appresso  ne  fé  manifesto,  perocché  tale 
mala  disposizione  conosciuta  da  certi  cittadini  mal  sofferenti  e 
id*animo  grande,  e  che  mal  contenti  viveano^  massimamente  veg- 
gendo  alzare  troppo  i  loro  avversari ,    e  da  certi  che  per  am- 
1  munizione  erano  a  loro  parere  contra  ragione  offesi,  ed  eran- 
lue  poco  pazienti,  loro  diede  audacia  e  materia  di  cercare  no- 
vità ,  e  gli   mosse  a  congiura  ,  e  in  una  a   cercare  de'  modi  e 
delle  vie  da  levare  dello  stato   coloro  i   quali  per  loro  nemici 
^eneano.  Costoro  loro  capo  feciono  Bartolommeo  di  messer  Ala- 
Fmanno  de'Medici,  uomo  animoso  troppo,  e  che  si  sarebbe  mes- 
so a  ogni  gran    pericolo  per  abbattere  gli   avversari  suoi  ;    al 
quale  parendo    che  il  tempo  abile  a  ciò  fare  fosse  venuto,   ri- 
iscaldato  e  sollecitato  da  Niccolò  di  Bartolo  del  Buono,  e  da  Do- 
menico di  Donato  Bandini,  i  quali  erano  stati  ammuniti   e    le- 
vati dagli  ufici  e   onori  del  comune  come  sospetti  della  parte, 
gnon  perché  fossono,  ma  per  operazione  di  chi  gli  avea  con  quel 
ebastone  voluti  fare  ricomperare,  ristrettosi  con  loro,  comincia- 
rono segretamente  a  cercare  desmodi  e  delle  vie  da  pervenire 
all'intento  loro  :  e  cosi  cercando,  trovarono  che  Uberto  d'Ubal- 
dino  di  messer  Uguccione  Infangati,  uomo  cupido  e  vago  di  no- 
vitadi ,  e  atto  assai    a  dovere  e  potere  cercare ,  e  avendo   ri- 
spetto al  male  disposto  e  intrigato  stato   della  città,  come  per 
quello  scritto  avemo  di  sopra  comprendere  si  può,  per  suo  pro- 
ludo movimento,  e  senza  averne  con  alcuno  conferito,  sotto  la 
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speranza  d'  avere  il  seguito  de'  malcontenti,  de/  quali  allora  il 
numero  era  grandissimo  ogni  ora  che  gli  avesse  richiesti,  avea 
tenuto  trattato  con  uno  Bernarduolo  Rozzo  Milanese  ,  il  quale 
era  cameriero  dì  messer  Giovanni  da  Oleggio  de'  Visconti  per 
allora  si^^nore  di  Bologna,  e  stato  era  suo  tesoriere  ,  uomo  sa- 
gace, astuto  e  d'animo  grande,  il  quale  entralo  n'era  in  ragio- 
namento col  detto  messer  Giovanni,  mostrandoli  per  assai  belle 
e  apparenti  ragioni  come  se  volea  il  potea  fare  signore  di  Fi- 
renze. Il  tiranno  giusta  il  costume  de'tiranni  vi  prestò  l'  orec- 
chie ma  infra  il  tempo  per  necessario  caso  occorse  ch'esso  ti^ 
ranno  per  lo  migliore  suo  s'accordò  con  la  Chiesa,  e  rendè  Bo- 
loo^na  a  messer  Egidio  d'Albonazio  di  Spagna  cardinale  e  lega- 
lo di  santa  Chiesa  nelle  parti  d'Italia,  il  perchè  il  trattato  co- 
minciato per  messer  Bernarduolo  Rozzo  si  rimase.  I  predetti  Barto- 
lommeo,  Niccolò,  e  Domenico  avendo  segretamente  odorato  che 
per  Uberto  si  cercava  rivoltura  di  stato,  e  che  per  tanto  veri- 
ficando il  titolo  e  nome  della  famiglia  sua  s'era  Infangato,  tut- 
to che  il  modo  e  le  persone  con  cui  trattava  non  sapessono  , 
conoscendolo  uomo  sufficiente  e  atto  a  fornire  delle  intenzioni 
loro,  e  di  quello  che  loro  andava  per  l'animo,  e  slimando  che 
per  r  errore  già  commesso  per  lui  loro  dovesse  essere  fedele , 
lo  tirarono  ne'loro  segreti  consigli^  e  intorno  a  loro  impresa  gli 
dierono  faccenda  e  pensiero,  con  dirli  cercasse  consiglio  e  aiu- 
to pronto  col  quale  loro  intenzione  potessono  fornire.  Parendo 
a  Uberto  che  i  suoi  vecchi  pensieri  fossono  di  nuovo  appog- 
giati e  di  consiglio  e  dì  forza^  senza  ai  suddetti  niuna  coscien- 
za farne  col  detto  Bernarduolo  Rozzo  ricominciò  il  vecchio  trat- 
tato,  parendoli  avere  migliorato  condizione  ,  offerendoli  al  serJ 
vigio  sufficiente  seguito  a  fornire  il  cominciato  trattato  con  lui,' 
e  dicdeli  certe  scritture  di  sua  testa  compilate  ,  dove  soscritlo 
apparca  non  piccolo  numero  di  cittadini  e  grandi  e  popolani, 
i)  de'maggiori  e  de'mezzanì  e  de'minori,  tutti  persone  e  da  no- 
me e  da  fatti.  Il  detto  Bernarduolo  ,  parendoli  avere  in  mano 
la  detta  cosa  per  fornita  ,  di  tanta  audacia  e  presunzione  fu  , 
che  avendo  cercato  questa  faccenda  con  messer  Giovanni  da 
Olrirgio  ,  e  veggendo  die  sua  inteiizione  gli  era  fallata  per  lo 
diri»,  che  fatto  avea  dì  Bologna  a  santa  Chiesa,  fu  di  tanta  au- 
dacia e  presunzione,  che  sentendo  il  cardinale  di  Spagna  uomo 
<r  allo  animo,  fallivo  e  cupido  dì  fama  mondana,  e  desideroso 
oltre  a  modo  di    temporali  signorie  ,  (^    per  tanto    quasi    senza 
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considerazione,  e  per  tanto  di  grandi  imprese  Io  richiese,  mo- 
strandoli ,  che  senza  ninno  dubbio  con  poca  spesa  e  fatica  po- 
lea  essere  signore  di  Firenze.  Il  legato,  tutto  fosse  cupido  e  a- 
nimoso,  era  savio  e  temperato,  e  conoscea  che  faltandoli  l'im- 
presa potea  essere  il  suo  disfacimento^  e  promessa  credenza  di 
lutto,  il  trasse  fuori  di  pensiero  de'fatti  suoi;  poi  come  detto  è  di 
sopra  a  uno  degli  ambasciadori  fiorentini  il  detto  cardinale  in 
genere  revelò  che  trattato  era  in  Firenze.  Né  però  ristette  Ber- 
narduolo  di  cercare  ,  e  seguendo  la  via  cominciata  ,  portò  il 
trattato  a  messer  Bernabò,  il  quale  mostrò  d'averlo  caro  e  ac- 
cetto,  ma  come  signore  di  grande  sentimento  e  pratico  delle 
baratte  del  mondo,  non  parendoli  che  la  cosa  dovesse  avere  ef- 
fetto, secondo  l'offerte  che  gli  erano  fatte  dava  e  toglieva  pa- 
role e  tenea  in  tranquillo,  mettendo  per  lunga  via  la  mena,  e 
per  simile  il  detto  Uberto  dicea  ai  detti  Bartolommeo  e  i  com- 
pagni che  cercava  cose  eh'  anderebbono  a  loro  intenzione,  ma 
per  ancora  non  avea  tanto  che  loro  niente  effettualmente  ne 
potesse  dire. 

CAPITOLO     XXV. 

Come  si  scoperse  il  trattalo  che  era  in  Firenze  , 
e  certi  ne  furono  jmniti. 

Mentre  le  dette  cose  si  cercavano  per  Bernarduolo  ,  parendo 
ai  detti  tre  Bartolommeo,  Niccolò  e  Domenico,  che  ogni  piccolo 
indugio  loro  fosse  pericoloso,  poiché  incominciato  aveano^  e  te- 
mendo che  la  lunghezza  di  tempo  non  impedisse  ,  e  scoprisse 
quello  che  intendeano  di  fare,  sollecitavano  continovamente,  e 
un'ora  non  si  lasciavano  fuggire  di  mano,  pensando  di  e  notte 
de'modi  come  loro  [roponimento  potessono  fornire,  intra  i  qua- 
li uno  loro  ne  cadde  nell'animo,  il  quale  poi  si  conobbe  suffi- 
ciente a  muovere  scandalo  grande  e  pericoloso  ,  ma  non  a  ter- 
minare secondo  il  concetto  dell'animo  loro;  e  per  mandarlo  ad 
esecuzione,  i  detti  caporali  con  inventivi  modi  e  argomenti  sot- 
tili e  sagaci  trassono  in  loro  congiura  e  trattato  messer  Pino 
di  messer  Giovanni  de'  Rossi,  Niccolò  di  Guido  da  Sanmontana 
de'Frescobaldi,  Pelliccia  di  Bindo  Sassi  de'Gherardini,  Beltramo 
di  Bartolommeo  de'Pazzi,  Pazzino  di  messer  A  pardo  Donati,  An- 
drea di  Pacchio  degli  Adimari,  Luca  Fei,  Andrea  di  Tello  del- 
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ITschìa  (  questi  ultimi  due  per  molti  si  tenne  che  senza  colpa 
Tossono  messi  nel  balio  )  e  frate  Cristofano  di  Nuccio  de'mona- 
ci  di  Settimo,  il  quale  era  stato  lungo  tempo  alla  guardia  del- 
la camera  dell'  arme  ,  e  quindi  per  alcuno  procaccio  d'  altrui 
era  stato  rimosso:  di  molti  altri  si  disse  ,  ma  non  si  trovò  es- 
ser vero,  e  se  fu,  si  tacque,  e  ammorzò  per  lo  migliore,  e  per 
fuggire  disordinato  fascio,  ma  agrintendenti  parve,  non  essen- 
do matti  i  detti  nominati  di  sopra,  sì  grande  tentamento  doves- 
se avere  maggiore  appoggio  e  sequela  e  nel  numero.  La  mo- 
tiva loro  fu  più  per  odio  e  nimistà  speziale  che  vogliosamente 
portavano  a  certa  famiglia  di  popolari  grandi  e  in  comune  ,  e 
per  levarli  di  stato  e  cacciarli,  che  per  zelo  che  avessono  alia 
repubblica  o  ad  altri  loro  cittadini.  L'ordine  per  i  detti  dato  a 
fornire  loro  impresa  fu  di  questa  maniera  ,  che  V  ultimo  di  di 
dicembre  frate  Cristofano  ,  che  per  le  reliquie  del  vecchio  ufì- 
cio  che  gli  era  stato  levato  ancora  liberamente  usava  l'entrata 
e  Tuscita  del  palagio  de'priori,  ed  era  signore  delle  chiavi,  do- 
vea  segretamente  mettere  quattro  fanti  in  sulla  torre  del  pa- 
lagio de* signori,  e  rinchiuderli  in  una  camera  che  v'  è  ,  e  non 
s'  usava  ,  e  poi  di  notte  dovea  aprire  lo  sportello  della  porta 
del  palagio  di  verso  tramontana  ,  che  non  s'  usava  ,  e  mettere 
quetamente  per  quella  ottanta  fanti,  e  riporti  ivi  di  presso  nel- 
la camera  dove  si  riducono  gli  utìciali  delle  castella,  ch'allora 
non  vi  stava  persona,  e  la  seguente  mattina  ^  quando  escono  i 
signori  vecchi  ed  entrano  i  nuovi ,  rimanendo  dentro  un  fante 
solo  che  serra  la  porta,  mentre  che  le  dicerie  e  solennità  a  ta- 
li atti  usati  si  fanno,  i  detti  ottanta  fanti  doveano  uscire  della 
detta  camera,  e  uccidere  o  prendere  il  detto  portiere,  e  serra- 
re la  porta,  e  salire  sul  corridoio  del  palagio  ,  e  con  le  pietre 
percuotere  chiunque  fosse  sulla  ringhiera,  e  i  fanti  della  torre 
doveano  sonare  le  campane  a  stormo,  e  in  quell'ora  si  dovea- 
no muovere  i  detti  congiurati  col  seguito  loro  ,  stimando  che 
molti  cittadini  offesi  e  malcontenti,  e  quelli  che  stavano  in  dub- 
bio dello  stato  loro  traessono  a  loro  ,  e  gli  dovessono  seguire  , 
ron  volere  che  per  altro  ordine  sì  governasse  la  terra  ,  della 
quale  s'immaginavano  essere  principali  e  maestri  ,  com'  erano 
j>rincipali  della  malta  impresa  ,  con  mostrare  di  volere  che  a 
nenno  fosse  fatto  oltraggio  o  torto.  Il  pensiere  loro  fu  riputato 
da  molti  folle,  perche  non  avendo  altro  braccio,  rimaneano  in 
podestà  del  furore  del  popolo,  se  non  avesse  consentito  al  loro 
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ntovìmento.  Altri  stimavano,  ciie  essendo  il  popolo  confastidia- 
to come  detto  avemo  ,  e  per  natura  mobile  e  vago  di  novità  , 
e  che  scorrere  si  lascia  quando  è  scommosso  là  dove  non  pos- 
sono i  savi  stimare^  che  loro  pensiero  potesse  avere  effetto:  ma 
Dio  che  è  guardia  de'semplici  e  innocenti,  e  che  talora  per  ri- 
spetto loro  tempera  V  ira  sua  contra  i  rei  ^  perchè  il  caso  pa- 
rca come  suole  fare  ,  o  per  fortuna  o  per  privati  odii  contra 
loro  straboccare  ,  volle  si  scoprisse  il  trattato  ,  e  fu  in  questo 
modo.  Detto  avemo  come  il  legato  sotto  parole  generali  avea 
fatto  sentire  come  nella  città  era  trattato^  ma  d'esso  non  avea 
dato  indizio  veruno;  e  stando  per  questo  i  governatori  e  i  cit- 
tadini di  Firenze  nel  tenebroso  sospetto  ,  Bernarduolo  Rozzo  , 
che  vedea  suo  ragionamento  tornato  in  fummo  ,  pensò  di  fare 
civanza,  e  trarre  vantaggio  delle  fatiche  che  avea  ordinato  in 
male  operare,  e  venuto  a  Santa  Gonda,  mandò  per  uno  suo  a- 
mico  della  casa  degli  Antellesi,  e  a  lui  disse,  che  quando  il  co- 
mune di  Firenze  gli  volesse  dare  venticinque  migliaia  di  fiori- 
ni ,  eh'  egli  manifesterebbe  il  trattato  ,  e  chi  lo  conducea.  Ciò 
sentito  per  i  signori ,  e  tenuto  segreto  consiglio  ,  per  trarre  il 
popolo  di  periglio  ,  e  di  sospezìone  e  paura  ,  diliberarono  gli 
fosse  dati  danari,  e  alla  promessa  d'essi  s'obbligarono  i  signo- 
ri, e' collegi,  e'  richiesti ,  e  se  ne  fé  scrittura  obbligatoria  con 
saramento,  e  il  pagamento  se  ne  dovea  fare  in  Siena,  manife- 
stato ch'avesse  in  forma  bastevole  la  verità  del  fatto.  Anzi  che 
fosse  il  detto  ragionamento  fornito,  o  fattone  esecuzione,  fu  no- 
to a  Bartolommeo  che  '1  fatto  si  venia  a  scoprire,  non  perchè 
il  detto  Bernarduolo  il  sopraddetto  processo  e  ordine  sapesse  , 
ma  che  per  quello  che  tenuto  avea  con  Uberto  Infangati  sapea 
i  nomi  di  coloro  che  sapea  che  teneano  al  suo,  si  manifestò  e 
apri  a  Salvestro  suo  fratello ,  e  quello  che  occultato  avea  ,  e  a 
lui  e  a'  suoi  consorti  palesò.  Salvestro  udito  il  voglioso  e  poco 
savio  movimento  del  fratello,  per  ricoverare  l'onore  suo  e  del- 
la casa  sua  ,  che  per  la  detta  impresa  potea  cadere  in  sospi- 
cione,  e  per  trarre  il  fratello  di  pericolo  e  d'abominio,  con  cer- 
ti dello  stato  discreti  e  fidati,  e  alla  famiglia  sua  ,  di  presente 
ne  fu  a'signori,  e  da  loro  prese  sicurtà  per  Bartolommeo  ,  di- 
cendo ,  che  da  lui  avrebbono  tanto  ,  che  potrebbono  trarre  di 
sospetto  e  di  paura  il  comune,  il  quale  quasi  per  lusinghe  ti- 
rato nel  trattato,  con  infingere  di  non  sapere  se  non  la  cortec- 
cia, dissono  a'signori,  che  se  avessono  Niccolò  e  Domenico  di 
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Donato  Bandini  che  ne  saprebbono  il  tutto,  come  da'caporali  o 
guide  del  trattato  ;  di  che  i  signori  di  subito  mandarono  per 
loro  in  forma  e  in  modo  ,  che  se  si  Tossono  voluti  cessare  non 
aveano  il  podere,  e  quelli  per  loro  prinìa  esaminati  li  dierono 
al  podestà.  Gli  altri  congiurati  sentito  questo  si  cessarono  su- 
bitamente ;  e  i  detti  presi  confessato  il  loro  eccesso  furono  di- 
capitati (a)',  gli  altri  nomati,  eccetto  il  detto  Bartolommeo,  fu- 
rono per  lo  potestà  senza  vituperevole  titolo  condannati  nella 
persona.  Il  detto  Bernarduolo  Rozzo,  avendo  per  la  detta  sua 
operazione  certificato  il  comune  che  '1  suo  palesare  il  trattato 
era  per  vendere  la  vita  di  molti  cittadini,  e  non  per  palesare 
il  suddetto  trattato,  del  quale  niente  sapea,  fu  di  tanta  presun- 
zione e  ardire,  che  sotto  la  promessa  di  dare  al  comune  scrit- 
ta di  mano  propria  de' congiurati,  alla  quale  erano  sottoscritti 
molti  cittadini  di  loro  propria  mano,  e  suggellato  di  loro  pro- 
prio suggello,  domandò  ed  ebbe  fidanza  di  venire  a  Firenze,  e 
a'signori  la  detta  scritta  diede,  la  quale  si  trovò  essere  di  ma- 
no d'Uberto  Infangati,  fittamente  e  coloratamente  composta,  se- 
condo che  fuori  n'  usci  la  boce,  se  vera  fu  ,  o  no.  Ragunato  il 
consiglio,  coram  omnibus  la  scritta  fu  arsa  senza  altrimenti  far- 
ne dimostrazione.  X  Bernarduolo  Rozzo  furono  donali  cinque- 
cento fiorini  d'  oro  ,  e  tratto  del  nostro  contado  dato  gli  fu  il 
congio.  La  legge,  ch'era  slata  in  gran  parte  cagione  e  material 
di  tanto  male,  e  peggio  per  Tavvenire  promettea,  per  tuito  ciò' 
ammendata  non  fu,  né  regolata  né  aggiustala  in  ninna  sua 
parte. 

CAPITOLO     XXVI. 

Come  si  comperò  Montccolloreto,  e  la  giurisdizione  di 
Montegcmmoli  nell'Alpe  per  lo  comune  di  Firenze. 

Ollaviano  e  (^iovacchino  figliuoli  di  Maghinardo  e  Albizzo  de- 
gli l  baldini  ,  essendo  male  in  accordo  co'  (igliuoli  di  Vanni  di, 
Susinana,  e  con  gli  altri  l  baldini  leneano  Montecolloreto  ,  e 
possedeano  V  Alpi  con  minecinqueconto  fedeli  e'  fitti  perpe- 
tui ,  e  costoro  cercavano  di  volere  vendere  Montecollorelo  e 
l'Alpe,  e  le  ragioni  ch'eveano  in  Montegemmoli  ,  e  in  Cornac- 

{n)    V<  (il    A|)j)t  udicr    n."    3<J. 
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chiaìa  e  neìV  altre  villette  dell'  Alpe  al  comune  di  Firenze  per 
loro  vantaggio,  e  dispetto  de'  loro  consorti.  Il  comune  intendea 
alla  compera.  Gli  altri  Ubaldini  che  si  teneano  avere  ragione 
nell'edifìcio  di  Montecolloreto  mandarono  a  Firenze  a  contradire 
la  vendita.  La  cosa  stette  lungamente  in  dibattito,  infine  il  co- 
mune comperò  la  proprietà  da  coloro  che  teneano  Montecollo- 
reto, e  tutta  r  Alpe,  e  la  giurisdizione  eh'  aveano  i  figliuoli  di 
Mcìghinardo,  e  comperò  tutti  i  fitti  perpetui  ch'aveano  neirAl- 
pe,  sicché  il  paese  e  gli  uomini  rimasono  liberi  del  -comune  di 
Firenze,  e  i  detti  Ottaviano  ,  Giovacchino,  e  Aìbiz/o  ,  e  tutti  i 
loro  congiunti  e  loro  famiglie  furono  fatti  per  riformai^none  del 
comune,  a  di  30  di  dicembre  del  detto  anno,  cittadini  e  popo- 
lari di  Firenze  ,  e  f<itte  le  carte  della  detta  vendita  per  ser 
Piero  di  ser  Grifo  delle  rìformagioni  ^  ed  ebbono  contanti  fio- 
rini seimila  d'  oro,  com'elli  furono  in  concordia  e  in  patto  d'a- 
vere  dal  comune  di  Firenze.  L'Alpe  fu  recata  a  contado,  e  gli 
uomini  liberi  da'  fitti  perpetui. 

CAPITOLO   XXVII. 

Come  una  compagnia  creata  novellamente 
prese  Santo  Spirito. 

Finite  le  guerre,  e  fatta  la  pace  fra  i  due  re  d'Inghilterra  e 
di  Francia,  tornato  il  re  Giovanni  in  Francia  ,  e  intendendo 
dolcemente  a  rassettare  il  reame  ,  fece  gridare  per  tutto  suo 
reame  che  tutta  mala  gente  si  dovesse  partire,  e  sgombrare  il 
suo  reame  sotto  gravi  pene  ;  e  per  tale  cagione  diverse  com- 
pagnie s'adunarono,  le  quali  Tuna  dopo  l'altra  poi  trassono  ad 
Avignone.  Sic  he  dove  speranza  era  che  il  re  liberasse  la  Chie- 
sa seguitò  il  contrario  ,  e  più  si  credette  per  tutti  che  i  paesi 
si  posassono,  e  s'intendesse  a'  mestieri  e  alle  mercatanzie,  ma 
incontanente  seguitò  in  Parigi  e  nel  paese  di  Francia  grandis- 
sima carestia  e  mortalità,  e  coloro  eh'  erano  usi  in  guerra  ,  e 
più  atti  alle  prede  e  alle  rapine  ch'alle  mercatanzie  e  mestie- 
re ,  udito  il  grido  e  il  comandamento  del  re  in  diverse  parti 
s'accolsono  insieme  per  modo  di  compagnia  ,  e  feciono  diversi 
capitani,  e  chi  vernò  in  un  paese  e  chi  in  un  altro  alle  spese 
de'paesani,  conturbando  le  provincie;  e  un'accolta  si  fece  verso 
Lione  sopra  Rodano,  in  grasso  e  abbondante  paese,  e  ivi  stet- 
Matteo  Villani  T  IL  42 
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tono  senza  contasto  ,  e  dimorati  alquanto  nel  paese ,  si  misono 
verso  Lione  per  valicare  in  Provenza:  il  vicario  di  Lione  col- 
Tainto  de' paesani  occuparono  i  passi,  che  sono  stretti  e  forti,  e 
non  gli  lasciarono  passare  ,  e  vedendosi  la  compagnia  impedi- 
re, un'  altra  volta  maliziosamente  si  strìnsono  sopra  Lione,  ove 
tutta  la  forza  della  città  e  delle  vicinanze  trassono  alle  difese, 
e  i  capitani  della  compagnia  aveano  fatto  eletta  di  mille  bar- 
bute ,  e  ordinato  quando  la  gente  traesse  a  loro  che  prendes- 
sono  un  altro  cammino  per  1'  alpe  della  Ricodana  ,  e  così  fatto 
fu  senza  trovare  chi  loro  contradicesse  ,  e  tra  il  giorno  e  la 
notte  appresso  Talpe  passarono,  che  di  mala  via  furono  oltre  a 
miglia  quaranta,  e  alla  dimane  si  trovarono  nel  piano  presso  a 
Santo  Spirito  in  sul  Rodano,  e  quivi  per  lo  freddo  sostenuto  la 
notte  con  fuochi  si  ristorarono  ,  e  a'  loro  cavalli  provvidono  e 
a  loro  di  vivanda  per  riprendere  forza  della  gran  fatica  che  la 
notte  per  Io  gran  cammino  aveano  sostenuta;  e  ciò  fatto,  mon- 
tati a  cavallo  si  dirizzarono  a  Santo  Spirito,  dove  trovarono  la 
gente  sprovveduta,  e  nullo  resistente  s'entrarono  nel  borgo.  La 
rocca  si  tenea  per  uno  castellano  lucchese,  e  quella  col  castel- 
lano presono:  e  perchè  il  fatto  fu  incredibile  per  la  fortezza  del 
luogo,  molti  pensarono  che  fatto  fosse  per  ordinamento  del  Del- 
fino, e  perchè  il  castellano  fu  lasciato  e  poi  ripreso  ad  Avigno- 
ne, stimossi  che  il  papa  il  sentisse  ,  e  per  lo  meno  male  lo  si 
tacesse.  1  terrazzani  da  bene  uomini  e  donne  si  ridussono  nella 
Chiesa  eh'  è  forte  ,  e  aspettando  il  soccorso  de'  vicari  circu* 
stanti  e  dal  re  di  Francia  per  spazio  di  sei  dì,  si  patteggiarono 
di  dare  fiorini  seimila  d'oro,  salvo  l'avere  e  le  persone:  i  danari 
furono  pagati,  ma  i  patti  non  furono  attesi,  che  tutti  furono  ru- 
bati ,  e  molle  femmine  giovani  ritenute  al  servigio  della  com- 
pagnia. Santo  Spirito  è  vicino  ad  Avignone  a  otto  leghe  di  pia- 
no. E  il  nobile  ponte  sopra  il  Rodano  di  presente  occupato  fu 
per  quelli  della  compagnia,  d'onde  aveano  libera  1'  entrata  nel 
Venisi  5  e  poteano  a  loro  piacere  cavalcare  fino  ad  Avignone  : 
per  tale  cagione  il  papa  e  i  cardinali  ebbono  gran  paura,  e  la 
città  tutta  prese  l'arme  serrate  le  botteghe,  e  solo  s'  intendoa  a 
fare  steccati  e  bertesche  sì  alla  città  e  sì  al  gran  palagio  del  papa, 
e  a  provvedersi  di  vittuaglia,  e  con  soldati  s'atlendea  a  buona 
guardia,  e  dì  dì  e  di  notte.  E  oltre  a  questa  provvisione  il  papa 
bandi  la  croce  sopra  la  compagnia,  credendo  subito  avere  gran 
concorso  di  gente  d'arme  e  da  piò  e  da  cavallo^  e  nullo  si  trovò 
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che  la  prendesse,  onde  lentamente  cominciò  a  fare  gente  di  soldo, 
e  fé  capitani  il  cardinale  d'Ostia  con  certi  altri  prelati,  e  li  man- 
dò nel  Venisi  a  fornire  le  castella  della  frontiera  contro  i  nemici 
perchè  non  potessono  stendere  né  verso  Avignone  né  verso  la  Pro- 
venza, massimamente  perchè  sentiva  che  la  compagnia  era  per 
avere  maggior  forza  in  corto  tempo  da  quelli  che  rimasi  erano 
di  là  da  Lione.  Al  modo  delle  guerre  de'prelati  la  boce  fu  gran- 
de, e  la  difesa  fu  piccola  quando  alla  compagnia  parve  il  tem- 
po da  valicare,  ma  per  allora  essendo  pochi  ,  ed  avendo  roba 
assai,  gran  tempo  stettono  senza  fare  cavalcate  ,  e  il  ponte  af- 
forzarono in  forma,  che  le  navi  che  veniano  di  Borgogna  ad  A- 
vignone  con  vittuaglia  non  poteano  passare  ,  onde  la  corte  so- 
stenne grave  carestia.  Lasceremo  per  ora  questa  materia  la  quale 
ebbe  lungo  processo,  e  seguiteremo  le  cose  d'Italia,  che  nel 
tempo  richieggiono  il  luogo  debito  loro. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Come  tornati  gli  Ungavi  e  messer  Galeotto  da  Parma 
si  misono  a  Lugo, 


Tornati  gli  Ungari  del  Parmigiano ,  il  legalo ,  perchè  non 
gravassono  dentro  i  Bolognesi  ,  gli  mandò  sopra  Lugo  ,  dan- 
do boce  di  volere  rivolgere  un  fiumicello  che  corre  verso  Ca- 
stello san  Piero  sopra  Lugo  ;  e  per  fare  la  mostra  appa- 
rente ragunò  maestri  paesani  a  ciò  fare  ,  e  ninno  effetto  ne 
segui.  Stando  gli  Ungari  a  campo  a  Lugo  messer  Galeotto  ca- 
valcò sopra  Castelfranco  ,  e  mancandogli  i  soldi  pagati  per  lo 
legato  agli  Ungari  e  ai  soldati  ,  sì  partirono  del  detto  mese  di 
gennaio  e  da  Lugo  e  da  Castelfranco,  e  di  loro  una  parte  dal 
Biscione  prese  soldo,  ed  entrò  in  Lugo  a  fare  guerra  contro  al 
legato,  e  alquanti  il  legato  se  ne  ritenne.  Mille  o  più  a  piano 
passo  si  dirizzarono  in  Romagna,  e  quindi  nella  Marca  vivendo 
a  legge  di  compagnia  ,  e  parte  di  loro  s'  aggiunse  alla  compa- 
gnia del  Regno.  Poco  appresso  il  legato  s'  accordò  con  quelli 
eh'  erano  passati  nella  Marca,  e  di  febbraio  gli  fece  tornare  so- 
pra Lugo,  per  rattenere  quelli  ch'erano  in  Lugo  dal  conturbare 
la  Romagna  ,  ma  poco  tempo  là  durarono  per  la  povertà  del 
legato,  eh'  avea  V  animo  grande  e  la  fonda  vota. 
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CAPITOLO    XXIX. 

D*  alquanti   trattati   tenuti  in  diverse    parti 
che  tutti  si  scopersono. 

In  questi  giorni,  certi  d'una  casa  di  Forlì  che  si  nomava  di 
Capo  di  Ferro,  i  quali  il  legato  avea  rimessi  in  Forlì  ,  con  al- 
tri loro  amici  e  congiurati  cercarono  di  mettere  una  notte  in 
Forlì  la  gente  di  messer  Bernabò  eh'  era  in  Liigo.  Il  trattalo  si 
scoperse,  e  furono  presi  venticinque  cittadini,  e  trovali  colpe- 
voli ,  due  di  quelli  di  Capo  di  Ferro  ed  altri  due  del  mese  di 
gennaio  furono  decapitati ,  e  dodici  di  loro  seguito  mandali  a' 
confini.  La  terra  si  rassicurò  con  sollecita  guardia.  Seguendo 
simili  cose  e'pare,  che  quando  il  verno  non  lascia  campeggiare 
la  sfrenata  rabbia  degl'  Italiani  ,  non  resti  di  procurare  scan- 
dali e  commozioni.  I  Perugini  in  questi  di  trovarono  certi  loro 
grandi  che  voleano  rompere  il  popolo,  e  mutare  il  reggimento 
di  quella  città,  e  furono  tanto  e  si  potenti,  che  scoperto  il  fatto 
non  s'ardi  a  fare  punizione.  In  Siena  fu  sospetto  di  mutamento 
di  stato,  e  lungamente  se  ne  stetle  in  gelosia  e  in  guardia.  In 
Volterra  (a)  fu  il  simigliante  _,  e  con  gli  ambasciadori  del  co- 
mune di  Firenze  si  quetò  la  materia  dello  scandalo.  In  Bologna 
in  questo  verno  si  scoperse  un  altro  trattato,  che  alcuni  cerca- 
vano con  messer  Bernabò,  de'  quali  erano  due  de' Bianchi  ca-l 
porali,  non  sapendo  l'uno  deiraltro.  Ed  avendo  il  podestà  con- 
dannati Giovanni  e  Federigo  de'Bianchi  nella  persona  per  que- 
sto tradimento  ,  e  mandandoli  alla  giustizia  con  due  altri ,  il 
legato  fece  liberare  Giovanni  ch'era  meno  colpevole,  e  Fede- 
rigo e'  compagni  furono  decapitati.  I  Perugini  ,  con  trattato 
ch'aveano  con  certi  loro  sbanditi  ch'erano  al  soldo  del  signore 
di  Cortona,  il  doveano  fare  uccidere:  il  fallo  scoperto^  i  tradi- 
tori furono  presi,  e  fattone  quello  che  meritavano. 
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CAPITOLO    XXX. 

Come  il  grande  siniscalco  fu  ricevuto  nel  Regno^ 
e  quello  ne  seguL 

Per  inzìgamenfo  di  messer  Giannotto  dello  Stendardo  ^  e  di 
riesser  Ramondo  dal  Balzo  e  de'  seguaci  loro  ,  allora  governa- 
tore del  re,  messer  Niccola  Acciainoli  gran  siniscalco  al  giudi- 
ciò  de'cortigiani  parea  in  poca  grazia  del  re  ,  e  giunto  in  Na- 
poli, e  scavalcato  al  castello  del  re  ,  convenne  che  quel  giorno 
col  seguente  solo  a  solo  col  re  dinìorasse  ,  e  con  lui  a  quelle 
cose  che  nel  Regno  erano  a  fare  diede  il  modo  ,  e  lo  re  lo  fé 
suo  luogotenente,  e  per  suo  decreto  e  a'baroni  e  a'popolani  co- 
mandamento fece,  che  ubbidito  fosse  come  la  persona  sua.  Quin- 
di a  pochi  di  fatto  suo  apparecchiamento  ,  colla  gente  del  co- 
mune di  Firenze  e  quella  potè  avere  del  paese  cavalcò  in  Pu- 
glia verso  la  compagnia,  e  misesi  nelle  terre  vicine  alla  fron- 
tiera loro  ,  e  li  cominciò  forte    a  ristrignere  di  loro  gualdane. 

CAPITOLO  XXXI. 

D'un  segno  miovo  eh''  apparse  in  cielo  sopra  la  città 
di  Firenze. 

A  di  9  di  febbraio  detto  anno  ,  alle  quattro  ore  di  notte,  la 
aire  apparve  sopra  la  città  di  Firenze  un  vapore  grosso  infoca- 
to di  tale  aspetto,  che  a  molti  parve  che  fosse  fuoco  appresso 
nella  città  vicino  a  loro  vista,  e  per  tanto  cominciarono  a  gri- 
dare al  fuoco,  e  le  campane  della  chiesa  di  santo  Romeo  sona- 
rono a  stormo,  e  lungamente  ,  come  è  usanza  di  sonare  per  lo 
fuoco;  per  lo  quale  romore  molti  cittndini  si  levaro  da  dormi- 
re, e  vedendo  ch'erano  vapori  incesi  nelK  arie  uscirono  delle 
case,  e  andarono  a'  luoghi  aperti,  e  vidono  il  tempo  sereno,  e 
il  lume  della  luna,  e  di  qua  e  di  là  dal  vapore  sua  larghezza 
rosseggiante  a  guisa  di  fuoco  per  spazio  di  miglio,  e  sua  lun- 
ghezza di  quattro,  e  il  suo  montare  alto  del  basso  tanto  era  , 
che  le  stelle  si  mostravano  in  esso  come  faville  di  fuoco;  e  le- 
vatosi in  distanza  alcuna  di  sopra  a  Firenze  valicò  Fiesole,  te- 
nendo forma  di  ponte  da  Montemorello  a  Fiesole,  e  poi  con  as- 
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sai  lento  andamento  trapassò  nel  Mugello,  e  in  un'ora  e  mezzo 
consumato  si  mostrò  a  coloro  che  di  Firenze  n'aveano  aspetto. 
Di  tal  segno  ninna  altra  influenza  si  vide  da  farne  menzione  , 
se  altra  per  più  lunghezza  di  giorni  non  dimostrasse  ,  se  non 
alcuno  secco,  che  danno  fé  assai  alle  terre  sottili  di  nostre  mon- 
lagne  per  tutto  nostro  paese. 

CAPITOLO  XXXII 


Dimostramento  di  smisuralo  amore  di  padre  a  figliuolo. 

E'ne  parrebbe  degno  di  riprensione  lasciando  in  dimentican- 
za un  caso  occorso  in  questo  tempo,  perchè  ci  pare  esempio  di 
mirabile  carità  intra  padre  e  figliuolo,  ed  e'  converso,  tutto 
che  apparito  sia  in  uomini  di  bassa  condizione.  Nel  contado  di 
Firenze  e  comune  della  Scarperia ,  villa  di  santa  Agata  ,  uno 
garzoncello  nome  Iacopo  di  Piero,  sprovvedutamente  uccise  un 
suo  compagno,  e  ciò  fallo,  lo  manifestò  al  padre,  il  qual  tur- 
bato gli  disse,  che  subito  si  partisse,  e  si  riducesse  in  luogo 
salvo,  e  cosi  fece.  Il  malifizio  fu  portato  alla  signoria,  e  incol- 
pato e  preso  ne  fu  il  padre  del  garzone ,  il  quale  tormentato  , 
per  non  accusare  il  figliuolo  confessò  sé  avere  commesso  il  pec- 
cato airuficiale  della  Scarperia,  e  mandato  a  Firenze  al  pode- 
stà, confessando  questo  medesimo  e  raffermando,  fu  condannato 
nel  capo.  Il  figliuolo  ,  che  segretamente  era  venuto  a  Firenze 
per  vedere  che  fine  avesse,  vedendo  il  padre  innocente  andare 
a  morire  per  lo  difetto  suo  mosso  da  smisurato  amore  da  raglino»- 
lo  a  padre  ,  diliberato  di  morire  perché  il  padre  campasse  ,  ili 
quale  liberamente  vedea  andare  alla  morte  per  campare  lui , 
con  molte  lagrime  si  rappresentò  alla  signoria,  dicendo:  lo  sono 
veramente  colui  che  commessi  il  peccato;  io  sono  colui  che  ne 
debbo  portare  la  pena,  e  non  per  me  questo  mio  padre  inno- 
cente, che  è  tanto  acceso  di  carità  verso  di  me  perché  io  cam- 
pi, che  sofferà  di  morire  per  me.  L' uficiale  udito  il  garzone, 
quasi  stupefatto  ritenne  e  sostenne  1'  esecuzione  che  si  facea 
del  padre,  e  trovato  la  verità  del  fatto,  il  padre  fu  liberato,  o 
il  lìgliuoio  ,  per  la  necessità  della  corte  ,  a  dì  (>  di  marzo  con 
pietose  lagriuie  a  chiiuKiue  l'udirono  o  vidono  fu  decapitalo.  K 
certo  se  stalo   fosse  commesso  il  malifìcio  senza   malizia  e   ca- 


LIBRO   DECIM  O  335 

sualmente,  tanto  atto  di  pietà  a  un  benigno  signore  credere  si 
dee  ch'arebbe  meritato  perdono  almeno  della  vita. 

CAPITOLO  xxxni. 

Contrario  esempio  d' incredibile  crudeltà  di  madre. 

Avvegnaché  quello  che  segue  appresso  alla  narrata  pietà  di 
padre  e  figliuolo  dopo  i  sei  mesi  occorresse,  per  collazione  del 
bene  col  male,  volendo  operare  la  sfrenata  lussuria  operatrice 
d'incredibile  crudeltà  di  madre  contra  figliuolo,  centra  la  for- 
ma di  nostro  ordine    gìugneremo  i   tempi   lontani.  All'  entrata 
d'agosto  detto  anno,  nella  città  di  Perugia^  una  donna  di  legnag- 
gio  non  basso  avendo  avuto  d'un  onorevole   popolano  suo  ma- 
rito un  figliuolo  di  buono  aspetto,  morto  il  padre,  dopo  certo 
tempo  la  donna  giovane  si  rimaritò  a    un  altro   cittadino  dab- 
bene, il  quale  amava  il  figliastro  quanto  che  figliuolo,  sì  per  l'ub- 
bidienza, si  per  l'industria,  sì  per  li  buoni  costumi  vedea  in  lui,  il 
quale  era  d'età  di  dieci  anni.  La  madre  per  disordinata  concupi- 
scenza fu  presa  dell'amore  d'un  altro  giovane  perugino  assai  ac- 
corto e  dabbene,  e  lui  pensò  d'  avere  per  marito,  e  godersi  con  lui 
e  sua  dote,  ch'era  grande,  e  l'eredità  del  figliuolo,  ch'era  mag- 
giore, e  altro  successore  non  avea  che  lei.  E  con  l'adultero  te- 
nuto trattato  diedono  certo  ordine  alla  morte  del  figliuolo,  che 
lo  dovea  la  notte  strangolare,  ed  ella  dovea  avvelenare  il  ma- 
irito:  e  dato  l'ordine,  la  madre  empia  mandò  il  figliuolo  a  casa 
l'amico  con  certe  cose,  e  gli  comandò  non  si  partisse  da  lui  se 
•non  lo  spacciasse:  giunto  il  fanciullo  al  buono  uomo,  e  datogli 
iquello  che  gli  mandava  la  madre,  con  molta  purità  con  istan- 
za gli  domandava  d'essere  spacciato:  vedendo  l'uomo  la  sempli- 
cità del  fanciullo,  glie  ne  venne  pietà  e  cordoglio,  e  gli  disse. 
^Vattene  a  tua  madre,  che  tempo  non  è  a  quello  ch'ella  vuole. 
•Vedendo  la  madre  tornato  il  fanciullo  si  turbò    forte,  e  lo  do- 
mandò perchè  non  1'  avea  spacciato,   e  il  fanciullo  le  fé  la  ri- 
sposta. La  sfacciata  meretrice  rimandò,  il  figliuolo,  e  gli  coman- 
.^ò,  che  non  tornasse  a  lei,  ma  tanto  stesse,  ch'egli  fosse  spac- 
ciato di  ciò  che  ragionato  avea  con  lui.  Il  fanciullo  ubbidiente 
Lalla  madre  tornò  all'amico  di  lei,  e  con  molte  preghiere  lo  ri- 
chiedea,  che  fare  dovesse  quello  che  la  madre  gli  avea  impo- 
rsto  j  ed  egli  molto  più  intenerito  ,  quasi  lacrimando  gli  disse  : 
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Di'  a  tua  madre,  che  non  istia  a  mia  fidanza,  ch*io  noi  voglio 
fare:  e  il  figliuolo  tornato  alla  crudelissima  madre  le  disse  quel- 
lo che  gli  era  stato  detto.  La  bestiale  scellerata  ciò  udito  ,  in 
esso  stante  comandò  al  figliuolo  ch'andasse  nella  cella  ^  ed  ella 
gli  tenne  dietro  ,  dicendo:  Quello  che  non  ha  voluto  fare  egli 
farò  io;  e  con  le  diaboliche  mani  segò  la  gola  al  figliuolo  ,  e 
quivi  lo  lasciò  morto.  Poco  dopo  il  marito  tornò  in  casa,  e  doman- 
dò la  madre  del  figliuolo:  la  donna  presa  l'astuzia  del  serpen- 
te con  fronte  audace  gli  rispose:  Ben  lo  sai  tu  ,  va'  nella  cella 
e  vedrailo.  11  marito  ignorante  e  puro  scese  al  luogo  ,  e  tro- 
vò il  fanciullo  morto,  il  perchè  e' venne  meno,  e  forte  sbai ,  e 
perde  la  favella:  la  moglie  lo  serrò  dentro,  e  levato  il  pianto, 
traendo  guai  incominciò  a  gridare,  e  dire,  che  il  traditore  del 
marito  le  avea  morto  il  figliuolo  per  godere  la  sua  eredità  ;  e 
tratta  la  vicinanza  a  romore  ,  ella  squarciandosi  il  viso  e'  ca- 
pelli mai  non  lasciò  aprire  T  uscio  della  cella  infino  che  la  fa- 
miglia della  signoria  non  venne,  la  quale  apersono  T  uscio  ,  e 
trovarono  il  maliflcio  ,  e  a  furore  ne  menarono  il  marito^  il 
quale  tormentato  confessò  sé  aver  fatto  il  malificìo  ,  e  la  ca- 
gione per  godere  Teredità  del  figliastro.  E  apparecchiandosi  la 
signoria  a  farne  aspra  giustizia,  all'amico  della  pessima  donna 
venne  compassione  di  tanto  male,  e  del  sangue  innocente  spar- 
to e  che  spargere  si  dovea,  e  del  fallo  suo  presa  sicurtà  da'si- 
gnori  manifestò  la  verità  del  fatto  ,  e  la  donna  venuta  in  giu- 
dicio,  senza  alcuno  tormento  confessò  la  sua  iniquitade,  e  coni 
dannata  alla  tanaglia,  e  più  a  esserle  levate  le  carni  a  pezzo  col 
i  rasoi,  fece  terribile  esempio  all'altre.  Questo  peccato  tanto  e- 
norme  forse  meritava  silenzio  di  penna  ,  per  1'  orrore  d'udire 
tra'cristiani  sì  alto  e  sì  sfacciato  male  ,  conchiudendolo  con  un 
verso  di  Giovenale  poeta,  che  dice;  Forlem  animum  praestant 
rebus  quas  turpiter  audent,  parlando  delle  femmine  che  da  sé 
hanno  scacciata  la  pudicizia  e  la  vergogna^,  il  quale  in  volgare 
suona:  Forte  animo  prestano  alle  cose  che  sozzamente  ardisco- 
no di  fare. 
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CAPITOLO   XXXIV. 

Delle  compagnie  ch'entrarono  in  Provenza  per  conturbare 
i  paesani  e  la  corte  di  Roma. 

Avvegnaché  grave  cosa  fosse  alla  corte  di  Roma  la  presura 
che  una  compagnia  avea  fallo  di  Sanlo  Spirito  sul  Rodano  di 
sopra  a  Avignone  olio  leghe,  nondimeno  altre  compagnie  som- 
mosse di  Guascogna  del  reame  di  Francia  del  mese  di  gennaio, 
febbraio  e  marzo,  fuggendo  la  pace,  la  carestia  e  la  mortalità, 
in  poco  tempo  Tuna  appresso  T  altra  vennono  in  Provenza;  e 
Tuna  che  si  nomava  la  Compagnia  bianca  ,  venne  appresso  a 
Avignone  a  trenta  miglia,  e  teneva  mercato  d'avere  danari  dal 
papa,  e  di  levare  quella  di  Santo  Spirito,  che  per  cagione 
ch'avea  il  Rodano  di  sopra  in  sua  signoria  gravava  la  corte  , 
non  lasciando  uscire  la  vitluaglia  di  Borgogna;  e  appresso  un'al- 
tra di  Guascogna  e  di  Spagna  partita  dalla  guerra  di  quello  di 
Foci  e  d'Armigiìacca,  che  lungamente  aveano  accolta  gente  per 
guerreggiare  insieme.  Per  questa  tempesta  che  conturbava  1 
paesi  d'intorno  e  il  papa  e  i  cardinali  erano  in  grave  travaglio, 
e  la  corte  il  dì  e  la  notte  sotto  Tarme,  e  con  molte  gravezze 
.di  fortificare  la  città  di  muri,  di  fossi,  e  di  steccati,  e  di  cit- 
tadinesca guardia,  e  lo  re  di  Francia  non  avea  podere  di  libe- 
.rare  le  sue  terre  dalle  loro  mani  non  che  d'aiutare  la  Chiesa: 
!^e  in  queste  tribolazioni  stette  Avignone  come  assediata  lunga- 
,mente,  e  non  vi  si  potea  entrare  né  uscire  con  sicurtà,  e  Tar- 
ati, e'mestieri,  e  le  mercatanzie  tutte  v'erano  perdute,  e  la  ca- 
jFestia  d'ogni  bene  vi  montò  in  sommo  grado  II  papa  richiese 
jFranceschi,  Provenzali,  Guasconi  e  Catalani  che  lo  atassono  dal- 
de  compagnie;  catuno  chiedeva  danari  per  fare  l' impresa,  e  la 
rChiesa  non  si  fidava  d'accogliervi  più  gente  d'arme  che  v'aves- 
.se:  e  cosi  in  tribolazione  grande  slette  lungamente  ,  infino  che 
per  operazione  del  marchese  di  Monferrato  col  danaio  della 
Chiesa,  come  al  tempo  innanzi  diviseremo,  vi  si  mise  rimedio. 
Daremo  ora  sosta  a  queste  compagnie  e  a'fatti  della  corte,  per 
ritornare  all'  altre  novità  che  in  questo  tempo  occorsono  alla 
nostra  città  di  Firenze. 
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CAPITOLO   XXXV. 

Come  per  comperare  gli  onori  del  comune  alquanti 
che  li  venderono  ne  furono  condannati. 

Rade  volte  occorse  che  i  cittadini  sieno  condannati  per  ba- 
ratteria ,  non  perchè  sovente  non  cangino  in  tale  errore  ,  ma 
per  la  negligenza  de' rettori,  che  passano  il  vizio  a  chiusi  oc- 
chi: e  perchè  1'  eccesso  che  scrivemo  fu  tanto  palese  a  tutti  l 
cittadini,  il  rettore  a  cui  la  cognizione  s'appartenea  di  ciò  non 
potè  senza  sua  evidente  vergogna  passare  non  ne  conoscesse. 
Dalla  morte  di  Carlo  duca  di  Calavria  in  qua,  per  ordinazione 
e  costume  di  nostro  comune  osservata  ,  e  che  è  di  tre  anni  in 
ti'6  anni ,  del  mese  di  gennaio  e  di  febbraio  si  fa  lo  squittino 
solenne  de'cittadini  degni  dell'onore  del  comune,  sì  del  priora- 
to come  de'  dodici ,  e  gonfalonieri  ed  altri  utìci.  Avvenne  nel 
1360,  che  certi  de'collegi  per  danari  trassono  a  essere  del  nu- 
mero degli  squittinatori  certi  pochi  degni  per  loro  antichità  o 
virtù,  il  perchè  finito  lo  squittino,  e  scoperta  la  cattività  ,  tali 
de' collegi  trovati  colpevoli  dall'  esecutore  degli  ordinamenti 
della  giustizia  furono  condannati  per  baratteria  ,  chi  in  libbre 
duemila,  e  chi  in  mille  ,  e  pur  tale  pena  puose  freno  al  diso- 
nesto peccato. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i  fatti  di  Francia  verso  il  primo  tempo  procedeano. 

Tornato  il  re  di  Francia  ,  trovò  il  reame  assai  rotto  e  mal 
disposto,  e  poco  era  ubbidito,  e  da  sé  nullo  vigore  avea  di  po- 
tere riducere  le  cose  al  consueto  e  primo  loro  corso,  e  gasti- 
garo  non  potea  chi  fallasse  ,  e  per  questo  gli  uomini  d'  arme 
s'  accostarono  insieme  a  contristare  le  Provincie  del  reame:  e 
intra  T  altre  tribolazioni,  nel  pieno  del  verno,  la  contessa  le| 
(juale  fu  moglie  del  sire  di  Ricorti,  a  cui  lo  re  di  Francia  avoa 
fatto  tagliare  la  testa  quando  tornò  per  ricomperarsi  dal  re  d'In- 
ghilterra, ch'era  suo  prigione,  preso  cuore  e  animo  virile  fece 
raccolta  di  Spaglinoli,  di  Guasconi,  e  di  Normandi,  e  dicea  di 
volere  dal  re  ammenda^  e  certo  assai  di  male  e  dammaggio  a- 
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vrebbono  fatto  al  reame^  se  la  fame  che  strìgnea  il  paese  non 
l'avesse  vietalo:  questa  poi  con  grossa  compagnia  trascorse  in 
Proenza,  la  quale  compagnia  poi  passò  in  Lombardia.  Il  conte 
d'Armlgnacca  e  quello  di  Foci  manleneano  guerra  in  Tolosana 
e  nelle  loro  terre  ,  V  uno  contro  all'  altro,  il  perchè  troppo  ne 
conturbavano  il  reame;  il  re  reprimere  non  potea  i  falli  de'suoi 
baroni,  né  porre  ordine  in  suo  reame. 

CAPITOLO  XXXVII. 

I 

f  Come  fu  guasta  la  hastita  che  'l  cardinale  di  Spagna 

W  facea  fare  in  sul  canale  della  Pegola. 

(       Nell'entrata  di  marzo  del  detto  anno,  il  legato  per  tenere  si- 
curo il  cammino  e  '1  canale  dalla  Pegola  a  Bologna  facea  fare 
con  grande  studio  una  bastila  in  sul  canale,  ed  era  quasi  che 
compiuta.  I  cavalieri  di  messer  Bernabò  ch'erano  in  Lugo,  in- 
■  torno  di  ottocento  barbute  ,  una  notte   si  mossono  ,  e  vennono 
[  alla  bastila,  e  si  improvviso  a  coloro  che  la  guardavano  che  vi 
i  entrarono  dentro  ,  e  mortine  assai  il  resto  presono  ,  e    rubato 
'  quella  parte  stimarono  di  portarne  il  resto  arsono  con  la  basti- 
:  ta,  e  senza  contasto  alcuno  della  preda,  e'prigioni  ne  menaro- 
no a  Lugo.  Della  qual  cosa  a'Bolognesi  parve  rimanere  in  ma- 
le stato  ,  per  tema  che  quel  cammino   non  fosse  loro  tolto  ,  e 
per  tal  tema  costretti  rimisono  mano  a  rifare  la. detta  bastila, 
e  a  custodirla  con  più  cauta  e  sollecita  guardia,  e  poco  appres- 
so Tebbono  fatta  e  afforzata  per  modo  non  ne  temeano.  Lasce- 
remo alquanto  le  tempeste  de'cristiani,  per  dar  luogo  un  poco 
a  quelle  degl'infedeli  che  apparirono  in  questi  tempi. 
( 

CAPITOLO  XXXVIII. 

I  Della  grande  pestilenza  che  percosse  i  saracini. 

In  questo  anno  pestilenza  di  febbri  fu  in  Damasco  e  al  Cairo 
;  tanto  fuori  di  modo,  che  senza  ninno  riparo  quasi  generalmen- 
te ogni  gente  uccidea;  il  perché   si  credette  ,  che  le  provincie 
'  di  là  rimanessono  disolate  e  senza  abitatore,  e  se  guari  tempo 
fosse  durata  avvenia.  I  morti  furono  tanti,  che  stimare  numero 
certo  o  vicino  non  sì  potè.  La  cagione  onde  mosse^  3i  Dio  solo, 
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o  cui  Io  rivela  ,  è  manifesta.  La  naturale  necessità  ,  la  quale 
surge  dairinfluenza  de'cieli  e  delle  stelle,  dà  luogo  alla  neces- 
sità soluta,  che  procede  dalla  sua  volontà. 

CAPITOLO   XXXIX 

Come  fu  morto  il  soldano  di  Babilonia,  e  rifattone  un  altro, 
il  quale  uccise  molti  de'  suoi  baroni. 

Avvenne  innanzi  poco  a  questa  mortalità,  eh'  essendo  il  sol- 
dano di  Babilonia  uscito  a  campo  contro  a  quelli  che  rubella- 
li  gli  s'erano,  i  baroni  che  con  lui  erano,  qual  cosa  si  fosse  la 
cagione,  sMntesono  insieme  alla  morte  sua  ,  ed  egli  non  pren- 
dendosi guardia  di  loro  nel  campo  V  uccisono  ,  e  tornarsene 
al  Cairo,  e  quivi  un  suo  fratello  feciono  soldano;  il  quale  pre- 
sa la  signoria,  e  confermato  nel  regno,  non  seguendo  la  volon- 
tà de'suoi  ammiragli,  senti  che  contro  a  lui  s'erano  congiurati 
per  farlo  morire,  onde  esso  si  provvedea  di  buona  guardia,  e 
niente  mostrava  di  sentire  contro  a  loro  ,  ma  V  un  di  trovava 
cagione  contra  l'uno,  e  facealo  morire,  e  l'altro  di  contra  l'al- 
tro facea  il  simile,  e  per  questa  via  in  pochi  mesi  la  miggior 
parte  fece  morire,  e  nella  Qne  la  volta  toccò  a  lui,  e  morto  fu 
per  le  mani  de'suoi  ammiragli  del  mese  di  febbraio  detto  anno, 
e  feciono  soldano  un  suo  fratello  piccolo  ,  e  rimaso  di  dodici 
l'ultimo,  perchè  non  si  potea  traslatare  il  regno  la  altri  senza 
gran  confusione  dì  tutti  i  sudditi  suoi. 

CAPITOLO  XL. 

Come  un  signore  de*  Turchi  trattò  di  fare  uccidere 
V  imperadore  di  Costantinopoli, 

Lo  signore  di  Boccadave  possente  tra  i  Turchi,  ed  ai  Greci 
vicino,  avendo  molte  volte  tentato  con  palese  guerra  di  vince- 
re Costantinopoli  ,  e  non  ne  possendo  avere  suo  intendimento, 
cercò  con  doni  larghi  e  con  impromesse  grandi  falle  a  certi 
(ireci  costanlinopoletani,  i  quali  erano  della  setta  di  ]Mega  Do- 
mestico cac(  iati  dall'imperadore,  a  modo  tirannesco  di  farlo  uc- 
cidere, pensando  che  morto  lui  per  la  inimicizia  cli'avea  nella 
provìncia,  e  per  molte  terre  ch'avea  acquistate  sopra  rimperio. 
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d'essere  del  tutto  signore  ;  ma  come  piacque  a  Dio  si  scoperse 
il  trattato,  e  quale  de'traditori  fuggi,  e  quale  rimase  o  preso  o 
morto,  ma  non  di  manco  la  città  ne  rimase  in  mala  disposizio- 
ne. II  Turco  nondimeno  tenendo  Gallipoli  e  altre  terre  vicine  , 
con  suoi  legni  in  mare  e  con  i  suoi  Turchi  per  terra  tribolava 
e  consumava  il  paese  ,  senza  trovarsi  per  i  Greci  alcun  riparo 
fuori  che  delle  mura.  E  in  questi  medesimi  giorni  il  signore 
d'Alloluogo  in  Turchia  si  guerreggiava  con  un  suo  zio,  e  l'al- 
tro signore  della  Palata  si  guerreggiava  col  fratel  o  ;  e  per 
tante  guerre  e  divisioni  de'Tnrchi  i  paesi  loro  erano  rotti  e  in 
grande  tribolazione,  e  per  questa  cagione  i  Greci  aveano  mino- 
re persecuzione  da  loro  ;  e  più  ciò  fu  materia  al  re  di  Cipro 
di  fare  l'impresa  sopra  loro  con  onore  e  vittoria  grande,  come 
a  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  il  legato  si  partì  di  Bologna  per  andare 
al  re  d'  Ungheria, 

Tornando  alle  italiane  fortune,  il  legato  di  Spagna,  uomo  sa- 
vissimo e  pratico  delle  mondane  volture,  vedendosi  per  allora 
e  a  tempo  senza  potenza  da  resistere  a  messer  Bernabò,  e  po- 
vero di  danari,  e  veggendo  la  poca  gente  d'arme  ch'avea  alla 
difesa,  conoscendo  che  il  tiranno  suo  avversario  era  di  sue  en- 
trate  abbondante,  e  di  quello  che  gravava  i  sudditi  suoi,  il  per- 
chè non  si  curava  di  mantenere  la  guerra  ,  e  per  continovare 
la  guerra  gli  parca  essere  certo  di  vincere  Bologna  ,  e  perciò 
mantenea  a  Castelfranco  e  a  Priemilcuore  ,  a  Pimaccio  ,  e  a 
Lugo  tanta  gerite  a  cavallo  e  a  pie  ,  che  con  le  loro  cavalcate 
teneano  si  assediata  Bologna  ,  dì  verso  la  Lombardia  e  la  Ro- 
magna ,  che  poca  roba  vi  potea  dentro  entrare  ,  e  di  verso 
l'Alpe  facea  agli  Ubaldini  rompere  le  strade,  perché  al  legalo 
ne  parea  essere  a  mal  partito,  e  a'cittadini  a  peggiore  :  e  ve- 
dendo ch'a  petizione  di  santa  Chiesa  ninno  tiranno,  comune  o 
signore  italiano  si  volea  scoprire  ad  alare  Bologna  contro  a 
messer  Bernabò  ,  avendo  la  Chiesa  lungamente  trattato  col  re 
d'Ungheria,  il  quale  s'  affermava  che  farebbe  l' impresa  con  la 
persona  ,  al  primo  tempo  parve  al  legato  d'  uscire  di  Bologna 
sotto  scusa  d'  andare  a  lui  ;,  e  nel  vero  e'non  si  fidava  potervi 
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stare  con  suo  onore  ,  nò  senza  grave  pericolo.  E  però  contro 
la  volontà  de'  cittadini  prese  d'  andare  al  re  ,  promettendo  di 
tornarvi  del  mese  di  maggio  prossimo  ,  e  a  di  17  di  marzo  se 
ne  parti  facendo  la  via  d'  Ancona,  e  là  soggiornato  alquanto 
mandò  al  re  d'  Ungheria  y  come  seguendo  nostro  trattato  divi- 
seremo. In  Bologna  lasciò  messer  Malatesta  e  messer  Galeotto 
suo  figliuolo  capitani  de'  soldati  e  de'  cittadini  alla  guardia. 

CAPITOLO  XLII. 

Della  ribellione  fatta  per  messer  Giovanni  di  messer 
Riccardo  Manfredi  al  legato. 

Isidoro  nelle  sue  etimologìe  afferma,  che  per  la  differenza  e 
natura  varia  de'climati  i  Greci  per  natura  sono  lievi,  i  Roma- 
ni gravi,  gli  Affricani  astuti  e  maliziosi,  e  gì'  Italiani  feroci  e 
d'agro  consiglio.  Questo  vedemo  nella  piccola  provincia  di  To- 
scana, dove  sono  i  Sanesi  reputati  lievi  per  natura,  i  Pisani  a- 
stuti  e  maliziosi,  i  Perugini  feroci  e  d'agro  consiglio,  i  Fioren- 
tini gravi,  tardi,  e  concitati,  e  cosi  per  natura  i  Romagnuoli 
hanno  corta  la  fede  :  e  pertanto  per  antico  proverbio  si  dice  , 
che  il  Romagnuolo  porta  la  fede  in  grembo  :  e  però  non  è  da  f 
maravigliare  quando  i  tiranni  di  Romagna  mancano  di  fede  , 
conciosiachè  sieno  tiranni  e  Romagnuoli  :  i  tiranni  per  paura 
di  loro  stato  ,  e  cupidi  ancora  di  più  signoria  ,  usano  e  fanno 
arte  di  tradimenti.  Messer  Giovanni  figliuolo  naturale  di  mes- 
ser Manfredi  di  Faenza  (a)  avendo  pace  col  legato  ,  vide  suo 
vantaggio  per  le  promesse  di  messer  Bernabò  ,  e  rubellossi  al- 
la Chiesa  ,  e  cominciò  a  fare  guerra  e  da  Bagnacavallo  ,  e  da  ' 
Salervolo,  e  da  altre  sue  tenute  a  Faenza  e  ad  altre  terre  della 
Chiesa  di  Romagna,  e  avuto  cavalieri  da  messer  Bernabò  ch'e- 
rano a  Lugo,  cavalcò  a  Porto  Cesenatico,  dove  trovò  molta  mer- 
catanzia  ,  le  case  arse  e  'l  porto  ,  e  la  mercatanzia  e  grossa  e 
sottile  e'  prigioni  ne  menarono  in  preda,  e  in  quel  porto  peg- 
giorò i  cittadini  di  Firenze  oltre  a  dodicimila  fiorini  d'  oro  di 
loro  mercatanzie  ,  e  senza  impedimento  alcuno  si  tornò  a  Ba- 
gnacavallo. Per  questa  ribellione  i  suoi  palagi  di  Faenza  furo-» 
no  disfatti. 

(«)  V(  fli   Apprndicc  n."  f\i. 
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CAPITOLO    XLIII- 

Comi  il  marchese  di  Monferrato  trasse  delle   compagnie 
da  Avignone  per  condiicere  in  Piemonte. 

Essendo  lungamente  la  Provenza  di  là  dal  Rodano  ,  e  '1  Ve- 
nìsì ,  e  la  Provenza  di  qua  dal  Rodano  ,  e  la  corle  di  Roma 
slata  in  grandissime  persecuzioni  delle  compagnie  addietro  nar- 
rate, e  tenuto  il  papa  con  loro  per  le  mani  di  più  baroni  trat- 
tati di  trarli  del  paese  senza  avere  effetto  ,  in  fine  il  valente 
marchese  di  Monferrato  ^  per  la  guerra  ch'avea  co'  signori  di 
Milano,  essendo  molto  amato  dai  buoni  uomini  d'arme,  e  ffivo- 
reggialo  co'  danari  della  (Ihiesa  ,  in  prima  s'  accordò  con  la 
compagnia  ch'era  a'Mongiulieri,  Inghilesì,  Guasconi  e  Norman- 
dì,  con  la  donna  del  siri  di  Ricorti:  ed  avendo  fatto  questo  ac- 
cordo del  mese  di  marzo,  non  tennono  il  patto,  ma  sotto  la  ^  - 
curtà  del  trattato  passarono  il  Rodano,  e  mutarono  pastura;  e 
un  altra  maggiore  compagnia  valicò  nel  Venisì,  e  consumando 
il  paese  infino  al  maggio.  Cominciata  la  fame  e  la  mortalità  in 
quelle  provincie,  la  compagnia  di  Santo  Spirito,  avuto  dal  papa 
trentamila  fiorini  con  patto  di  seguire  il  marchese  lasciata  la 
terra  ,  e  V  altra  che  '1  marchese  con  danari  della  Chiesa  avea 
prima  patteggiata  s'accozzarono  a  volere  passare  in  Piemonte  , 
e  non  meno  per  fuggire  la  pestilenza  e  '1  paese,  che  per  ser- 
vire la  Chiesa  e  il  marchese  ,  con  tutto  che  più  di  centomila 
fiorini  costasse  al  papa  la  spesa  di  levarlisi  d'intorno  E  span- 
dendosi di  ciò  la  boce  per  la  Provenza,  una  gran  parte  se  n'av- 
viò a  Marsilia,  e  credendosi  entrare  nella  terra  e  non  potendo, 
e  non  avendo  da'  Marsiliesi  il  mercato  ,  arsono  i  borghi  della 
città,  e  feciono  assai  danno  nel  paese,  e  poi  s'addirizzarono  ver- 
so Nizza,  e  a  parte  a  parte  valicarono  seguendo  il  marchese  nel 
Piemonte,  non  senza  grave  danno  de'  Provenzali.  E  nondimeno 
essendo  di  Provenza  partiti  da  seimila  cavalli,  ne  rimasono  due 
altre  compagnie,  una  di  qua  una  di  là  dal  Rodano,  lungamente 
a  vivere  di  preda  e  di  rapina  sopra  i  paesani  ,  e  teneano  la 
corte  in  paura  e  in  travaglio.  Lasceremo  delle  compagnie,  e  tor- 
ceremo ad  altre  più  degne  cose  di  nostra  memoria. 
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CAPITOLO  XLiy. 

Della  morte  del  duca  di  Lancastro  cugino  del  re 
d'  Inghilterra. 

Eg^li  é  strano  al  nostro  trattato  fare  memoria  della  naturale 
morte  d'  nomo,  ma  considerando  l'altezza  della  superbia  uma- 
na con  la  fragilità  di  quella  recata  alla  mente  degli  uomini  , 
non  può  passare  senza  alcuno  frutto.  Il  conte  d'  Ani  duca  di 
Lancastro,  cugino  carnale  del  valente  re  Adoardo  d^Inghilterro, 
avendo  lungo  tempo  fatte  grandi  e  notevoli  cose  d'arme  ,  es- 
sendo sopra  i  Franceschi  stato  venticinque  anni  grave  flagello  , 
e  riposata  la  guerra  in  pace  con  grande  sua  fama  e  onore  ,  a 
dì  22  del  mese  di  marzo  gli  anni  Domini  1360  lasciò  l'arroganze 
delle  guerre,  e  le  fallaci  fatiche  del  mondo  con  la  sua  morte  , 
I  sciando  senza  creda  maschio  due  figliuole  femmine  ne'suoL  ba- 
ronaggi. 

CAPITOLO     XLV. 

Come  riuscì  V  impresa  del  re  d*  llvgheria^  dove  la  speranza 
del  legato  di  Spagna  si  riposava. 

La  Chiesa  avea  richiesto  il  re  d'  Ungheria  al  soccorso  di  Bo- 
logna, ed  il  re  avea  dato  speranza  alla  Chiesa  di  fare  l'impresa 
con  la  sua  persona  ,  e  mandati  però  suoi  ambasciadori  a  corte 
per  fermare  i  patti  ,  de'  quali  per  di  ersi  modi  si  sparse  la  fa- 
ma in  Italia  ,  in  prima  che  dovea  avere  titolo  dalla  Chiesa  e 
dall'  imperio  ,  e  danari  assai  dal  papa  ,  che  le  terre  eh'  acqui- 
stasse fossono  sue:  V  altra  boce  era  ,  che  '1  papa  il  dovesse  as- 
solvere  del  saramento  si  dicea  eh'  avea  fatto  di  fare  il  passag- 
gio d'oltremare,  e  che  dovea  dispensare  che  la  moglie,  la  quale 
apparve  per  infino  a  qui  sterile  ,  si  rinchiudesse  in  un  muni- 
slero  di  sua  volontà,  eh'  egli  potesse  avere  anche  un*  altra  mo- 
glie, acciocché  '1  reame  non  rimanesse  senza  success-one  di  sua 
generazione,  e  che  di  questo  il  legalo  avea  dal  papa  piena  le- 
gazione: verisimile  e  non  senza  grande  cagione  il  legalo  andò 
n  lui  in  Sagravia  del  mese  di  maggio  del  detto  anno.  Il  re  in 
quei  giorni  avea  fatto  bandire  generale  oste  per  tutto  suo  rea- 
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me,  per  titolo  di  porre  confini  al  suo  regno,  per  lo  quale  tutti 
i  baroni  e  popoli  lo  debbono  servire^  e  credettesi  che  ciò  fosse 
per  intendere  al  servigio  della  Chiesa;  nia  come  che  la  cosa 
s'  andasse  gli  ambasciadorì  di  messer  Bernabò  erano  a  lui ,  e 
ricevuti  avea  doni  da  parte  di  messer  Bernabò.  E  però,  o  per- 
ché non  avesse  dalla  Chiesa  quello  che  volesse,  o  avesse  pro- 
messo al  tiranno  di  non  venire  contro  a  lui^  la  vista  fu  ch'egli 
intendea  d'  andare  con  la  sua  gente  per  Toste  già  bandita  in 
altra  parte;  e  quello  che  rispondesse  al  legato  non  si  potè  per 
parole  comprendere,  ma  1'  effetto  si  dimostrò  per  opere  ,  che 
senza  alcuno  aiuto  il  legato  del  detto  mese  di  maggio  si  ritor- 
nò ad  Ancona  ,  perduta  la  speranza  del  soccorso  di  Bologna  , 
in  grave  pericolo  di  quella  città,  cresciuta  la  baldanza  e  Toste 
dei  suoi  avversari. 

CAPITOLO  XLVI. 

Della  pestilenza  delV anguinaia  ricominciata  in  diversi  paesi 
del  mondo,  e  di  sua  operazione. 

In  Inghilterra  d'  aprile  e  di  maggio  si  cominciò,  e  seguitò  di 
giugno  e  più  innanzi,  la  pestilenza  dell'anguinaia  usata,  e  fuvvi 
tale  e  tanta,  che  nella  città  di  Londra  il  di  di  san  Giovanni  e 
il  seguente  morirono  più  di  milledugento  cristiani,  e  in  prima 
e  poi  per  tutta  Tisola.  Gran  fracasso  fece  per  simile  nel  reame 
di  Francia:  nella  Provenza  trafisse  ogni  maniera  di  gente.  Avi- 
gnone corruppe  in  forma  che  non  vi  campava  persona:  mori- 
ronvi  nove  cardinali,  e  più  di  settanta  prelati  e  gran  cherici , 
e  popolo  innumerabile.  E  di  riaggio  e  giugno  si  stese  e  per- 
cosse la  Lombardia,  e  prima  Como  e  Pavia,  con  tanta  rovina , 
che  quasi  le  recò  in  desolazione.  In  Milano  mise  il  capo,  dove 
altra  volta  non  era  stata,  e  tirò  a  terra  il  popolo  quasi  affatto, 
con  grande  orrore  e  spavento  di  chi  rimanea.  Vinegia  toccò  in 
più  riprese,  e  tolsele  oltre  a  ventimila  vìventi.  La  Romagna  op- 
presso forte  e  assai  quasi  per  tutte  sue  terre,  ma  più  Tuna  che 
T  altra  ,  e  nelT  entrata  del  verno  cominciò  a  restare  in  Lom- 
bardia, e  a  gravare  la  Marca,  e  la  città  d'  Agobbio  forte  pre- 
mette. L'  isola  della  Maiolica  perde  oltre  alle  tre  parti  degli  a- 
bitanti.  Né  lasciò  TAlpi  degli  Ubaldini  senza  macolo  per  molti 
de'  luoghi  suoi.  E  molti  paesi  del  mondo  in  uno  tempo  erano 
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di  questa  pestilenza  corrotti,  nò  già  quelli  a  cui  parca  che  Dio 
perdonasse  non   ritornavano  a  lui  per    contrizione  ,  partendosi 
dalle   iniquitadi  e  dalle  prave   operazioni   ostinate  ,  e  come  le 
bestie  del  macello,  veggendo  Taltre  nelle  mani  del  beccaio  col 
coltello   svenare,   saltavano  liete  nella  pastura,  quasi  come  a 
loro    non  dovesse  toccare  ,  ma    più  dimenticando  gli  nomini  il 
giudicio  divino  si  davano  sfacciatamente  alle  rapine,  alle  guer-  j 
re,  e  al  mantenere  compagnie  centra  ogni  uomo,  alle  ingiurie  | 
de' prossimi,  e  alla  dissoluta  vita,  e  a' mali  guadagni  assai  più 
che  negli  altri  tempi,  corrompendo  la  speranza  della  misericor- 
dia di  Dio  per  lo  male  ingegno  delle  perverse  menti;  e  ciò  per  | 
manifesta  sperienza  si  vide  in  tutte  le  parti  del  mondo  dove  la 
delta  pestilenza  mostrò  il  giudicio  di  Dio. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  per  la  fama  delle  compagnie  che  scendevano  in  Piemonte 
i  signori  di  Milano  si  provvidono  alla  difesa. 

Messer  Galeazzo  Visconti  sentendo  che  il  marchese  di  Mon- 
ferrato venia  in  Piemonte  con  le  compagnie  tratte  di  Provenza 
del  mese  d'aprile  del  detto  anno,  e  sapendo  ch'eli' erano  per 
poco  tempo  provvedute  di  soldi,  e  che  già  la  mortalità  era  tra 
loro  ,  e  cominciata  nel  Piemonte  ,  provvide  di  gente  d'  arme 
tutte  le  sue  terre  e  le  loro  frontiere  per  fare  buona  guardia,  e 
sostenere  V  impeto  de'  nemici,  senza  mettersi  a  partito  di  bat- 
taglia ;  e  però  messer  Bernabò  ritrasse  della  gente  eh'  avea  a 
Lugo  e  a  Castelfranco  sopra  Bologna  la  maggiore  parte  per  dare 
favore  al  fratello  ,  pensando  staccare  quella  gente  ,  come  in 
parte  venne  loro  fatto,  con  piccolo  danno  di  loro  distretto,  co- 
me appresso  si  potrà  nel  suo  tempo  vedere.  Nondimeno  tra  per 
lo  riparo  del  Piemonte,  e  del  fare  la  guerra  a  Bologna,  conti- 
novo  si  fornivano  di  gente  d'arme,  non  curandosi  della  grande 
spesa,  perocché  bene  la  poteano  comportare  a  quella  stagione. 
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i  CAPITOLO  XLVIU 

I 

Come  messer  Bernabò  venne  sopra  Bologna  e  assediò 
e  prese  Pimaccio^ 

.  Air  uscita  del  mese  (ì\^prile  del  detto  anno,  messer  Bernabò 
I  accolse  gente,  li  più  cittadini  di  sue  terre  ,  e  con  duemila  ca- 
,  valieri  in  persona  venne  da  Milano  a  Castelfranco  dov'  era  il 
forte  di  sua  gente,  e  di  nuovo  fece  combattere  il  castello  di 
,  Pimaccio  per  due  riprese  ,  e  appresso  il  fece  assediare  intor- 
no ,  e  a  dì  9  di  maggio  per  patto  ebbe  la  terra,  e  la  rocca  si 
tenne.  Di  là  poi  si  partì  lasciando  fornita  la  terra  ,  e  la  rocca 
assediala^  e  con  la  gente  sua  cavalcò  a  Panicale  presso  di  Bo- 
logna facendo  danno  assai;  e  del  detto  mese  di  maggio  ebbe  la 
rocca  di  Pimaccio,  e  andossene  a  Lugo,  e  l'accomandò  a  messer 
Francesco  degli  Ordelaffi,  e  diegli  gente  d'arme,  con  che  egli 
guerreggiasse  Bologna  da  quella  parte  e  la  Romagna;  e  fornite 
Taltre  terre,  e  confortati  gli  amici  suoi  a  fare  guerra,  e  lasciato 
^ìl  marchese  Francesco  al  ponte  del  Reno  a  campo,  con  mille- 
,dugento  cavalieri  si  tornò  a  Milano  ,  e  la  sua  gente  ebbe  fatta 
.forte  e  ben  guernita  di  tutto  all'  entrata  di  giugno  la  bastila 
dal  ponte  del  Reno. 

CAPITOLO  XLIX. 
Come  il  legato  procurava  aiuto  contro  messer  Bernabò. 

y  II  legato  del  papa,  tornato  senza  ninna  speranza  d'  aiuto  dal 
ire  d'Ungheria,  pur  tanto  s'aoperò,  che  '1  detto  re  scrisse  e  fece 
comandamento  agli  Ungheri  ch'erano  al  servigio  di  messer  Ber- 
nabò, che  se  ne  partissono,  e  assai  furono  quelli  che  V  ubbidì- 
jrono.  Anche  tanto  operò  con  l'imperadore,  che  egli  mandò  co- 
mandando a  messer  Bernabò  che  si  dovesse  rimanere  di  fare 
guerra  contro  la  Chiesa  a  Bologna,  e  quegli  che  fé  il  detto  co- 
mandamento fu  messer  Giovanni  da ed  assegnogli  ter- 
mine infra  i  venti  dì  seguenti,  coni'  era  determinato  per  1*  im- 
peiadore,  e  se  questo  non  facesse  fra  il  termine  gli  significò  , 
com'egli  il  privava  d'ogni  onore,  e  dignità  e  privilegio  che  aves- 
se dall'imperio;  ma  per  tutto  questo  messer  Bernabò  non  si  ri- 
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manea  dell'  impresa  ,  ma  a  suo  potere  contimio  fortificava  la 
guerra  ,  dicendo  :  Io  voglio  Bologna  mi.  E  questo  fu  del  mese 
di  maggio  a'12  di  del  detto  anno.  E  in  questo  medesimo  tem- 
po per  apostolica  sentenza  messer  Bernabò  fu  condannato  per- 
eretico  e  contumace  a  santa  Chiesa,  e  per  tutta  Italia  in  di  so- 
lenni fu  da'  prelati  scomunicato  in  presenza  de'  popoli ,  ma  di 
questo  poco  si  curò,  sollecitando  per  ogni  modo  pure  di  volere 
Bologna. 

CAPITOLO     L. 

Come  la  compagnia  d"  Anichino  di  Bongardo  cK  era  nel  Regno 
si  rassottigliò  e  venne  al  niente. 

Del  mese  d'aprile  erano  nella  compagnia  d'Anichino  di  Bon- 
gardo in  Puglia  gli  Ungari  tanto  moltiplicati,  che  passavano  il 
numero  di  tremila.    Il    re    loro  avendo  di  questo    sentore   loro 
mandò  comandando  ,   che  non  fossono   contro  i  suoi    consorti , 
per  la  qual   cosa  s'accordarono  col  re  Luigi  una  gran  parte,  e 
partironsi    dalla  compagnia  de'  Tedeschi ,  e  promisono  di  dare  : 
vinta  0  cacciata  la  compagnia  del  Regno  per  trentasei  migliaia 
di  fiorini  d'oro,  de' quali  si  convennono  col  re:  e  seguitando  il 
gran  siniscalco  ridussono   Anichino  co'  suoi  Tedeschi  in  Basili- 
cata, e  ridussonli  in  Atella  terra  tolta  per  loro  al  duca  di  Du-  j 
razzo,  e  ivi  li  assediarono  ,  stando  d' intorno  alle  frontiere  5  e  | 
durando  il  giuoco  lungamente,  molti  se  ne  tornarono  nella  Mar- 
ca e  nella  Romagna,  e  gli  altri  rimasono  al  servigio  del  re,  e  1 
senza   cacciare  o  vincere   la    compagnia    catuno   consumava  i  | 
paesani. 

CAPITOLO    LI. 

Come  i  Sanesi  ebhono  Santafiore. 

In  questi  di ,  del  mese  di  maggio  del  detto  anno ,  i  Sanesi 
avendo  molto  assottigliati  e  annullati  i  conti  di  Santafiore  ,  in 
fmc  di  questo  mese  medesimo  ebbono  Santafiore  a  patti  (a). 


(a)  Vedi   Appendice  n."  4^* 
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CAPITOLO    LII 

Come  i  Fiorentini  comperarono  il  castello  cH  Cerbaia. 

Il  comune  di  Firenze  avea  dato  bando  a  Niccolò  d'Aghinolfo 
de'conti  Alberti  conte  di  Cerbaia  perchè  avea  morto  un  popo- 
lare di  Firenze;  e  vedendo  che  la  Cerbaia  era  una  chiave  forte 
alla  guardia  del  suo  contado  da  quella  parte  ,  gli  venne  voglia 
d'  avere  quel  castello  ,  e  fece  trattato  di  comperarlo  ;  il  conte 
per  uscire  di  bando  ed  essere  cittadino  popolano  di  Firenze^  e 
considerando  che  a  tenere  quella  fortezza  gli  era  non  meno  di 
spesa  che  d'entrata,  e  sempre  ne  vivea  in  gelosìa,  ne  doman- 
dò per  prezzo  fiorini  settemila  d'  oro  ,  e  '1  comune  si  fermò  a 
sei,  e  'I  conte  non  vi  si  volle  arrecare^  e  però  si  mise  alla  di- 
fesa ,   ed  il  comune  ,  come    contro  a  suo  sbandito  ,  a  dì  21  di 
maggio    vi   pose  V  assedio.  Il  conte    vedendosi   ribellato  il  fra- 
tello carnale^  e  collegato  co*  Fiorentini  e  fattosi  loro  accoman- 
dato, vedendosi  mal  parato,  1'  ultimo  di  di  maggio  diede  il  ca- 
stello liberamente  a'  Fiorentini^  e  rimisesi  alla  misericordia  del 
comune:  il  comune  lo   ribandi ,  e  fecelo    suo   popolare  ,  e   per 
via  di  diritta    compera    solennemente  fattone    le  carte  per  ser 
Piero  di  ser  Grifo   notaio  delle  riformagioni ,  glie  ne  die   con- 
tanti fiorini  seimiladugento  d'oro  ,    e  fu  descritto  il  castello  di 
Cerbaia  in  possessione  e  contado    del    comune    di    Firenze  ,  e 
tutti  i  fedeli  dalla   fedeltà  furono  liberati ,  e  fatti  contadini  di 
Firenze. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  il  capitano  già  di  Forlì,  e  messer  Giovanni  Manfredi 
si  puosono  tra  Imola  e  Faenza. 

Come  messer  Francesco  Ordelaffi  fu  fatto  capitano  di  messer 
Bernabò,  e  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  Manfredi  col- 
legato con  lui  s'intesono  insieme,  e  puosonsi  a  campo  tra  Imo- 
la e  Faenza  per  attendere  T  avvenimento  di  quello  eh' aveano 
trattato  con  uno  più  stretto  e  confidente  famiglio  ch'avesse  mes- 
ser Ramberto  signore  d'Imola,  il  quale  per  grandi  promesse  ri- 
cevute avea  promesso  d'  uccidere  il  suo   signore ,  ma  come  a 
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DÌO  piacque  il  trattato  sì  scoperse,  e  il  famiglio  fu  preso,  e  ne- 
gli occhi  de'nemici  impiccato  a'merli  delle  mura  della  città;  e 
incontanente  Toste  ch*attendea  l'omicidio  si  parti  e  tornò  a  Lu- 
j^o:  e  poco  appresso  del  detto  mese  di  maggio  cavalcarono  so- 
pra Forlì,  e  guastarono  e  predarono  intorno  e  nel  paese  quello 
che  poterono  senza  trovare  con  tasto» 

CAPITOLO  LIV. 
/>'  un  gran  fuoco  che  s'apprese  nella  città  di  Bruggia. 

In  questo  mese  di  maggio  del  detto  anno,  nella  città  di  Brug- 
gia in  Fiandra  s'  apprese  il  fuoco  in  alcuna  casa  ,  il  quale  co- 
minciò ad  ardere  quelle  ch'erano  vicine,  e  a  forte  a  montare 
con  l'aiuto  del  vento,  e  delle  case  di  legname  ch'erano  atte  e 
disposte  a  riceverlo,  e  avvalorò  per  sì  fatto  modo,  che  ninno 
rimedio  mettere  vi  si  potea  per  operazione  o  ingegno  d'uomini, 
che  nella  città  non  consumasse  oltre  a  quattromila  case ,  con 
grandissimo  danno  de'  cittadini:  e  in  questi  giorni  medesimi  il 
fuoco  gran  danno  fece  nella  villa  di  Ganto  e  di  Melina  in  Bra- 
bante. 

CAPITOLO  LV. 
Delle  compagnie  (Toltramonti. 

Appare  che  la  penna  non  si  possa  passare  senza  fare  memo- 
ria delle  compagnie  ,  che  maravigliosa  cosa  è  il  vederne  e  u- 
dirne  tante  creare  l'una  appresso  dell'altra  in  flagello  de' cri- 
stiani, poco  osservatori  di  loro  legge  o  fede.  La  moglie  che  fu 
del  siri  di  Kicorti  accolse  da  millecinquecento  cavalieri  di  di- 
verse lingue  per  volere  fare  guerra  in  suo  paese,  poi  fu  tirata 
dalla  compagnia,  e  in  persona  con  la  sua  gente  venne  in  servi- 
gio della  Chiesa  e  del  marchese  di  Monferrato  in  Piemonte,  e 
(privi  lasciò  con  gli  altri  la  sua  compagnia  a  guerregn;iare.  E 
appr(iSfio  a  questa  scese  in  Provenza  un'  altra  gran  compagnia 
d'Inghilesi,  (luasconi  e  Normandi,  e  un'altra  se  n'adunò  in  que- 
sti tempi  medesimi  presso  Avignone  di  Spagnuoli,  Navarresi  e 
altra  gente,  e  questa  venne  sopra  la  città  d'  Arli  e  corse  voce 
che  venia  a  petizione  del  Drltìno^  che  si  dicea  che  volea  esse- 
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re  re  d'Arli,  ma  non  fu  vero,  per  loro  procaccio  venne  la  com- 
pagnia, e  una  seguiva  il  Petetto  Meschino  Alvernazzo,  che  poi 
crebbe  ,  e  fece  grave  danno  al  re  di  Francia.  11  paese  di  Pro- 
venza di  là  da  Rodano  e  di  qua,  e  'l  Venisì  e  la  corte  di  Ro- 
ma ne  stava  in  continova  tribolazione. 

CAPITOLO    LVI. 

Come  Francesco  Ordelaf^  si  levò  da  ¥otI%  e  andonne 
a  oste  a  Rimini. 

Essendo  Francesco  Ordelaffi  stato  d'  intorno  a  Forlì  ,  e  fatto 
il  guasto  come  a  lui  piacque,  del  mese  di  giugno  del  detto  an- 
no si  levò  da  Forti,  e  con  duemila  barbute  e  cinquecento  Un- 
gari  si  puose  presso  alle  porte  di  Riraini,  e  fermò  il  campo  a 
Santa  Giustina,  ardendo  e  guastando  le  ville  d'intorno,  e  fa- 
cendo gran  preda,  e  poi  si  rivolse  dall'  altra  parte  e  valicò  il 
fiume,  e  cavalcò  infino  agli  antiporti  di  Rimini ,  e  tutto  menò 
a  fiamma  il  paese,  facendo  oltraggio  e  onta  a'  Malatesli  volon- 
tariamente, senza  trovare  chi  gli  facesse  resistenza  alcuna- 

CAPITOLO    LVII. 

Come  i  Fiorentini  manteneano  Bologna  per  la  strada 
deWAlpe. 

I  Fiorentini  erano  stati  molto  sollecitati  dal  legato  ,  poiché 
perde  la  speranza  del  re  d'Ungheria,  che  prendessono  la  difesa 
di  Bologna ,  e  non  pure  il  legato,  ma  i  signori  di  Lombardia  , 
e  i  guelfi  di  Romagna  e  della  Marca  continovamente  per  loro 
segreti  ambasciadori  glie  ne  sollecitavano,  mostrando  che  Bolo- 
gna non  potea  più  durare,  che  convenia  che  venisse  alle  mani 
di  messer  Bernabò,  perocché  '1  suo  contado  era  tutto  consuma- 
to, e  in  podere  de'nemici  infino  alle  porte  d'  ogni  lato.  E  mo- 
stravano ,  come  che  venuta  ella  fosse  a  messer  Bernabò  ,  che 
Firenze  sarebbe  in  pericolo,  e  male  da  potersi  difendere  da  lui, 
allegando  il  verso  di  Orazio  ,  il  quale  dice  :  Nam  tua  res  agi- 
tur  ,  paries  cum  proximus  ardet:  in  volgare  suona  :  Quando  il 
pariete  prossimo  a  te  arde  il  fatto  tuo  si  fa:  soggiugnendo,  che 
U  pace  e  la  guerra  stanno  nella  volontà   del  potente  tiranno  , 
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che  ben  sa  a  tempo  con  trovare  le  cagioni  ;  per  la  qual  cosd 
molte  volte  ne  fu  grande  controversia  intra  i  nostri  cittadini 
ne'segreti  consigli ,  ma  al  tutto  si  sostenne  che  si  mantenesse 
la  pace  promessa  fedelmente,  non  ostante  il  pericolo  che  se  ne 
stimava,  e  ancora  Tautorità  di  santa  Chiesa,  che  d^ogni  cosa  li- 
berava con  giustizia  il  nostro  comune.  È  vero  che  per  i  discre- 
ti cittadini  si  stimava ,  che  fatta  V  impresa  tutto  il  carico  sa- 
rebbe lasciato  a'Fiorentini^  e  non  potendola  i  Fiorentini  libera- 
re, cadevano  in  maggiore  pericolo,  consumato  l'avere  alla  loro 
difesa  :  non  dimeno  per  savio  e  diritto  consiglio ,  non  facendo 
centra  a'capitoli  e  ordine  della  pace,  il  comune  intese  con  sol- 
lecitudine a  sostenere  la  vita  a' cittadini  di  Bologna  aprendo  la 
strada  deirAlpe,  e  levando  ogni  divieto,  per  la  qual  cosa  tanto 
grano,  biada ,  olio  e  carne  andavano  di  continovo  in  Bologna  , 
ch'ella  se  ne  reggea,  e  mantenea  assai  convenevolemente  sen- 
za grande  carestia.  E  gli  Ubaldini  non  aveano  ardire  d' impe- 
dire i  Fiorentini,  e  i  Bolognesi  per  loro  distretto  facevano  cam- 
po a  Caburaccio  ;  e  per  questo  modo  avendo  Bologna  perdute 
tutte  le  strade  e  canali,  per  questa  strada  si  nutricò  lungamen- 
te. E  tanto  era  Tabbondanza  a  quel  tempo  eh'  avea  il  contado 
di  Firenze  che  poco  rincarò  ogni  cosa,  e  se  questo  spaccio  non 
fosse  occorso,  a  niente  sarebbe  stato  il  grano  e  '1  biado  e  l'olio 
in  quell'anno.  Se  non  fossono  nati  quattro  leoni,  due  maschi  e 
due  femmine^  il  di  di  san  Barnaba,  passato  mi  sarei  del  non  i- 
scriverlo. 

CAPITOLO  LVIIl. 

Come  V  oste  di  messer  Bernabò  volle  rompere  la  strada  ? 

da  Firenze ,    e  ricevette   danno, 

Messer  Giovanni  da  Bileggio,  valoroso  e  savio  cavaliere  mi- 
lanese ,  e  mollo  amato  da  messer  Bernabò  ,  era  in  quel  tempo 
capìlano  generale  della  gente  del  Biscione  sopra  Bologna  e  di 
quella  di  Romagna  ,  il  quale  avendo  alla  città  tolte  tutte  le 
strade  ,  e  vedendo  che  rimaso  non  gli  era  altro  sostegno  che 
la  strada  dell'Alpe  che  venia  a  Firenze,  si  pensò  di  romperla, 
e  ordinò  una  cavalcata  a  Pianoro.  Il  capitano  di  Bologna  ,  che 
era  Malatesla  llngaro,  senti  il  fatto,  e  mise  la  notte  gente  fuo- 
ri, le  quali  si  misono  in  aguato,  e  venendo  i  nemici   uscirono 
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loro  addosso,  ed  ebbono  vittoria  di  quella  gente,  ch'erano  du- 
genio  barbute,  che  pochi  ne  camparono  che  non  fossono  o  mor- 
ti o  presi  ,  per  la  qual  cosa  il  capitano  dell'oste  prese  sdegno  , 
e  ordinò  di  strignersi  più  alla  terra,  e  di  fare  correre  fino  alle 
porte  d'  ogni  parte  ,  e  a  mezzo  il  mese  di  giugno  lasciate  for- 
nite Taltre  bastile  si  mise  innanzi  con  l'oste,  e  puosesi  al  Pon- 
te maiore  in  sulla  strada  tra  Bologna  e  Imola  ,  e  ivi  fermò  il 
campo  presso  alla  città  un  mìglio. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  fu   sconfitto    V  oste   di   messer    Bernabò  al   Ponte 
a   san  Ruffello. 

I      Vedendo  il  capitano    messer  Giovanni  da  Dileggio  avere    re- 
cata la  città  di  Bologna  a  grandi  stremi,  che  rimasa  non  l'era 
Ivia  d'  aiuto    altro  che  la  strada  da  Firenze,    avendo  animo  di 
!  trarre  quella  guerra  al  suo  desiderato  fine,  sentendo  che  nella 
città  non  avea  oltre  a  trecento  uomini  d'arme  a  cavallo,  e  che 
j  51  capitano  che  fu  di  Forlì  era  sopra  d'Arimini.  e  correa  senza 
I  contasto  con  millecinquecento  cavalieri  tutto  il  paese,  pensò  di 
I  porre  una  grossa  e  forte  bastila  al  Ponte  a  San  Buffetto  presso 
j  Bologna  in  sulla  strada  da  Pianoro,  acciocché  al  tutto  si  levas- 
ise  alla  città  ogni  soccorso,  e  questo  mise  in    opera,   e   mossesi 
con  tutta  la  sua  oste,   eh'  erano  più   di    millecinquecento   cava- 
ilìeri,  e  duemila  masnadieri,  e   molti   altri  fedeli   degli  Ubaldini, 
,e  con  luì  nel  vero  era  tutto  il  fiore   della  gente   di  messer  Ber- 
nabò, avendo  mandati   trecento   altri   cavalieri   per   scorta   alla 
ivittuaglia  che  venia  di  verso  Ferrara,   con    grande   apparecchio 
idi  vittuaglia  e  d'altro  arnese,  e  a  di  16  di  luglio  del  detto  anno 
Bi  misono  per  lo  fiume  della    Savena,   e   senza  trovare   contasto 
furono  al  Ponte  a  sua  Buffetto,  e   quivi   fermarono  il  campo  per 
edificare    la   bastila,    e  con    grande  sollecitudine   attendeano   a 
fare  i    fossi,  e    conducere    il   legname   d'ogni   parte.    In    questo 
stante,   come   fu    volontà   di  Dio,  messer   Galeotto   de'Malatesti 
da    Bimini  ,  cavaliere  di  grande    ardire  e  maestro   di   guerra  , 
avea  ricolti  in  Faenza    cinquecento    barbute    e  trecento  Ungali 
per  danneggiare    la  gente  di  messer  Francesco  degli  Ordelaffi  , 
-ch'era  sopra  Arimini  ,  come  detto  è  ,  il  quale  sentendo  1'  oste 
M  Bologna  messa  in  mal  passo,  di  presente  cavalcò  a  Imola   e 
i         Matteo  Villani  T.  Il,  l\        ' 
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da  Imola  la  sera  a  di  19  di  Inolio  improvviso  a'ncMiiici  cavaìcd 
per  modo  ,  eh'  alle  cinque  ore  di  notte  fu  a  Bologna  ,  non  sa- 
pendo 1  Bolognesi  alcuna  cosa.  Messer  Malatesta  Ungbero  suo 
nipote  capitano  in  Bologna  il  ricevette  la  notte  sì  contamente, 
che  i  nemici  non  Io  sentirono,  né  eziandio  i  Bolognesi  che  era- 
no a  dormire,  pensando  Tossono  gente  di  guardia^,  e  in  quel  re- 
sto della  notte  agiarono  le  persone  e'  cavalli  come  poterono  il 
meglio  :  la  mattina  per  tempo  serrate  le  porte  della  città  fece 
assentire  a'cittadìni,  come  volea  assalire  i  nemici,  i  quali  ina- 
nimati e  confortati  dalla  grazia  la  quale  Dio  mandava  loro  , 
tutti  di  volontà;,  con  piena  speranza  di  vittoria  presono  Tarme, 
e  gran  parte  i  falcioni  in  mano,  e  dato  il  segno  d'uscire  fuori 
al  suono  della  campana  della  giustìzia  ,  la  domenica  mattina  a 
dì  20  luglio,  ordinale  le  battaglie,  e  dato  il  nome,  messer  Ga- 
leotto col  potestà  dì  Bologna,  eh'  era  prò'  e  valente  cavaliere  , 
e  messer  Malatesta  Ungaro  con  settecento  barbute  ,  e  con  tre- 
cento Ungari  ,  e  con  quattromila  Bolognesi  i  più  bene  armati , 
fecìono  aprire  le  porti  ,  e  uscirono  della  terra  ,  e  non  tennono 
per  la  diritta  strada  ,  anzi  si  misono  maestrevolmente  per  lo 
piano  del  fiume  della  Savena  onde  erano  entrati  i  nemici,  ac- 
ciocché quindi  non  potessono  tornare,  e  alcuna  parte  del  popo- 
lo misono  per  le  ripe  a  traverso  sopra  dove  erano  i  nemici.  Il  ' 
cammino  fu  corto  ,  sicché  si  veddono  prima  quelli  del  campo 
la  gente  addosso  da  due  parti,  che  sapessono  che  gente  d'arme 
fosse  venuta  in  Bologna  ,  nondimeno  come  uomini  esperti  in 
arme  e  di  gran  cuore,  benché  '1  subito  caso  gli  smarrisse,  pre- 
sono ardire  e  feciono  testa,  ordinandosi  alla  battaglia  in  fretta 
come  poterono  il  meglio,  e  di  presente  misono  gente  in  su  un 
colle  sopra  il  ponte  per  riparare  a  quelli  che  scendevano  per 
la  valle  ;  ma  vedendo  venire  quelli  della  città  baldanzosi  e  con 
gran  c\iore,  abbandonarono  il  colle,  e  tornarsi  all'altra  oste.  Mes- 
ser Galeotto  e  i  suoi  gli  assalirono  molto  arditamente  innanzi  alla 
venuta  del  popolo  co'falcioni,  e  i  nemici  francamente  gli  rice 
veltono,  combattendo  con  loro  aspramente  ;  ma  sopraggiugnen- 
do  il  popolo,  e  cominciandosi  a  mescolare  tra'  nemici  con  loro 
falcioni,  dopo  lunga  difesa  gì' invilirono  e  ruppono,  e  molli  ne 
iiccisono,  e  perché  erano  in  parte  da  non  potere  fuggire,  quasi 
lutti  s'arrenderono  a  prigioni,  che  pochi  ne  camparono.  Il  po- 
destà di  Bologna  fu  fedito  a  morte  in  (luella  battaglia  ,  e  poco 
appresso  mori  in  Bologna.  Trovarsi  morti  in  picciolo  spazio  di 
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campo  dove  porre  si  dovea  la   bastila  quattrocentocinquantasei 
iioniini,  i  quali  tulli  furono  sotterrati  nel  fosso  che  fatto  avea- 
'^no,  e  per  l'altro  campo  qua  e  là  più  d'altrettanti;  in  tulli  nu- 
f  merati  furono  i  morti  novecentoseltanla,  e  quattrocento  cavalli. 
1*1  presi  furono   olire  a  milletrecento  :  a'  forestieri    tolte  furono 
fidarmi  e'cavalli  e  lasciali  alla  fede,  che  furono  più  d'ottocento; 
gl'Italiani  furono  ritenuti,  si  per  lo  scambiare,  si  per  porre  loro 
la  taglia.  De'caporali  fu  preso  messer  Giovanni  da  Dileggio  ca- 
pitano generale  dell'oste,  e  Guasparre  e  Giovanni  di  Nanni  da 
Susinana,  e  Andrea  delle  Piagginole  tutti  degli  Ubaldinì,  e  più 
;  altri  ;  costoro  furono  rassegnati  al  legato,  e  imprigionati  in  An- 
cona. La  viltuaglia  che  nell'oste  trovarono  fu  grande  qnanlit  , 
'^e  gli  arnesi  che  presono  furono  di  gran  valuta,  perocché  molto 
adorna  era  la  cavalleria  e  i  masnadieri    d'  arnesi  d'  argento  , 
[  d'  armadure  e  robe  ,  e  aveano  danari  assai  ,  e  venticinque  mi- 
gliaia di  fiorini  d'oro   eh'  erano  giunti  nel  campo    per  fare  la 
'paga  a'  soldati.  La  vittoria  fu  grande  e  singolare,  che  essendo 
Bologna  abbandonata  dall'  aiuto  della  Chiesa,  dall'  imperadore, 
da'signori  di  Lombardia  e  da'comuni  di  Toscana,  e  posta  negli 
estremi,  per  occulta  via  fu   liberata,  perocché    molti  afferma 
reno,  e  per  intendimenti  si  tenne  essere  il  vero,  che  veggendo 
il    legato  di    Spagna  ,   il  quale  era    in  Ancona    tornato  dal  re 
d'  Ungheria    senza  aiuto  e  senza  consiglio,  che  Bologna  era  in 
termine  ,  che    senza  riparo  dovea  venire  nelle  mani  di  messer 
Bernabò,  e  per  tanto  temendo,  e  non  osando  di  tornare  a  Bolo- 
gna per  non    venire  nel  cruccio  del   popolo  ,  o  nelle  mani  del 
tiranno,  che    per  le  sue  virtù  e  grande  animo  forte  l'odiava, 
stando  in  forti  pensieri,  mandò  per  il  vecchio  messer  Malatesta 
da  Kimini^  col  quale  più  giorni  stato  in  segreto  sopra  i  fatti  di 
Bologna,  e  per  loro  tiralo  in  considerazione,  che  la  forza  del  ti- 
ranno era  tale,  alla  quale  unita  resistenza  non  era,  e  che  mes- 
ser Giovanni  da  Bileggio  era  voglioso  al  terminare  dell'impresa 
per  riportarne  V  onore,  e  gli  parca  che  il  suo  desiderio  rilar- 
dasse la  strada  ch'era  aperta  a'Bolognesi  di  verso  Firenze  ;  da 
questi  luoghi  il  savio  messer  Malatesta  prese   il  sottile  avviso  , 
che  fatto  gli  venne,  e  con  coscienza  del  legato  mandò  suo  se- 
greto ambasciadore  nel    campo  a  messer  Giovanni   da  Bileggio 
con  verisimili    argomenti  avvisandolo  ,  che    nel  segreto   amico 
non  era  del  legato  per  le  terre  che  tolte  gli  avea,  e  che  di  lui 
fidare  non  sì   polea,  cìie  venendo  nel  colmo   di  quello  che  ap- 
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petia  non  gli  togliesse  il  resto,  e  che  però  volentieri  attenderebbe 
ad  abbassare  il  legato  e  il  suo  orgoglio;  ma  perchè  il  legato  gli  a- 
vea  sopra  capo  il  castello  di  sant'Arcangiolo,non  osava  levare  il  di- 
to, nel  quale  fermava  avere  trattato  per  torlo  al  legato  se  avesse 
spalle  e  forza  di  gente  d'arme,  la  quale  dicea  non  potere  essere 
meno  di  millecinquecento  barbute:  giugnendo  al  fatto,  che  come 
messer  Galeotto,  ch'era  in  Bologna  con  messer  Malatesta  vica-; 
rio,  fosse  da  lui  avvisato,  sotto  colore  di  soccorrere  a  Rimini, 
come  verso  là  sentisse  cavalcato  la  gente  del  signore  di  Mila- 
no, trarrebbe  di  Bologna  tutta  la  buona  gente  d'arme,  lascian- 
do la  trista  sott'  ombra  di  guardia  della  terra  ,  e  il  simiU^  fa- 
rebbe dell'  altre  terre  della  Chiesa  ,  e  che  venendo  il  pensìere 
ad  effetto,  come  ragionevolmente  dovea,  esso  messer  Giovanni 
liberamente  e  senza  contasto  veruno  potea  porre  bastile  e  rom- 
pere la  strada  fiorentina.  A  messer  Giovanni  piacque  il  tratta- 
to, e  diede  piena  fede  all'ambasciadore,  lettera,  suggelli,  e  car- 
te a  lui  presentate  da  parte  di  messer  Malatesta,  e  di  presen- 
te elesse  capitano  di  millecinquecento  barbute,  come  detto  è  di 
sopra,  messer  Francesco  degli  Ordelaflì,  e  lo  fé  cavalcare  sopra 
Rimini ,  come  avvisò  del  tutto  messer  Galeotto  avvisato  della 
baratta  di  messer  Malatesta,  onde  fé  gli  atti  e  le  mostre  dette 
di  sopra,  il  perchè  ne  seguì  la  sconfitta  al  ponte  a  san  RufTel- 
lo.  Non  so  se  più  sagace  e  malizioso  trattato  s'  avesse  saputo 
ordinare  Ulisse  o  il  conte  Guido  da  Montefeltro.  Cesare  non  la^j 
sciava  ragunare  la  gente  di  Pompeo  ,  temendo  il  numero  e  là' 
bontà  de'cavalieri  ;  costui  con  astuzia  la  rannata  divise  ,  e  in^ 
dusse  il  savio  capitano  in  folle  impresa  ,  della  quale  segui  lai 
più  notabile  sconfitta  di  morte  d'  uomini  pregiati  d'  arme  che 
fosse  in  Italia  di  nostro  ricordo  di  cento  anni  addietro. 

CAPITOLO  LX. 

Come  seguì  aj)presso  alla  sconfitta  di  san  Ruffello, 

1  trecento  cavalieri  che  conduceano  per  loro  scorta  la  vittua- 
glia  nel  campo,  essendo  in  sul  Bolognese  ,  sentendo  la  novella 
dolla  sconfitta  abbandonare  la  roba  ,  e  camparono  le  persone. 
Quelli  delle  baslit(i  le  lasciarono  prima  fossoiìo  assaliti,  e  salva- 
ronsì  in  limaccio,  e'Bolognesi  l'arsono,  e  la  roba  recarono  al- 
la città.  Per  questa  vittoria  i  Bolognesi  alquanto  ne  slettono  iu 


! 


LIBRO    DECIMO  357 

festa  e  in  riposamento:  il  legato  ne  prese  cuore  di  potere  la 
città  aiutare  e  sostenere:  mostra  ne  fé,  ma  poca  operazione  ne 
fé  in  que'tempi,  perocché  sopra  modo  era  la  possanza  del  suo 
avversario  e  la  volontà  pertinace.  Messer  Bernabò  quando  que- 
sta novella  senti  ne  mostrò  dolore  singolare  rodendosi  dentro  a 
guisa  di  cane  arrabbiato,  e  vestissene  a  nero  ,  e  molti  giorni 
stette  che  niuno  gli  potè  parlare.  Sentissi  che  di  ciò  contro  a' 
Fiorentini  prese  grave  sdegno,  afTermando  ch'erano  cagione  del 
suo  danno  e  vergogna  per  lo  mantenere  della  strada  ,  ma  non 
se  ne  scoperse  ,  perocché  tutto  che  irato  fosse  ben  conosceva 
che  a'Fiorentini  era  lecito  di  così  fare  senza  corruzione  di  pa- 
ce. Messer  Francesco  Ordelafli  come  seppe  la  novella  scorse  la 
Marca  ,  e  di  notte  con  sua  brigata  prese  il  congio  per  la  via 
della  marina,  e  in  ventiquattro  ore  cavalcò  cinquantasei  miglia, 
e  con  la  gente  a  lui  accomandata  si  ricolse  in  Lugo. 


CAPITOLO  LXI. 

Come  messer  Bernabò  si  credette  prendere  Correggio  per  trattato^ 
e  sua  gente  vi  rimase  presa. 

L'animo  che  è  insaziabile  del  tiranno^  che  sempre  è  con  de- 
siderio di  sottomettere  i  popoli  liberi^  e  gli  altri  tirannelli  che 
sono  minori,  tenea  messer  Bernabò  oltre  alla  presa  di  Bologna 
trattato  di  torre  Correggio  ^  né  la  gastigatura  di  san  HufTello 
l'avea  rimosso  dal  seguirlo;  onde  alFuscita  di  giugno  detto  an- 
no, credendosi  avere  il  castello  di  Correggio,  messer  Ghiberto 
che  n'era  signore^  e  da  esso  aveano  il  titolo  di  loro  casa  e  fa- 
miglia, sentito  il  fatto,  senza  farne  mostra  procurò  aiuto  da'si- 
gnori  di  Mantova,  i  quali  segretamente  gli  mandarono  quindici 
bandiere  di  cavalieri,  i  quali  di  notte  entrarono  in  Correggio: 
venuta  la  cavalleria  di  messer  Bernabò  nel  fare  del  giorno,  co- 
me era  dato  l'ordine  ,  che  furono  diciassette  bandiere  ,  furono 
lasciati  entrare  nelle  barre  che  erano  davanti  al  castello,  e  fat- 
te vista  di  volerli  mettere  nella  terra^,  secondo  l'ordine  dato  a- 
persono  le  porti  della  terra,  e  calarono  i  ponti ,  e  la  gente  da 
cavallo  ch'era  nel  castello  con  molta  fanteria  si  strinsono  loro 
addosso  con  grandi  grida,  e  rinchiusi  tra  le  barre  ,  e  storditi 
per  lo  subito  e  non  pensato  assalto  perderono  il  cuore  alla  di- 
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fesa,  e  però  gli  ebbono  tutti  a  prigioni  ,  e  guadagnate  1'  arme 
e'cavaìli  liberare  il  castello  dall'agnato  del  tiranno. 


CAPITOLO    LXII. 

DeW  armata  del  re  di  Cipro  ,  e  il  conquisto  di  Seialia 
e  del  Candeloro, 

Dando  alcuna  parte  agli  avvenimenti  d*  oltremare  ,  lo  re  di 
Cipro  avendo  fatta  sua  armata,  e  non  sapendo  dove  si  dovesse 
«nndare  ,  a  di  24  di  luglio  1361  con  ventiquattro  galee  armate, 
con  r  aiuto  di  tre  galee  dello  Spedale  armate  di  franchi  e  va- 
lorosi frieri,  e  con  altri  legni  armati  e  di  carico  in  numero  di 
cento  vele  si  partì  di  Cipro,  e  del  mese  seguente  d'agosto  per- 
cosse sopra  la  città  di  Setalia  ,  la  quale  era  d'  un  signore  di 
Turchi  di  gran  possanza,  e  avendo  sua  gente  posta  in  terra,  e 
combattendo  la  terra,  che  avea  tre  procinti  di  mura,  de'  quali 
nel  primo  stavano  mercatanti  e  Giudei,  nel  secondo  i  saracini,  i 
e  nel  terzo  i  Turchi  eh'  erano  signori  della  terra  ,  ed  essendo 
tutta  gente  sprovveduta  e  poco  atta  alla  difesa,  il  perchè  i  cri- 
stiani entrarono  dentro  per  forza  ,  onde  il  signore  che  v'  era 
con  poca  gente  se  n'  usci,  e  la  terra  fa  presa.  Ma  poco  stante 
il  Turco  tornò  con  più  di  tremila  Turchi  tra  a  cavallo  e  a  pie, 
e  senza  dubbio  arebbe  ripresa  la  terra  ,  se  non  fosse  la  prov- 
veduta guardia  che  feciono  li  frieri,  i  quali  sapendo  loro  co- 
stumi del  continovo  stavano  apparecchiati;  e  ciò  venne  a  gran: 
bisogno,  perocché  ritennono  l'empito  e  subito  assalto  de'Turchi, 
tanto  che  V  altra  gente  s'  armò  ,  e  venne  alla  difesa.  1  Turchi 
veggendo  che  loro  impresa  venia  stolta  ,  con  loro  vergogna  e 
dannaggio  si  partirono.  Lo  re  di  Cipro  avuta  questa  vittoria 
montò  in  galea  ,  e  con  sua  armata  se  n'  andò  al  Candeloro  ,  il 
qiiale  era  al  governo  e  signoria  d'un  altro  Turco,  il  quale  sen- 
za volere  fare  difesa  s'acconciò  con  il  re,  e  riconobbe  la  terra 
da  lui,  e  li  promise  certo  censo  e  tributo  d'anno  in  anno:  e  il 
r(*  lasciata  fornita  Setalia  si  tornò  nell'isola  di  Cipro. 
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CAi>ITOLO  LXail. 

Come  i  Turchi  di  Sinopoli  assalirono  Caffa  ,  e  furono  vinti 
da'  Genovesi, 

In  questa  stato  i  Turchi  di  Sinopoli  armarono  quattordici  ga- 
lee nel  Mare  maggiore  ,  e  assalirono  il  Caffa  terra  e  porto  di 
Genovesi,  e  fecionvi  danno  assai  e  per  mare  e  per  terra,  per- 
chè i  Genovesi  di  ciò  non  si  guardavano;  ma  tantosto  in  Caffa 
e  in  Pera  armarono  quattordici  galee  come  in  fretta  il  meglio 
poterono  per  seguitare  i  Turchi  nel  ritorno  che  fare  doveano  a 
Sinopoli,  e  trovatili,  li  segirono,  fuggendo  i  Turchi,  tanto  che 
per  forza  li  feciono  dare  a  terra  colle  balestra  loro  ,  avendone 
molti  e  morti  e  fediti,  onde  1  Turchi  per  forza  costretti  furono 
a  disarmare  ,  e  disarmati  i  Turchi ,  ì  Genovesi  lasciarono  in 
que'mari  due  galee  armate,  e  l'altre  disarmarono.  I  Turchi  reg- 
gendo queste  due  galee  rimase  tra  loro,  di  subito  cinque  n'ar- 
marono, e  vennono  contro  quelle  de' Genovesi,  le  quali  comin- 
ciarono a  fuggire,  e' Turchi  a  seguitare,  tanto  che  essi  si  tro- 
varono insieme  in  alto  mare.  Come  i  Genovesi  si  vidono  dilun- 
gati da  terra,  girarono  le  loro  galee  contro  le  cinque  de'Tur 
chi,  e  misonsi  tra  loro,  essendo  bene  ordinati,  e  colle  loro  ba- 
lestra non  gettavano  verrettone  in  vano,  ma  fedivano  soprassa 
glienti  e  galeotti  senza  rimedio  ,  onde  i  Turchi  si  misono  alla 
fuga,  e  i  Genovesi  li  seguitarono  tanto  che  si  dìedono  a  terra, 
e  salvarono  i  corpi  delle  loro  galee  5  mortine  assai  di  loro  ,  e 
fediti  e  magagnati. 

CAPITOLO   LXIV. 

Come  le  compagnie  condotte  in  Piemonte  cominciarono 
a  guerreggiare. 

Le  compagnie  tratte  per  lo  marchese  e  per  la  Chiesa  di  Pro- 
venza, condotte  in  Piemonte  in  questi  tempi  della  moria  comin- 
ciata in  Milano  del  mese  d'agosto,  cominciarono  a  guerreo^o«ia. 
re  nel  Piemonte  ,  dove  acquistarono  al  marchese  sette  castella 
le  più  loro  arrendute.  Messer  Galeazzo  si  ridusse  a  Mencia  fuo^- 
gendo  di  Milano  la  moria  che  asprissimamente  li  perseguitava 
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avendo  le  sue  terre  fornite  di  buona  guardia  ,  e  in  campo  non 
mise  persona:  ben  tentò  di  trarne  al  suo  soldo  di  quelli  della 
compagnia,  e  d'alcuna  parte  li  venne  fatto  per  la  forza  del  fio- 
rino d'oro ,  non  dimanco  il  resto  rimase  si  grande  ,  che  corse 
insino  al  Tesino  senza  contasto.  Messer  Bernabò  veggendo  la 
pestilenza  sformata  in  Milano,  che  per  giorno  fu  che  levò  otto- 
cento, e  mille  e  milledugento,  e  tal  fu  dì  de'millequattrocento,  e 
ben  ijarea  volesse  ristorare  i  Milanesi,  cui  per  l'altre  morie  non 
avea  assaggiati,  si  parti  di  Milano  con  tutta  sua  famiglia,  e  an- 
donne  al  suo  nobile  castello  di  Marignano,  il  quale  è  verso  Lo- 
dij  il  luogo  foresto  e  di  sana  aria  ,  facendo  gran  guardia  che 
nessuno  non  gli  andasse  a  parlare,  avendo  ordinato  col  campa- 
naro della  torre,  che  per  ogni  uomo  che  venisse  a  cavallo  des- 
se un  tocco.  Occorse  che  certi  gentili  e  ricchi  uomini  dì  Mila- 
no andarono  a  Marignano  ,  ed  entrarono  dentro  ;  il  signore  li 
ricevette  bene  ,  ma  turbato  contro  il  campanaro  mandò  su  la 
torre  suoi  sergenti,  e  comandò  lo  gettassono  della  torre;  i  qua- 
li andati  su  trovarono  il  campanaio  morto  appiè  della  campa- 
na: per  la  qual  cagione  messer  Bernabò  terribilmente  spaven- 
tato di  presente  senza  arresto  abbandonò  il  castello,  e  si  mise 
nel  più  salvatico  e  foresto  luogo,  ove  più  di  due  miglia  da  lun- 
ga fece  rizzare  pilastri  con  forche  ne'quali  era  scritto,  che  chi^ 
li  passasse  su  vi  sarebbe  appeso.  Per  allora  in  avanti  sua  vita 
fu  tanto  remota  e  solitaria  che  voce  corse,  e  durò  lungamente, 
eh'  egli  era  morto  ,  ed  egli  n'  era  contento  per  farne  a  tempo 
suo  vantaggio.  Giugneremo  a  questo,  per  non  fare  nuovo  capi-^ 
tolo,  che  in  questi  tempi  della  moria,  che  anche  requistava  iit 
Vinegia,  mori  il  doge  loro  ,  e  funne  fatto  un  giovane  di  qua- 
rantasei anni,  il  quale  non  era  di  gran  famiglia  ,  nomato  Lo- 
renzo Celso  :  costui  per  la  maturità  de'  suoi  costumi  e  virtù 
montò  a  questo  onore  ,  e  innanzi  ai  più  antichi  e  più  nobili 
cittadini  oltre  a  loro  consuetudine  (a):  e  pertanto  notato  l'ave- 
mo,  e  per  la  sequela  del  fatto. 


(a)   Vedi    Appendice   n."  \i. 
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CAPITOLO     LXV. 

'  Di  grandi  terremoti  che  furono  in  Puglia^  e  assai  guastarono 
della  città  d' Ascoli. 

A  di  27  di  luglio  del  detto  anno ,  in  su  V  ora  del  vespero , 
furono  in  Puglia  grandissimi  terremuoti ,  e  apersono  la  città 
d'Ascoli  di  Puglia,  e  quasi  tutta  la  subissarono  con  morte  d'ol- 
tre a  quattromila  cristiani.  A  Canossa  caddono  parte  delle  mu- 
ra della  terra^  e  molti  dificii  puose  in  mina;  in  altre  parti  fe- 
ce poco  danno.  Furono  ancora  in  questo  anno  grandine  molte 
e  sfoggiate  ,  le  quali  ai  grani  e  agli  ulivi  feciono  danno  assai 
più  che  neiraltre  stati. 

CAPITOLO  LXVI. 

Delle  rivolture  del  paese  di  Fiandra  in  questa  state. 

Del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  nella  città  di  Bruggia  fu 
grande  battaglia  tra'tesserandoli  e  folloni  dall'una  parte,  e  da'bor- 
gesi  dall'altra  per  assai  lieve  e  subita  cagione^  e  non  senza  molti 
morti  e  magagnati  da  catuna  delle  parti;  e  poco  appresso  segui- 
tò eh' e' tesserandoli  e  folloni  della  città  depuosono  il  balio  del 
conte  senza  colpa  apponendoli  tradigione.  E  in  que*  giorni  il 
conte  Audinarda  facea  la  festa  della  figliuola  ^  la  quale  avea 
data  per  moglie  al  duca  di  Borgogna  ,  il  quale  ciò  sentendo 
mandò  pregando  li  Schiavini  e  gli  altri  eh'  elli  attendessono 
tanto  che  egli  avesse  sua  festa  fornita  ,  dicendo ,  che  poi  ter- 
rebbe giudizio  del  balio  suo,  e  che  se  lo  trovasse  colpevole  si 
rendessono  certi  che  ne  farebbe  a  loro  sodisfazione  rilevata  giu- 
stizia e  vendetta.  I  bestiali  e  arroganti  di  quei  mestieri  recan- 
do a  vile  la  preghiera  del  conte  ,  in  vergogna  e  dispetto  suo 
appendere  lo  feciono  alle  finestre  del  suo  palagio:  onde  il  con- 
te con  tutto  suo  seguito  forte  ne  furono  turbati,  ma  assìsesi  al 
mostrare  di  non  calere,  né  mostrare  di  sua  onta. 
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CAPITOLO  LXVII. 

Come  fu   decapitato    messer  Bocchino   de'  Belfredottl  signore  di 
Volterra^  e  come    la  città  venne  alla  guardia  de'  Fiorentini, 

E'  ne  pare  di  necessità  per   più  brevità  della  nostra  opera  , 
e   per  meglio  dare  ad  intendere  il  fatto  di  che  dire    intendia- 
mo 5  raccogliere    alquante  cose  ,  le  quali    in    piccolo   trapassa- 
mento    di    tempo    hanno    fine    straboccato  .    Messer    Francesco 
de'  Belfredorti  da    Volterra    sopra  il    ciglio    di   Volterra    teneaj 
la  forte  rocca  di  Montefeltrano  ,  e  messer   Bocchino  di  messer 
Ottaviano  suo  consorto  era  signore  della  terra,  il  quale  cupido 
d'  aumentare  sua  tirannia,  con  solleciti  aguati  cercava  di  torre 
a  messer  Francesco  detta  fortezza  ,  e  dopo  la  morte  di  messer 
Francesco,  messer  Bocchino  non  lasciava  stare  i  figliuoli  in  Vol- 
terra. Il  perchè  il  comune  di  Firenze  sentendo  la  delta  dissen- 
sione, perchè  non  terminasse  a  peggio  ,  s*  interpose  tra  loro,  e 
li  ridusse  a  concordia,  e  obblìgaronsi  insieme  a  pena,  la  quale 
per  l'uno  e  per  l'altro  promise  il  comune  di  Firenze  per  osser- 
vanza di  pace:  per  la  quale  i  figliuoli  di  messer  Francesco  tor- 
narono   in  Volterra    sotto  T  ubbidienza  di  messer   Bocchino.  E 
stando  senza   alcuno  sospetto  ,  all'  uscita  d'  agosto  del  detto  an-j 
no   il   tiranno  a  un    Volterrano,  a  cui    nella  guerra  era    stato 
morto  un  suo  congiunto  da  un  altro  Volterrano  amico  e  servi-' 
dorè  de'  figliuoli   di  messer  Francesco  ,  con  segreta    licenza  di 
messer  Bocchino,  trovando  il  suo  nemico  a  dormire  lo  fece  uc- 
cidere, e  colui  che  morto  Tavea  con  suoi  parenti  e  amici  fece 
testa  ,  perchè  la  terra  si  commosse  a  cittadinesca  battaglia  ,  e 
alquanti  degli  amici  de'  figliuoli  di  messer  Francesco  vi   furono 
morti  traendo  al  remore,  e  i  detti  figliuoli    di  messer  France- 
sco, come  era  per  lo  tiranno  ordinato  ,  furono  presi   contro  le 
convenenze  per  le  quali  il  comune  di  Firenze  era  mallevadore; 
il   perchè  il  comune  per    suoi  ambasciadori  mandò    ricordando 
al  tiranno  li  dovesse  piacere  non  farli  questa  vergogna,  dicen- 
do, come  a  richiesta  e  preghiera  di  lui  avea  promessa  sua  fe- 
de. Il  tiranno  con  simulate  parole  tenea  gli  ambasciadori  a  pa- 
role ,  e  dal  malvagio  proponimento  non    si  toglieva.  I  Fioren- | 
lini  veggendo  che  le  parole  non  ammollavano  le  parole  fìnte  e 
mal  disposte  del  tiranno,  e  senleado  che  ciò  che  fatto  avea  era 
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j  contro  alla  comune  volontà  de' Volterrani  ,  e  temendo  che  la 
cosa  non  avesse  mal  tire  e  pericoloso  per  lo  comune  ,  non  fu- 
rono lenti,  ma  prestamente  mandarono  gente  d'  arme,  e  fornì- 
Tono  la  rocca  de'  figliuoli  di  messer  Francesco,  minacciando  di 
guerra  se  non  si  facesse  ammenda.  Il  tiranno  veggendo  l'animo 
de'  Fiorentini  contro  a  lui  giustamente  irato  si  forniva  di  gente 

di  sua  amistà,  e  spezialmente  de' Pisani ,  per  riparare  alla 
forza  e  mantenere  sua  fellonia,  perseverando  nel  detto  malva 
gìo  proponimento.  Certi  cittadini  di  Firenze  per  trattato  che 
dentro  aveano  d'  avere  il  torrione  del  monte,  che  è  fuori  delle 
mura  ,  domenica  mattina  a  dì  24  d'  agosto  vi  cavalcarono  ,  e 
[1alla  gente  de'  Pisani  vi  furono  scoperti,  e  ributtati  con  vergo- 
gna senza  altro  danno,  il  perchè  il  comune  v'ingrossò  gente,  e 
pose  oste  a  Volterra.  La  quale  essendo  in  sul  Volterrano,  mes- 
\^v  Bocchino  per  dispetto  de'Fiorentini  trattò  di  dare  la  signo- 
ra a'  Pisani  per  trentadue  migliaia  di  fiorini  d'  oro.  Il  popolo 
ili  Volterra  sentendo  ch'e'si  trattava  di  venderlo,  e  farli  schiavi 
ìe' Pisani,  tutti  d'  uno  volere  presono  Tarme,  e  corsono  alTo- 
;tiere  dove  erano  i  cavalieri  de'Pisani,  acquali  incauti  e  sprov- 
veduti tolsono  le  selle  e' freni  de'  cavalli,  e  ciò  fatto,  senza  far 
loro  altra  villania  li  misono  fuori  della  terra,  e  loro  renderono 
freni,  selle,  cavalli  e  armadure,  e  i  fanti  forestieri  accomiata- 
rono ,  e  sì  partirono.  Ciò  fatto,  appresso  furono  al  palagio  del 
iranno  ,  il  quale  con  lunga  e  composta  diceria  volendo  tiran- 
ìeggìare  li  animava  a  mantenere  loro  libertà  e  franchigia  ,  e 
quinci  li  credette  dal  loro  proponimento  levare  ,  ma  ì  terraz- 
zani trafìtti  dalle  sue  crudeli  operazioni  a  suo  dire  non  pre- 
!tarono  orecchie,  ma  sdegnosamente  rispuosono  ,  che  bene  sa- 
prebbono  usare  loro  libertà,  e  che  per  ciò  fare  voleano  in  guar- 
lia  lui,  e  sua  famiglia,  e  certi  suoi  congiunti,  e  a  Firenze  man- 
giarono per  capitano  di  guardia  ,  e  a  Siena  per  podestà.  Il  ca- 
ntano prestamente  vi  fu  mandato  un  popolano,  e  dietro  ad  esso 
nandali  furono  quattro  ambasciadori,  e  simile  fecìono  i  Sanesi. 

Fiorentini  temendo  i  movimenti  de'  popoli  vari,  e  vani  e  in- 
itabili,  al  continovo  vi  faceano  cavalcare  gente  d'  arme,  e  a  ca- 
mallo e  a  pie,  ancora  perchè  a  loro  parea  che  i  Volterrani  vo- 
essono  col  braccio  de'  Sanesi  raffrenare  il  nostro  comune  :  il 
perchè  alla  gente  de'Fiorentini  segretamente  fu  comandato,  che 
procacciassono  delle  castella  de' Volterrani,  i  quali  cavalcarono 
I  Montegemmoli ,  ed  ebbonlo  per  forza^  ed  a  'A  loro  Monleca- 
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tino,  e  anche  l'ebbono,  e  così  più  altre  castellette.  I  Volterrani 
mandarono  a  Firenze  loro  ambasciadori  per  i  quali  domanda- 
vano libertà  con  l'ammenda  de'  loro  dannaggi,  eleggendo  capi- 
tano di  guardia  di  Firenze  :  la  cosa  per  più  giorni  slette  in 
controversia  e  in  dibattimento.  I  Fiorentini  che  in  Volterra  a- 
veano  i  loro  ambasciadori,  e  il  capitano,  e  gran  parte  de' nave, 
e  di  buoni  popolani  la  maggior  parte  a  loro  segno  feciono 
strignere  la  gente  dell'  arme  vicino  alle  mura  di  Volterra , 
avendo  presentito  che  la  setta  che  voleva  i  Sanesi  la  notte  vi 
doveano  mettere  gente  d'arme,  e  così  di  vero  seguiva  ,  che  la 
notte  cinquanta  cavalieri  e  centocinquanta  fanti  alla  condotta 
d'alcuno  de'Malavolti,  giugnendo  con  la  gente  alla  fonte  presso 
alla  terra,  cadde  nell'agnato  de'Fiorentini,  e  fu  preso  con  tutta 
la  gente,  e  facendo  \ista  di  non  conoscerli,  loro  fu  tolta  Tarme 
e' cavalli,  ma  poiché  per  lingua  e  nome  si  furono  palesati,  ri- 
presi da'  capitani  dell'  impresa  facevano  contro  al  comune  di 
Firenze^  assai  cortesemente  fu  loro  renduta  l'arme  e'  cavalli,  e 
rivolti  per  la  via  ond'  erano  venuti,  con  assai  vergogna  di  loro 
matta  arroganza  e  presunzione.  Il  popolo  di  Volterra  di  suo  er- 
rore ravveduto  la  guardia  del  cassero  della  città  diedono  a'Fio- 
rentini.  I  Sanesi  eh'  erano  in  Volterra  senza  aspettare  comiato 
sì  partirono,  e' Fiorentini  del  tutto  rimasono  signori^  con  certe 
convegne,  che  i  Volterrani  promisono  in  perpetuo  d'  avere  gli 
amici  del  comune  di  Firenze  per  amici,  e  i  nemici  per  nemici, 
e  che  la  rocca  dieci  anni  si  guardasse  per  i  Fiorentini ,  e  del 
continovo  debbino  prendere  capitano  di  popolo  di  Firenze  ;  e 
per  loro  ordine  hanno  fatto,  che  da  Pisa,  né  nella  città  né  nel 
contado  loro  non  possa  venire  uficiali  né  alcuno  altro  d'alcuna 
città  o  terra  presso  a  Volterra  a  trenta  miglia  ;  e  passato  il 
tempo  di  quelli  nove  uGciali  ne  furono  altri.  E  il  popolo  di 
Volterra  al  tutto  volle  che  '1  capitano  di  Firenze  che  v'era  fa- 
cesse tagliare  la  testa  a  messer  Bocchino  ,  e  così  fece  una  do- 
menica mattina  a  dì  10  d'  ottobre  del  detto  anno  (a)  ,  messo 
prima  nella  terra  la  cavalleria  de'Fiorentini  con  volontà  del 
popolo,  il  quale  la  ricevette  a  grande  onore. 

(«)  Vedi   Appendice  n.°  43. 
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CAPITOLO  LXVIII 

I  Come  il  patriarca  d"  Aquilea  fu  a  tradimento  preso 

dal  doge  d*  Osterie. 

I 

Fama  era  per  tutta  Italia  per  lungo  tempO;,la  quale  sì  trovò 
in  fine  non  vera  ,  che  '1  doge  d'  Osterie  era  dall'  imperadore 
fatto  re  di  Lombardia,  ma  quale  la  cagione  si  fosse,  mosse  di 
suo  paese  con  grande  compagnia  di  gente  d*arme  ,  e  passò  nel 
patriarcato  d'  Aquilea  del  mese  detto,  dove  confidentemente  fu 
ricevuto.  Il  patriarca  avea  ripresi  di  sue  ragioni  certi  paesi 
d'  entrata  di  fiorini  cinquemila  per  anno  o  più  al  patriarcato , 
i  quali  dal  duca  vecchio  erano  stati  occupati  al  tempo  della 
vacazione  del  patriarcato.  Questo  duca  movendo  questione  al 
patriarca  di  queste  terre  ^  vennono  a  concordia  di  stare  di  ciò 
alla  sentenza  dell'  imperadore  suocero  del  detto  duca  :  e  per 
trarre  la  cosa  a  pacifico  fine  di  concordia  si  mossone  di  là  ,  e 

I  in  compagnia  andavano  all'  imperadore  ,  ed  entrati  nelle  terre 
del  duca  nella  città  di  Vienna,  sotto  colore  di  fare  onore  al  pa- 
triarca il  duca  gli  fece  apparecchiare  un  grande  ostiere,  e  cre- 
dendo il  patriarca  Y  altro  di  con  lui  seguire  il  suo  viaggio,  vi 

:   si  trovò  arrestato  e  preso;  e  domandandoli  delle  terre    del  pa- 

;    triarcato,  il  valente  patriarca  ,  messo   sua  persona  a  non  cale- 

I  re  ,  fece  per  suo  segreto  e  fidato  messo  ,  e  con  sua  lettera  e 
suggello  comandamento  a  tutti  i  sudditi  suoi ,  che  per  ninno 
caso  che    gli  avvenisse  ninna  glie   ne  dessono.  11  patriarca  era 

I  messer  ....  della  Torre  di  Milano,  prelato  antico  e  di  buona 
fama.  Questa  fu  la  riuscita  della  grande  fama  del  detto  duca 
per  lo  reame  d'  Arlì,  la  quale  per  più  riprese  fece    ristrignere 

;  a  parlamento  i  signori  di  Lombardia  per  provvedere  a  loro  di- 

I  fesa. 

I  CAPITOLO  LXIX. 

Di  fuoco   che  senza  rimedio  arse  in  Roma 
san  Giovanni  Laterano. 

Egli  è  da  dolere  a  tutti  i  cristiani  quello  che  ora   sono  per 
narrare  della  nobile  e  venerabile  chiesa  di  san  Giovanni  Late- 
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terano  dì  Roma,  e  ciò  pare  piuttosto  ammirabile  che  degno  di 
fede.  Uno  maestro  ricopriva  il  tetto  deìla  nave  mag^gìore  della 
detta  chiesa,  la  quale  essendo  coperta  di  piombo  conveniva  che 
con  ferri  roventi  le  congiunture  delle  piastre  si  congiugnessero 
per  ammendare  i  difetti,  ed  avendo  il  maestro  il  fuoco  acceso 
di  carboni  sopra  il  tetto,  per  sinistro  avvenimento  un  poco  di 
carbone  cadde  ,  e  come  che  si  entrasse  ,  senza  avvedersene  il 
maestro  si  posò  sopra  una  trave  ,  e  quella  incese  ,  e  appresso 
con  quella  tutto  V  altro  edifizio  senza  potere  essere  alato  a 
spegnere,  non  che  grande  popolo  non  vi  traesse  con  ogni  argo- 
mento, ma  quasi  come  fosse  volontà  di  Dio  tutta  la  nave  della 
chiesa  ,  e  tutte  Taìtre  parti  di  quella  ,  e  tutte  le  cappelle  con 
quella  di  Sancta  Sanctorum  arse,  che  nulla  vi  restò  fuori  che 
le  mura,  con  danno  inestimabile  del  costo  di  tale  e  tanto  edi- 
ficio :  è  vero  che  le  reliquie  di  Sancta  Sanctorum  si  camparo- 
no: e  ciò  avvenne  del  mese  d'agosto  del  detto  anno.  Giugnendo 
fuoco  a  fuoco,  in  questo  medesimo  tempo  nelle  contrade  di  Bossi- 
iia  fuoco  cadde  da  cielo,  e  arse  gran  paese  senza  riparo  nessuno. 

CAPITOLO  LXX. 

Del  maritaggio  del  duca  di  Guales  primogenito 
del  re  d' Inghilterra. 

Contato  avemo  addietro  le  prodezze  e  grandi  valentrie  del 
duca  di  Guales  primogenito  del  famoso  re  Adoardo  d'Inghilter- 
ra, a  cui  vivendo  la  corona  succede.  Costui  in  questi  giorni  si 
tolse  per  moglie  una  sua  consobrina  contessa  di  Chienne  ,  la 
quale  era  dì  tempo,  e  vedova  di  due  mariti  di  piccoli  baro- 
naggi, e  avea  fatti  più  figliuoli.  La  maraviglia  che  di  ciò  pre- 
se chiunque  sapea  suo  alto  stato  ,  vita  e  condizione  ,  ce  n'  ha 
fatto  qui  fare  nota,  forse  con  iscusa  alcuna. 

CAPITOLO     LXXI.  i 

Come  papa  Innocenzio  riformò  santa  Chiesa  de' cardinali 
morii  per  la  morìa. 

Krano  morti  in  pochi  dì  nella  corte  di  Roma  il  vicecancellìere 
di  Preneste  ,   il  cardinale  Bianco,  quello  d'Ostia  e  di  Velletri, 
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quello  di  Calamag^na,  messer  Andrea  da  Todi  detto  il  cardinale  di 
Firenze,  il  cardinale  della  Torre,  e  quello  che  fa  generale  dei 
frati  minori,  e  un  altro.  Il  papa  volendo  riformare  santa  Chiesa 
di  cardinali ,  nel  tempo  delle  digiune  del  mese  di  settembre 
detto  anno  ne  fece  altri  otto:  il  cancelliere  di  Francia,  V  arci- 
vescovo di  Ravenna  assente,  che  poi  morì  in  cammino,  ed  era 
Caorsino,  V  abate  di  Giugni  Borgognone,  il  vescovo  di  Nemorsi 
Francesco  ,  V  arcivescovo  di  Carcassone  nipote  del  papa,  mes- 
ser Guglielmo  suo  referendario  ch'era  di  Limosi,  il  figliuolo  di 
messer  Pietro  da  san  Marcello,  e  l'arcivescovo  d'Aques  in  Gua- 
scogna, tutti  oltramontani,  e  ninno  ne  fece  Italiano,  dimostran- 
do che  di  visitare  la  cattedra  di  san  Piero  a  Roma  era  strano 
al  tutto  del  desiderio  e  appetito  degl'  Italiani. 

CAPITOLO    LXXII. 

Come  il  re  Buscialim  della  Bellamarina  fu  morto^ 
e  delle  rivolture  di  Granata, 

Regnando  Buscialim  in  Fessa  ,  ed  essendo  tornato  al  regno 
con  r  aiuto  del  re  di  Castella  ,  certi  caporali  cristiani  e  mori 
del  detto  re  si  levarono  senza  cagione  debita  contro  al  re  ,  e 
uccisonlo,  dicendo,  che  loro  non  dava  loro  soldi,  ma  il  vero  fu, 
che  morire  lo  feciono  perchè  egli  era  troppo  amico  del  re  di 
Castella  ,  e  la  cagione  si  prese ,  perocché  avendo  il  re  di  Ca- 
stella guerra  col  re  di  Granata  ,  mosse  Maomet  cacciato  dal 
detto  re  di  Granata,  che  dovea  essere  re  egli  ,  a  ritornare  nel 
paese,  e  il  re  Buscialim  a  petizione  di  quello  di  Castella  avea 
scritto  a  tutti  i  rettori  delle  sue  terre  eh'  avea  in  Ispagna,  che 
ubbidissono  il  detto  Maomet  come  la  sua  persona  ,  della  qual 
cosa  turbati  i  Mori  uccisono  il  loro  re  Buscialim;  e  morto  co- 
stui ,  feciono  re  un  Busciente  ,  eh'  era  in  prigione  fratello  del 
detto  re,  ma  non  era  di  sana  mente,  e  però  altri  governava  il 
reame  ,  e  costoro  incontanente  contramandarono  a'  balii  delle 
terre  dì  Spagna  ,  che  non  lasciassono  entrare  Maomet  in  loro 
terre.  E  poco  api)resso,  del  mese  di  novembre  del  detto  anno, 
quelli  di  Fessa  ,  vedendosi  avere  il  re  smemoriato  ,  mandarono 
ambasciadori  a  Sibilla  a  un  giovane  della  casa  reale  di  Bella- 
marina,  il  quale  si  stava  a  Sibilla  con  un  altro  suo  fratello  mi- 
nore assai  poveramente:  gli  ambasciadori  lo  addomandarono^  il 
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re  di  Castella  li  fece  armare  una   galea  e  menarlo  a  Setta,  e 
di  là  per  terra  il  condussono  a  Fessa,  e  in  ogni  parte  fu  rice- 
vuto per  loro  re  ,  e  1'  altro  eh'  era    mentecatto  fu  rimesso    in  ì 
prigione:  e  allora  il  re  di  Castella  fece  pace  co' Mori,  e  conili 
loro  novello  re  ritenne  grande  amistà,  e  da  lui  ricevette  ric- 
ebi doni. 


CAPITOLO    LXXIII. 

Come  la  compagnia  spagnuola  ch'era  nel  vescovado  d'  Arli 
prese  Vascona,  e  poi  ne  furono  cacciati. 

In  questi  dì  la  compagnia  degli  Spagnuoli  eh'  era  in  Pro 
venza  per  una  notte  feciono  una  lunga  cavalcata  ed  entrarono 
in  Venisi,  e  improvviso  a  quelli  di  Vascona  entrarono  nella  cit- 
tà, e  uomini  e  femmine  con  arnesi  con  grandissimo  danno  e  di 
cittadini  e  di  forestieri  recarono  in  preda  ;  e  intendendo  cosi 
fornito  a  volersi  partire,  ma  i  paesani  d*ogni  parte  sopravven- 
nono  prestamente  loro  addosso  ,  e  furono  tanti ,  che  per  forza 
vinsono  la  compagnia,  e  con  gran  danno  d'  essa  racquistarono 
la  preda,  e  cacciaronli  del  paese. 

CAPITOLO    LXXIV. 

Come  si  scoperse  che  messer  Bernabò  era  vivo^  e  'l  trattato  te»ea 
del  castello  di  Bologna, 

Essendo  tanto  stata  la  fama  di  non  sapere  novelle  di  messer 
Bernabò,  che  li  più  affermavano  che  morto  fosse  per  molti  in- 
dizi e  congetture  che  ciò  parevano  mostrare  ,  esso  in  questi 
giorni  lavorava  alla  coperta  colla  lima  sorda,  nulla  dimostran- 
za  dando  di  se  ,  ma  piuttosto  ampìando  la  fama  della  morte 
sua,  e  cercava  trattato,  lo  quale  ordinato  avea  con  uno  Spa- 
gnuolo  e  due  suoi  famigli ,  a'  quali  in  grande  confidanza  il  le- 
gato di  Spagna  avea  accomandato  la  guardia  del  castello  della 
porta  che  va  verso  Modena  di  Bologna:  costui  per  ingordo  boc- 
cone di  danari  per  tornarsi  ricco  a  casa  Tavea  promesso  a  mes- 
ser Bernabò  ,  e  di  ciò  era  stato  il  motore  a  messer  Bernabò 
messer  (iiovanni  da  Bileggio  mentre  che  là  era  in  prigione,  an- 
zi che  mandato  fosse  ad  Ancona,  e  dovea  averlo  la  notte  di  san 
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Bartolommeo  d'  agosto:  e  scopersesi  questo  trattato  per  un  ra- 
gazzino che  venne  al  castellano  di  notte,  e  fu  preso.  Per  questa 
cagione  messer  Bernabò  venne  in  persona  a  Parma  con  duemi- 
la barbute  non  sapendosi  la  cagione  né  il  perchè,  se  non  che 
scoperto  il  tradimento  si  tornò  alla  caccia,  e  il  castellano  con 
gli  altri  che  gli  erano  consenzienti  in  Bologna  furono  attana- 
gliati e  impiccati. 

CAPITOLO  LXXY-. 

Come  si  scoperse  in  Perugia  una  gran  congiura  di  notabili 
cittadini  per   mutare  stato  e  reggimento. 

Erano  nella  città  di  Perugia  in  questi  tempi  molti  e  molti 
cittadini,  e  gentili  uomini  e  popolari  di  buone  e  antiche  fami- 
glie d'animo  guelfo,  li  quali  quasi  del  tutto  erano  schiusi  da- 
gli uflci  e  governo  della  città,  reggendosi  la  terra  per  popola- 
ni mezzani  e  minuti  ,  sotto  la  guida  e  consiglio  delfa  famiglia 
de'Michelotti  e  di  Leggieri  d'Andreotto  ,  il  quale  a  quel  tempo 
era  il  da  più,  e  il  maggiore  cittadino  di  Perugia,  e  il  più  cre- 
dulo dal  popolo,  e  molte  altre  famiglie  di  buoni  popolari  e  uo- 
mini singolari  da  molto  che  teneano  con  loro  sotto  il  nome  e 
titolo  di  Raspanti  Quelli  ch'allora  s'appellavano  i  mali  contenti, 
e  mossi  e  sollecitati  con  ammirabile  astuzia  da  uno  Tribaldino 
di  Manfredino  spirito  malizioso,  sagacissimo  e  inquieto,  le  cui 
operazioni  dipoi  scoperte  li  feciono  dai  suoi  cittadini  meritare 
il  nome  del  secondo  Catilina  ;  e  forse  non  indegnamente  ,  pe- 
rocché facendo  comparazione  da  città  a  città,  non  era  minore 
quella  di  Tribaldino  verso  di  sé,  che  quella  di  Catilina  verso  se. 
La  congiura  fu  per  lui  lungamente  guidata  tanto  copertamente  e 
cautamente  ,  che  ninno  segno  se  ne  potè  vedere  né  scorgere 
per  i  reggenti,  e  infra  V  altre  sagaci  cautele,  che  ne  usò  mol- 
te, fu  questa,  che  per  li  parenti  e  amici  ch'avea  intra  i  reggen- 
ti sovente  facea  falsamente  muovere  che  trattato  v'  era  nella 
terra,  il  quale  criato  era,  e  trovato  non  vero,  il  perchè  spes- 
seggiando ai  priori  e  a'  camarlinghi  di  Perugia  in  cui  stava  il 
lutto  del  reggimento  ,  era  venuto  a  rincrescimento  e  a  niente 
che  si  ragionasse  dì  trattato,  né  prestavano  orecchi  né  davano 
fede:  e  ciò  fece  il  malvagio  traditore,  perchè  quando  il  vero 
trattato  venisse  in  campo  senza  prendere  avviso  il  governo 
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della  città ,  più  certamente  e  più  liberamente  avesse  V  elTetto 
suo.   Quelli    cui    '1  malvagio  uomo   trasse   in   congiura    furono 

questi  :   messer   Averaldo   di da   Montesperello  ,    messer 

Guido  dalla  Cornia,  messer  Alessandro messer  Giovanni 

di da   Montemellino  ,  messer  Niccolò  di delle 

Mecche ,  messer  Tivieri  di da  Montemellino  ,  tutti  ca- 
valieri 5  Colaccio  di  Cucco  de'  Baglioni ,  Francesco  di  messer 
Rinuccio  da detto  il  Zeppa  ,  Francesco  di  messer  An- 
drea e  Iacopo  di  messer  Guido  da  Montemellino  ,  Piero  di  Neri 

delle  Mecche,  Erculano  di Mattiolo  di  ...  .   e   .... 

detto  lo  Squatrano  ,  con  altri  simili  in  numero  di  più  di  qua- 
rantacinque gentili  uomini  e  popolani,  con  seguito  d'  altri  no- 
vantaquattro che  ne  furono  condannati,  ed  oltre  a  quattrocento 
altri  cittadini,  i  quali  per  non  fare  troppo  gran  fascio  furono 
lasciati  addietro.  Costoro  aveano  fatto  loro  capitani  Colaccio  di 
Cucco  de'  Baglioni  ,    il   Zeppa    di  messer    Rinuccio   e  Mattiolo 

di e  nelle  loro    mani  aveano    giurato.    Costoro  a  uà 

giorno  preso  doveano  correre  la  piazza  ,  e  pigliare  il  palagio 
de'  priori  e  delle  signorie  ,  perocché  come  detto  è  pensavano 
per  le  beffe  de'  trattati  non  veri  trovare  i  priori  addormentati; 
per  la  città  a'ioro  seguaci  dispersi  in  vari  luoghi  doveano  fare^ 
infocare  case  per  tenere  alla  bada  de'  fuochi  i  cittadini,  dovea^ 
no  uccidere  i  priori  e'  camarlinghi ,  e  qualunque  innanzi  loro 
si  parasse  senza  riguardo  d'  amico  o  di  parente.  Messer  Ave- 
rardo dovea  stare  di  fuori  a  sollecitare  i  loro  lavoratori  ,  e  a- 
mici  del  contado  e  le  loro  amistà,  e  a  ribellare  delle  castella. 
E  per  certo  il  sollecito  reo  uomo  seguendo  lo  stile  di  Catilina 
avea  dato  ordine,  che  se  Dio  non  avesse  posto  il  rimedio  a  tan* 
to  pericolo,  per  certo  la  città  ne  venia  in  desolazione  e  tiran- 
nia. Esso  Signore  che  tutto  vede  puose  nel  cuore  a  messer  Ti- 
vieri da  Montemellino,  uno  de'  principali  congiurati,  che  lo  re^ 
velasse,  acciocché  tanto  pericolo  e  male  non  fosse;  il  quale  es- 
sendo quasi  vicino  a  Leggieri  d'  Andreotto  ,  sotto  sicurtà  della 
sua  persona  senza  domandare  altro  merito  gli  rivelò  il  fatto, 
il  quale  di  presente  n'andò  in  palagio  de' signori,  e  quivi  con 
loro,  e  co'camarlìnghi,  e  con  gli  altri  dolio  stato  si  mise  a'ri- 
pari.  Fu  preso  messer  Niccolò  delle  Mecche,  e  Ceccherello  dei 
Boccoli  con  quattro  loro  masnadieri  di  nome^  e  con  sette  altri 
mascalzoni ,  gli  altri  congiurati  tutti  si  dierono  alla  fuga.  Se- 
gucttc,  che  il  di  di  santo  Michel  Agnolo  si  fece  l'adunanza  gc- 
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nerale,  che  noi  diciamo  parlamento,  nella  quale  si  determinò;, 
che  i  detti  cavalieri,  gentili  uomini  e  popolani,  insino  nel  nu- 
mero di  quarantacinque,  fossono  condannati  per  traditori  e  ru- 

belli  del  comune  di  Perugia  infìno e  che  altri  novanta 

secondo  loro  gravezze  di  loro  colpe  fossono  condannati  di  da- 
nari, e  alcuni  a  stare  a'  confini;  gli  altri  per  meno  male  pas- 
sali furono  sotto  silenzio.  Più  vi  si  provvide  ^  che  Tribaldino 
guidatore  e  ordinatore  del  male  ,  con  messer  Averardo,  e  con 
alquanti  degli  altri  più  focosi  principali  fossono  dipinti  ad  eter- 
nam  rei  memoriam  colle  mitere  in  capo  in  pie  della  piazza  nel- 
la faccia  del  casamento  del  maggior  sindaco:  e  così  seguitò  , 
che  messer  Niccola  delle  Mecche,  e  Ceccherello  de'  Boccoli  con 
i  quattro  masnadieri  furono  decapitati,  e  ì  sette  mascalzoni  fu- 
rono appesi  ;  gli  altri  tutti  ebbono  bando  come  neir  adunanza 
era  ordinato,  e  cosi  furono  dipinti  quelli  che  doveano  esser  di- 
pinti (a).  Bollendo  e  ribollendo  ragionevolmente  la  città  in  que- 
sto stato  dubbioso  e  sospetto  ,  come  il  male  venne  agli  orecchi 
del  nostro  comune  tantosto  vi  mandò  ambasciadori  con  cento 
uomini  di  cavallo.  I  Pisani  domandato  licenza  di  mandarvi  cen- 
to cavalieri  per  lo  nostro  contado,  e  liberamente  ottenuto  ,  an- 
che vi  mandarono  loro  ambasciadori  con  la  detta  gente,  1  quali 
co'  nostri  insieme  assai  temperarono  Tanimo  voglioso  e  cruccia- 
to debitamente  de'Perugini. 

CAPITOLO    LXXVI. 

Come  in  questi  giorni  in  Pisa  ebbe  gelosia  di  loro  stato  ,  e  della 
difensione  che  saviamente  ne  presono. 

In  questi  medesimi  dì  all'  entrata  d'  ottobre  ,  essendo  Piero 
Gambacorti  in  Firenze,  rotti  i  confini  i  quali  avea  a  Vinegia  , 
alquanti  artefici  e  certi  mercatanti  pisani  ,  che  per  lo  parti- 
mento  che  i  Fiorentini  aveano  fatto  di  Pisa  e  per  loro  cagioni, 
anzi  quasi  tutti  i  mercatanti  forestieri  che  trafficavano  co'Fio* 
rentini,  e  i  reggenti  che  n'erano  stati  cagione  udivano  e  sen- 
tivano costoro  e  molti  altri  di  ciò  rammaricare,  dicendo,  come 
al  tempo  de'  Gambacorti  godeano  la  pace  co'  Fiorentini,  e'gua- 
dagni  del  porto,  e  delle  mercatanzie  e  dell'  arti,  e  che  era  loro 

(a)  Vedi  Appendice  n.°  44* 
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fallato  e  il  procaccio  e  '1  guadagno;  o  che  questa  fosse  la  ca- 
gione, 0  che  di  loro  sentissono  alcuno  trattato  con  Piero  Gam- 
bacorti, ventidue  ne  presono,  e  a  quattro  de'  mercatanti  fecio- 
no  tagliare  la  testa;  li  altri  si  riserbarono  in  prigione,  e  a  molti 
diedono  i  confini. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  i  Sanesi  sotto  la  rotta  fede  ebbono  la  signoria 
di  Montalcino, 

In  questo  mese  di  ottobre  del  detto  anno,  Giovanni  d'Agno- 
lino  Bottoni  con  centocinquanta  cavalieri  e  ottocento  pedoni  ca- 
valcò improvviso  sopra  Montalcino  per  rimettervi  gli  usciti 
ch'erano  suoi  amici,  e  questo  fece  con  ordine  d'alcuno  trattato 
eh'  avea  nella  terra  ,  ma  i  terrazzani  presti  alla  difesa  tolsono 
ardire  di  muoversi  dentro  a  chi  n' avea  sentimento.  Vedendo^ 
Giovanni  che  '1  trattato  ordinato  non  gli  venia  fatto,  per  rico-^ 
prire  sua  intenzione  si  stava  loro  intorno.  I  terrazzani,  che  e-v 
rano  ubbidienti  e  in  pace  co' Sanesi,  maravigliandosi  di  questai 
Dovità  mandarono  a  Giovanni  di  fuori  a  sapere  perchè  faceai; 
questo,  e  quello  volea  da  loro:  il  savio  e  accorto  disse,  che  vo-^ 
lea  che  fossono  in  accordo  col  comune  di  Siena:  i  semplici  ter- 
razzani ,  sentendosi  amici  e  ubbidienti  al  comune  di  Siena,  e- 
lessono  ventiquattro  della  loro  terra  i  maggiori  e  più  potenti 
che  v'erano,  e  mandaronli  per  ambasciadori  a  Siena.  Giovanni 
avvisò  Tuficio  de*signori,  come  era  tempo  d'avere  libera  la  si- 
gnoria di  quella  terra,  avendo  appo  loro  li  ventiquattro  amba- 
sciadori eh'  erano  il  tutto  della  terra  ,  ed  egli  essendo  là  con 
forza  d'arme,  la  quale  si  fé  accrescere  ,  diceva  di  strìgnerli  e 
tenerli  in  paura.  Gli  ambasciadori  giunti  a  Siena,  e  fatta  la  ri-? 
verenza  ,  e  sposta  la  loro  ambasciata,  ebbono  per  risposta,  che 
non  si  partirebbono  da  Siena  ,  che  Monlalcino  sarebbe  libero 
alla  guardia  de'  Sanesi  ;  la  cosa  non  potè  avere  contradizione  ^ 
e  però  convenne  ch'avessono  libero  Montalcino,  e  avuto,  riman-' 
darono  indietro  i  ventiquattro  ambasciadori  sani  e  salvi,  e  smi- 
surata festa  in  Siena  se  ne  fece. 
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CAPITOLO    LXXVIII. 

Come  i  Turchi  presono  la  città  di  Dometico  ch'era  deWimperadore 
di  Costantinopoli* 

Del  mese  di  novembre  del  detto  anno  ,  un  grande  signore 
de'Turchi  di  Boccadave,  sentendo  Timperadore  di  Costantinopo- 
li giovane  ,  e  in  discordia  co'  suoi  per  la  ragione  già  delta  di 
Mega  Domestico  cui  egli  perseguitava,  e  altre  volte  essendo  buo 
balio  avea  occupato  rimperio,  accolse  di  suoi  Turchi  grande  e- 
sercito  ,  e  vennesene  ad  assedio  alla  nobile  e  antica  città  oggi 
chiamata  Dometico,  la  quale  siede  tra  Costantinopoli  e  Salonic- 
co, presso  a  quattro  giornate  a  Costantinopoli,  la  quale  appres- 
so Costantinopoli  solea  essere  sedia  imperiale.  I  cittadini  sen- 
tendo che  Orcara  con  grande  quantità  di  Turchi  venia  loro  ad- 
dosso, e  non  vedendo  onde  potesse  a  loro  venire  soccorso,  in- 
viliti (come  è  la  volontà  di  Dio  per  la  loro  contumacia  contro 
a  santa  Chiesa)  abbandonarono  la  città  forte  e  difendevole  per 
lungo  tempo  ,  e  abbondevole  a  sostenere  sua  vita.  Dream  tro- 
vandola abbandonata  v'entrò  dentro  co'suoi  Turchi  y  e  misevi 
gente  ad  abitare  e  alla  guardia  con  vittoria  senza  fatica  ,  e  si 
ritornò  in  suo  paese  con  gran  vergogna  e  vitupero  e  abbassas- 
samento  delfimperio  di  Romania. 

CAPITOLO     LXXIX. 

Come  il  re  di  Castella  mosse  guerra  a'  Mori  di  Granata ^ 
e  al  loro  re  Vermiglio. 

Fermata  la  pace  dal  re  di  Castella  a  quello  d'  Araona  del 
mese  di  settembre  del  detto  anno  ,  e  tornato  il  re  di  Spagna 
in  Sibilia  con  sua  cavalleria,  Maometto  già  stato  re  di  Grana- 
ta e  cacciato  dal  re  Vermiglio,  come  di  sopra  dicemmo,  esso 
re  di  Spagna  col  detto  Maometto  cavalcò  in  Granata  ,  e  nel 
paese  fece  danno  assai  e  d'  arsione  e  di  preda,  e  lasciato  Mao- 
metto alle  frontiere  con  sue  genti  e  co'  cavalieri  castellani  a 
sufficienza  a  poter  far  guerra,  del  mese  d'ottobre  si  tornò  a  Si- 
bilia.  Di  poi  a  tempo  ritornò  a  oste  sopra  il  re  di  Granata  ,  e 
slato  sopra  lui    lungamente  ,   infine    non  avendo   soccorso  da' 
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suoi  saracini  del  Garbo  e  di  Bellaraarina,  perchè  erano  collega- 
ti col  re  di  Spagna,  disperato  s'arrendè  a  quello  di  Spagna,  il 
quale  avuto  e  lui  e  suo  reame  ne  fé  che  al  re  Vermiglio  fece 
tagliare  la  testa,  e  fece  re  uno  de'  reali  della  Bellamarina  suo 
confidente,  il  quale  da  lui  riconobbe  il  reame  ,  e  gli  promesse 
suo  aiuto  e  di  suoi  saracini  in  tutte  sue  guerre  ,  e  appresso  li 
promesse  ogni  anno  certo  tributo. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  gli  usciti  Perugini  presono  per  furto  Civitella  de'Benazzoni^ 
e  poi  V abbandonarono. 

v 

I  nuovi  usciti  dì  Perugia  avendo  per  viltà  abbandonate  le 
loro  forti  tenute  al  comune  di  Perugia,  in  una  cavalcata  di 
due  bandiere  di  cavalieri  per  furto  entrarono  poco  appresso  in 
Civitella  de' Benazzoni  ,  assai  forte  castello  e  ben  guernito.  I 
Perugini  di  presente  vi  mandarono  quaranta  bandiere  di  cava- 
lieri e  con  popolo  grande,  e  puosonvisi  ad  oste.  Gli  usciti  veg- 
gendosi  male  ordinati  da  potere  attendere  soccorso,  per  lo  me- 
no reo,  come  per  furto  Taveano  preso,  cosi  per  furto  se  n'usci- 
rono, avendo  il  nome  la  notte  di  quelli  del  campo,  e  ridusson-. 
si  a  un  castello  ivi  presso  eh'  era  degli  Spuletini ,  e  quindi  se 
ne  vennono  ad  abitare  ad  Arezzo,  cercando  rimedii  a  loro  for- 
tuna. 

CAPITOLO     LXXXL 

Come  i  Bolognesi  cominciarono  a  cavalcare  sopra  gli  Ubaldini. 

! 

Essendo  in  Bologna  speranza  della  pace,  la  quale  parca  fer- 
ma dal  legato  a  messer  Bernabò ,  e  per  tanto  avendo  alcuna 
speranza  di  potere  sollevare  le  fatiche,  sentendo  che  gli  Ubal- 
dini  per  tutta  la  boce  della  pace  non  si  rimaneano  di  far  dan- : 
no  e  noia  alla  strada,  cavalcarono  sopra  di  loro,  e  raccolsonoi 
preda  e  feciono  danno  nel  paese.  Gli  Ubaldini  gli  lasciarono  ca- 
valcare, e  ridussonsi  a'  passi,  e  alla  ritratta  assalirono  i  Bolo- 
gnesi, e  rupponli,  e  racqulstarono  la  preda  ,  e  vendicarono  lo- 
ro ingiuria.  I  Bolognesi  all'  uscita  di  novembre  detto  anno  ri- 
cavalcarono con  più  ordine  e  forza  sopra  loro,  e  arsono  e  gua- 
starono più  e  più  villale^  e  senza  contasto  si  tornarono  a  casa. 
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CAPITOLO    LXXXII. 

Del  trattato  delle  compagnie  che  doveano  entrare 
in  Avignone. 

La  compagnia  spagniiola  accozzata  con  un'altra  in  Provenza 
aveano  trattato  con  certi  forestieri  di  più  lingue  eh'  erano  in 
Avignone  couie  di  furto  potessono  entrare  nella  città,  dove  spe- 
ravano fare  il  sacco  ,  ma  non  fuori  di  misura  ,  con  V  aiuto  di 
quelli  d'entro,  che  prometteano  dare  l'entrata,  e  per  questa  ca- 
gione di  subito  cavalcarono,  e  vennono  infmo  presso  alla  città. 
La  cosa  si  scoperse  perchè  era  vogliosa,  e  con  poco  ordine  e  me- 
no forza:  dentro  furono  presi  circa  a  trenta  ;  alcuni  ne  furono 
decapitati,  e  alcuni  impiccati,  e  la  compagnia  si  tornò  addietro 
senza  fare  altro  danno  ,  e  per  l' innanzi  in  Avignone  si  fé  più 
sollecita  guardia,  e  ciò  fu  all'uscita  del  mese  di  novembre  del 
detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Come  i  Pisani  perderono  Pietrabuona  e  vi  puosono  l'assedio,  do- 
ve stando  vollono  torre  Sommacolonna  per  incitare  i  Fioren- 
tini a  guerra* 

Fu  di  sopra  a  suo  luogo  narrato,  come  i  Pisani  per  soperchio 
d'astuzia  aveano  costretto  i  Fiorentini  levare  il  porto  da  Pisa  e 
recarlo  a  Talamone  ,  e  tutto  eh'  a'  Fiorentini  sconcio  e  spesa 
fosse,  tutto  lietamente  si  comportava,  mostrando  a'  Pisani  che 
poteano  fare  senza  loro.  E  del  fatto  a  littera  ne  seguiva  quello 
che  Piero  Gambacorti  detto  n'  avea  a  quelli  mercatanti  che  al 
detto  tempo  si  trovarono  su  il  Rialto  in  Vinegia^  dove  il  detto 
Piero  era  confinato  quando  la  novella  vi  venne,  che  fu  in  que- 
sta maniera:  Fiorentini,  Fiorentini,  se  state  fermi  in  vostro  pro- 
ponimento, Pisa  in  piccolo  tempo  diventerà  un  bosco  :  e  vera- 
mente così  ne  seguia  ,  perocché  essendo  partiti  1  Fiorentini  da 
Pisa,  tutti  coloro  che  con  loro  mercatavano  e  trafficavano  ,  con 
quelli  eh'  a'  loro  servigi  rispondeano  aveano  fatto  il  simiglian- 
te,  il  perchè  le  case,  1  fondachi,  e  la  terra  tutti  rimaneano  ol- 
tre a  mezza  vota,  e  i  mestieri  degli  artefici  in  gran  dannaggio, 
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onde  il  soprassenno  de'Pisani  raccortosi  di  suo  errore  cercò  per 
molte  vie  oneste  e  piacevoli,  e  a'Fiorentini  vantaggiose  e  ono- 
rate, di  ritornarli  a  Pisa,  e  ciò  non  potendo  ottenere,  e  seguen- 
do del  fatto  5  che  quelli  che  teneano  lo  stato  e  governo  della 
città  n'erano  caduti  nell'odio  e  mal  volere  del  popolo  e  de'mer- 
catanti,  e  stavano  in  paura  del  perderlo,  avendo  del  continovo 
alla  coda  gli  aderenti,  seguaci  e  amici  de' (Gambacorti,  i  quali 
erano  di  fuori  e  li  sollecitavano  ;  onde  essi  sottilmente  pensa- 
rono di  fare  disfare  due  chiovi  a  uno  caldo  col  fuoco  della 
guerra,  l'uno,  di  unire  il  popolo  consueto  nemico  de' Fiorentini 
e  sopra  modo  parziale  con  la  guerra,  l'altro,  che  seguendo  pa- 
ce della  guerra,  come  suole,  patteggiare  nella  pace  la  tornata 
del  porto:  e  per  dette  cagioni  con  le  loro  vie  coperte  e  saga- 
ci ,  per  non  parere  d'  essere  i  motori  al  rompere  della  pace  , 
presono  questa  cautela,  che  una  volta  e  più  tìltizziamente  e  si- 
mulatamente bandeggiarono  di  loro  cittadini ,  contadini  e  di- 
strettuali, uomini  atti  a  cercare  mutazioni  e  riotte  ,  nominati 
e  di  seguito  ,  disposti  a  fare  piuttosto  il  male  che  '1  bene  ,  e 
questi  in  diversi  luoghi  e  tempi  tolsono  certe  tenulelle  del  di- 
stretto del  comune  di  Firenze  di  poca  importanza  ;  onde  il  co- 
mune secondo  i  tempi  più  volte  ne  mandò  ambasciadori  a'Pi- 
sani,  e  quello  ne  rapportavano  era:  E'  ce  ne  pesa  ,  sono  nostri 
forbannuti,  e  loro  appresso  di  voi  semo  acconci  a  perseguita- 
re infino  a  morte  e  desolazione.  Il  comune  di  Firenze  per  non 
essere  abominato  di  corrompere  la  pace  se  la  portava  paziente- 
mente, e  con  infignere  di  non  se  n'avvedere;  né  pertanto  si  ri- 
maneano  i  Pisani  di  seguire  la  mala  regola  presa,  cercando  al 
continovo  per  questa  via  di  torre  delle  terre  a'Fiorentini,  e' 
non  delle  peggiori,  il  perchè  a'Fiorentini  fu  forza  a  prendere 
loro  costume,  e  con  un  /liovanni  da  Sasso  famoso  caporale  e  at- 
to all'arme  feciono  tentare  segreto  trattato,  che  togliesse  aTi- 
sani  il  castello  dì  Pietrabuona  ,  il  quale  è  vicino  a  Pescia,  e 
così  seguì,  avendo  prima  per  colorati  misfatti  ricevuto  bando  a 
Firenze  della  persona.  A'Pisani  parendo  loro  avere  ottenuto  lo- 
ro talento  subitamente  con  grande  ordine  e  sforzo  assediarono 
il  castello  per  forma,  che  ninna  forza  d'arme  gli  ne  arebbe  po- 
tuti levare,  nò  tor  loro  non  lo  racquistassono.  Stando  al  dotto 
assedio,  veggendo  non  bastavano  Tocculte  a  incitare  e  muove- 
re i  Fiorentini  alla  guerra,  vennero  alle  aperte,  e  del  mese  di 
gennaio  preso  loro  tempo  si  crcdettono  furare  Somiuacolonna , 
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e  cavalcaronvi  sforzatamente  ,  ma  noa  venne  loro  fatto.  E  per 
arrogere  all'ingiuria,  avendo  i  Fiorentini  loro  gente  alla  guar- 
.  dia  di  Pescia  e  dell'altre  terre  della  Valdinievole,  certi  cone- 
stabili  decoro  a  loro  diletto  usavano  d'andare  il  dì  sul  poggio 
della  Romita  sopra  a  Pietrabuona,  il  quale  era  terreno  de'Fio- 
rentini,  e  ivi  si  stavano  a  vedere  badaluccare  e  gittare  i  tra- 
bocchi; i  Pisani  posto  loro  aguati  li  assalirono  e  uccisonne  set- 
te, e  gli  altri  ne  menarono  a  prigioni ,  e  diedono  palese  e  a- 
perto  principio  della  guerra. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come   fu  sorpreso   il  conte   di    Savoia  dalla   compagnia    bianca 
co^  suoi  baroni^  e  ricomperaronsi  con  gran  quantità  di  moneta. 

In  questo  medesimo  tempo,  essendo  venuto  il  conte  di  Savo- 
ia di  qua  da'monti  a  una  sua  terra  che  si  chiama con 

molti  baroni  e  cavalieri  di  sua  contea,  non  prendendosi  guar- 
dia, la  compagnia  bianca  ,  la  quale  era  vicina  a  quelli  paesi , 
si  mosse  una  notte  facendo  molto  lungo  e  disordinato  cammino, 
e  sorprese  il  conte  e'baroni  alla  terra  senza  alcuna  resistenza, 
salvo  che  '1  conte  con  pochi  si  rifuggi  nel  castello  ,  gli  altri 
tutti  furono  prigioni:  e  il  conte  assediato  e  sprovveduto  ,  veg- 
gendosi  a  mal  partito,  trasse  accordo,  e  tra  di  sé  e  di  suoi  ba- 
roni, e  de'cittadini  della  terra  e  delle  cose  loro,  che  tutto  era 
in  preda,  venne  a  composizione  di  dare  alla  compagnia  in  di- 
. versi  termini  fiorini  centottantamila  d'oro,  parte  allora,  e  del 
resto  fermezza,  sicché  tutto  lasciarono,  e  tornarsi  in  Piemonte. 

CAPITOLO  LXXXV. 

La  cavalcata  che  Piero  Gambacorti  fé  sopra  i  Pisani. 

Essendo  Piero  Gambacorti  in  Firenze,  e  avendo  da'suoi  ami- 
ci di  Pisa  sollecito  conforto,  che  procacciasse  d'appressarsi  al- 
la terra  con  alcuna  forza,  dicendo,  che  dove  i  cittadini  il  sen- 
tissono  farebbono  novità  contro  i  reggenti,  ch'erano  comune- 
mente mal  voluti.  Avvenendoli  per  caso  che  all'  uscita  di  gen- 
naio a  Firenze  erano  col  conte  Mccola  Unghero  settecento  Un- 
gari  usciti  del  Regno  ,  i  quali  doveano  andare  in  Piemonte  in 
'         Matteo  Villani  T.  IL  48 
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servigio  del  re  Luigi,  ma  non  avendo  loro  paga  ordinata  per 
Io  re  cercavano  condotta,  e  i  Fiorentini  non  li  voleano^,  percliè 
non  n'aveano  bisogno^  e  non  voleano  un  capo  con  tanta  gente 
d'una  lingua;  in  questo  a  Piero  Gambacorti  crebbe  l'animo  per 
lo  conforto  de'suoi  amici,  e  condusse  questo  conte  co' suoi  Un- 
gari,  ed  ebbe  alcuno  aiuto  da  certi  usciti  di  Lucca,  e  seguito 
di  più  di  dodici  centinaia  di  fanti,  niente  essendoli  contradetto 
dal  comune  di  Firenze,  e  a  dì  27  di  gennaio  uscirono  di  Firen*- 
ze,  e  a  di  28  furono  in  Valdera,  e  certe  terricciuole  l'ubbidi- 
rono ,  e  non  volea  far  guasto  né  lasciare  fare  preda  ,  di  che 
gli  Ungari  e  i  briganti  n'  erano  assai  malcontenti.  I  Pisani  di 
presente  mandarono  a  Firenze  per  sapere  se  il  comune  movea 
questo,  e  fu  risposto  di  no;  e  per  abbondante  mandarono  ban- 
do r  avere  e  la  persona  che  ninno  Fiorentino  contadino  o  ^ 
strettuale  non  dovesse  andare  contra  i  Pisani,  e  chi  andato  vi 
fosse,  sotto  la  detta  pena  se  ne  dovesse  partire.  I  briganti  non 
potendo  guadagnare  se  ne  partirono  per  lo  disagio  più  che  per 
lo  bando  ,  e  rimase  Piero  con  gli  Ungari  e  con  gli  altri  fore- 
stieri. Gli  astuti  e  maliziosi  Pisani  vedendo  che  altri  che  Piero 
non  era  a  guidare  questa  gente,  costrinsono  per  forza  i  più  in- 
timi amici  che  avesse  in  Pisa,  e  fecionìi  scrivere  da  più  partì 
a  un  modo  ,  che  si  dovesse  guardare  la  persona  ,  perocché  gli 
Ungari  aveano  trattato  di  darlo  preso  a'Pisani,  e  d'averne  fio- 
rini ventimila  d'  oro.  Egli  era  a  Peccioli  quando  le  lettere  dì 
più  parti  li  vennono:  cominciò  a  dubitare  e  a  stare  a  riguar- 
do, e  vedendo  1'  adunanze  degli  Ungari  parlare  insieme  e  non 
intendendoli,  pensò  che  eglino  il  dovessono  pigliare  ,  e  veden- 
dosi presso  a  Volterra  senza  congio  con  sua  gente  die  degli 
sproni  al  cavallo,  e  partissi  dagli  Ungari.  Fu  detto  che  alcuni 
il  seguitarono,  ma  il  vero  fu  poi  certo  che  tutto  fu  fatto  a  ma- 
no per  l'astuzia  de' Pisani.  Gli  Ungari  il  primo  di  di  febbraio 
senza  far  danno  in  alcuna  parte  sì  ritornarono  a  santa  Gonda, 
e  noi  a  Firenze. 


CAPITOLO  LXXXVI-  j 

Come  il  re  Luigi  prese  le  terre  di  messer  Luigi  di  Durazzo  , 
e  lui  mise  in  prigione^  e  trasse  del  Regno  la  compagnia. 

Era  Anichino  di  Rongardo  slato  lungamente  stretto  dagli  Un- 
gari in  certo  terre  che  teneano  di  messer  Luigi  di  Durazzo,  e 
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non  avendo  potuto  guadagnare  erano  in  male  stato  ,  e  comin- 
ciando a  perdere  delle  terre  vennono  a  patti  d'avere  sicurtà  dal 
re,  e  uscirsi  del  regno  sotto  la  sua  guardia  e  sotto  la  sua  ban- 
diera 5  e  cosi  fu  promesso ,  e  fatto  a  ciò  fine.  A  messer  Luigi 
dopo  questo  si  rubellò  sant'Angiolo  ,  ed  egli  vedendosi  povero 
e  mal  parato  si  rendè  al  re  Luigi  suo  cugino  ^  e  venuto  a  Na- 
poli, rendute  tutte  sue  terre,  fu  messo  in  prigione  nel  castello 
dell'Uovo,  sperandosi  per  molti  che  il  re  li  dovesse  perdonare, 
ma  la  sua  fortuna  dopo  la  morte  del  detto  lo  fece  morire  in 
prigione.  Anichino  con  la  sua  compagnia  assai  male  in  arnese, 
alla  condotta  di  certi  baroni  del  re,  com'era  promesso,  del  me- 
se di  gennaio  del  detto  anno  uscì  del  regno. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Come  le  compagnie  si  partirono  di  Provenza. 

In  questo  medesimo  mese  di  gennaio,  le  due  compagnie  ch'e- 
rano in  Provenza,  presono  accordo  co'  paesani  per  certa  quan- 
tità di  denari,  e  Tuna  se  n'andò  verso  la  Francia,  e  l'altra  ten- 
ne in  Borgogna,  chiamata  da  certi  baroni  di  Borgogna,  peroc- 
ché era  morto  il  loro  Duca,  e  temeano  del  re  di  Francia. 


CAPITOLO    LXXXVIIL 

Come  fu  sconfitta  la  gente  del  re  di  Castella  dal  re 
di  Granata. 

Avendo  lasciato  il  re  di  Castella  in  Granata  lo  re  Maometto 
che  n'  era  stato  cacciato,  e  con  lui  il  maestro  di  lalatrenu  ,  il 
detto  maestro  avendo  quattromila  cavalieri  spagnuoli  e  gran 
popolo  seco  ,  badaluccando  con  la  gente  del  re  Vermiglio  di 
Granata,  con  mala  provvisione  ringrossò  il  badalucco:  il  re  mi- 
se loro  addosso  subitamente  molta  gente  a  cavallo  e  a  pie  ,  e 
combattendo  insieme  lungamente  ,  in  fine  i  Mori  sconfissono 
quelli  di  Castella,  e  presono  il  capitano  e  più  altri  caporali,  e 
de'  castellani  vi  rimasono  morti  in  sul  campo  tra  cavalieri  e 
pedoni  più  dì  tremila,  li  milleottocento  cavalieri;  e  avuto  il  re 
Vermiglio  questa  vittoria,  del  mese  di  gennaio  1361,  prese  bai- 
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danza,  e  corse  colle  sue  genti  in  sulle  terre  del  reame  di  Ca- 
stella, facendo  spesso  danno  e  vergogna  al  re  di  Spagna. 

CAPTIOLO    LXXXIX. 

i 

Come  per  vendicare  sua  onta  il  re  di  Spagna  andò  sopra  il  re    " 
di  Granata. 

Del  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  il  re  di  Castella  sdegna- 
to e  infellonito  contro  al  re  Vermiglio,  e  contro  ai  suoi  Mori,, 
in  furore  dell'animo  suo  uscì  di  Sibilla  a  dì  20  del  mese,  aven- 
do prima  fatto  comandamento  di  cuore  e  d'  avere  che  catuno 
che  potesse  portare  arme  il  dovesse  seguire  in  sul  terreno  di 
Granata,  e  subito  vi  si  trovò  con  diecimila  cavalieri  e  trenta- 
mila pedoni  in  arme  da  combattere,  e  oltre  a  duemila  carret- 
te con  vittuaglia  e  dificii  da  combattere  le  terre:  e  combatten- 
do le  castella,  per  infino  adì  22  d'aprile  1362  prese  dieci  forti 
castella  piene  e  ubertuose  ,  e  molte  altre  ville  di  minore  for- 
tezza, e  gli  uomini  tutti  fece  servi  e  schiavi,  e  quelli  si  difen- , 
devano  erano  morti,  e  quelli  si  rendevano  salvi:  per  questo  av 
vedendosi  i  Mori  di  Malica  e  di  Saletta  che  lo  re  di  Castella' 
era  per  divenire  loro  signore,  per  non  essere  sottoposti  a'  cri-' 
stiani  deliberarono  di  rimettere  Maometto,  eh'  era  con  il  re  di 
Castella  ,  in  re  di  Granata  ,  e  incontanente  lo  misono  in  Ma- 
lica, e  poco  appresso  in  Granata  ;  e  lo  re  di  Spagna  contento 
di  questo  ,  avendo  fornite  le  terre  prese,  e  ritenendole  in  sua 
guardia,  si  partì  di  Granata,  e  tornossi  in  Sibilla. 

i 

CAPITOLO  XC 

Come  messer  Bernabò  si  credette  avere  Reggio  i 

per  trattato- 

Messer  Bernabò  mostrandosi  poco  contento  della  pace  promes- 
sa a  santa  Chiesa,  e  usando  parole  contro  il  fratello  messer  Ga- 
leazzo, dicendo,  che  egli  avea  fatto  più  che  da  lui  non  avea  avu- 
to in  mandato  intorno  alla  pace,  dando  intendimento  di  volerei 
fan»  maggior  guerra  a  Bologna,  accolse  molta  cavalleria  di  sua' 
gente,  o  in  persona  con  essa  ne  venne  a  Parma  del  mese  d 
febbraio  del  detto  anno,  avvisandosi  per  lutto  che  dovesse  an- 
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dare  sopra  Bologna,  ed  egli  aveva  trattato  d'  avere  Reggio,  ed 
entrarono  dentro  nella  città  circa  a  cinquemila  masnadieri.  Mes- 
ser  Feltrino  avvedendosi  della  baratta,  avendo  grande  ardire  e 
gente  poca,  si  fedi  francamente  fra  loro:  i  masnadieri  inviliti 
per  tema  di  maggior  forza  vedendo  V  ardire  pensarono  a  cam- 
pare, e  molli  ve  ne  furono  morti  e  presi:  sentitosi  la  novella  , 
messer  Bernabò  si  ritornò  addietro.  Appresso  messer  Bernabò 
che  '1  verno  era  già  passato  ,  e  che  il  tempo  atto  alla  guerra 
ne  venia,  e  che  la  mortalità  era  a  lui  riuscita  con  grande  ac- 
quisto per  quelli  che  morti  erano  senza  eredi,  i  beni  de' quali 
erano  incorporati  alla  camera  del  comune,  la  quale  era  sua,  e 
sentendo  che  la  Chiesa  era  in  poco  podere  di  gente  d*  arme  , 
e  Bologna  mal  fornita,  cominciò  a  domandare  cose  che  mai  non 
erano  state,  non  che  addomandate  ,  ma  ne  pensate  ,  e  perciò 
mandò  a  corte  di  Roma  suoi  ambasciadori  per  terminare  le  dpt- 
te  domande  ;  e  infra  V  altre  arroganti  domande  fece  chiedere 
che  volea  11  figliuolo  arcivescovo  di  Milano  ,  e  volea  che  per 
decreto  e  rescritto  papale  reiezione  deirarcivescovo  fosse  di  e- 
lezione  della  casa  de' Visconti  di  Milano,  e  voleva  il  vicariato 
dell'  imperadore^  ed  essere  da  lui  restituito  in  tutte  le  sue  di- 
gnitadi ,  e  che  lecito  li  fosse  potere  guerreggiare  ogni  terra  e 
signore  ,  fuori  le  terre  della  Chiesa  ,  con  patto  che  la  Chiesa 
non  se  ne  travagliasse,  e  non  desse  a  quelle  le  quali  egli  guer- 
reggiava né  favore  né  aiuto  in  alcuno  modo,  mettendo  per  so- 
spetti i  signori  e  comuni  nominati  per  la  guardia  di  Bologna  , 
tanto  che  egli  fosse  pagato,  e  volea  che  la  città  di  Bologna  si 
guardasse  per  i  Pisani;  e  domandando  queste  e  altre  cose  scon- 
ce e  villane,  al  conlinovo  non  cessava  di  crescere  la  gente  dei- 
Tarme  sopra  la  città ,  e  di  guerreggiarla  scorrendo  tutto  gior- 
no fino  alle  porte.  La  Chiesa  i  patti  che  domandava  con  suo 
I  onore  accettare  non  potea,  e  non  si  potea  difendere  dalla  for- 
}  za  del  tiranno  né  dalla  superbia  sua,  ricorse  a  Dio  con  singo- 
lare orazione  comandata  per  tutta  la/  cristianità,  e  la  misericor- 
dia sua  tosto  vi  provvede  di  salutevole  consiglio^  come  seguen- 
do nostra  leggenda  trovare  si  potrà. 
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capìtolo  xct. 

Come  i  Pisani  feciono  cosa  da  incitare  i  Fiorentini. 

All'entrata  del  mese  di  marzo  1361  ì  Pisani  feciono  cavalca- 
re lor  gente  a  pie  e  a  cavallo  nella  Cerbaia  distrello  de'  Fio- 
rentini, e  levarono  preda  di  bestiame  minuto,  e  condussonlo  al 
Cerruglio.  I  Fiorentini  di  ciò  sdegnati  feciono  della  lor  gente 
di  Valdinievole  cavalcare  infino  alle  porti  di  Montecarlo  ,  e  la 
notte  misono  gente  in  agnato  in  Fietrabiiona  ,  ma  ì  Pisani  se 
n'  accorsono ,  e  ritennonsi  dentro  al  battifolle  ,  onde  la  gente 
de' Fiorentini  si  ritornò  in  Pescia.  Queste  furono  assai  picciole 
cose,  e  poco  degne  di  memoria,  ma  per  quello  che  per  questi 
inzigamenti  dipoi  ne  seguì^  che  furono  grandi  cose,  Tanirno  no- 
stro ha  patito  di  porre  questi  lievi  principii. 

CAPITOLO  XCIL 

Deir operazioni  delle  compagnie  in  questi  tempi. 

Tornando  a*  tormenti  delle  compagnie  ,  in  questi  giorni  del 
verno  avanti  alla  primavera,  la  Compagnia  bianca  col  marche-j 
se  di  Monferrato,  acquistate  più  castella  le  quali  si  teneano  peri 
messer  Galeazzo  nel  Piemonte,  e  più  feciono  loro  cavalcate  infìnol 
a  Pavia  passando  il  Tesino,  e  quivi  stati  più  giorni  si  ritorna- 
rono in  Piemonte.  La  compagnia,  la  quale  era  in  Borgogna  ca- 
pitanata dal  Pitetto  meschino,  nomo  alvernazzo  e  di  niente  ,  e 
per  sua  prodezza  e  maestria  di  guerra  montato  in  grande  sta- 
to e  pregio  d'arme,  prese  in  Borgogna  più  terre,  do\e  s'adagiò 
con  la  sua  brigata,  conturbando  forte  tutta  la  parte  del  re  di 
Francia,  riguardando  sempre  tutti  quelli  che  al  re  erano  con- 
trari ^  il  perchè  il  re  condusse  la  compagnia  delli  Spagnuoli 
per  cacciare  il  Pilelto  Meschino  dì  Borgogna,  i  quali  Spngnuo- 
li  ne'  delti  giorni  erano  in  Berri  ,  e  condotti  ,  cosi  faceano  di 
male  ad  amici  come  a  nemici,  dove  stendere  potessono  le  ma- 
ni senza  guastare  il  paese  o  uccidere.  La  compagnia  d'Anichi- 
no di  Bongardo  uscita  del  regno,  e  condotta  da  messer  Berna- 
bò, in  questi  giorni  se   ne  venne  in  Toscana  per  andare  sopra 
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Bologna.   Così  e  molto  più  era  intrigata    e  avviluppata  la  cri- 
stianità dalle  maladette  compagnie  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  xeni. 

D'una  cometa  eli  apparve  di  marzo  nel  segno  del  Pesce. 

Del  mese  di  marzo  del  detto  anno,  apparve  tra  '1  levante  e'I 
mezzo  dì  sul  mattutino  una  cometa  nel  segno  del  Pesce  con  la 
coda  lunga  di  colore  cenerognolo  ,  la  quale  alcuni  astrolaghi 
dissono  ch'era  chiamata  Ascone.  Quello  che  di  sua  influenza  si 
vidde  fu  ,  che  il  verno  fu  bellissimo  e  asciutto  ,  e  non  troppo 
freddo,  atto  molto  alla  sementa  e  coltivamento  della  terra  ;  la 
primavera  fu  fresca  e  umida,  e  la  stale  temperata  d'acque,  on- 
de ne  segui  grande  abbondanza.  E  a  dì  8  d'aprile  Tanno  1362, 
alle  due  ore  del  di,  essendo  l'aria  serena  e  chiara  uno  grande 
tuono  si  senti  in  aire,  lo  quale  molto  fece  maravigliare  la  gen- 
te, e  innanzi  li  venne  un  baleno  con  vapori  incesi,  che  caddo- 
no  in  Firenze  sopra  il  fiume  d'Arno  e  da  santa  Maria  in  Cam- 
po senza  fare  alcuno  danno ,  e  V  aria  rimase  serena  e  chiara 
che  era. 

CAPITOLO    XCIV. 

r  Come  la  Compagnia  bianca  prese  Castelnuovo  Tortonese. 

Del  mese  di  marzo  la  Compagnia  bianca  essendo  di  lungi  al 
:  contado  di  Tortona  per  tanto   di  spazio  ,  che  i  paesani  non  a- 
veano  riguardo  ,  partendosi  di  giorno  ,  e   cavalcando  verso   la 
)  notte  ,  feciono  a  gente  d'  arme  smisurato  viaggio  ,  e  in  sul  di 
i  seppono   sì  fare  ,  che  la  mattina  entrarono  anzi  di  dì  furto  in 
Castelnuovo  Tortonese,  e  come  furono  dentro  ,  chi  si  volle  di- 
fendere uccisono,  il  perchè  i  morti  si  trovarono  sopra  a  trecen- 
.  to;  il  castello  era  bene  di  milledugento  uomini.  Sentito  ciò  mes- 
ser  Galeazzo  v'andò  con  più  di  tremila  cavalieri  e  bene  quin- 
dicimila pedoni,  e  tutto  che  li  paresse  essere  bene  in  apparec- 
chio da  combattere  co'nemici,  non  s'attentò  di  mettersi  a  par- 
I  lito,  ma  fornì  le  castella  d'attorno^  e  tornossi  a  Milano. 
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CAPITOLO  XCV. 


Come  la  compagnia  del  Pitetto  Meschino  sconfisse  Voste 
del  re  di  Francia  a  Brignai, 

Lo  re  di  Francia  infiammato  d'  onta  contro  la  compagnia 
del  Pitetto  Meschino  d'Alvernia  suo  piccolo  servo  fuggito,  no- 
nostante che  avesse  condotta  la  compagnia  spagnuola  contro  a 
loro,  la  quale  ancora  non  era  giunta  in  Borgogna,  radunò  pre- 
stamente del  mese  di  marzo  un  oste  di  bene  seimila  cavalieri 
franceschi  e  tedeschi  e  di  altre  lingue  che  erano  in  Francia,  e 
fattone  capitano  messer  Giacche  di  Borbona  della  casa  di  Fran- 
cia con  quattromila  sergenti  gli  mandò  in  Borgogna.  E  in  quei 
giorni  la  compagnia  del  Pitetto  Meschino  avea  preso  un  castello 
del  re  ,  che  si  chiama  Brignai ,  e  lasciatovi  alla  guardia  tre- 
cento di  sua  compagnia  ,  ed  egli  con  tremila  barbute  e  due- 
mila masnadieri  i  più  Italiani  eh'  erano  in  sua  compagnia,  era 
cavalcato  nel  contado  di  Forese,  facendo  loro  procaccio:  in  que- 
sto il  duca  di  Borbona  con  Toste  sua  giunse  e  puosesi  a  campo 
a  Brignai,  credendolosi  in  pochi  giorni  racquistare:  e  così  stan- 
dosi air  assedio  baldanzosamente,  e  senza  debita  provvisione  e 
con  poco  ordine,  avendo  con  l'animo  grande  a  vile  il  loro  av- 
versario, il  Pitetto  Meschino  maestro  e  ^pratico  di  arme  con  la 
brigata  sua  vogliosa  di  zuffa,  e  ardita  e  bene  in  punto,  essendo 
lontano  da  Brignai  giornata  e  mezzo  ,  avendo  lìngua  ,  come  i 
Franceschi  con  molto  disordine  si  reggevano  a  campo^  confor- 
tata sua  brigata,  e  animata  della  gran  preda,  con  sollecito  stu- 
dio di  cavalcare  racconciando  i  cammini ,  avanti  al  giorno  di 
più  ore  giunse  al  campo  sopra  gli  sprovveduti  Franceschi ,  e 
senza  alcuno  arresto  gli  assalì  con  grande  tempesta  e  remore  ; 
onde  tra  per  le  terribili  grida,  e  per  lo  subito  e  sprovveduto 
assalto  i  Franceschi  bairono  ,  e  mancarono  di  cuore,  e  non  di 
manco  ciascuno  come  meglio  poteo  ricorreva  all'  armi  per  di- 
fendersi, ma  quelli  della  compagnia  gli  percoteano  ,  e  gli  sol- 
lecitavano sì  con  Tarme,  che  non  gli  lasciavano  far  testa;  e  cos 
quelT  oste  ove  avea  tanti  baroni  e  valenti  cavalieri  sventurata- 
mente fu  rotta  e  sbaratlata  ,  con  molti  di  loro  morti  e  maga- 
gnali: quelli  che  camparono  con  loro  cavalli  e  arnesi  quasi  tutti 
veni\ono  in  preda  del  vassallo  del  re  di  Francia  Pitetto  Meschi- 
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no.  Messer  Cnacche  duca  dì  Borbona  fu  a  morte  fedito  di  più 
fedite  ,  ed  essendo  preso ,  vedendo  che  era  per  morire  fu  la- 
sciato alla  fede ,  e  portato  a  Lione  sopra  a  Rodano  in  pochi 
giorni  passò  di  questa  vita.  Preso  rimase  il  conte  di  Trincia- 
ville,  il  conte  di  Forese,  il  maliscalco  di  Dunan,  l'arciprete  di 
Guascogna  altra  volta  stato  capo  di  compagnia  ,  messer  Broc- 
cardo  di  Finistagion  Tedesco  capitano  di  millequattrocento  bar- 
bute ,  messer  Amelio  del  Balzo  ,  e  il  conte  di  Giugni,  tutti  si- 
gnori e  gran  baroni,  e  assai  d'  altri  signori  e  cavalieri  bande- 
resi  ,  dei  quali  usci  grande  tesoro  a  riscatto.  I  soldati  furono 
lasciati  alla  fede,  e  quelli  che  in  sul  campo  furono  morti  o  fe« 
diti  lasciarono  portar  via.  La  valuta  della  preda  fu  tanta,  che 
la  compagnia  se  ne  fé  ricca:  e  per  questa  vittoria  presono  tanto 
d'  audacia  e  d'ardire,  che  in  grande  tremore  stette  la  corte  di 
Roma,  usa  di  esser  pettinata  dalle  compagnie,  che  non  corres- 
sono  sopra  Avignone,  ma  tanto  dimorò  la  compagnia  in  Borgo- 
gna ,  eh'  ebbono  i  danari  che  si  riscattarono  i  baroni  e'  cava- 
lieri. Lo  re  di  Francia ,  sentita  questa  novella ,  sopra  modo  sì 
turbò  di  cuore,  e  osò  diro  che  mai  non  ristarebbe,  ed  eziandio 
con  porre  la  sua  persona  al  pari  d'  un  soldato  ,  che  dell'  onta 
ricevuta  si  vendicherebbe.  E  per  non  avere  più  a  tornare  sopra 
la  presente  materia  per  infino  che  altra  gran  cosa  non  seguisse, 
il  Pitetto  Meschino  e  quelli  di  sua  compagnia,  udite  le  minac- 
cie  del  re,  per  accrescere  il  dispetto  e  l'onta ,  mostrando  d'  a- 
vere  il  re  e  le  sue  parole  a  vile,  del  mese  di  giugno  appresso 
se  n'  andarono  vicini  a  Parigi,  facendo  gran  preda  e  danni  a* 
paesani  d' intorno  alla  città.  Io  non  mi  posso  tenere  ,  che  io 
non  dica  qui  per  gì'  intendenti  ragionatori  si  misuri  la  gloria 
vana  e  fallace  degli  stati  mondani;  ma  nella  presente  materia 
quelli  massimamente  che  hanno  avuto  notizia  della  eccellenza 
del  reale  sangue  di  Francia  ,  per  cui  al  presente  è  tanto  vil- 
mente calcata:  e  certo  il  Pitetto  Meschino  è  di  si  oscuro  luogo 
nato,  che  fuori  del  sapere  che  egli  è  Alvernazzo^  non  si  sa  chi 
fosse  né  madre  né  padre:  e  questo  basti  (a). 


(a)  Vedi  Appendice  n."  47- 
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CAPITOLO  XCVI 


Come  fu  fermo  lega  dalla  Chiesa  e  i  signori  di  Lombardia 
contro  a  messer  Bernabò. 

Vergendo  gli  altri  signori  della  Lombardia  la  pertinacia  di 
messer  Bernabò  intorno  al  racquisto  di  Bologna,  e  che  per  a- 
verla  di  sua  fede  e  promessa  mancava  a  santa  Chiesa,  nelle  loro 
menti  presono  concetto  ,  che  se  vincesse  Bologna  a  loro  non 
perdonerebbe,  stimando  che  con  cagioni  controvate  contro  a  loro 
volgesse  la  guerra  con  assai  più  vicino  e  possente  braccio.  11 
perchè  entrati  in  sospetto  e  paura,  con  loro  segreti  ambascia- 
dori  cercarono  di  far  lega  e  tra  loro  insieme  con  la  Chiesa  di 
Roma;  e  nel  trattato  occorse  che  il  signor  di  Verona  diede  la 
sorella  per  moglie  al  marchese  di  Ferrara;  e  fornito  il  paren- 
tado per  modo  che  non  polca  tornare  addietro  ,  il  signore  di 
Verona  come  a  stretto  parente  il  fé  con  festa  a  sentire  a  mes- 
ser Bernabò^  il  quale  udito  il  fatto,  a  maraviglia  se  ne  turbò , 
dicendo:  Io  son  fatto  cognato  di  uno  slerpone.  Il  marchese  di 
Ferrara  con  lutto  che  di  ciò  avesse  obria  era  d'  animo  nobile 
e  valente  uomo,  magnanimo  e  di  grande  cuore  ,  e  compare  di 
di  messer  Bernabò  ,  e  molto  1'  avea  servilo  contro  alla  Chiesa 
nella  guerra  di  Bologna,  dando  libero  il  passo  a  sua  gente  d'ar- 
ine, ed  a  suo  piacere  vittuaglia  e  per  acqua  e  per  terra.  Fer- 
mato il  parentado  intra  i  detti  due  signori^  del  seguente  mese 
d'aprile  lega  e  compagnia  si  fermò  tra  il  legalo  di  Spagna  in 
nome  di  santa  Chiesa  e  il  signore  della  Scala  e  il  signore  di 
Padova  e  il  marchese  di  Ferrara  ;  e  la  taglia  della  gente  della 
lega  fu  in  nome  di  tremila  cavalieri,  de'  quali  la  Chiesa  dovea 
pagare  i  millecinquecento  cavalieri,  e  ciascuno  degli  altri  cin- 
quecento per  uno  :  e  oltre  a  ciò  ne'  patti  della  lega  promesse 
ciascuno  a  loro  difesa,  e  della  città  di  Bologna^,  e  all'  offesa  di 
messer  Bernabò  ,  e  d'  ogni  qualunque  che  contro  alla  lega  fa- 
cesse. E  stando  le  cose  in  questi  termini,  messer  Bernabò  man- 
dò al  Finale  navilio  grande  con  molla  villuagìia  per  fornire  lo 
castella  che  avea  sul  Bolognese ,  e  il  marchese  la  fece  volgere 
indietro.  E  appresso  i  detli  signori  di  concordia  per  loro  am- 
basciadori  mandarono  a  dire  a  messer  Bernabò,  che  a  lui  pia- 
cesse non  volere   fare    più  guerra  alle    terre  di  santa  Chiesa , 
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con  ciò  fosse  cosa  che  d'  allora  innanzi  con  tutto  loro  sforzo  si 
porrebbono  alla  difesa  di  questa  lega.  Il  superbo  tiranno  ebbe 
singulare  e  altero  sdegno,  e  nelle  sue  rilevate  parole  molto  gli 
avvilì^  usando  queste  parole:  Essi  sono  matti  fantisini.  E  seguen- 
do col  fatto  r  altero  parlare  ,  a  catuno  di  loro  per  derisione 
mandò  dono  di  vasellamento  d'  argento,  de'  quali  nello  smalto 
di  quelli  di  Verona  era  una  scala  appesa  a  un  paio  di  forche, 
in  quelli  del  signore  di  Padova  erano  colombi  volanti,  in  quelli 
del  signore  di  Ferrara  una  forza,  giusta  la  considerazione  della 
sua  vana  e  superba  fantasia  ;  ma  in  piccolo  tempo  le  cose  se- 
guirono in  forma,  che  per  opera  vedere  sì  potè  che  non  avea 
a  fare  con  fantisini  ,  ma  con  valenti  e  savi  signori ,  come  se- 
guendo nostro  trattato  racconteremo  (a). 

CAPITOLO  XCVII 

Come  fu  morto  il  re  Vermiglio  di  Granala. 

E'  ne  pare  venire  a  scrivere  cosa  assai  disusata  e  sconvene- 
^  vole  non  che  a  re  cristiano,  ma  a  qualunque  barbaro,  ma  quale 
1  è  scriver  la  ci  conviene.  Sentendo  il  re  Vermiglio  dì  Granata 
^  come  i  Mori  aveano  sopra  se  per  loro  re  esaltato  Maometto  , 
écui  egli  avea  altra  volta  del  reame  cacciato,  conobbe  che  non 
3  potea  resistere  a  Maometto  avendo  seco  il  re  di  Castella;,e  però 
'mandò  al  re  di  Castella  in  Sibilia  ,  e  gli  domandò  sua  sicurtà 
^e  fidanza  ,  con  dire  di  volere  venire  a  sua  obbedienza.  La  si- 
1  curtà  data  gli  fu  libera  e  piena;  ma  chi  il  re  volle  scusare  del 
^-gran  tradimento  disse,  non  seppe  che  per  parte  del  re  doman- 
[dato  fosse  il  salvocondotto,  né  che  per  lui  dato  non  gli  fu.  Co- 
|*stui,  quanto  che  fosse  Saracino,  lasciato  il  reame  a  Maometto, 
fcon  quattrocento  tra  di  suo  sangue,  e  amici  e  di  suo  seguito, 
j^con  molta  ricchezza,  sotto  la  fidanza  del  salvocondotto  ,  se  ne 
Venne  a  Sibilia  là  dove  era  Pietro  di  Castella  re,  e  a  di  20  del 
mese  d'aprile,  gli  anni  Domini  1562,  venne  davanti  al  re,  e 
^gli  si  gettò  a*  piedi  con  grande  reverenza  e  umiltà.  Il  re  con 
buon  viso  il  vide  e  ricevette,  e  nella  Giudecca,  che  è  luogo  di 
grandi  abituri  e  d'intorno  mur<ìto,  lo  mise,  e  quello  assegnò 
'«  lui  e  sua    compagnia  ,  e  in  quei  giorno  gli  mandò  e  doni  o 

*     («)   Vedi  Appendice  n.°  4  7- 
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presenti  amichevolmente:  dipoi  venuta  la  notte  lo  detto  re  Pie- 
tro fece  prendere  lo  re  Vermiglio  e  sua  compagnia  ,  e  rubare 
tutto  loro  tesoro,  e  arme,  e  cavalli,  e  arnese,  e  loro  tutti  met- 
tere in  buone  prigioni  con  buone  catene:  loro  tesoro  recò  tutto 
a  sé,  che  passò  la  stima  di  ottocento  migliaia  di  fiorini  d'  oro. 
E  il  sabato  appresso  a  di  24  d'aprile,  il  re  Pietro  fece  menare 
davanti  da  se  il  detto  re  Vermiglio  in  Tavolata,  che  è  un  cam- 
po fuori  della  città  di  Sibilia  forse  una  balestrata,  in  su  un  a- 
sino,  e  con  lui  appresso  tre  dei  suoi  maggiori  baroni,  gli  altri 
eh'  erano  quarantuno  tutti  grandi  Saracini ,  tutti  legati  a  una 
fune;  lo  re  Pietro  a  cavallo  con  molti  suoi  baroni  e  cavalieri  con 
lance  in  mano,  e  colle  spade  a  lato,  avendo  i  Saracini  al  cam- 
po legati,  lo  re  in  prima  lanciò  e  fedi  in  prima  lo  re  Vermi- 
glio, e  gli  altri  appresso  gli  altri,  e  in  poco  d'ora  tutti  furono 
tagliati  a  pezzi  in  sul  campo,  e  le  teste  loro  fece  a  Maometto 
presentare;  tutti  gli  altri  che  erano  con  lui  fé  servi.  Questo  re 
Vermiglio  fu  colui  che  cacciò  e  volle  uccidere  il  re  Maometto, 
e  fatto  re  un  giovane  fratello  del  detto  re  Maometto  il  fé  mo- 
rire. È  fama  che  tutti  quelli  che  morti  furono  in  Tavolata  era- 
no stati  al  re  Vermiglio  aiutatori,  consigliatori  e  favoreggiatori. 

CAPITOLO  XCVIII. 

Come  il  re  Maometto  di  Granata  si  fece  nomo  del  re 
di  Castella. 

Avendo  il  re  Maometto  ricevuto  il  ricco  e  famoso  presente 
della  testa  del  re  Vermiglio  suo  nemico ,  e  de'quarantaquattro 
suoi  seguaci,  i  quali  aveano  morto  il  fratello,  riconoscendo  co- 
me per  operazione  del  re  Piero  di  Spagna  egli  era  ritornato 
nel  suo  reame  di  Granata  ,  di  presente  mandò  suoi  ambascia- 
dori  con  pieno  mandato  al  re  Piero  ,  i  quali  li  sommisono  il 
reame  di  Granata  ,  e  da  lui  in  vece  e  nome  del  re  Maometto 
come  da  superiore  lo  riconobbono,  e  lo  re  Maometto  ne  fecion 
suo  uomo,  e  omaggio  glie  ne  fece,  e  in  segno  della  sommissio- 
ne del  reame  a  loro  usanza  li  mandò  pennoni  di  tutte  le  sue 
buone  città  e  terre;  e  oltre  a  questo  li  presentò  ricchi  doni,  e 
con  essi  tutti  i  cristiani  eh'  erano  in  suo  reame  fu  donato  loro 
lil)ertà  per  amore  del  detto  re. 
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CAPITOLO  XCIX 

Principio  di  guerra  dei  collegati  a  messer  Bernabò. 

Fermata  la  lega  tra  santa  Chiesa  e'signori  di  Lombardia,  co- 
me scritto  è  di  sopra,  anzi  che  altro  movimento  per  ì  colle- 
gati si  facesse  ,  messer  Bernabò  mandò  sue  genti  sopra  il  si- 
gnore di  Verona  verso  il  lago  di  Garda ,  il  perchè  i  collegati 
in  questo  tempo  del  mese  di  maggio  con  duemila  cinquecento 
cavalieri  della  lega,  e  con  assai  gente  da  pie,  mossono  da  Mo- 
dena per  occupare  il  passo  a  messer  Bernabò  ,  sicché  non  po- 
tesse mandare  a  fornire  le  castella  che  tenea  sul  Bolognese;  e 
stando  questa  gente  a  campo,  quella  di  messer  Bernabò  venne 
sul  terreno  di  Modena  ,  e  puosesi  dove  già  fu  un  castello  che 
si  chiamò  SolarO;,  il  quale  era  sopra  il  canale  di  Modena,  e  per- 
chè era  nelle  valli  in  luogo  infermo  era  abbandonato,  e  in  su 
quello  castellare  fé  porre  una  forte  bastita,  e  quindi  avea  balia 
da  potere  ire  alle  castella  del  Bolognese.  La  cavalleria  della  le- 
ga si  pinse  innanzi  verso  Reggio,  e  puosonsi  a  un  altro  castel- 
lo abbandonato  similmente  detto  la  Massa ,  che  anche  è  sul 
passo,  essendovi  ancora  gli  antichi  fossi  pieni  d'acqua  gli  affor- 
zarono^ onde  Anichino  di  Bongardo,  ch'era  a  Solaro  con  Toste 
di  messer  Bernabò,  avendo  vittuaglia  per  fornire  Castelfranco , 
e  r  altre  castella  del  Bolognese  ,  la  si  ritenne  per  V  oste  sua , 
non  sperando  poterne  avere  stando  ferma  la  bastita  della  lega. 
Vedendo  messer  Bernabò  che  la  lega  era  contro  a  lui  ben  for- 
nita, e  potente  di  gente  e  di  danari ,  si  pente  d'  avere  sconcia 
la  pace  colla  Chiesa,  e  di  presente  mandò  lettere  a' suoi  amici 
e  protettori  in  corte,  e  appresso  ambasciata  con  cercare  si  fer- 
masse la  pace  ,  levando  via  tutti  gli  articoli  ed  eccezioni  che 
posti  avea,  e  l'altre  disoneste  dimande,  rimettendo  Bologna  nel- 
le mani  de'  Fiorentini ,  o  di  cui  il  papa  volesse.  Il  papa  era 
contento ,  non  avendo  ancora  che  fosse  ferma  la  lega  ,  ma  in 
quello  stante  le  lettere  del  legato  vennero  al  papa,  come  la  le- 
ga era  ferma  e  possente  a  resistere  al  tiranno,  e  avute  queste 
novelle,  il  papa  escardinali  al  tutto  rinunziarono  di  fare  la  vo- 
lontà di  messer  Bernabò,  e  seguirono  loro  processo  ,  e  feciono 
lui  e  chi  gli  desse  aiuto  o  favore  scomunicato,  e  nominatamen- 
te gli  Ubaldiui,  i  quali  tcnnono  con  lui  contro  alla  città  di  Bo- 


390  MATTEO    VILLAIVI 

logna.  Avendo  messer  Bernabò  mandato  a  corte  ,  anche  scrisse 
al  comune  di  Firenze  scusandosi ,  che  per  lui  non  rimanea  il 
seguire  della  pace,  e  che  la  guerra  non  venia  da  lui. 

CAPITOLO    C 

Come  e  quando  morì  Luigi  re  di  Cicilia  e  di  Gerusalemme. 

Luigi  re  di  Cicilia  e  di  Gerusalemme,  signore  d'assai  sconcia 
e  dissoluta  vita  secondo  che  richiede  la  reale  maestà^  tocco  da 
divina  spirazione,  quasi  consapevole  di  sua  morte  vicina  ,  la- 
sciando r  usate  vanitadi ,  punto  dal  giudicio  di  sua  coscienza, 
per  penitenza  e  ammenda  de'  suoi  misfatti  e  difetti  si  mise  u- 
milmente  in  pellegrinaggio  ,  e  andò  a  visitare  i  corpi  de'  glo- 
riosi apostoli ,  di  messer  san  Bartolommeo  il  quale  è  a  Bene- 
vento, quello  di  san  Matteo  lo  quale  giace  a  Salerno,  e  quello 
di  sant'Andrea  il  quale  sta  ad  Amalfi  ,  secondo  che  nel  paese 
certamente  si  tiene  per  antica  e  indubitata  credenza:  e  di  tale 
viaggio  tornato  a  Napoli  cadde  in  malattia  ,  e  come  piacque  a 
Dio,  senza  disporre  altrimenti  de'suoi  fatti,  dicendo  che  niente 
avea  di  suo  da  tostare,  ma  che  tutto  era  della  reina  Giovanna, 
anzi  il  principio  del  dì  a  di  26  di  maggio,  il  giorno  della  san- 
ta Ascensione,  rendè  l'anima  a  Dio,  e  in  quel  di  fu  sepolto  con 
reali  esequi  a  ....  (a)  avendo  tenuto  il  regno  dieci  anni  for- 
niti dal  giorno  di  sua  coronazione.  Signore  fu  di  poca  gravez- 
za e  meno  d'autorità,  e  in  aspetto  e  fatto  senza  scienza  alcuna, 
e  in  fatti  d'arme  poi  fu  re  poco  si  travagliò.  Poco  amore  por- 
tò al  suo  sangue;  il  fratello  aggrandì  più  per  paura  che  per  ca- 
rità, i  cugini  trattò  male  ,  e  per  forza  li  si  fece  rubelli.  Fu  di 
sue  promesse  mendace  e  di  ciò  come  di  virtù  si  vantava  soven- 
te. Coloro  ch'erano  più  scellerati  peccatori  de'  suoi  baroni  ap- 
presso di  lui  erano  del  più  segreto  consiglio  e  di  maggior  po- 
tenza ,  e  con  loro  non  avea  onorevole  conversazione  di  vita. 
Mobile  fu,  timido  e  pauroso  ne'casi  delFavversa  fortuna,  peroc- 
ché appresso  di  so  non  volea  uomini  virtudiosi  ne  d'autorità. 
Molto  era  cupido  di  fare  moneta  ,  e  la  giustizia  mollemente 
mantenoa,  e  poco  si  facea  temere  a'suoi  baroni.  Con  il  suo  ba- 
llo mosser  Niccola  Acciainoli   gran  siniscalco;,  e  da  cui   a'  suoi 

(fl)  Vedi   Appciulice   n.°  /|8. 
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bisogni  avea  aiuto  e  consìglio  alle  grandi  cose,  molte  volte  per 
punzellamenti  e  malvagi  conforti  de'suddetti  suoi  baroni  venne 
in  sospetto,  e  quando  la  virtù  di  colui  s'allungava  dalla  corte 
i  fatti  del  re  andavano  male.  Alla  reina  facea  poco  onore,  e  o 
per  suo  difetto,  ch'assai  ii'avea,  o  per  fallo  della  reina  ,  molte 
volte  come  una  vii  femmina  in  grande  vituperio  della  corona 
la  baltea,  e  di  quello  eh'  era  suo  non  le  lasciava  fare  né  a  sé 
nò  ad  altrui  il  debito  onore.  Delle  magnifiche  cose  che  a  lui  pa- 
rca aver  fatto  a  tempo  di  guerra  e  di  pace  tanto  si  lodava  e 
vantava,  che  ogni  uomo  che  Tudia  tediando  facea  maraviglia- 
re; e  di  tali  frasche  fece  comporre  scritture  d*alto  dittato^  com- 
piacendosi nelle  proprie  lusinghe. 

CAPITOLO  CI. 

Come  i  Fiorentini  vollono  difendere  Pieirabuona^ 
e  non  poterono. 

Nel  1362  a  di  18  di  maggio,  i  priori  di  Firenze  raccolsono 
un  parlamento  d'oltre  a  seicento  cittadini,  nel  quale  spuosono 
i  termini  in  che  stava  Pietrabuona  ,  e  come  quelli  che  la  te- 
iieano  data  V  aveano  al  comune  di  Firenze  ,  e  come  i  signori 
l'aveano  presa  a  parole,  pensando  se  si  difendesse  dalla  forza 
de'Pisanì  per  quella  riavere  o  Sovrana  o  Coriglia,  terre  da'Pi- 
sani  nel  vero  copertamente  e  maliziosamente  tolte  al  comune 
di  Firenze;  non  ostante  che  poco  dinanzi  per  i  detti  signori  fos- 
se slato  risposto  agli  ambasciadori  pisani  ,  che  '1  comune  non 
se  ne  travagliava,  e  più  come  ne'prossimi  giorni  i  Pisani  avea- 
no cavalcato  sopra  il  terreno  di  Barga  terra  accomandata  al  co- 
mune di  Firenze,  e  dandovi  il  guasto  arando  i  seminati  con  più 
di  cento  paia  di  buoi,  e  tagliando  loro  gli  alberi  dimestichi,  e 
le  vigne  e'castagni,  e  come  a  undici  soldati  del  comune  di  Fi- 
renze in  sul  distretto  del  comune  di  Firenze,  i  più  conestabili^ 
stando  senza  arme  a  vedere  gittare  i  trabocchi  in  Pietrabuona, 
rabbiosamente  ai  più  aveano  tolta  la  vita  e  gli  altri  fatti  pri- 
gioni; e  recando  alla  mente  le  altre  più  gravi  ingiurie  per  lo 
comune  pazientemente  passate  con  inOgnersi  di  non  vederle, 
nonostante  che  poco  dinanzi  al  detto  parlamento  per  i  signori 
di  Firenze  risposto  fosse  agli  ambasciadori  di  Pisa,  che  de'fatti 
di  Pietrabuona  il  comune  di  Firenze  non  s' intendea  di  trava- 
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glìare ,  si  diliberò  di  concordia  di  tutto  il  detto  consìglio  che 
Pletrabuona  e  sua  difesa  si  prendesse.  In  questi  giorni  avve- 
dendosi i  Pisani  che  i  masnadieri  di  Pietrabuona  erano  caldeg- 
giati dalla  gente  de'Fiorentini,  con  molta  più  sollecitudine  e  stu- 
dio procurarono  di  racquistarla,  e  combattendo  con  dodici  tra- 
bocchi per  di  e  per  notte  tutta  la  macinavano.  Dopo  il  partito 
preso  della  difesa,  secondo  il  giudicio  di  molti  intendenti,  la  dife- 
sa era  presta  dove  il  comune  avesse  fatto  afforzare  il  poggio  del- 
la Romita,  che  soprastava  ì  battifolli  de'Pisani,  ed  era  del  distretto 
del  comune  di  Firenze,  ma  nel  tardare  preso  fu  e  guardato  per  ì 
Pisani;  e  i  Fiorejitini  in  sul  loro  terreno  dirimpetto  a  Pietrabuo- 
na, la  Pescia  in  mezzo,  puosono  un  battifolle  che  dava  l'entrata 
e  r  uscita  libera  agli  assediati,  il  perchè  molto  se  ne  rendero- 
no sicuri  quelli  d'entro  ^  ma  dalli  dificii  i  quali  continovo  il 
di  e  la  notte  gettavano  non  potcano  essere  alati ,  e  all'  uscita 
di  maggio  vi  cominciarono  a  gittare  fuoco  temperato,  che  ezian- 
dio offendeva  alle  pietre,  e  tanto  spesso  Tuna  pietra  su  Taltra 
venia  disfacendo  il  castello,  e  offendeano  alle  persone,  che  ai  po- 
chi difenditori  che  stare  vi  poteano  toglieva  il  vigore  alla  di- 
fesa. Oltre  a  queste  continove  battaglie  i  Pisani  levarono  un 
castello  di  legname  sotto  la  guardia  di  loro  battifolli,  un'arcata 
vicino  alla  torre  della  rocca,  contro  al  quale  i  Fiorentini  fe- 
ciono  dirizzare  un  trabocco  che  l'avrebbe  spezzato,  se  '1  mae- 
stro che  '1  conducea  fosse  ito  con  fede  a'  Fiorentini ,  ma  era 
Aretino,  e  d'animo  ghibellino  ,  e  però  non  adoperò  quello  che 
avrebbe  potuto;  i  maestri  dal  lato  pisano  avendo  alli  quattro 
difìcii  giuntone  uno  più  grosso,  quello  de'  Fiorentini  sconciaro- 
no. In  questi  dì  messer  Bonifazio  Lupo  da  Parma^  chiamato  dai 
Fiorentini  per  tenere  luogo  di  capitano,  giunse  a  Firenze,  e  di 
presente  andò  a  vedere  il  sito  di  Pietrabuona ,  e  il  modo 
e  forma  di  suo  assedio ,  e  veduto  ed  esaminato  tutto  ,  scrisse 
a'  signori  di  Firenze  che  impossibile  gli  parca  la  difesa ,  i 
ciò  fu  a  di  4  di  giugno  ;  e  a  di  5  del  mese  ,  il  di  del 
la  Pentecoste ,  i  Pisani  ,  eh'  erano  presso  al  trarre  delk 
balestra,  con  loro  battifolli,  con  tutta  loro  forza  di  gente  d'ar 
me,  e  d'assai  buoni  balestrieri,  movendo  il  loro  castello  il  con* 
dussono  (ino  alla  rocca.  Quivi  secondo  il  suo  essere  fu  V  aspra 
battaglia  a  petto  a  petto,  e  non  di  manco  li  dificii  de'  Pisani 
traevano  si  temperati  che  loro  genti  non  offendeano  ,  e  quelli 
del  castello  iiou  lasciavano  scoprire   alla  difesa;  vollono  gillaro 
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il  ponte  del  casfelìo  del  le^^name  in  su  la  torre  dì  là,  ch'era  più 
bassa  che  II  castello,  e  il  ponte  fu  corto,  e  la  difesa  grande  per 
roperazione  de'buoni  balestrieri  d'entro,  e  durata  questa  pugna 
per  spazio  di  parecchie  ore  ,  i  Pisani  si  ritrassono  addietro  col 
castello  del  legname;  quelli  di  Pietrabuona   affannati  si  ritras- 
sono a  rinfrescare  ,  e  non    pensando  per  quello  rimanente  del 
giorno  avere  più  battaglia,  non  di  meno  al  soccorso  loro  erano 
tratti  i  cavalieri  e'  masnadieri,  quelli  che  stare  vi  poteano  co- 
perti da'trabocchi.  I  Pisani  in  questo  riposamento  rallungarono 
il  ponte  al  castello,  e  con  più  asprezza  ritornarono  alla  batta- 
glia, e  condotto  il  castello  lungo   la  rocca  ,  gettarono  il  ponte 
in  su  la  torre,  ma  per  questo  non  si  curavano  quelli  d'  entro  , 
che^  ben  poteano  tre  a  tre  combattere;  ma  quale  che  si  fosse  la 
cagione  quelli  d'entro  invilirono ,  e  quelli  ch'erano   venuti  al 
soccorso  incominciarono   a  abbandonare    il    castello ,    e    quelli 
ch'erano  di  que'  d'  entro   i  caporali  pensarono  a  volere  salvare 
danari  e  altre  cose  sottili  ch'aveano  nella  rocca,  e  però  affoca- 
rono la  torre  e  abbandonarono  la  difesa,  onde  i  Pisani  franca- 
mente presono  la  terra,  e  cui  giugnere  vi  poterono  misono   al 
taglio  delle  spade,  intra  i  quali   fu  Nieri  da  Montegarulli  anti- 
co e  pregiato  masnadiere  il  quale  essendo  arrenduto   alla  fede 
vi  fu  morto,  e  altri  presi  e  feriti:  coloro  che  l'altro  dì  v'anda- 
rono pe'morti,  e  per  ricogliere  i  prigioni,  sopra  i  corpi  de'mor- 
ti  prendendoli  furono  morti,  e  simile  i  ricomperatori.  La   gen- 
te de'Fiorentini  abbandonato  il  baltifolle  e  arso  con  non    poca 
vergogna  si   tornarono  a  Pescia.  Di  questa    vittoria  la  gloria  e 
la  burbanza  de'Pisani  troppo  fu  sopra  modo,  e  la  befferia  smi- 
surata 9  e  la  festa  tanto  grande  ,  che  dove  avessono  acquistato 
una  provincia  non  Tavrebbono  potuta  fare  maggiore,  dispettan- 
do e  avvilendo  ì  Fiorentini,  e  per  loro  lettere,  e  oltre  a  ciò  a- 
prendo  quelle  de'mercatanti  fiorentini  di  loro  mano  v'aggiugnea- 
no  villane  e  ontose  parole  del  nostro  comune.  I  loro  anziani  e 
governatori  posto  il  senno  dall'uno  lato  osarono  dire  ,  che  se  1 
Fiorentini  avessono  cuore  a  muovere  guerra,  che  i  loro  soldati 
ne  legherebbe  tre  uno  di  loro,  e  se  v'andassono  i  cittadini,  li 
vincerebbono  e  legherebbono  le    femmine  loro  ,    e   molte  altre 
altere  e  bruite  parole  con  la  testa  levata  usarono  contro  il  co- 
mune di  Firenze  per  muoverli  a  cruccio  e  impresa  di  guerra  , 
Matteo  Villani  T.  IL  50 
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ignoranti  delle  rivoluzioni  delia  fortuna  ,    la    quale  per  guerra 
assai  loro  apparecchiò  di  male  (a). 

CAPITOLO     CU.  j 

Come  quelli  della  valle  di  Caprese  furono  traditi 
dagli  Aretini. 

Del  mese  di  maggio,  quelli  della  valle  di  Caprese  con  raiu- 
io  di  loro  vicini  e  amici  tanto  seppono  adoperare,  che  presono 
lo  Rocca  cinghiata  la  quale  era  de'Tarlati,  e  teneano  questa  e 
la  rocca  del  Caprese,  e  con  gli  Aretini  s'erano  accordati  di  tor- 
re da  loro  potestà,  e  dì  dare  loro  ogn'anno  certo  censo  ricono- 
scendoli per  maggiori,  e  doveano  ì  nemici  degli  Aretini  avere 
per  nemici,  e  gli  amici  per  amici  ,  e  li  Aretini  li  doveano  m 
loro  stato  conservare  e  difendere.  Stando  cosi  gli  Aretini  infìn^ 
tamente    feciono   1'  oste  bandire  sopra  un  castello  di  quelli  da 
Pietramala,  e  richiesono  quelli  della  valle  di  Caprese  d'aiuto  , 
i  quali  liberamente  di  buona  voglia  elessono  di  loro  fanti  du^ 
genio  più  eletti  e  pregiati,  e  uscito  il  podestà  d'Arezzo  coll'ostei 
quelli  della  valle  Caprese    s*  aggiunsono  con  lui  ,   ed    egli   ve- 
dendosi   costoro    tra    le  mani  ne    presono  centoventi ,    gli    al- 
tri   fuggendo    camparono  .  Presi    gli    amici    per  questi  via  ,  e 
mandati  ad  Arezzo,  la  gente    degli  Aretini    col    podestà  entrò 
nella  valle  di  Caprese  ,    e  menarono  a  tondo  guastando  e  con- 
sumando ciò  ch'era  in  quella;  rifuggiti  i  paesani  alla  rocca,  la 
quale    era  da  guatarla  e  lasciarla  stare.    Gli  Aretini    avendo  i, 
prigioni  domandavano  la  rocca;  i  Caprigiani  con  franchi  animi( 
si  dispuosono  di  volere  innanzi  morire,  e  di  vedere  i  loro  pri- 
gioni morire,  che  volessono  le  rocche  dare  agli    Aretini,  e  dr 
j)rescnte  mandarono  sindaco  con  pieno  mandato  per  darsi  al  co-| 
mune  di  Firenze,  il   quale  stette  sopra  quìndici    di  in  Firenze' 
per  ciò  fare:  gli  Aretini  con  loro  ambasciadori  storpiarono  cbi^. 
il  comune  non  fece  l'impresa,  dicendo  che  le  rocche  erano  in 
punto  che  contra  loro  non  si  poteano  tenere,  e  che  il  loro  co- 
mime  era  amico  e  fedele  del  comune  di  Firenze,  e  che  avendo 
essi  le  rocche  Faveano  i  Fiorentini ,  e  in  breve  tanto  seppono 

(a)   Vedi   Appendice   n.°    '|9. 
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dire  e  operare  con  gli  amici  loro,  che  '1  comune  non  lì  tolse, 
il  perchè  di  poi  si  dierono  a'Perugini,  e  da  loro  si  trovarono 
ingannati,  come  appresso  a  suo  tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  CHI. 

Bella  mortalità  delV  anguinaia. 

In  questi  tempi;,  del  mese  di  giugno  e  luglio,  l'usata  pestilen- 
za deir  anguinaia  con  danno  grandissimo  percosse  la  città  dì 
Bologna,  e  tutto  il  Casentino  occupò,  salvo  che  certe  ville  alle 
quali  perdonò,  procedendo  quasi  in  similitudine  di  grandine,  la 
quale  e  questo  e  quel  campo  pericola,  e  quello  del  mezzo  qua- 
'si  perdonando  trapassa;  e  se  similitudine  di  suo  effetto  dare  si 
'può,  se  ciò  procede  dal  cielo  per  mezzo  dell'aria  corrotta,  si- 
mile pare  alle  nuvole  rade  e  spesse,  per  le  quali  passa  il  rag- 
fgio  del  sole  ,  e  dove  fa  splendore  e  dove  no.  Or  come  che  il 
^atto  si  vada,  nel  Casentino  infino  a  Dicomano  nelle  terre  del 
conte  Ruberto  fé  grande  dannaggio  d'  ogni  maniera  dì  gente  ; 
^toccò  Modona  e  Verona  assai^  e  la  città  di  Pisa  e  di  Lucca,  e 
in  certe  parti  del  contado  di  Firenze  vicine  all'Alpi,  e  nelFAl- 
^i  degli  Ubaldini:  a'Pisani  tolse  molti  cittadini,  ma  più  soldati- 
^Nell'Isola  di  Rodi  in  questi  tempi  ha  fatti  danni  incredibili:  e 
nel  1362  del  mese  di  luglio  e  d'agosto  assali  Toste  de'collega- 
ìì  di  Lombardia  sopra  la  città  di  Brescia  per  modo  convenne 
^e  ne  partisse,  e  nella  città  fece  danno  assai.  Nella  città  di  Na- 
^[)oli  e  in  molte  terre  del  Regno,  ove  assai,  e  dove  poco  facea, 
ìve  niente.  Nelle  case  vicine  a  Figghine  cominciò  d'ottobre  in 
'ma  ruga,  e  Taltre  vie  non  toccò.  In  Firenze  ove  in  una  casa 
)ve  in  un'altra  di  rado  e  poco  per  infìno  a  calen  di  dicembre. 


LIIIHO  UNDECIMO 


CAPITOLO       PRIMO 

//  Prologo. 


i^ogliono  naturalmente  le  cose  opposte  e  contrarie  insieme 
avvicinate  più  le  loro  contrarietà  dimostrare.  Questo  pertanto 
al  presente  diciamo,  perocché  la  pace  rotta  al  nostro  comune 
per  i  Pisani,  e  la  guerra  per  loro  e  mossa  e  cercata  con  mol- 
la astuzia  sollecitamente  per  riavere  il  porto,  ne  presta  ma- 
teria di  proemio  all'undecimo  libro  di  nostro  trattato,  prenden- 
do principio  dalla  natura  e  condizione  della  pace  fedelmente 
osservata  ,  la  quale  è  certo  fermo  e  indubitato  fondamento  e 
grado  delle  mondane  ricchezze,  e  della  mondana  felicità  secon- 
do il  mondo.  Ella  è  madre  di  unità  e  cittadinesca  concordia  ; 
ella  non  solo  alle  piccole,  ma  eziandio  alle  menome  cose  par- 
torisce accrescimento  e  esaltazione.  I  re  del  mondo  loro  reami 
in  pace  mansuetamente  governano;  i  popoli  liberi  intenti  a  lo- 
ro arti  e  mercatanzie  moltiplicano  in  ricchezze  ,  magnificando 
la  faccia  di  loro  cittadi  con  ricchi  e  nobili  edificii,  e  per  li  si- 
curi matrimoni  cresce  e  moltiplica  il  numero  de'  cittadini  con 
aspetto  lieto  e  pieno  di  festa.  E  non  solo  i  popoli  che  vivono 
in  libertà ,  ma  quelli  che  sottoposti  sono  al  crudelissimo  giogo 
della  tirannia,  la  quale  per  sua  malvagia  natura  e  corrotta  d'u- 
sanza a'buoni  e  valorosi  cittadini  è  del  lutto  e  sempre  nemica, 
e  in  palese  e  in  occulto  avversa,  per  la  paura  fitta  nelle  men- 
ti loro  di  perdere  loro  stato,  maculati  dalla  coscienza  delle  lo- 
ro crudeli  e  sanguinose  operazioni;  d'onde  surge,  che  senza  nin- 
na pietà  o  discrezione  li  disfanno  e  scacciano  senza  misericor- 
dia alcuna  ,  affermando  meglio  essere  terra  guasta  che  terra 
perduta.    Né  contenta  loro  perversa   iniquità   alle    occupazioni 
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delle  loro  cittadì,  per  cupidigia  d'ampliare  signorìa  le  nazioni 
vicine  tormentano,  e  massimamente  i  popoli  che  vivono  in  li- 
bertà, con  continove  guerre,  tradimenti  e  trattati.  E  per  pote- 
re fornire  loro  empio  proponimento^  e  mandare  a  esecuzione  lo- 
ro volontadi,  i  sudditi  loro  disfanno,  moltiplicando  gabelle  e  col- 
lette, ma  con  gravi  imposte.  Costoro  spento  il  seme  de' buoni 
danno  alquanto  di  respitto  e  triegua  alle  servili  fatiche,  un  po- 
co in  pace  patiscono  ai  loro  sudditi  respirare.  Male  dunque  co- 
nosco  e  molto  poco  pregia  la  dolcezza  della  libertà  chi  per  cu- 
pidigia di  mortale  vita  la  perde,  se  vita  dirittamente  ponderan- 
do appellare  si  può  il  servaggio.  È  dunque  la  pace  bene  con- 
siderata madre  di  letizia  e  d'ubertà,  corona  e  nobiltà  di  poten- 
tissimi re  e  signori ,  protezione  e  scudo  de'  lìberi  popoli ,  del 
tutto  e  per  tutto  avversa  e  nimica  alla  spaventosa  ,  sterile  e 
sanguinosa  guerra,  per  la  quale  rattissime  cose  caggiono  e  ven- 
gono meno.  Quanti  famosissimi  re  e  signori  nelle  passate  eta- 
di  ha  ella  straboccato  in  estrema  miseria,  con  vilissimo  e  vitu- 
perabile uscimento  di  vita!  Quante  nobili  famose  e  gloriose  cit- 
tadì ha  ella  dai  fondamenti  sovverse,  lo  cui  specchio  è  ai  mor- 
tali maiiifeslissimo  argomento  d'incredibili  mali  !  Quante  Pro- 
vincie ha  ella  lasciate  disolate  e  povere  d'abitatori  in  pauroso 
e  spaventevole  aspetto!  Quanti  e  innumerabili  popoli  ha  taglia- 
ti con  ferro,  e  sommersi  nel  domestico  e  nel  pellegrino  sangue, 
i  quali  hanno  lasciato  di  loro  calamità,  miseria,  e  avversa  for- 
tuna agrignobili  luoghi  famosi  titoli!  Chi  potrebbe  in  piccolo 
numero  di  carte  comprendere  le  incredibili  e  maraviglìose  co- 
se che  ne' passati  secoli  il  furore  e  la  rabbia  delia  guerra  ha 
prodotte?  Essa  è  occulto  e  malvagio  seme  ,  e  ricettacolo  della 
tirannia,  la  quale  nel  letame  suo  a  guisa  del  fungo  s'ingenera 
e  surge,  e  nella  sua  pertinacia  si  nutrica  e  allieva.  Dunque  be- 
ne è  d'abominare,  e  da  recare  dai  buoni  in  persecuzione  colui 
lo  quale  per  ambizione,  ovvero  per  propria  malizia  o  disdegno, 
o  per  utilità  privata  ,  o  per  vendetta  o  per  vanagloria  la  sua 
patria  sospigne  in  guerra;  e  se  noi  amiamo  il  vero,  io  non  co- 
nosco qual  grazia  trovare  si  possa  nel  cospetto  di  Dio  per  suo 
pentcre,  tutto  che  quasi  stimi  che  impossibile  sia  il  pentere  la- 
h*.  uomo.  Come  può  egli  restituire  le  morti  degl'  innocenti  e 
semplici?  come  gli  omicidi?  come  gì'  incendii?  come  le  prede? 
rome  le  violenze  fatte  alle  oneste  donne  e  alle  pure  vergini  ? 
come  gli  scacciamenti?  come  le  povertadi?  come  le  necessarie 


peregrinazioni? come  il  perdimento  della  libertà  che  tnlte  coso 
sormonta?  Di  quello  cbe  poco  dire  non  si  può  è  meglio  il  ta- 
cere: e  qui  far  fine  si  dee,  e  dar  luogo  a  chi  mollo  può,  e  po- 
co sa,  e  a  molli  offende.  Anime  tribolate,  se  potete,  datevi  in 
viaggio  pace  e  buon  piacere. 

CAPITOLO    II 

Degli  apparecchi  fatti  da'Fiorentini  per  la  guerra  contro 
a'Pisani. 

Il  comune  di  Firenze  per  natura  nell'improse  grave  è  e  tar- 
do, ma  nel  seguirle  avveduto  e  sollecito,  poiché  deliberato  a- 
vea  di  seguire  l'inviluppata  impresa  incominciata  contro  a'Pisa- 
ni  per  Pietrabuona,  e  venia  in  aperta  e  palese  guerra  per  ven- 
dicare sua  onta,  essendo  i  suoi  governatori  svegliati  come  da 
grave  sonno,  e  infiammati  per  la  vergogna  prossimamente  rice- 
vuta ^  animosamente  seguendo  il  consiglio  di  messer  Bonifazio 
Lupo  da  Parma  loro  capitano,  uomo  quasi  solitario  e  di  poche 
parole,  ma  di  gran  cuore,  e  di  buono  e  savio  consiglio,  e  mae- 
stro di  guerra  ,  airenlrare  del  mese  di  giugno  1363  comincia- 
rono a  provvedersi  intorno  alle  bisogne  della  guerra.  E  per  co- 
prire la  tostana  e  sperata  vendetta  cominciarono  a  fabbricare 
a  un'otta  sedici  trabocchi ,  nel  lavorio  de'  quali  pigramente  si 
procedea,  per  mostrare  che  Tassalimento  avesse  lungo  tratto,  e 
conlinovo  sollecitamente  si  provvedeano  di  gente  d'arme,  e  da 
cavallo  e  da  pie.  E  per  non  mandare  in  arme  la  viltà  delle  vi- 
cherie,  ie  quali  senza  lunghezza  di  tempo  e  lunga  dìmoranza  , 
la  quale  è  sempre  nemica  e  nociva  alla  guerra,  non  si  possono 
raccogliere,  e  perchè  l'amistà  e  grazia  de' possenti  sottrae  dal 
comune  servigio  i  buoni  e'valentì,  e  lascia  i  eattivi,  mandaro- 
no i  signori  per  tutti  quelli  gentili  uomini  e  popolari  di  città 
e  del  contado,  i  quali  sentirono  abili  e  sofììcienti  a  fare  presta- 
mente brigate  di  fanti  e  gente  sperta  in  arme,  e  loro  imposo- 
no  e  comandarono  quanto  più  tosto  potessono  facessono  il  più 
gente  potessono,  i  quali  il  comandamento  senza  dilazione  man- 
darono ad  esecuzione;  sicché  il  di  15  di  giugno  il  comune,  che 
di  gente  di  soldo  e  che  di  gente  col  detto  ordine  ricolta,  si 
trovò  millecinquecento  uomini  di  cavallo  ,  e  quattromila  pedo- 
ni, fra'quali  furono  millecinquecento   e  più  baleslrierì.  Ancora 
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infra  i  detti  giorni  richiesono  loro  amistà  ,  e  infra  gli  altri  ri- 
chiesti furono  i  Perugini  e'Sanesi:  i  Perugini  risposono,  che  per 
le  novità  aveano  di  loro  usciti  non  aveano  destro  di  potere  sov- 
Aenire,  e  che  bene  sapeano  che  'ì  comune  di  Firenze  era  tale 
e  tanto^  e  di  tanta  forza  e  podere,  che  non  che  si  potesse  ala- 
re dal  comune  di  Pisa  ,  ma  che  agevolmente  il  dovea  potere 
sormontare:  i  Sanesi  senza  altra  scusa  risposono,  che  non  avea- 
no gente  da  poterne  loro  servire:  le  quali  risposte  non  sono  da 
porre  in  oblio  dalla  liberalità  del  nostro  comune,  lo  quale  ne'lo- 
ro  bisogni  richiesto,  di  ciò  che  potuto  ha  non  ha  detto  di  no. 
Pistoiesi  ,  Aretini ,  il  conte  Piuberto  ,  e  altri  vicini  vennono  a 
servire  il  comune  eon  quella  gente  da  cavallo  e  da  pie  che  fa- 
re poterono,  onde  il  comune  infra  li  20  dì  giugno  si  trovò  d'a- 
vere tra  di  soldo  e  d'  amistà  milleseicento  cavalieri  e  cinque- 
mila pedoni  I  Pisani  sentendo  il  fabbricare  degl'ingegni,  e  la 
rannata  di  gente  d'arme  che  si  facea  in  Firenze,  tutto  ch'aves- 
sono  certa  la  guerra  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  non  di  man- 
co cominciarono  a  dubitare  e  temere  ,  e  cominciarono  a  fare 
sgombrare  loro  contado,  e  specialmente  la  Valdera,  e  afforzare 
e  guarnire  loro  tenute  verso  le  frontiere  il  meglio  e  il  più 
pronto  poterono,  conducendo  gente  di  soldo  e  da  cavallo  e  da 
pie  quanto  poterono  il  più ,  con  dare  ordine  a*  loro  contadini 
e  alle  difese  e  a  guardie  di  loro  tenute. 

CAPITOLO    IH. 

Come  seguendo  gli  antichi  Romani  gentili  i  Fiorentini  nel  dare 
deWinsegne  al  capitano  'presono  punto  per  astrologia- 

I  nostri  padri  Romani  prima  che  venissono  al  segno  dell'im- 
perio ,  in  loro  imprese  di  nuove  guerre  niente  mai  avrebbono 
incominciato  ,  che  prima  felici  augurii  non  avessono  cerchi  e 
veduti:  pertanto  ne'  sacrifìcii  che  facevano  agi'  idoli  loro  nelle 
interiora  degli  animali  vittimati  cercavano  la  sorte  e  Tavveni- 
mento  della  fortuna:  questo  accecamento  diabolico  ed  è  ed  es- 
ser dee  in  abominazione  come  avverso  alla  fede  cristiana.  Vi- 
rino e  quasi  consorte  alla  stoltezza  degli  augurii  è  quella  par- 
tii delTastrologia  la  quale  predice  i  futuri  avvenimenti  delle  co- 
se», nominate  e  singolari,  e'ioro  propri  casi,  e  massimamenle  di 
riuscimenti  di  guerre,  i  quali  sono  nelle  mani  del  signore  Dio 
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Sabaoth^  che  interpretato  ò  Dio  degli  eserciti.  I  Fiorentini  stratti 
del  sangue  romano,  per  vizio  ereditario  seguono  i  gìudicii  delle 
stelle,  e  altre  ombre  d'  auguri!  sovente  ,  e  al  presente  avendo 
accolto  Tesercito,  di  che  avemo  detto  nel  precedente  capitolo, 
e  volendo  dare  l'insegne^  voUono  il  punto  felice  dall'astrologo, 
il  quale  fu  lunedi  mattina  a  di  20  di  giugno  sonato  terza,  alla 
duodecima  ora  del  dì;  e  ricevute  l'insegne,  avacciando  il  viag- 
gio come  cacciati,  giunsono  errore  ad  errore,  perocché  sempre 
che  insegne  si  dierono  per  guerra  contro  a'Pisani,  date  volgea- 
no  al  canto  di  Porta  santa  Maria,  e  poi  per  Borgo  santo  Apo- 
stolo ;  i  governatori  del  fatto  avendo  sospetta  la  via  di  Borgo 
santo  Apostolo  ,  come  al  nostro  comune  male  augurata  contro 
a'Pisani,  le  feciono  volgere  per  Mercato  nuovo,  e  per  Porta  ros- 
sa, e  come  poco  avvisati  non  feciono  prima  levare  i  castagnuo- 
li delle  tende  de'fondachi,  onde  convenne  s'abbassassono  Tinse- 
gne.  Il  corso  fu  ratto,  perchè  non  passase  Torà  data  per  l'astro- 
logo al  posarle  fuori  della  terra  a  santa  Maria  a  Verzaia,  se- 
condo Tanlica  usanza  del  nostro  comune.  Avemo  arato  il  foglio 
con  lungo  sermone  di  lieve  materia,  ma  fatto  1'  avemo  per  ri- 
cordo di  quelli  che  dietro  verranno  ,  che  non  voglino  sapere 
le  cose  future,  né  porre  speranza  negl'  indovinatori  ,  perocché 
solo  Iddio  è  il  giudicatore  delle  giuste  e  inique  battaj^^lie.  Per 
alloggiare  ne'tempi  loro  le  forestiere  cose,  lasceremo  il  proces- 
so della  guerra  di  Pisa,  e  a  suo  tempo  lo  ripiglieremo. 

CAPITOLO    IV. 

Della  prospera  fortuna  de'  collegati  lombardi- 

E'  ne  pince  di  fare  un  fascio  di  molte  avvolture  di  santa 
Chiesa  co' suoi  collegati  lombardi,  mescolando  i  tempi  passati 
con  quei  di  dietro,  per  non  occupare  troppi  fogli  con  cose  che 
non  sieno  rilevate.  Del  passalo  mese  di  maggio  quelli  della  lega 
dopo  la  presura  di  Castelnuovo  hanno  tolto  a'  nemici  la  terra 
di  Salaro  sita  sopra  il  Po  di  Pavia  ,  e  la  terra  di  Ligaria  di 
qua  dal  Po,  la  quale  é  posta  a  otto  miglia  presso  a  Tortona,  e 
più  al(re  castella  e  ville  del  tenitorio  di  Pavia,  e  di  giugno  il  ca- 
stello d'Erbitra,  il  quale  era  del  Saliratuo  de'Buiardi  d'Elbiera, 
il  quale  per  piacere  a  messer  Bernabò,  ritenendo  il  cassero  a  sé, 
gli  avea  prestata  la  terra  per  i  bisogni  di  sua  guerra:  e  il  ti- 
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ranno  non  osservata  sua  fede  v'avea  per  sé  fatta  fare  altra  for- 
tezza. Elbiera  è  vicina  a  Modena  a  otto  miglia,  ond'era  came- 
ra a  messer  Bernabò  d'onde  forniva  tutte  le  sue  bisogne  nella 
guerra  co'Bolognesi;  il  Saliratuo  come  fidato  al  tiranno  prati-, 
cava  nel  cassero  ch'egli  avea  fatto,  onde  preso  suo  tempo,  mor-r 
te  le  guardie  prese  il  cassero,  e  di  presente  con  modi  diede  la; 
terra  al  marchese  di  Ferrara.  Appresso  quelli  della  lega  puoso^ 
no  Toste  a  Brescia,  e  messer  Bernabò  che  d'  entro  v'  era  se  ne 
fuggi.  Qui  lecito  mi  sia  gridare  e  dire,  che  Dio  confonde  e  av- 
vilisce le  arroganti  parole  che  detto  avea  il  tiranno  che  gasti- 
gherebbe  i  Lombardi  venuti  in  lega  come  putti,  ed  eglino  han- 
no gastigato  lui.  Giugnamo  alle  predette  fortune  ,  che  essendo 
grande  quantità  d'Inghilesl  infino  a  Basignano  avvenne,  che  la 
gente  di  messer  Galeazzo  ch'era  alla  guardia  del  castello  volen- 
do fare  del  gagliardo  si  fé  loro  incontro,  e  di  presente  fu  rot- 
ta, e  alquanti  ne  furono  morti,  tutti  gli  altri  rimasono  prigio- 
ni. Sopra  le  dette  baratte  di  guerra  i  collegati  presono  Gbeda 
in  sul  Bresciano  a  di  20  di  luglio,  terra  che  fa  oltre  a  ottomila 
nomini:  e  quelli  che  teneano  Basignano  in  sul  Po  per  messer 
Bernabò,  e  per  guardarla  aveano  spesi  molti  danari ,  e  da  lui 
altro  che  minacce  non  poteano  ritrarre,  la  ribellarono,  e  la  die- 
rono  a'collegati,  ricevuti  da  loro  circa  a  diecimila  fiorini  d'oro, 
che  aveano  spesi  in  guardarla.  Oltre  alle  predette  cose  i  col- 
legati hanno  corso  il  Novarese  e  assediata  Novara.  Volgendo  un 
poco  il  mantello  a  uso  di  guerra  ,  avendo  i  collegati  preso  il 
castello  del  ponte  a  Vico  in  su  V  Oglio  ,  quelli  della  rocca  sì 
patteggiarono  d'arrendersi  se  fra  certi  giorni  non  fossono  soc- 
corsi ;  i  collegati  aveano  nel  castello  messe  ventotto  bandiere 
di  cavalieri  e  soldati  a  pie  assai,  i  quali  non  pensando  che  soc- 
corso potesse  venire  stavano  sciolti  e  con  poco  ordine  ;  il  ca- 
stellano intendente  compreso  loro  cattivo  reggimento  lo  signifi- 
cò a  messer  Bernabò  ,  il  quale  di  notte  con  gran  quantità  di 
gente,  e  la  mattina  davanti  il  fare  del  giorno  messo  in  ordine, 
per  gli  alberghi  e  per  le  case  tutta  la  detta  gente  prese:  e  co- 
si va  di  guerra.  Più  la  pestilenza  dell'anguinaia  avendo  aspra- 
mente assalito  la  città  di  Brescia,  e  Toste  de' collegati  ch'era 
di  Hiori,  li  strinse  a  partire,  e  si  tornarono  a  Verona,  e  quindi 
ciascuno  alla  terra  sua. 


LIBRO     UNDECIMO  405 

CAPITOLO     V. 

Della  morte  di  Leggieri  d'  Andr cotto  di  Perugia. 

Leggieri  di  Andreotto  popolare  di  Perugia  fu  uomo  di  gran- 
de animo,  e  al  suo  tempo  Tullio,  perocché  fu  il  più  bello  di- 
citore sì  trovasse,  e  senza  appello  il  maggiore  cittadino  ch'a- 
\esse  città  d' Italia  che  si  reggesse  a  popolo  e  libertà,  e  il  più 
amato  e  il  più  careggiato  e  dal  popolo  e  da'Raspantì,  ma  argen- 
tili uomini  li  cui  trattati  avea  scoperti  forte  era  in  crepore  e 
malavoglienza.  Avvenne  che  una  domenica  a  di  19  di  giugno, 
essendo  egli  quasi  all'  incontro  delle  case  sue  nella  via,  e  ìo^g- 
gea  una  lettera,  un  figliuolo  bastardo  di  Ceccherello  de'Boccoli, 
cui  il  detto  Leggieri  avea  per  lo  trattato  di  Tribaldino  di  Man- 
fredino  fatto  decapitare,  il  quale  il  tenea  in  continovo  aguato 
cautamente  per  offenderlo,  si  trovò  in  una  casa  del  Monte  di 
Porta  soli,  la  cui  finestra  a  piombo  venia  sopra  il  capo  di  Leg- 
gieri; e  costui  non  trovando  altro  più  presto  prese  una  maci- 
netta  da  savori  la  quale  trovò  vicina  alla  finestra,  e  presola  a 
due  mani  l'assestò  sopra  il  capo  di  Leggieri  ,  e  rabbattè  in 
terra  morto  ,  che  mai  non  fé  parola.  Della  sua  morte  non  fu 
pìccolo  danno  a'Peruginì,  e  per  così  lo  riputarono,  perocché  fa- 
re lo  feciono  cavaliere,  e  li  feciono  l'esequie  regali  e  pompo- 
se col  danaio  del  comune,  per  allettare  gli  altri  che  venissono 
poi  a  bene  operare  per  la  repubblica  sua. 

CAPITOLO  ve. 
Come  i  Fiorentini  cavalcarono  in  Valdera  e  presono  Ghiazzano, 

Tornando  alle  fatiche  nostre,  manifestato  ha  sovente  1'  espe- 
rienza, che  la  disordinata  e  sfacciata  baldanza  de'presuntuosi  e 
alteri  cittadini  i  quali  sono  sufi  per  loro  procacci  dati,  non  di- 
rò consiglieri,  ma  piuttosto  balii  e  tutori  a*capitani  nelle  guerre 
del  nostro  comune,  e  a'capitani  e  al  comune  hanno  fatti  vitu- 
perii  assai,  e  notabili  e  gravi  danni,  e  inrimedìabili  vergogne, 
talvolta  per  non  conoscere  e  volere  mostrare  di  sapere  ,  talora 
con  malizioso  procaccio  di  loro  privale  utilitadi  e  onori.  Così 
essendo   dati  al  capitano  mcsser  Bonifazio  consiglieri  assai  vie 
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più  presuntuosi  che  savi ,  e  coloro  ritrovandosi  in  Pescia  con 
Toste  de'  Fiorentini,  avendo  a  cavalcare  i  nemici ,  non  solo  lo 
consigliavano,  ma  eziandio  con  parole  e  arroganti  segni  lo  sfor- 
zavano, sotto  la  baldanza  dello  stato  cittadinesco  che  usurpato 
aveano,  che  cavalcassono  in  quello  di  Lucca,  dove  fortuna  qua- 
si sempre  al  nostro  comune  era  stata  avversa  ;  ma  il  valente 
capitano  certificato  già  de'  vecchi  errori  in  simili  atti  commes- 
si, poco  pregiando  nel  segreto  suo  e  loro  voglie  e  consigli ,  e 
non  avendo  loro  autorità  né  grandigia  in  dottanza,  di  fuori  mo- 
strava volere  seguire  loro  talento,  e  nel  petto  tenea  raccolto  il 
suo;  e  contro  all'opinione  d'  ogni  qualunque  il  giovedì  mattina 
a  di  23  di  giugno  partì  da  Pescia  con  tutta  l'oste,  e  tenne  verso 
Fucecchio  e  Castelfranco,  e  il  seguente  dì,  il  giorno  di  san  Gio- 
vanni, si  mise  per  lo  stretto  di  Valdera  a  pie  di  Marti  ,  certo 
dell'impotenza  de'nemici ,  e  corse  infino  a  Peccioli  ,  e  la  sera 
combattè  il  castello  di  Chiazzano  ,  e  per  la  moltitudine  delle 
buone  balestra  tanto  impaurirono  quelli  d'  entro  ;,  che  a  di  26 
del  mese  dierono  il  castello  salve  le  persone  ,  il  quale  fu  per 
camera  del  nostro  comune  infìno  alla  presa  di  Peccioli ,  che 
poco  appresso  segui. 

capìtolo  vii. 

Come  i  Fiorentini  soldarono  galee  conira  i  Pisani. 

Non  contenti  i  Fiorentini  co' Pisani  alla  guerra  di  terra  con 
loro,  vollono  tentare  la  fortuna  del  mare,  e  del  mese  di  giu- 
gno condussono  a  soldo    Perino   Grimaldi  con  due    galee  e  un 

legno,  e  uno  Bartolommeo  di con  altre  due  galee  ,  i 

quali  promisono  con  detti  legni  bene  armati  essere  per  lutto 
il  mese  d'  agosto  nella  riviera  di  Pisa,  e  fare  guerra  a'  Pisani 
a  loro  possanza. 

CAPITOLO    viir. 

(rjme  i  Perugini  presono  la  Bocca  cinghiata  e  quella 
del    Caprese, 

Fssi;ndo  gli  ambasciadori  e'  sindachi  degli  uomini  e  comu- 
nità di  Val  di  Capr(»se    stati  a  l  irenze  a  sollecitare  il  comune 
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che  per  suoi  li  prendesse  ,  e  con  loro  quelli  della  Rocca  cin- 
ghiata, per  la  molta  forza  d'amici  che  si  trovarono  gli  Aretini 
tra  le  fave^  si  sostenne  che  accettati  non  Tossono  (a),  in  danno 
e  disonore  del  nostro  comune;  ond'essi  dileggiati  presa  dispera- 
zione s'avventarono  e  dieronsi  a'Perugini,  i  quali  li  ricevetto- 
no  graziosamente^  e  di  presente  del  mese  di  luglio  vi  manda- 
rono quattrocento  fanti  e  centocinquanta  uomini  da  cavallo,  e 
presonsi  le  tenute  di  quelle  due  notabili  rocche. 

CAPITOLO  IX. 

Come  novecento  cavalieri  di  quelli  di  messer  Bernabò  furono  sconfitti 
da  seicento  di  quelli  di  messer  Cane  Signore, 

Era  la  gente  di  messer  Cane  Signore  e  di  Polo  Albuino  in 
numero  di  seicento  cavalieri  del  mese  di  luglio  1362,  essendo 
messer  Bernabò  in  Brescia  con  gente  molta  più  assai  di  caval- 
lo, la  detta  gente  di  messer  Cane  in  passaggio  albergò  dinanzi 
delle  porte  della  città.,  e  una  domenica  mattina  partendosi  di 
quindi  per  ridursi  a  Pescara  e  coH'altra  gente  della  lega,  lascia- 
to fornite  Ganardo  e  Pandi^goli  castella  di  nuovo  per  loro  ac- 
quistate in  sul  Bresciano,  ed  essendo  già  intra  '1  detto  Pande- 
goli  e  Smaccano,  la  gente  di  messer  Bernabò  in  numero  di  no- 
vecento barbute  e  oltra,  che  in  que'giorni  s'era  ricolta  nel  ca- 
stello di  Lenado,  parendo  loro  avere  mercato  della  gente  di 
messer  Cane,  s'apparecchiarono  ad  assalirla.  La  gente  di  mes- 
ser Cane  sapendo  che  i  nemici  avanzavano  il  terzo  e  più  ,  e 
che  nel  luogo  dov'erano  aveano  il  disavvantaggio  del  terreno  , 
e  che  si  mettenno  in  punto  per  assalirli,  non  aspettarono,  e  il 
detto  giorno  nell'ora  del  vespro  nella  disperazione  presono  cuo- 
re, e  assalirono  francamente  i  nemici  in  su  V  ordinarsi ,  e  col 
favore  di  Dio  li  misono  in  rotta,  e  assai  ne  furono  morti  e  ma- 
gagnati e  assai  presi ,  intra'  quali  di  nome  furono  messer  Ma- 
scetto  Rasa  da  Como  loro  capitano,  con  venticinque  conestabili 
assai  pregiati  in  arme  ,  e  altri  assai  che  non  si  nominano  ;  e 
quindi  a  non  molti  giorni  trecento  barbute  della  gente  di  mes- 
ser Bernabò  in  sul  Bresciano  dalla  gente  della  lega  furono  scon- 
fitti. 

{a)  Vedi  Appendice  n.°  5o. 
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CAPITOLO   X. 


Disordine  nato  tra'Genovesi  per  la  guerra  de^Fioreniini 
e'  Pisani. 

Messer  Simone  Boccanera  primo  doge  di  Genova,  quando  pri- 
vato fu  di  sua  dignità  e  cacciato  di  Genova  si  ridusse  a  Pisa  , 
e  da'  Pisani  cortesemente  fu  ricevuto  ,  e  secondo  il  suo  grado 
assai  onorato  ;  onde  per  la  detta  cagione  essendo  ritornato  ia 
Genova ,  e  nello  stato  suo  con  la  forza  di  suoi  amici  e  segua- 
ci^ a  tutto  suo  podere  cercò  che  il  comune  di  Genova  desse  il 
suo  favore  a'Pisani,  e  già  essendo  entrati  in  lega  con  loro,  quan- 
do il  traffico  de'Fiorentini  fu  levato  da  Pisa  ,  contro  a  qualun- 
que navilio  con  mercatanzia  ch'entrasse  o  uscisse  dal  porto  di 
Talamone,  e  da  quella  a  istanza  de' Fiorentini  per  lo  suo  con- 
siglio e  comune  levato,  quando  vidde  il  fuoco  della  guerra  ap- 
presso, con  ogni  sua  forza  e  sottigliezza  cercava  che  i  Genove- 
si dessono  loro  favore  a'Pisani,  ma  i  mercatanti  ed  altri  citta- 
dini a  tutti  suoi  avvisi  e  sforzamenti  s'  oppuosono  ,  pure  tanto 
fé,  che  per  deliberazione  del  comune  s'  ottenne  e  statui  che  il 
comune  di  Genova  si  stesse  di  mezzo,  e  nullo  aiuto  o  favore  si 
desse  né  all'uno  né  airaltro.  Occorse  in  istanza  di  tempo  ,  che 
i  signori  priori  di  Firenze  e  gli  otto  della  guerra  scrissono  a 
Francesco  di  Buonaccorso  Alderotti  mercatante  stato  lungamen- 
te in  Genova,  pratico  con  tutti  i  cittadini  e  da  loro  ben  vedu- 
to ,  che  conducesse  quattrocento  de'  migliori  balestrieri  i  più 
pratichi  in  guerra  che  avere  potesse  a  soldo,  con  un  buono  ca- 
pitano o  due.  Ciò  venne  agli  orecchi  del  doge  ,  e  sotto  il  pro- 
testo della  deliberazione  fatta  per  lo  comune,  che  a'  Fiorentini 
né  a'Pisani  si  desse  favore,  come  è  detto  di  sopra,  prestamen-j 
te  fé  fare  personale  bando,  che  ninno  potesse  conducere  né  iq 
Genova  né  nella  Riviera  alcuno  balestriere,  e  simile  pena  può-» 
se  al  balestriere  sesiconducesse.il  valente  mercatante  alle  sua 
spese,  sponendosì  ad  ogni  pericolo  per  zelo  di  suo  comune,  se 
n'andò  a  Nizza  ch'é  della  contea  di  Provenza,  e  qui  s'  accozzò 
con  messer  Uiccieri  Grimaldi,  uomo  valoroso  e  stato  in  più  bat- 
taglie campali,  e  lui  solo  condusse  capitano  di  quattrocento  ba- 
lestrìeri  a  fiorini  sette  per  balestro  il  mese,  1  quali  furono  tutti 
uomini  scelti  e  usi  in  guerra.  E  per  mostrare   messer  Rìccieri' 
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che  con  amore  e  affezione  venia  a  servire  il  comune  di  Firen- 
ze, volle  che  intra  il  numero  de'balestrieri  Tossono  due  suoi  fi- 
gliuoli, e  due  di  Ferino  Grimaldi,  i  quali  venuti  a  Firenze  ,  e 
non  trovando  verrettoni  a  loro  modo  ,  anche  fu  scritto  per  gli 
otto  al  detto  Francesco  ,  che  da  Genova  ne  mandasse  dugento 
casse.  Ed  essendo  per  lo  detto  doge  posto  grave  pena  a  chi  ne 
traesse  del  Genovese,  il  detto  Francesco  compostosi  co'doganie- 
ri,  ne  mandò  subito  centosettanta,  le  quali  legate  a  quattro  casse 
per  balla  con  paglia  ,  e  invogliate  a  guisa  di  zucchero  ,  e  per 
zucchero  si  spacciarono  alla  dogana.  Emmi  giovato  di  cosi  scri- 
vere, perchè  se  onorato  fosse  chi  bene  fa  per  lo  suo  comune  , 
gli  animi  degli  altri  s'accenderebbono  a  fare  il  simigliante. 

CAPITOLO    XI. 

Come  il  re  di  Castella  con   quello  di  Navarra  ruppono  pace 
a  quello  d'Aragona,  e  lo  cavalcaro. 

Essendo  legati  insieme,  come  addietro  è  detto,  lo  re  di  Spa- 
1  gna,  con  quello  di  Navarra,  con  quello  di  Portogallo  e  con  quello 
di  Granata  ,  e  col  conte  di  Foscì  ,  e  con  quello  d'  Armignacca 
contro  il  re  d'  Aragona  ,  del  mese    di  giugno  il  re  di  Castella 
I  con    quello  di  Navarra  ,  amendue  in  persona  ,  con  cinquemila 
cavalieri  si  misono  sopra  le  terre  di  quello  d'Aragona,  la  qua- 
le  è  lontana    a  Sibìlia   per  otto  giornate,  e    con    sedici  galee 
l'assalirono  per  mare,  avendosi  la   pace  lasciata  dopo  spalle, 
ifacendo  grandi  e  disonesti  danni.  E  avendo  il  re  Piero  di  Spa- 
gna lungo  tempo  tenuta  assediata  la  città  di  Calatau  ,  e  quelli 
della   città  difendendosi  coraggiosamente,  e  non    volendosi  ar- 
rendere loro,  lo  re  con  giuramento  promise,  che  se  non  si  ar- 
rendessono,  ed  egli  li  prendesse  per  forza,  che  tutti  li  farebbe 
morire:  quelli  poco  pregiando  le  sue  minacce  sollecitamente  at- 
tendeano  a  loro  difesa;  infine  del  mese  d'agosto  il  re  per  bat- 
taglia  prese   la   città,  e  non  ricordandosi  che   i  vinti  fossono 
cristiani,  incrudelito  contro  loro  a  guisa  di  fiera  selvaggia,  ol- 
tre a  seimila  cittadini   disarmati  e   vinti   fé  mettere  al  taglio 
tlelle  spade  senza  misericordia  alcuna. 
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CAPITOLO   XII. 


Come  per  sospetto  in  Siena  a  due  delV  ordine  de"  nove 
fu  tagliata  la  testa. 


\ 


In  questo  tempo  e  mese  di  giugno,  Giovanni  d'Angìolino  Bot-j 
toni  della  casa  de'Salimbenì  con  altri  gentili  uomini  di  Siena  ,; 
e  con  certi  dell*  ordine  de'  nove,  il  quale  era  posto  a  sedere  ,. 
tennono  trattato  di  dovere  rimettere  l'ordine  de'nove  nello  sta-. 
to.  Il  popolo  avendo  di  ciò  odore,  e  pertanto  in  sospetto,  cor-; 
se  air  arme  ^  e  nel  furore  furono  presi  un  Tavernozzo  d'  Ugo 
de*(Uriglìi,  e  uno  Niccolò  di  Mignanello,  eh'  erano  stati  dell'or- 
dine de'  nove  ^  e  furono  decapitati.  Il  capitano  della  guardia  , 
ch'era  de'Pigli  di  Modena,  fece  tagliare  il  capo  a  un  frate  e  a 
certi  altri:  e  furono  posti  in  bando  per  traditori  Giovanni  d'A- 
gnolmo  Bottoni,  e  inesser  Giovanni  di  messer  Francesco  Mala- 
volti  ,  e  Andrea  di  Pietro  di  messer  Spinello  Piccoluomini ,  e 
Cinque  di  messer  Arrigo  Saracini,  e  Francesco  di  messer  Bran- 
ca Accherigi  dell'  ordine  de'  nove.  Poi  a  di  3  di  novembre  il 
detto  Giovanni  co'sopraddelti  furono  ribanditi,  e  riposti  nel  pri- 
mo stato  e  onore. 

CAPITOLO  XIII. 

Cavalcate  fatte  per  messer  Bonifazio  Lupo  in  su  quello  di  Pisa» 

Avendo  messer  Bonifazio  Lupo  preso  Chiazzano,  e  predata  e 
arsa  la  Valdera  tutta  fuori  delle  fortezze,  volendo  più  in  avanti 
cavalcare  per  suo  onore  e  del  comune  di  Firenze  ,  vietato  gli 
fu  da'  consiglieri  che  dati  gli  erano  per  lo  comune  senza  mo-  j 
strarli  il  perchè.  Il  valente  capitano  pregiando  più  suo  onore  ' 
che  la  grazia  e  amore  de'privati  citladini  e  non  curando  i  volti 
turbati,  si  mise  in  viaggio  con  1'  oste  ordinata  per  forili  re  sua 
intenzione.  L'uno  de'  consiglieri  ito  più  là  nello  stato  che  non 
portava  il  dovere  scrisse  al  fratello  >  eh'  era  degli  otto  della 
guerra,  come  il  capitano  nullo  loro  consiglio  volea  seguire  ,  o 
che  era  uomo  di  sua  volontà,  e  di  mettere  il  comune  in  peri- 
colosi luoghi,  con  dire  procurasse  fosse  onorato  com'  egli  ono- 
rava loro.  11  che  ne  segui^  che  per  operazione  del  detto   degli 
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olio  fu  eletto  per  capitano  messer  Ridolfo  da  Camerino,  e  man- 
dato per  lui,  e  che  prestamente  venisse,  mostrando  che  per  le 
stranezze  di  messer  Bonifazio  il  comune  n'avesse  gran  bisogno: 
e  tutto  che  di  ciò  ne  sdegnasse  messer  Bonifazio  noi  dimostrò, 
ma  come  magnanimo  ne  fece  di  meglio.  Tornando  a  nostro 
processo^  messer  Bonifazio  spregiato  il  voglioso  e  poco  savio 
consiglio,  e  forse  malizioso  e  venduto  de'suoi  consiglieri,  lascia- 
to Chiazzano  ben  fornito  e  guarnito  alla  difesa,  V  ultimo  di  di 
giugno,  arsa  e  predata  la  Valdera,  con  molto  ordine  cavalcò  a 
Padule,  villa  ricca  e  fornita  di  belli  abituri,  e  predata  e  arsa 
la  villa  prese  Castello  san  Piero,  e  il  mercato  a  Forcole,  e  per 
tre  di  soggiornò  in  quei  paesi  correndo  vicino  a  Pisa:  e  in  quel 
tempo  presono  ,  arsono  e  guastarono  trentadue  tra  castella  ,  e 
fortezze  e  villate,  nelle  quali  arsono  oltre  a  seicento  case,  che 
jfu  danno  quasi  inestimabile  ;  e  intra  l'  altre  fortezze  presono 
.Contro,  e  dìeronlo  in  guardia  a'Volterrani.  Ed  essendo  la  gente 
grossa  de'Pisani  a  Castello  del  Fosso  ,  i  nostri  vi  mandarono  e 
jichiesonli  a  battaglia,  ed  eglino  non  s'attentarono  d'  uscirli  a 
.vedere:  fu  in  animo  del  capitano  di  combUterlo,  ma  fallandoli 
[gli  ingegni  di  combattere  castella,  e  vittuaglia  si  parti  quindi, 
B  puosesi  nel  borgo  di  Petriolo,  quivi  aspettando  il  nuovo  ca- 
pitano; dove  stando,  per  non  tenere  la  sua  gente  oziosa,  e  per 
aon  dare  respitto  a'  nemici,  quattrocento  tra  barbute  e  Ungari 
con  cinquecento  masnadieri,  sotto  la  guardia  e  condotta  di  Leon- 
cino deTannocchieschi  de'conti  da  Trivalle  di  Maremma  solda- 
to del  comune  di  Firenze,  fece  cavalcare  nelli  Maremma,  lun- 
ga dal  luogo  dov'  era  cinquanta  miglia  ,  verso  Montescud  ilo  e 
jper  que'paesi,  dove  trovarono  gran  preda  di  bestiame  e  grosso 
3  minuto,  che  per  V  asprezza  del  luogo  ivi  s*  era  ridotto.  I  no- 
stri non  trovando  contasto,  fatto  gran  danno  e  arsione  nel  pae- 
^e,  a  dì  9  di  luglio  menarono  al  campo  dodici  centinaia  di  bu- 
fole  e  novecento  vacche,  vitelle  assai,  e  oltre  a  mille  porci,  e 
jìltro  bestiame  minuto  assai,  il  quale  sortito  tra  i  predatori,  so- 
\o  messer  Bonifazio  per  sua  cortesia  fu  senza  parte  di  preda  , 
lasciandola  a  chi  l'avea  faticata. 
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CAPITOLO  XIV. 

Del  processo  della  guerra  da* collegati  a  messer  Bernabò. 

Di  questo  mese  di  giugno,  quelli  della  lega  ripuosono  il  ca-* 
stello  di  Massa  presso  alla  Mirandola  ,  e  lasciatolo   ben  fornito 
di  vittuaglia  e  di  gente  alla  guardia  contendeano  a  guerreggia- 
re sollecitamente.  Dall'altra  parte  Anichino  di  Bongardo  con  la 
gente  di  messer  Bernabò  ha  riposto  il  castello  di  Solaro  in  sul 
canaletto,  che  esce  del  canale    di  Modena  ,  e  fornitolo  s'  è  ac- 
campato ivi  presso  nel  bosco  facendovisi  forte.  Il  conte  di  Lan- 
dò con  messer  Ambrogiuolo  figliuolo  naturale  di  messer  Berna- 
bò corsono  infìno  alla  Mirandola  ingaggiati  di  battaglia  con  la 
gente  della  lega,  ma  in  que'tempi  che  combattere  doveano  gra-l 
ve  malattia  prese  messer  Galeazzo,  e,  o  che  così  fosse  ,  o  chef 
fosse  simulata  per  non  si  mettere  alla  fortuna  della  battaglia  , 
il  conte  di  Landò  e  messer  Ambrogiuolo  si  tornarono  addietro. 
Il  marchese  di  Ferrara  di  questo  mese  tolse  Voghera,  terra  d'ol- 
tre a  dugento  uomini,  e  Guarlasco  e  più  altre  terre.  Cane  Sì 
gnore  tolse  la  valle  di  Sale   in    sul  lago  di  Garda  ,  e  più  altr 
terre  e  fortezze.  Alquanti  vollono  dire  questa  essere  la  cagion 
perchè  il  conte  di  Landò  e  Ambrogiuolo  si  tornarono  addietro. 
In  queste  baratte  e  volture  per  operazione  del  conte  di  Landò' 
certi  conestabili  tedeschi  ch'erano  al  soldo  della  lega,  loro  ca- 
porale messer  ....  del  Pellegrino,  in  numero  tutti  di  undici, 
fatta  congiura  doveano  tradire  la  lega,  i  quali  furono  presi,  e 
trovando  che  ciò  era  vero  furono  decapitati. 

CAPITOLO    XV. 

Come  messer  Bidolfo  'prese  il  bastone  da  messer  Bonifazio. 


Giunse  a  dì  6  di  luglio  messer  Ridolfo  al  campo,  che  era  fr 
Peccioli  e  Ghiazzano,  dove  dalla  gente  dell'arme  ch'aveano  pò 
sto  amore  alla  cortesia  e  valore  di  messer  Bonifazio  con  niun( 
rallegramento  fu  ricevuto;  e  dal  vecchio  capitano  prese  Tinse 
gne,  onorandolo  in  questa  forma  di  parole,  che  la  bacchetta  e 
il  reggimento  dell'oste  bene  stava  nelle  sue  mani,  ma  per  uh- 
bidire  il  comune  di  Firenze   di  chi  em  soldato  la    prendea  :  • 


e*j 
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presa,  dì  presente  lo  fé  maliscalco^  ed  egli  ogni  sdegno  depo- 
sto in  servigio  del  comune  di  Firenze  raccettò  come  era  ordi- 
nato. 

CAPITOLO  XVI. 

J  Della  crudeltà  che  i  Pisani  usarono  cantra  i  Lucchesi 

^  per  gelosia. 


i  Mentre  che  Toste  del  comune  di  Firenze  pigra  e  malconten- 
'  ta  sotto  il  nuovo  capitano  dimorava  tra  Peccioli ,  e  Chiazzano 
^  in  Valdera,  aspettando  il  gran  fornimento  che  '1  capitano  avea 
^domandato,  i  Pisani  per  non  dimenticare  la  loro  usata  crudel- 
tà, tutti  i  forestieri  che  al  loro  soldo  erano  in  Lucca  feciono 
''ritrarre  nelTAgosta,  e  segretamente  avvisarono  da  cento  citta 
'dini  ghibellini  e  loro  confldati  che  per  grida  che  elli  udissono 
'andare  non  si  partissono,  ma  facessono  vista  di  volere  partire, 
^acciocchò  gli  altri  veggendo  apparecchiare  loro  prendessono  viag- 
gio; e  ciò  fatto,  feciono  bandire  che  sotto  pena  dell'avere  e  della 
persona,  che  uomini  e  femmine,  cittadini  e  forestieri,  dovesso- 
^no  sgombrare  la  città  e  '1  contado  presso  alla  città  a  mille  can- 
ine, anzi  che  compiesse  d'ardere  una  candela  che  posta  era  alle 
Sporte.  Fu  miserabile  e  cordoglioso  riguardo  e  aspetto  di  gran 
^crudeltà  vedere  i  vecchi  pieni  d'anni,  le  donne,  le  fanciulle  la- 
'grimose  con  sospiri  e  guai,  e  i  piccoli  fanciulli  con  strida  la- 
'sciare  loro  case  ,  loro  masserizie  e  loro  città  ,  e  ire  e  non  sa- 
pere dove:  i  gentili  e  antichi  cittadini ,  e  nobili  mercatanti  e 
artefici  in  fretta  e  sprovveduti  fuggire,  come  avessono  spietati 
nemici  alle  spalle  loro,  e  la  terra  loro  lasciassono  in  preda  (a). 
L'orribile  bando  fu  al  tempo  dato  ubbidito,  e  la  terra  lasciata 
fu  vuota,  e  in  sommo  silenzio:  di  questo  prestamente  seguì,  che 
i  Pisani  ch'erano  alla  guardia  di  Lucca  co'loro  soldati  e  a  pie 
e  a  cavallo  furiosamente  uscirono  dell'Agosta  colle  spade  nude 
fin  mano,  e  corsono  l'abbandonata  terra  senza  essere  veduti  da' 
pLucchesi,  gridando:  Muoiano  i  guelfi;  a  Firenze  ,  a  Firenze  :  e 
non  aveano  potestà  di  cacciare  la  gente  de'Fiorentini  ch'erano 
[loro  in  su  le  ciglia. 


(a)   Vedi   Appendice   n.°  5i. 
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CAPITOLO    XVII. 


Delle  cavalcate  fatte  per  messer  Ridolfo  sopra  i  Pisani^ 
e  del  gran  danno  che  ricevettono. 

Continovando  nostro  trattato  della  guerra  tra  i  Fiorentini 
e'  Pisani,  con  poca  intramessa  di  cose  di  forestieri,  perchè  del- 
le occorse  in  questi  giorni,  se  occorse  ne  sono  depone  di  memo- 
rie ,  poche  ne  avemo  ,  e  raccresciuta  la  forza  del  comune  di 
Firenze,  perchè  il  conte  Niccola  degli  Orsini  prima  offertosi,  e 
accettato  ,  era  venuto  con  cento  uomini  di  cavallo  ,  e  cosi  più 
altri  gentili  uomini,  il  perchè  il  capitano  si  trovò  con  duemi- 
la barbute  e  con  cinquemila  pedoni  nel  campo  tra  Peccioli  e 
Chiazzano,  dove  pigramente  con  molta  sua  infamia  dimorava; 
il  perchè  messer  Bonifazio  Lupo  infignendosi  poco  sano  se  ne 
venne  a  Firenze.  Alla  fine  empiuto  il  gran  fornimento  che  do- 
mandava, sotto  il  cui  adempimento  si  scusava  di  sua  pigrizia, 
più  non  potendo  fuggire  sue  scuse,  a  di  16  del  mese  di  luglio 
con  r  oste  si  parti  da  Peccioli  ,  e  la  notte  albergò  a  Ponte  di 
Sacco  ,  e  'I  di  seguente  passarono  il  fosso  a  malgrado  della 
forza  de'Pisani  che  v'era  alla  guardia  .  con  loro  danno  e  ver- 
gogna, ed  entrarono  nel  borgo  di  Cascina,  dove  preda  e  vit- 
tuaglia  trovarono  assai.  La  cagione  fu,  ch'essendo  alla  guardia 
del  fosso  un  quartiere  di  Pisa  con  soldati  e  contadini  assai, 
non  pensarono  che  i  Fiorentini  vi  potessono  passare  ,  e  per 
tanto  poco  o  niente  v'era  sgombrato.  Gli  Unghari  de'Fiorentini, 
come  per  natura  sono  desiderosi  di  guadagnare,  e  atti  a  scor- 
rere, passarono  insino  alla  Badia  a  Sansavino,  e  presono  intor- 
no di  cinquanta  prigioni.  Il  capitano  tutto  il  giorno  e  '1  seguen- 
te stette  col  campo  fermo  a  Cascina,  dove  intorno  correndo  le 
gualdane  per  spazio  di  più  miglia  ,  e  di  prede  e  d'  arsioni^ 
danni  inestimabili  furono  fatti.  11  martedì  mattina  a  dì  19  d| 
luglio  partiti  da  Casc^.na  s'accamparono  a  Sansavino,  e  '1  fiori 
della  g(Mìle  da  cavallo  e  da  piò  cavalcarono  infino  alla  volt 
dell'  Arno  presso  a  Pisa  a  cinquecento  passi,  ed  ivi  alla  Bessi 
con  r  usale  muccerie,  ad  eterna  rinoma  del  comune  dì  Fireii- 
/e,  e  infamia  de'  Pisani,  feciono  correre  un  ricco  palio  di  vo- 
luto in  grana  foderato  di  vaio,  il  quale  ebbe  il  conte  Niccola 
degli  Orsini,  e  lo  mandò  a  Boma  per  onore  della  sua  cavallo' 
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ria.  I  corridori  con  assai  di  buona  gente  sotto  il  bastone  di 
messer  Niccola  Orsini  passarono  Pisa  facendo  assai  di  male  e 
vergogna  a'nemici.  Fatte  le  dette  cose  si  tornarono  al  campo:  e 
quel  giorno  medesimo  passata  nona^  ritornati  al  detto  luogo,  con 
assai  meno  gente  per  dirisione  feciono  correre  patii  V  uno  ad 
asini,  r  altro  a  barattieri,  e  '1  terzo  alle  puttane  ;  onde  i  Pi- 
sani di  tanta  ingiuria  aontati,  seicento  a  pie  con  dugento  cava- 
lieri con  molti  balestrieri,  con  la  imperiale  levata,  uscirono  di 
Pisa  per  vendicare  o  in  lutto  o  in  parte  loro  oltraggio.  La 
gente  de'Fiorentini,  ch'era  a  fare  correre  detti  palli,  ed  era  in 
punto  e  vogli(3sa  aspettando  il  detto  caso,  francamente  s'  addi- 
rizzò a  loro,  e  li  ruppono  e  li  rimisono  inOno  nelle  porte  con 
tanto  ardire,  che  alquanti  con  loro  mescolati  entrarono  in  Pi- 
sa, e  alquanti  balestrieri  saettarono  nella  terra  ,  e  ciò  fa  to  si 
tornarono  al  campo  :  e  quivi  stando,  il  mercoledì  arsono  tutto 
ciò  che  poterono  intorno  a  Pisa  infino  al  borgo  di  san  Marco  a 
san  Casciano,  e  Valdicaprona  e  molte  altre  ville,  con  molte 
belle  e  ricche  possessioni  nobilmente  accasate.  Il  danno  come  in- 
credibile piuttosto  è  da  tacere  che  da  scrivere  ;  e  per  giunta 
a'detti  mali,  i  villani  de'piani  ch'erano  rifugiati  in  Pisa,  e  sta- 
vansi  sotto  loro  carra  lungo  le  mura,  furono  assaliti  dalla  pe- 
stilenza dell'  anguinaia  ,  e  assai  ne  perirono.  E  ciò  somigliava 
agl'intendenti  giudicio  di  Dio  che  dentro  e  di  fuori  cosi  gasti- 
gasse  i  corrompitori  della  pace  e  della  fede  data  per  soperchio 
d'  astuta  malizia. 

CAPITOLO     X'Vlll. 

Come  messer  Ridolfo  assediò  Peccioli  e  prese  siadichi 
se  non  fosse  soccorso. 

Poiché  a  messer  Ridolfo  parve  avere  fornito  il  dovere  di  suo 
onore,  potendo  molto  più  fare,  mercoledì  a  di  20  di  luglio  ri- 
passò il  fosso,  e  rìtornossi  a  Ponte  di  Sacco  ;  dove  stando,  cau- 
salmente fu  preso  un  fante  che  portava  una  lettera  per  parte 
del  castellano  di  Peccioli  al  capitano  del  fosso,  la  quale  in  so- 
stanza diceva,  che  i  soldati  da  cavallo  e  da  pie  con  molti  ter- 
razzani, sentendo  che  '1  capitano  de'Fiorentini  era  a  Sansavino 
occupato  in  molte  faccende,  erano  usciti  di  Peccioli,  e  cavalca- 
ti in  su  quello  di  Volterra   per  guadagnare,  e  che  tornati  non 
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erano,  e  la  cagione  non  sapea,  e  che  la  terra  non  era  in  stato 
di  potersi  difendere  se  Tossono  combattuti  o  stretti  per  assedio, 
e  che  a  ciò  riparasse,  e  gli  mandasse  presto  soccorso  ;  ed  era 
vero,  che  essendo  la  detta  gente  de'Pisani  cavalcata  in  su  quel- 
lo di  Volterra,  certa  gente  da  pie  e  da  cavallo  d(  1  comune  di 
Firenze  ,  la  quale  era  in  Volterra  ,  avendo  boce  della  detta 
gente  de'Pisani  loro  si  feciono  incontro,  e  colla  forza  de'  con- 
tadini volterrani  gli  incalciarono  e  strinsono  in  forma,  che  non 
possendo  fuggire  né  ritornare  per  la  via  ond'erano  venuti,  la- 
sciata la  preda  che  fatta  aveano,  in  sul  fare  della  sera  per  lo- 
ro scampo  si  ridussono  in  su  un  colle  ,  e  la  notte  si  misono 
per  la  Maremma.  11  capitano  vista  la  detta  lettera  mandò  pre- 
stamente gli  Ungari  e'cavalieri  innanzi  per  impedire  la  tornata 
della  detta  gente  in  Peccioli ,  e  senza  dimoro  con  tutto  l'oste 
seguì,  e  quella  medesima  sera  con  Toste  attorneò  tutta  la  ter- 
ra ,  e  il  seguente  di  la  cominciò  a  cignere  di  steccato  facendo 
sollecita  guardia,  e  la  sera  in  sul  tramontare  del  sole,  per  co- 
noscere se  la  lettera  che  egli  avea  trovata  gli  dicea  vero,  fece 
dare  alla  terra  una  battaglia  per  scorgere  la  gente  che  v*era 
alla  difesa,  e  per  quello  comprendere  si  potè  forse  sessanta  uo- 
mini con  femmine  assai  si  vidono,  che  diedono  a  intendere  che 
vi  mancava  difesa;  il  procinto  della  terra  era  grande,  ma  forte 
e  di  muro  e  di  ripe.  Il  capitano  scorto  il  fatto  pigramente 
procedea  neir  assedio,  dormendo  la  mattina  insino  a  terza  col 
letto  fornito  di  disonesta  compagnia  ,  e  menando  vita  di  corte 
quieta  ;  il  perchè  messer  Bonifazio  ,  uomo  d*  onesta  vita  e  di 
vergogna  pauroso,  veggendo  la  sciolta  vita  del  capitano  e  suo 
mal  reggimento,  infignendosi  d'essere  malato  se  ne  venne  a  Fi- 
renze, e  mostrando  a'signori  che  poco  era  loro  onore  e  neces- 
sario, chiese  licenza  di  tornarsi  in  Lombardia  ;  i  signori  con 
loro  consìglio  considerando  quanto  era  di  bisogno  al  comune , 
lo  pregarono  e  lo  gravarono,  che  a  tanto  bisogno  non  abban- 
donasse il  servigio  per  lui  fedelmente  cominciato  ,  e  che  tor- 
nasse al  campo  a  perseguire  le  buone  opere  sue,  le  quali  bene 
erano  conosciute  e  gradite  da'savi  e  buoni  cittadini,  e  cosi  co- 
nosciute quelle  del  suo  successore  ;  il  perchè  vinto  per  servi- 
re il  comune  tornò  al  campo.  Il  capitano  corse  in  voce  di  po- 
ro leale  per  i  suoi  molti  falli,  e  per  non  volere  seguire  la  vo- 
lontà del  comune,  e  di  ciò  mostrò  sogni,  perocché  la  cavalcata 
che  fatta  avea  sopra  i  Pisani  non  era  stata  volontaria  ma  sfor- 
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aata,  riprendendo  sita  tardezza,  e  polendo  con  suo  onoro  slare 
dodici  di  col  forniménto  che  menò  in  su  le  porte  di  Pisa  ,  e 
guastare  gran  parte  di  loro  contado,  il  terzo  di  se  ne  parti  e 
polendo  per  battaglia  avere  Peccioli,  tanto  soprasletle  ,  che  le 
femmine  armate  le  mura  presono  cuore  alla  difesa  veggendo 
la  viltà  del  capitano  :  ma  infamato  dalla  partita  di  messer  Bo- 
nifazio Lupo  e  da'  Fiorentini  eh*  erano  nel  campo,  tutto  che  i 
suoi  protettori  lo  dìfendessono,  ed  esso  sé  medesimo  mostrando 
a  molti  le  lettere  ch'avea  da  Firenze,  che  si  portasse  cortese- 
mente, pur  mosso  dal  grido  strinse  la  terra  prima  con  batta- 
glia tiepida  e  con  poco  ordine  ,  e  tanto  debilmente  si  portò  in 
detto  e  in  fatto,  che  con  vergogna  da  pochi  di  quelli  d'entro, 
che  pochi  ve  n'erano,  vituperosamente  fu  ributtato,  i  quali  in- 
tendendo loro  fortuna  aveano  smisurata  paura  ,  e  mostravano 
gran  cuore  per  invilire  quelli  di  fuori.  Ritratto  il  capitano  dal- 
la poca  favorata  battaglia,  ne'fossi  rimasono  scale  e  grilli  che 
infino  alle  mura  erano  condotti,  di  gran  dispiacimento  dei  no- 
stri cittadini  che  erano  a  vedere.  Tra  i  rettori  del  comune  , 
tutto  eh' e' conoscano  il  difetto,  per  la  forza  di  medici  radissi- 
me volte  vi  pongono  rimedio  obliando  l'onore  del  comune.  La 
fama  della  viltà  e  disonesta  vita  del  capitano,  o  calunniosa,  o 
vera  che  fosse  o  falsa,  pure  lo  stimolò  alquanto ,  onde  veggen- 
do  egli  che  ì  Pecciolesi  erano  sbigottiti,  cominciò  a  cignere  la 
terra  di  steccato  senza  contasto,  perocché  stracchi  erano  sotto 
le  battaglie  9  sotto  la  continova  guardia  quelli  che  rimasi  era- 
no nella  terra  per  più  vili,  perocché  tutti  i  gagliardi  s'  erano 
messi  nella  cavalcata  sopra  Volterra.  Alla  fine  quelli  d'  entro 
veggendosì  streli,  e  senza  speranza  di  soccorso,  a  dì  30  di  lu- 
glio il  vicario  d  PeccioU  con  più  compagni  senza  ninna  arme 
a  sicurtà  del  capitano  vennono  a  lui ,  e  patteggiarsi,  che  se 
per  infìno  a  di  lO  d'  agosto  non  avessono  da  Pisa  soccorso  li 
renderebbe  la  tfrra  salve  le  persone  e  1'  avere  ,  e  per  la  fer- 
mezza di  ciò  diirono  otto  stadichi  de'più  sofficienti  uomini  del- 
la terra,  e  due  Pisani,  i  quali  il  capitano  ricevette,  e  li  man- 
dò a  Firenze.  I  Fiorentini  ricevuti  li  stadichi,  qua^si  certi  d'  a- 
vere  la  terra,  pere-hé  loro  speranza  non  cadesse  in  fallo  raffor- 
zarono l'assedio,  3  mandaronvi  mille  balestrieri  e  dugento  uo- 
mini da  cavallo,  ò  fornimento  assai  necessario  alla  bisogna  ;  e 
come  Tintento  de'Pisani  tutto  si  dirizzò  ad  avere  Pietrabuona, 
cosi  lasciando  stare  ogni  altra  cosa^  tutto  quello  de'  Fiorentini 
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s'addirizzò  «id  avere  Peccioli.  Come  per  gli  ambnsciadori  del 
comune  di  Peccioli  si  sentì  il  fatto  in  Pisa,  subitamente  nel 
Duomo  radunarono  il  parlamento,  dove  per  molti  apertamente 
fu  detto,  che  per  loro  governatori  erano  traditi,  i  quali  affer- 
mavano che  tanta  gente  avrebbono  di  Lombardia,  che  non  che 
fossono  cavalcati  ,  ma  che  sì  cavalcherebbono  i  Fiorentini ,  di 
che  gran  borboglio  si  sparse  per  lo  parlamento,  e  tale,  che  fé 
concitamento  a  civile  remore.  Essendo  in  Pisa  questo  tremore 
e  sospetto  ,  e  dovendo  succedere  V  altro  quartiere  di  Pisa  a 
quello  eh'  era  alla  guardia  del  fosso,  non  vi  volle  andare,  on- 
de quelli  che  v'erano  lo  arsono  e  abbandonarono. 

CAPITOLO    XfX. 

Come  non  essendo  il  castellano  contento  del  fatto  messer  Ridolfo 
fé  gittare  una  delle  torri  di  Peccioli  in  terra. 

Perseverando  a  Peccioli  V  assedio,  il  castellano  che  tenea  le 
due  forti  torri  che  Castruccio  v'avea  fatte  fare  quando  era  si- 
gnore di  Pisa,  non  contento  al  patto  che  fatto  era  co'  terrazza- 
ni, combattea  i  nostri^  e  li  villaneggiava  di  parole  ,  stimando 
perduta  la  terra  potere  tenere  la  fortezza  lungamente.  Il  capi- 
tano veggendo  suo  proponimento  fece  dirizzare  alle?  torri,  intra 
le  quali  era  un  ponte,  una  cava,  e  l'una  d'  esse  fé  mettere  in 
puntelli,  e  il  decimo  dì  d'  agosto,  il  dì  di  san  Lor/^nzo,  eh'  era^ 
r  ultimo  del  termine  dato  a' Pecciolesi ,  il  capitano  fé  dire  al 
castellano  il  suo  pericolo  pregandolo  s'arrendesse,  e  non  volesse 
perire  per  soverchia  baldanza.  Il  castellano  e  i  fanti  che  eoa' 
lui  erano  se  ne  feciono  beffe,  moltiplicando  le  \illanie,  e  rimpro- 
verando al  comune  di  Firenze  la  Ghiaia,  il  pirchè  il  capitano 
fé  affocare  i  puntelli,  onde  il  fumo  e  il  crepa-e  della  torre  fé 
segno  al  castellano  e  a'  compagni  che  per  Io  [onte  si  rifuggis- 
sono  neir  altra,  e  così  feciono,  e  appena  aveanc  tratti  i  pie  del 
ponte,  che  la  torre  e  'l  ponte  cadde,  onde  coTiinciò  a  frenare 
la  lingua:  la  torre  cadde  in  sulle  mura  defila  ferra,  e  di  quelle  j 
abbattè  bene  quaranta  braccia.  I  briganti  dell' oste  cupidi  e 
vogliosi  di  preda  ciò  veduto  s'apparecchiarono  quindi  a  entrare 
nella  terra  per  rubare  ;  i  terrazzani  uomini  e  femmine  senza 
arme  corsono  alla  rottura,  e  gridarono,  viva  il  conume  di  Fi- 
renze, ricordando  la  fede  loro  data,  e  la  promessa  fatta  per  Io 
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comune  ;  e  il  leale  e  buono  cavaliere  messer  Bonifazio  Lupo 
sotto  la  sua  insegna  con  la  sua  gente  si  mise  alla  guardia  del 
luogo,  e  non  lasciò  ne  il  dì  né  la  notte^  che  tutta  era  del  ter- 
mine, alcuno  entrare  dentro,  affermando  che  '1  comune  di  Fi- 
renze era  e  sempre  era  stato  leale  osservatore  di  sue  promes- 
se. II  seguente  di,  giovedì  mattina  a  dì  11  d'agosto  1362,  insù 
r  ora  della  terza,  secondo  i  patti  e  le  convenenze  che  fatte  e- 
rano,  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  con  la  brigata  sua,  ap- 
presso tre  cittadini  di  Firenze  con  parte  di  gente  fidata,  presono 
la  tenuta  della  terra  pacificamente  senza  offesa  ninna  o  di  fatti 
o  di  parole,  e  nella  terra  con  li  stadichi  insieme,  che  gli  aveva 
rimandati  il  comune  ,  furono  ricevuti  allegramente  e  a  grande 
onore.  Deiracquisto  del  detto  castello  e  di  giorno  e  di  notte  si 
fece  gran  festa,  perocché  tenendolo  pensavano  essere  i  sovrani 
della  guerra  ,  perocché  dal  detto  castello  ha  sedici  miglia  di 
piano  ,  rimiriglio  alla  città  di  Pisa.  Il  castellano  vedendo  che 
la  terra  era  venuta  nelle  mani  de'  Fiorentini ,  e  considerando 
che  la  torre  che  gli  era  rimasa  agevolmente  si  potea  mettere 
in  puntelli ,  si  rendè  ,  ma  per  i  suoi  dispetti  non  fu  ricevuto 
se  non  alla  misericordia  del  comune  di  Firenze,  dove  mandato 
fu  per  lo  capitano  con  i  suoi  compagni.  Venuto,  fu  tenuto  consi- 
glio di  farli  morire,  che  fu  disonesta  e  abominevole  cosa  ,  e 
di  malo  esempio  di  volere  fare  morire  coloro  che  per  lo  co- 
mune francamente  e  fedelmente  s'erano  portati:  il  parlarne  non 
che  tenerne  consiglio  per  i  savi  e  buoni  cittadini,  fu  ripreso  ; 
assai  loro  fu  la  prigione.  In  questi  medesimi  giorni  i  gentili 
uomini  e  signori  del  castello  di  Pava,  il  quale  è  situato  e  posto 
in  sul  passo  da  ire  di  Valdera  in  Maremma,  ed  è  forte  e  bella 
tenuta  ^  la  dierono  al  comune  di  Firenze  in  prestanza  mentre 
la  guerra  durasse,  e  il  comune  di  Firenze  con  la  grazia  de'detti 
gentili  uomini  lo  faceva  guardare. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  capitano  de"  Fiorentini  prese  Montecchio^ 
Laiatico    e    Toiano. 

Tolta  la  terra  dì  Peccioli,  come  di  sopra  è  detto,  il  seguente 
di  12  d'agosto  il  capitano  pose   assedio  al  castello  di  Montec- 
chio,  dove  erano  ridotti  dugento  masnadieri  per  tenere  a  freno  e 
Matteo  Villani  T.  IL  53 
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jTiierroggiare  la  ^onte  del  comune  di  Firenze,  i  qnali  assai  dan-  | 
no  avevano  fallo  loro  nell'assedio  di  Peccioli,  e  il  dello  caslello  ' 
di  Montecchio  circondarono  intorno  intorno  strettamenle  ,  dove 
stati  più  giorni,  alquante  volte  con  battaglie  gli  tentarono  ;  il 
perchè  quelli  d'entro  inviliti  intorno  di  sessanta  di  loro  di  notte 
si  gittarono  per  uno  dirupato  d'altezza  paurosa  a  vedere,  e  di 
loro  ne  morirono  alquanti,  e'Ioro  compagni  al  campare  ebbono 
«{Tanni  assai.  Quelli  eh'  avevano  avuto  paura  di  rovinare  per 
quelle  coste  renderono  il  castello  e  le  persone  alla  misericordia 
del  comune  di  Firenze,  e  di  loro  centoquarantaquattro  ne  ven- 
nono  a  Firenze,  i  quali  messi  in  prigione,  dagli  uomini  e  pie- 
tose donne  fiorentine  e  di  vivanda  e  di  ciò  che  a  loro  biso- 
gnava abbondantemente  furono  provveduti.  11  seguente  dì,  tor- 
nando al  processo  del  capitano  ,  cavalcò  a  Laiatico  ,  e  quello 
ebbe  per  battaglia^  e  il  dì  medesimo  si  posono  a  Toiano,  e  dai 
terrazzani  ebbono  il  castello,  e  pochi  dì  appresso  la  rocca,  d'on- 
de venne  a  Firenze  la  campana  che  è  posta  in  sul  ballatoio  del 
palagio  de'  priori,  la  quale  ai  mercatanti  dà  1'  ora  del  mangia- 
re. Dipoi  il  capitano  cavalcò  a  Montefoscoli  e  a  Marti  per  porvi 
assedio:  ciò  vietò  il  non  trovarvi  acqua  ,  onde  si  tornò  a  Fab- 
brica; dove  stando,  il  capitano  cupido  del  guadagno  mandò  quat* 
trocento  cavalieri  e  masnadieri  assai  nella  Maremma  dove  sentì 
esser  fuggito  molto  bestiame.  I  mandati  in  pochi  giorni  torna-y 
rono  con  gran  preda  di  bestiame,  preso  il  vicario  di  Piombino, 
grande  popolare  di  Pisa  il  quale  novellamente  andava  all'  uli- 
cio,  e  per  sua  mala  ventura  si  scontrò  co'  suddetti,  e  con  tutta 
sua  famiglia  rimase  preso.  La  preda  messer  Ridolfo  divise,  non 
come  fatto  avea  messer  Bonifazio  ,  ma  capo  soldo ,  e  più  che 
parte  ne  volle,  di  che  forte  ne  fu  biasimato,  e  dell'  amore  cad- 
de di  tutta  gente  d'  arme  eh'  erano  a  sua  ubbidienza. 


CAPITOLO    XXI 

DelV  aiuto  che  i  Perugini  in  questi  dì  mandarono 
a'  Fiorentini. 


I 


Sentendo  i  Perugini  che  i  Fiorentini  avcano  avuta  la  terra 
di  Pecciolì^  e  che  loro  fortuna  sormontava,  volendo  ammenda- 
re il  vecchio  errore,  commisono  il  nuovo  maggiore,  e  manda- 
rono a'Fiorentinl  sessanta  barbute  e  venticinque  slambccchini, 
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1  quali  come  meritavano  con  torto  viso  e  rimbrotti  del  popolo 
furono  ricevuti. 


CAPTIOLO  XXII. 

Come  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  si  partì  onorato 
da  Firenze, 

Il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini^  il  quale  era  venuto  al  ser- 
vigio del  comune  di  Firenze,  preso  Peccioli  si  tornò  a  Firenze 
per  tornarsi  in  suo  paese.  Il  comune  di  Firenze  avendo  a  gra- 
to il  servigio  per  lui  liberamente  fatto,  e  ciò  riputandosi  a  o- 
lìore^  lo  provvidde  largamente,  e  a  di  29  del  mese  d'agosto  con 
rilevato  onore  lo  feciono  fare  cavaliere  del  popolo  di  Firenze  ^ 
3  messer  Bonifazio  Lupo  procuratore  a  ciò  del  comune:  ed  esso 
3onte  Aldobrandino  fece  il  suo  fratello  minore  cavaliere.  E  a- 
[nendue  d'arme  e  cavalli  e  d'altri  doni  cavallereschi  riccamen- 
te furono  provveduti  e  onorati  ;  e  per  loro  fece  il  comune  un 
nobile  e  ricco  corredo:  e  fornita  la  festa  si  partì  di  Firenze  , 
accompagnato  da  tutti  i  cittadini  ch'aveano  cavalcature. 

CAPITOLO     XXIII. 
Come  e  perché  si  creò  la  compagnia  del  Cappelletto. 

La  presura  di  Peccioli  fu  materia  dì  scandolo  tra  il  comune 
di  Firenze  e'soldati,  perocché  certi  di  loro,  ciò  fu  il  conte  Nic- 
colò da  Urbino^  Ugolino  de'Sabatini  di  Bologna,  e  Marcolfo  de' 
Rossi  da  Rimini  ,  uomini  di  grande  animo  e  seguito  ,  con  la 
maggior  parte  de'conestabiìi  tedeschi,  a  instigamento  de'procu- 
ratori  di  loro  paghe,  a  di  30  d'agosto  detto  anno  1362  mosso - 
no  lite  al  comune,  dicendo  ,  che  per  la  presura  di  Peccioli  do- 
veano  avere  paga  doppia  e  mese  compiuto  ,  e  che  avendola  in 
mano  contro  a  loro  volere  il  capitano  prese  li  stadichi,  dicen- 
do, che  se  non  avessono  il  debito  loro  non  cavalcherebbono;  e 
sopra  ciò  stando  pertinaci  mandarono  loro  ambasciadore  a  Fi- 
renze, e  ciò  feciono  noto  a'priori.  Il  perchè  avuto  per  i  prio- 
ri sopra  ciò  consiglio  da  chi  di  ciò  s'  intendea,  determinarono 
che  loro  domanda  non  era  ragionevole;  onde  tornato  al  campo 
l'ambasciadore  con  questa  risposta^  furiosamente  il  dello  conte 


m 


420  MATTEO      VILLANI 

Niccolò ,  Ugolino  ,  e  Marcolfo   piiosono  un  cappello    in  su  una 
lancia,  dicendo,  che  chi  voleva  paga  doppia  e  mese  compiuto 
si  mettesse  sotto  il  detto  segno  fatto,  i  quali  in  .poca  d'  ora  si 
rìcolsono  il  detto  conte  Niccolò,  Ugolino,  e  Marcolfo  con  loro 
brigate,  e  molti  caporali  tedeschi  e  borgognoni,  tanto  che  pas- 
sarono il  numero  di  mille  uomini  da  cavallo,  di  che  il  capita- 
no dubitò  di  tradimento,  non  possendoli  con  parole  rattempera- 
re, richieggendoli  per  loro  saramento  ,  e  per  la  fede  promessa 
al  comune  di  Firenze,  che  loro  indebito  proponimento  dovesso- 
no  lasciare,  e  tutto  era  niente,  che  quanto  più  li  pregava  e  ri- 
chiedea  più  levavano  il  capo,  e  più  li  trovava  duri  e  pertina- 
ci. Onde  per   più   sano  consiglio  essendo  con  tutta  V  oste  infra 
Marti  e  Castello  del  Bosco  all'  entrata   del  mese  di  settembre  , 
levò  il  campo,  e  tornossi  a  san  Miniato  lasciando  le  tenute  che 
prese  avea  fornite  e  di  vittuaglia  e  di  gente.  Come  ciò  fu  no- 
to a  Firenze,  il  detto  conte  Niccolò,  Ugolino,  e  Marcolfo,  e'co- 
nistabili  tedeschi  di  presente  furono  cassi ,  ed  essi  si   raguna- 
rono  airOrsaìa  in  quello  d'Arezzo  ,  e  crearono  compagnia  ,  la 
quale  per  lo  caso  detto  di  sopra  del  cappello  posto  in  sulla  lan- 
cia titolarono  la  compagnia  del  Cappelletto,  e  quivi  fatto  il  ca- 
po a'iadroni,  in  piccolo  tempo  molto  ingrossarono.  I  Pisani  sen- 
tendo la  dissensione  della  gente  del  comune  di    Firenze,  rassi- 
curati non  poco,  con  1'  arte  loro  ritolsono  Laiatico  ,  dove  senza 
volere  alcuno  a  prigione,  uccisono  venticinque  fanti  che  v'era- 
no dentro  alla  guardia  ,  intra  i  quali  furono  cinque  di  nome  ; 
per  la  qual  cagione  i  Fiorentini    sdegnati    trassono  di  Pecciolil 
quasi  tutti  i  migliori  terrazzani,  de'  quali  parte    ne  vennero  af 
Firenze,  e  per  loro  vita  dal  comune  ebbono  provvisione;  gli  al- 
tri terrazzani  veggendo  la  gelosia  presa  per  i  Fiorentini,  tutti 
quelli  ch'avessono  forma  d'uomo  se  n'  uscirono  ,  onde   la  terra 
rimase  assoldati.  Il  simile  feciono  quelli  di  Chiazzano,  e  di  To- 
iano,  e  dell'altre  tenute  prese  pe'Fiorentini.  Nei  detti  dì  essen- 
do il  capitano  venuto  a  Firenze,  i  Pisani  con  seicento  cavalie- 
ri e  molti  pedoni  corsono  in  su  quello  di  Volterra  ,  e  levarono 
preda  di  trecento  bestie  grosse,  e  uccisono  alquanti  uomini,  e 
alquanti  ne  presono.  La  gente    del  comune  eh*  era  in   Peccioli 
non  stava  oziosa,    ma  sovente  cavalcavano  sino   sulle  porte  di 
Pisa,  mettendo  agnati  ,  e  prendendo  prigioni  ,  e  facendo  aspra 
e  sollecita  guerra,  tanto  feciono  che  '1  conlado  di  Pisa  verso  le 
parli  dove  poleano  cavalcare  non  s'abitava,  ne  si  poneva  a  seme. 
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CAPITOLO    XXIV. 

Comincia  la  guerra  che  i  Fiorentini  feciono  in  mare 
a'Pisani. 

Del  mese  d'  agosto  le  galee  dì  Ferino  e  quelle  di  Bartolom- 
nieo  condotte  al  soldo  dal  comune  di  Firenze  furono  nella  Ri- 
viera di  Pisa  verso  Piombino  ,  facendo  in  quelle  riviere  gran 
danni ,  e  in  quelli  giorni  messer  Niccola  Acciainoli  gran  sini- 
scalco del  regno  di  Puglia  ,  alle  sue  spese  mandò  due  galee  a 
servire  il  nostro  comune  per  tempo  di  due  mesi,  le  quali  detto 
tempo  assai  affannarono  i  Pisani ,  non  lasciando  nel  porto  dì 
Pisa  legno  che  non  pigliassono,  rubassono  e  ardessono:  e  all'iso- 
la della  Capraia  scesono  in  terra,  e  levarono  preda  di  mille  ca- 
pi di  bestie  ,  e  il  simile  feciono  al  Giglio  e  a  Vada  per  tutta 
quella  marina  dove  danni  di  preda  o  d'arsioni  poterono  fare, 
a  grande  onore  del  comune  di  Firenze.  Perino  Grimaldi  all'en- 
trata di  settembre  per  simile  modo  correva  la  detta  marina  fa- 
cendo gran  guerra,  e  per  battaglia  prese  la  Rocchetta,  la  qua- 
le è  posta  in  su  la  marina  intra  Castiglione  della  Pescaia  e 
Piombino  in  forte  luogo;  li  terrazzani  rifuggirono  nella  rocca  , 
e'Genovesi  presano  la  terra,  e  forniti  di  vittuaglia  la  rubarono 
e  arsono.  Fu  riputato  per  Italia  in  grande  onore  al  nostro  co- 
mune, e  non  senza  ammirazione  di  chi  l'intese,  che  i  Fiorenti- 
ni potessono  in  mare  più  che  1  Pisani,  e  che  per  acqua  li  te- 
nessono  assediati. 

CAPITOLO    XXV. 

Come  e  perchè  i  Romani  si  dierono  al  papa. 

In  quel  tempo  lo  stato  di  Roma  e  reggimento  era  tornato 
nelle  mani  del  popolo  minuto,  del  quale  si  facea  capo,  ed  era 
il  maggiore  e  quasi  signore  un  Lello  Pocadota,  ovvero  Bonado- 
ta  calzolaio,  il  quale  col  favore  del  detto  popolo  avea  cacciati 
di  Roma  i  principi,  e'gentili  uomini,  e' cavallerotti,  ed  essi  di 
fuori  accoglieano  gente,  e  misono  in  grida  che  aveano  al  loro 
soldo  condotta  la  compagnia  del  Cappelletto,  la  quale  allora  e- 
ra  in  Campagna,  dì  che  per  questa  tema  i  governatori  di  Ro- 
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ma  feciono  seicento  uomini  a  cavallo  di  soldo   tra  Tedeschi  e 
Ungheri,  e    altrettanti  de'  loro  cittadini  ,  e  numerato  il  popolo 
romano  a  pie    si  trovarono  essere  ventidue  migliaia   d'  uomini 
armati,  e  per  temenza  la  notte  faceano  guardare  le  porte.  Oc- 
corse in  questi  giorni ,  o  per  sagacità  che  fosse  ,  o  per   errore 
de'gentili  uomini,  che  avendo  i  Romani  mandato  loro  potestà  a 
Velletri,  f^ima  uscì  fuori  che  quelli  di  Velletri  Taveano  morto, 
onde  i  rettori  di  Roma  diffidali  di  loro  stato  aceolsono  consiglio, 
e  coll'autorità  d'esso  dierono  al  papa  il  governo  della  città  li- 
beramente come  a  signore:  ben    vollono  per  patto  che   messer' 
Guido  cardinale  di  Spagna  non  vi  potesse  avere  alcuno  ufìzio  o' 
giurisdizione.  Tu  che  leggi  ed  hai  letto  le  alte  maravigliose  co- 
se che  feciono  i  buoni  Romani  antichi,  e  tocchi  queste  in  com- 
parazione^ non  ti  fia  senza  stupore  d'animo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  Dio  chiamò  a  sé  papa  Innocenzio  ,  e  fu  fatto  papa 
Urbano  quinto. 

l 

Fu  papa  Innocenzio  sesto  uomo  di  semplice  ed  onesta  vita,  e' 
di  buona  fama  ,  colla  quale  passò  di  questa  vita  a  migliore  a 
di  11  di  settembre  1362,  e  a'tredìci  di  fu  seppellito  alla  chiesa 
di  nostra  Dama  d'Avignone.  Sedette  papa  anni  nove,  mesi  otto 
e  dì  sedici:  vacò  la  Chiesa  di  Roma  dì  quarantotto.  I  cardinali 
essendo  chiusi  in  conclave  in  numero  ventuno  a  dì  28  di  set* 
tembre,  si  trovò  che  dato  aveano  quindici  voci  al  cardinale  . . . 

che  fu  vescovo  di monaco  nero,  e  di  nazione  Limogi«jl 

no,  uomo  per  età  antico,  e  per  vita  di  penitenza,  e  del  tutto*' 
dato  allo  spirito  ,  a  cui  essendo  revelato  lo  squittino  ,  avanti 
che  pubblicato  fosse  papa  con  molto  fervore  d'amore  e  umiltà 
rinunziò.  I  cardinali,  perchè  per  avventura  non  era  chi  areb- 
bono  voluto,  accettarono  la  riflutagione.  Appresso  il  cardinale; 
di  Tolosa  nipote  del  cardinale  d^Aubruno  ebbe  undici  voci  del-' 
le  ventuno,  un  altro  dieci,  un  altro  nove,  onde  a'trenta  di  set-' 
tembre  gara  entrò  tra'cardinali,  ed  erano  in  grande  discordia, 
ch'una  parte  d'essi  il  volea  Limogino,  e  l'altra  no.  In  fine  co- 
me piacque  a  Dio,  da  cui  viene  ogni  bene  e  ogni  grazia,  il  dil 
ultimo  d'ottobre  olessono  in  papa  messer  (Guglielmo  (Irimonardi,* 
nato  della  Siniscalchia  di  Relcari,  il  quale  era  abate  di  san  Vii-' 
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tore  di  Marsina,  dell'ordine  di  san  Benedetto  ,  uomo  d'  età  dì 
sessanta  anni,  onesto  e  di  religiosa   vita ,  pratico  e  intendente 
assai.  Costui  dì  settembre  era  venuto  con  danari  che  la  Chiesa 
rnandò  al  legato  ambasciadore  alla   reina  Giovanna  ,  passò  per 
Firenze,  e  di  convito  de-signori  fu  riccamente  onorato;   sentita 
per  lui  la  morte  d'Innocenzio  si  parti  di  Firenze,  ed  osò  dire, 
che   se  per  grazia  di   Dio   vedesse  papa  che  avesse  in  cura  dì 
venire  in  Italia,  e  alla  vera  sedia  papale,  e  abbattesse  i  tiranni, 
e  1  altro  di  morisse,  sarebbe   contento.  I  cardinali  perchè  non 
era  in  Avignone,  come  scritto  avemo,  quando  fu  eletto,  lo  ten- 
nono  celato,  e  mandarono  per  lui  fingendo  per  certe  cagioni  a- 
verne  prestamente  bisogno  ,  e  segretamente   a  di  30  d'  ottobre 
entrò  in  Avignone,  e  a  di  31  fu  pubblicato  papa,  e  nomato  Ur- 
bano quinto;  prese  il  manto  e  la  corona  a  di  6  di  novembre  (a). 

CAPITOLO   XXVII. 

Come  al  re  Pietro  di  Castella  morì  un  figliuolo  che  uvea. 

La  novità  del  fatto  ne  dà  materia  di  mettere  in  nota  quello 
^he  passare  con  silenzio ,  essendo  stato  il  caso  in  altrui ,  non 
.era  da  ripigliare.  De!  mese  d'  aprile  passato,  Pietro  re  dì  Ca- 
rtella avendo  un  figliuolo  di  dama  Maria  sua  femmina  d'  età  di 
tire  anni  e    mezzo  ,  volle  dare    a  intendere  ,  e  fore  credere  al 
No  reame,  che  fosso  legittimo  e  naturale,  e  pubblicamente  osò 
iJire,  che  la  detta  dama  Maria  era  sua  legittima   sposa  ;  e  per 
.iffermare  a'  sudditi  suoi  quello  dicea,  volle  e  ordinò  che  tutti 
juelli  che  aveano   a  fare  omaggio  alla  corona    a  certo  giorno 
dato  giurassono  fedeltà  nelle  mani  del  fanciullo,  e  cosi  feciono 
lutti  i  suoi  baioni,  chi  per  amore  e  chi  per  paura,  e  per  re- 
^'erenza  d'omaggio  tutti  li  baciarono  la  mano,  e  il  simile  fecio- 
*o  ì  sindachi  di  tutte  le  comunanze  del  suo  reame.   Nel  detto 
unno  del  mese  d'  ottobre  il  fanciullo  mori,  di  che  il  re  duolo 
,le  prese  a  dismisura,   e  vestissene  a  nero  con  tutti  i  suoi  ba- 
(om.  Dimostrò  che  a  Dio  sovente   non   piace  quello  che  piace 
»11  uomo,  massimamente  le  burbanze. 
f- 

'  (o)  Vedi  Appendice  nf  Sa. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Come  Ferino  Grimaldi  prese  risoletta  e  castello  del  Giglio, 

Air  entrante  del  detto  mese  d'  ottobre  ,  Ferino  Grimaldi  da 
Genova  al  soldo  del  comune  di  Firenze  con  due  galee  e  un  le- 
gno, giunte  a  lui  Taltre  due  galee  condotte  per  lo  comune^  si 
dirizzò  air  isola  del  Giglio ,  e  scesi  in  terra  con  molto  ordi- 
ne assalirono  la  terra  con  aspra  battaglia.  I  terrazzani  tutto 
che  sprovveduti  francamente  sì  difesono  ,  e  per  lo  giorno  la 
battaglia  durò  dalla  terza  al  vespero  ,  nella  quale  di  quelli 
d'  entro  molti  ne  furono  morti  ,  molti  magagnati  dalle  buone 
balestra  de'Genovesi.  Partita  la  battaglia  i  Genovesi  si  tornaro- 
no a  loro  galee,  e  medicarono  1  loro  fediti,  e  presono  la  notte 
riposo.  Il  seguente  di  la  mattina  tornarono  alla  battaglia  con 
molto  più  cuore  e  ordine  ,  avendo  scorta  la  paura  e  il  male 
reggimento  di  quelli  della  terra  :  così  disposti  andando,  si  fe- 
ciono  loro  incontro  tre  di  quelli  della  terra  senza  arme  gri- 
dando ,  pace  pace  ,  e  giunti  al  capitano  ,  lui  ricevente  per  lo 
comune  di  Firenze  dierono  la  terra  salvo  loro  avere  e  le  per- 
sone, e  così  per  Ferino  furono  graziosamente  ricevuti,  e  nella 
terra  i  Genovesi  entrarono,  non  come  nemici,  ma  come  terraz- 
zani pacificamente,  e'terrazzani  si  trassono  con  loro  a  combat- 
tere la  rocca,  con  minacciare  il  castellano,  il  quale,  comincia-* 
ta  la  battaglia,  vile  e  impaurito,  temendo  non  tagliassono  là 
rocca  da  pie  con  le  scuri,  disse  si  volea  arrendere  salvo  l'ave» 
re  e  le  persone,  e  avendo  dal  comune  di  Firenze  le  paghe  cho 
avea  servite,  e  così  fu  ricevuto.  Ferino  avendo  fatto  tanto  no- 
bile acquisto  al  nostro  comune,  fornita  la  rocca  di  vittuaglià 
e  di  sufficienti  guardie,  e  seguendo  la  felice  fortuna  prese  viag-, 
gio  verso  TElba.  Il  comune  di  Firenze  mandò  castellano  al  Gi- 
glio ;  e  perchè  avea  soperchiati  i  Pisani  in  mare  fò  disordina- 
ta festa  e  letizia  e  di  dì  e  di  notte.  Questa  ventura  fu  tenuta 
mirabile,  e  operazione  di  Dio  piuttosto  che  umana,  considera- 
to che  la  terra  e  la  rocca  sono  da  guardarle  e  lasciarle  stare, 
e  nò  la  forza  del  comune  di  Genova  ,  che  più  volte  avea  lenn 
tato  la  ventura  dell'acquisto  del  Giglio,  no  quella  de' Catalani, 
IH'  quella  de'  Pugliesi,  che  più  e  più  volle  aveano  cercato  il  si- 
mile, e  con  aspre  e  continove  battaglie  aveano  combattuta  la 
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terra  ,  e  non  potuto  acquistarvi  una  pietra  ,  facevano  la  cos«i 
più  ammirabile.  Come  a  Pisa  fu  la  novella  sentita  duri  lamenti 
vi  furono,  parendo  loro  vilia  di  mala  festa,  poiché  i  Fiorenti- 
ni li  sormontavano  in  mare  :  e  di  certo  loro  intervenne  il  del- 
lo del  savio,  il  quale  dice:  Extreroa  gaudii  luctus  occupata  che 
suona  in  volgare  :  Gli  estremi  della  letizia  sono  occupati  dal 
pianto;  cosi  occorse  a'Pisani,  per  la  disonesta  e  pomposa  festa 
e  allegrezza  che  feciono  per  Pietrabuona  ,  avvilendo  in  parole 
e  in  fatti  a  dismisura  i  Fiorentini ,  la  quale  in  si  breve  tempo 
fu  soppresa  da  tante  avversitadi.  E  ciò  è  chiaro  esempio  al 
nostro  comune  d*  usare  la  vittoria  onestamente,  e  non  straboc- 
care nelle  vane  e  pompose  feste  per  loro  vittorie. 

CAPITOLO    XXIX. 

Come  messer  Piero  Gambacorti  per  trattato   si  credette 
tornare  in  Pisa. 

Piero  Gambacorti  uscito  di  Pisa,  il  quale  molto  tempo  innan- 
zi che  la  guerra  si  cominciasse  ,  avendo  rotto  i  confini  che 
oer  lo  suo  comune  gli  erano  stati  assegnati  a  Vinegìa,  si  con- 
iJucea  in  Firenze  per  essere  più  vicino  a  Pisa^  se  la  fortuna  gli 
avesse  apparecchiato  via  da  ricoverare  suo  stato.  E  stando  in 
Firenze,  del  mese  d'ottobre  tenne  segreto  trattato  co'saoi  fida- 
li amici,  che  molti  ancora  n'  avea,  di  ritornare  in  Pisa  con  la 
sforza  de'Fiorentinl,  che  di  qui  gli  era  promessa  e  doveali  es 
^ere  data  la  porta  dì  san  Marco  ;  proseguendo  suo  trattato,  ed 
,*ssendo  dato  il  giorno,  a  dì  10  d'ottobre,  col  capitano  de*  Fio- 
rentini, e  con  settecento  cavalieri  e  trecento  Ungari  si  parti  di 
[*eccioli ,  e  giunsono  a  Pisa  nella  mezza  notte  ,  ed  entrarono 
;iel  borgo  di  san  Marco  ;  ed  essendo  air  antiporto  della  terra, 
?^  non  essendo  loro  risposto ,  cominciarono  a  volere  rompere 
.luella  :  dentro  desto  il  fatto  di  subito  furono  all'  arme  ^  e  la 
=erra  tutta  impaurita  e  in  tremore  :  due  conestabili  de'  no- 
stri ,  eh'  erano  già  in  su  V  antiporto  vi  furono  morti  :  e  non 
^lapendo  quelli  d'  entro  se  quelli  di  fuori  erano  assai  o  pò- 
:hì,  mandarono  fuori  tre  bandiere  d'uomini  a  cavallo,  i  quali 
^>er  ì  nostri  furono  lutti  tra  presi  e  morti  ;  onde  i  Pisani  veg- 
jendo  che  il  fatto  era  maggiore  che  non  sì  stimavano,  giu- 
^nendo  paura  a  paura  per  la  notte,  si  dierono  a  guardia  delie 
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mura  sollocìtnmeTìte.  Veorjyendo  il  capitano  o  Fioro  cbo  '1  fallo 
era  scoperto,  e  la  sollecita  guardia,  e  non  sentendo  dentro  dis- 
sensione di  romore  cittadinesco,  arsono  il  borgo,  e  co'prigioni 
e  preda  si  tornarono  a  Peccioli  La  cagione  perchè  non  ebbe, 
effetto  il  trattato  fu,  che  la  sera  innanzi  cbe  i  nostri  cavalcas-j 
sono  presentendo  i  Pisani  che  trattato  era  nella  terra  ,  tutto' 
non  sapessono  che  ,  in  caccia  feciono  tornare  tutti  i  loro  sol- 
dati a  cavallo  e  a  pie  in  Pisa  ;  veggendo  gli  amici  di  Piero 
ciò  non  s'ardirono  a  scoprire  per  paura  :  se  ciò  non  fosse  sta-^ 
to,  Pisa  per  quella  volta  venia  alle  mani  del  comune  di  Firen- 
ze. Credo  noi  volle  Iddio  per  meno  male,  che  tanto  erano  ìq- 
fiammati  i  Fiorentini,  che  rischio  era  della  desolazione  di  quel-, 
la  città.  Tornati  i  nostri  a  Peccioli,  il  seguente  giorno  caval- 
carono al  Bagno  ad  Acqua  e  arsonlo,  e  molte  altre  ville  d'at- 
torno. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  Ferino  Grimaldi  soldato  del  comune  di  Firenze  prese 
Portopisano^  e  le  catene  del  detto  porto  mandò  a  Firenze. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'ottobre,  Perino  Grimaldi  a  soldo 
del  comune  di  Firenze,  con  quattro  galee  e  un  legno  bene  ar- 
mati e  di  buona  gente  ,  avendo  fatto  dannaggio  assai  per  la 
riviera  di  Pisa,  si  mise  in  Portopisano,  e  giunti  alle  piagge,  e 
con  barche  misono  a  terra  una  parte  de'loro  balestrieri  i  quali 
colle  balestra  francamente  assalirono  cinquanta  cavalieri  e  mol- 
ti fanti  che  per  i  Pisani  erano  posti  alla  guardia  del  porto,  te- 
mendo che  l'armata  de'Fiorentini  non  li  danneggiasse  nel  seno 
del  porto  loro.  La  gente  de'Pisani  non  potendo  sostenere  l'op-l 
pressione  della  balestra  abbandonarono  il  porto  ,  onde  i  Geno- 
vesi presono  il  molo  ,  e  senza  arresto  giunti  al  palagio  del 
ponte  v'incominciarono  colle  balestra  aspra  battaglia  :  nel  pa- 
lagio erano  venti  masnadieri,  i  quali  ben  guerniti  alla  difesa 
non  lasciavano  i  Genovesi  appressare  alla  porla.  Durando  la 
detta  battaglia  per  lungo  spazio,  il  capitano  delle  galee  sapnlo 
guerriere  fece  a  due  galee  levare  alto  gli  alberi  ,  e  miservi 
l'antenne,  e  nella  vetta  di  ciascuna  antenna  mise  una  gabbin, 
e  allogò  due  de'iuigliori  balestrieri  ch'egli  avesi-e  nelTarmala 
e  le  galee  condussono  vicine  al  palagio,  e  l'  antenne  levavanv) 
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lite  e  bassavano  come  domandavano  i  balestrieri  ch'erano  nelle 
rabbie,  e  talora  erimo  al  pari  del  palagio,  e  talora  più  alti,  e 
'ferendo  i  fanti  ch'erano  alla  guardia  sopra  la  porla  non  li  la- 
sciavano scoprire  alla  difesa  ,  onde  quelli  eh'  erano  a  pie  del 
palagio  sentendo  allentata  la  difesa  spezzarono  le  porte,  e  pre- 
sono il  palagio  con  quelli  che  dentro  \*  erano  ;  poi  si  dirizza- 
rono all'una  delle  mastre  torri,  e  quella  per  simile  modo  eb- 
bono  e  abbatterono,  e  nel  cadere  che  fece  uccise  alcuni  Geno- 
vesi che  la  tagliarono,  l'altra  torre  ebbono  a  patti  ;  e  ciò  fat- 
to, prestamente  rifeciono  il  ponte  in  su  l'Arno,  ch'era  taglia- 
lo, e  addirizzaronsì  al  palagio  della  mercatanzia  e  al  borgo,  e 
}uelli  per  lungo  spazio  combatterono,  ma  per  i  cavaleri  e  ma- 
nadieri  che  quivi  erano  rifuggiti  niente  vi  poterono  acquista- 
6  ,  tutto  che  gran  danno  colle  balestre  facessono.  Tornati  al 
lorto  baldanzosi  per  la  vittoria  arsonvi  una  cocca  che  v'  era 
arica  di  sale  ,  e  più  altri  legni  che  vi  trovarono  $  e  per  di- 
petto de'Pisani,  e  per  rispetto  della  nuova  vittoria  de'Fioren- 
ini,  velsono  le  grosse  catene  che  serravano  il  porto,  e  quelle, 
arichi  d'  esse  due  carri,  mandarono  a  Firenze,  strascinandole 
ler  tutto  per  derisione,  delle  quali  furono  fatte  più  parti,  e  in 
ra  l'altre  quattro  pezzi  ne  furono  appesi  sopra  le  colonne  del 
rofferito  dinanzi  alla  porta  di  san  Giovanni.  E  fu  per  chi  il  fé 
^vuto  rispetto  alla  perfìdia  de'Pisani,  i  quali  per  i  nobili  ser- 
igi ricevuti    loro    donarono  quelle    colonne  abbacinate,  e  co- 

3erte  di  scarlatto,  e  perchè  V  uno  esempio  chiamasse  1'  altro. 

i 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  messer  Bernabò  mandò  a  faipa  Urbano  a  proseguire 
la  'pace, 

'  Come  messer  Bernabò  senti  la  coronazione  di  papa  Urbano  V. 
^eò  solenne  e  onorevole  ambasciata  ,  e  mandogliele  ,  i  quali 
tto  la  debita  reverenza  ,  e  rallegratisi  in  persona  di  loro  si- 
lore  di  sua  coronazione  ,  appresso  gli  esposono  come  messer 
ìrnabò  con  reverenza  domandava  di  volere  seguire  V  accordo 
a  cercato  tra  la  santa  Chiesa  e  lui;  il  papa  con  grave  aspetto 
Vendo  ricevuti  gli  ambasciadori,  con  quello  medesimo  rispose 
le  quando  il  signore  loro  avesse  rendalo  a  santa  Chiesa  le 
rre  sue^  le  quali  contra  ogni  giustizia  iiene  occupale  ,  e  vo- 
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lesse  delle  sue  perverse  operazioni  tornare  a  penitenza  e  a  ob- 
bedienza della  Chiesa  di  Dio  ^  come  fedele  cristiano  che  lo  ri- 
ceverebbe. Allora  gli  ambasciadori  ricorsono  al  re  di  Francia 
che  del  detto  mese  di  novembre  era  in  Avignone,  perchè  si  fa- 
cesse trattatore  e  mezzano,  il  quale  dal  papa  ebbe  simigliante 
risposta,  e  di  corte  si  partì  mal  contento  ;  e  per  questo  e  per 
altre  cagioni  gli  ambasciadori  di  messer  Bernabò  lo  seguirono,  ; 
pregandolo  ritornasse  in  corte,  e  niente  ne  volle  fare.  Partito 
il  re,  indi  a  picciolo  tempo  il  santo  padre  fermò  gravissimi  pro- 
cessi contro  a  messer  Bernabò  d'eresia  e  scisma,  i  quali  si  pub- 
blicarono in  Firenze  domenica  a  dì  29  di  gennaio  1362,  ne'quaìi 
erano  molti  articoli  d*  eresia,  e  intra  gli  altri ,  che  egli  tenea 
d'essere  Iddio  in  terra,  massimamente  nel  distretto  suo,  e  as- 
segnolH  termine  a  irsi  ad  escusare  per  tutto  il  mese  di  feb- 
braio 1362. 

CAPITOLO  XXXII. 

Domande  fatte  per  lo  re  di  Francia  al  papa» 


I 


Quattro  cose  dopo  la   visitazione  e  rallegramento  di  sua  co- 
ronazione domandò  il  re  di  Francia  al  santo   padrej  in  prima, 
quattro  cardinali  de'  primi  facesse:  appresso  sei  anni  le  rendile 
di  santa  Chiesa  in  suo  reame  domandando  di  poterle  in  tre  anni 
ricogliere  per  aiuto  a  pagare  il  re  d'Inghilterra,  di  quello  cbe 
per  i  patti  della  pace  fare  li  dovea;  la  terza  domanda  fu  ,  che 
gli  piacesse  per  mezzanità  sua  seguire  il  trattato  della  pace  con 
Tuesser  Bernabò  ,  promettendoli  di    fare  stare   contento  messeri 
Bernabò  a  quattrocento  migliaia  di  fiorini^  i  quali  dovesse  pa- 
gare la  Chiesa  al  re  in  otto  anni,  cinquantamila  per  anno,  mo- 
strando che  ciò   gli  era  in  grande  acconcio  alle  faccende   chei 
a  fare  avea  con  il  re  d' Inghilterra,  affermando  che  messer  Ber-| 
nabò  glie  ne  facea  sovvenenza  quel  tempo  che  a  lui    piacesse: 
la   quarta  domanda  fu  ,  che  piacesse  a  sua   santità  dare  opera, 
che  la  reina  Giovanna  fosse  sposa  del  figliuolo.  A  questa  ultimaj 
il  papa  prima  rispose,  che  quanto  per  sé  esso  n'era  molto  con- 
lento, e  gli  piacea,  quando  il  figliuolo  dimorasse  nel  Regno^  o 
prestasse  il  saramento  e  il  debito  censo  a  santa  Chiesa,  e  dove| 
fosso  in  piacere  della  reina  cui  ne  conforterebbe.  AlTallre  do-i 
maude  disse  ni  re  che  narcbbc  suo  consiglio,  e  che  perciò  ne 
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bisognava  eh'  egli  stesse,  che  a  tempo  li  risponderebbe  ;  e  per 
lìon  avere  materia  di  fare  in  dìspiacenza  del  re,  che  avea  chie- 
sti quattro  cardinali  ,  per  le  digiune  nullo  ne  volle  fare.  Il  re 
passò  il  Rodano  visitando  le  terre  della  Provenza,  mal  contento 
alle  risposte  del  papa. 

CAPITOLO    XXXIII. 

Di  grande  acquazzone  che  in  Italia  fé  danno. 

Air  entrata  di  novembre  per  tutta  Italia  furono  grandissime 
e  continove  piove;  in  Lombardia  ruppono  gli  argini  del  Po  in 
più  luoghi,  e  tutto  il  paese  allagarono  con  danno  grandissimo 
de'  paesani;  in  Firenze  ruppono  la  pescaia  della  porta  alla  giu- 
stizia, e  il  muro  fatto  per  lo  comune  per  riparo  della  Piagen- 
tina,  e  stesonsi  V  acque  in  essa  profondandosi  forte  ,  e  vennono 
ìnsin  presso  alle  mura  sopra  la  porta  alla  giustizia  ,  a  quelle 
tosto  arebbono  con  la  porta  e  colla  torre  del  canto  gittate  in 
terra,  se  non  fosse  stato  il  presto  argomento  di  buoni  maestri, 
i  quali  con  pali  a  castello  e  con  altri  ripari  sollecitamente  e  di 
dì  e  di  notte  puosono  riparo. 

CAPITOLO    XXXIV. 

Come  il  re  di  Cipro  andò  ad  Avignone  con  tre  galee. 

Il  di  tre  di  dicembre  1362,  lo  re  di  Cipro  con  tre  galee  ap- 
portato andò  ad  Avignone  al  santo  padre  ,  per  ordinare  e  dar 
modo  con  lui  al  passaggio  oltremare  non  ancora  maturo;  il  per- 
chè i  saracini  sentendo  suo  cercamento,  in  Egitto,  e  in  Dama- 
sco e  in  Soria  presono  molti  cristiani,  e  forte  gli  afflìssono  :  e 
per  tanto  questi  accennamenti  sono  ai  cristiani  che  di  là  pra- 
ticano forte  dannosi. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  morì  Giovacchino  degli  Ubaldini  e  lasciò  reda 
il  comune  di  Firenze, 

Del  mese  di  dicembre  del  detto  anno,  per  uno  fedele  di  Gio- 
vacchino di  Maghinardo  degli  Ubaldini  rivelato  gli  fu.  che  Ot- 
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taviano  suo  fratello  Tavea  richiesto,  e  tenea  trattato  di  torli  Ca- 
stelpagano;  Gìovacchino  volle  che  il  fedele  seguisse  il  trattato, 
e  procedendo  a  tanto  venne  al  fatto,  che  Gìovacchino  essendosi  i 
dentro  fornito  in  modo  che  non  potea  essere  forzato,  ordinò  che  * 
il  fedele  al  giorno  dato  mise  i  fedeli  e'fanti  di  Ottaviano;  Gio- 
vacchino  fece  serrare  le  porte,  e  mettere  al  taglio  del!e  spade 
quelli  che  dentro  v'  erano  racchiusi.  Occorse  eh'  uno  fedele  di 
Ottaviano  veggendosi  in  luogo  da  non  potere  campare  ,  dispe- 
rando ,  come  un  verro  accanato  si  dirizzò  a  Giovacchino,  e  lo 
fedì  nella  gamba  ,  della  quale  fedita  di  spasimo  indi  a  pochi 
giorni  morì.  Conoscendo  Giovacchino  il  poco  amore  del  fratello 
verso  lui,  e  ch'era  cagione  di  sua  morte,  fé  testamento  ,  e  la- 
sciò erede  il  comune  di  Firenze;  il  quale  poi  del  mese  di  feb- 
braio per  suo  sindaco  ,  come  giusto  e  legittimo  erede  prese  la 
tenuta  di  Gastelpagano,  e  d'altre  terre  e  beni  che  s'appartenea- 
no  al  detto  Giovacchino. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  il  conte  di  Foci  sconfisse  e  prese  quello  d*  Àrmignacca. 

Erano  gare  e  questioni  spiacevoli  e  gravi  intra  il  conte  di 
Foci  e  il  conte  d'  Àrmignacca  ,  il  perchè  in  fine  ciascuno  fece 
suo  sforzo  si  di  sua  gente  e  sì  d'amistà,  e  a  dì  5  di  dicembre 
ingaggiati  di  battaglia  si  trovarono  in  sul  campo  airisola  pres- 
so di  Tolosa  ,  e  commisono  insieme  aspra  battnglia  ,  la  quale 
per  la  pertinacia  della  buona  gente  che  temeva  vergogna  si 
dall'una  parte  come  dall'altra  durò  per  lungo  spazio  di  tempo 
dove  si  trovò  morti  in  sul  campo  tra  dall'una  e  dall'altra  par- 
te oltre  a  tremila  uomini  da  cavallo,  che  ve  n'ebbe  mille  ca- 
valieri e  gentili  uomini  di  rinomea,  e  a  quello  di  Fori  rimase 
il  campo,  e  quello  d'Armignacca  fedito  rimase  prigione,  e  con 
lui  il  conte  di  Giagne  ,  e  il  conte  di  Montelesori  ,  e  'l  signore 
di  Libret  con  due  suoi  fratelli,  e  il  conte  di  Cominga,  e  più  al- 
tri signori  e  gentili  uomini  di  nomea. 
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CAPITOLO    XXXVIL 

Come  i  Pisani  vollono  torre  il  campanile  d*  Àltopascio^ 

I  Pisani  come  uso  di  g-uerra  richiede  ,  solleciti  ad  offendere 
loro  avversari  ,  tutto  che  '1  verno  soglia  prestare  triegua  alle 
guerre  campali, a  di  8  di  gennaio  di  detto  anno  con  seicento  caval- 
li e  duemila  buoni  pedoni  si  strinsono  al  campanile  d'Altopascio, 
che  l'altro  per  loro  era  stato  arso,  come  di  sopra  narrammo  , 
e  quello  assediarono,  ma  assediati  dalla  durezza  del  verno  Uni- 
ti i  cinque  giorni  lasciarono  l'impresa  ,  il  perchè  i  Fiorentini 
a'17  dì  del  mese,  il  di  di  santo  Antonio,  veggendo  che  i  Pis-ìni 
s'erano  partiti  dall'assedio,  considerando  che  la  fortezza  era  slec- 
co neir  occhio  al  Pisano  ,  vi  mandarono  il  conte  Francesco  da 
Palagio  con  venticinque  uomini  a  cavallo  e  dugento  fanti ,  e 
con  molti  maestri  per  riporre  il  castello  sotto  la  sicurtà  del 
campanile:  i  Pisani,  che  vicini  erano  al  luogo,  sentendo  il  fat- 
to, con  seicento  cavalieri  e  duemla  masnadieri  assalirono  ì  no- 
stri, i  quali  trovarono  sospesi  e  attenti  al  lavorio  ,  i  quali  per 
lungo  spazio  di  tempo  francamente  si  difesono  come  prod'uomi- 
ni,  ma  il  proverbio  è  pur  vero  che  i  più  vincono,  i  Pisani  per 
le  rotture  del  muro  si  misono  dentro,  onde  i  nostri  non  poten- 
do sofferire  pensarono  a  ritrarsi  a  salvamento,  de'quali  cento  e 
più  si  fuggirono  nel  campanile,  gli  altri  alle  terre  del  comune 
di  Firenze  vicine  ad  Altopascio;  e  in  tanta  zuffa  non  vi  furono 
morii  che  sei,  uno  dalla  parie  fiorentina  e  cinque  dalla  parte 
de'Pisani,  magagnati  e  fediti  d'ogni  parte  ne  furono  assai.  La 
nostra  gente  da  cavallo  che  già  sentito  avea  il  romore  traeva  al 
soccorso  ,  e  traendo  caddono  ne'  guati  che  per  i  Pisani  erano 
messi  ,  e  rimasonne  otto  presi  ,  i  quali  agli  altri  scopersono  i 
guati,  l  Pisani  ciò  fatto  a  di  27  del  mese  si  partirono  e  arso- 
no  quello  che  rimaso  v'  era  da  ardere  fuori  del  campanile  ,  e 
partiti  di  là  si  puosono  a  oste  a  Castelvecchio  ,  e  i  Fiorentini 
armati ,  e  ciascuno  in  distanza  di  piccolo  tempo  se  ne  parti 
senza  fare  frutto  niuno. 
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CAPITOLO    XXXVIII. 

Come  in  Firenze  s'ordinò  tavola  per  io  comune  per  servire 
i  soldati, 

Gringordì  e  disonesti  usurieri,  che  sotto  colore  di  prestanza 
sovvenieno  i  soldati  di  loro  comune,  portavansene  i  loro  soldi. 
Tarme  e'cavalli;,  il  perchè  il  comune  ai  suoi  bisogni  non  li  po- 
lca avere  cavalcati  ;  mosse  il  comune  a  fare  banco  ,  il  quale 
con  danari  del  comune  potesse  sovvenire  assoldati,  e  del  mese 
di  febbraio  1362  fu  ordinato  co'suoi  ufiziali ,  i  quali  nel  detto 
anno  in  calen  di  marzo  cominciarono  Tufizio,  ed  ebbono  al  co- 
minciamento  del  banco  dal  comune  quindicimila  fiorini. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  i  Pisani  vollono  torre  santa  Maria  a  Monte. 

A  dì  26  del  mese  di  gennaio ,  il  capitano  pe'  Pisani  Panieri 
del  Bussa  da  Baschi  con  ottocento  cavalieri  e  tremila  pedoni 
cavalcò  a  santa  Muria  a  Monte  ,  e  considerando  che  per  due 
ponti  eh*  erano  sulla  Gusciana  i  Fiorentini  poteano  soccorrere 
il  castello,  quelli  prestamente  tagliarono,  e  nel  pieno  della  not- 
te assalirono  il  castello  da  due  parti ,  e  con  aspra  battaglia  e 
gran  romore  per  molto  spazio  di  tempo  il  combatterono,  e  per 
i  soldati  del  comune  e  per  i  terrazzani  furono  villanamente  ri- 
buttati, avendo  già  poste  le  scale  alle  mura  del  borgo,  e  assai 
ne  furono  morti  e  magagnati  colle  pietre  e  co' balestri  ;  e  so- 
pravvegnendo  il  giorno,  veggendosi  perduta  la  speranza  della 
terra,  cominciarono  ad  ardere  e  fare  preda  per  lo  paese:  aven- 
do di  ciò  boce  messer  Ridolfo  da  Camerino  allora  capitano  de* 
Fiorentini  trasse  al  soccorso,  i  Pisani  non  Io  attesone. 

CAPITOLO   XL. 

Come  i  Pisani  vollono  torre  Pesci  a  per  trattato. 

La  sagacità  de'Pisani  non  trovava  posa,  ma  con  solleciti  mo- 
di e  occulti  trattati  per  torre  delle  terre  dc'Fiorcntini,  e  aven- 
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do  del  mese  di  febbraio  1362  per  danari  corrotte  certe  gaurdie 
diputale  a  certa  parte  delle  mura  di  Pescia  ,  nella  mezza  not- 
te con  scale  assai,  e  con  cinquecento  uomini  di  cavallo  e  con 
duemila  fanti  eletti,  con  molto  ordine  s'accostarono  alle  mura 
della  terra  che  guardavano  i  traditori  tacitamente  ,  che  quelli 
d'entro  niente  ne  sentirono.  I  traditori  come  li  sentirono  ,  che 
stavano  a  orecchi  levati,  uccisono  le  guardie  eh'  erano  con  lo- 
ro alle  poste  ignoranti  del  tradimento  ;  onde  i  Pisani  avendo 
poste  le  scale  sicuramente  salivano,  e  già  assai  n'erano  in  sulle 
mura.  Occorse  per  fortuna,  che  quegli  che  andava  rassegnando 
le  guardie  in  quello  stante  vi  sopraggiunse  ,  e  scoperta  la  ba« 
ratta  in  istante  levò  il  romore,  e  svegliata  la  terra,  quelli  eh' 
aveano  prese  le  mura  impauriti  se  ne  fuggirono  ,  e  le  guardie 
del  trattato  con  loro  insieme,  e  la  gente  de'Pisani  si  ridusse  a 
salvamento  alle  terre  loro. 

CAPITOLO    XLI 

Come  papa  Urbano  pubblicò  in  Avignone  i  processi  fatti 
contro  a  messer  Bernabò, 

All'entrata  del  mese  di  marzo  1362,  papa  Urbano  quinto  in 
Avignone  pubblicò  il  processo  che  fatto  avea  contro  a  messer 
Bernabò,  e  avanti  che  pronunziasse,  gli  ambasciadori  di  messer 
Bernabò  e  i  suoi  avvocati  comparirono  e  dierono  boce  che  v'era 
messer  Bernabò,  onde  il  papa  prolungò  il  termine  per  infino  a 
dì  4  di  marzo,  e  di  nuovo  lo  fece  citare,  facendo  cercare  per 
suoi  mazzieri  tutta  la  corte  ,  e  il  venerdì  4  di  marzo  mandò 
due  cardinali  in  persona  a  fare  cercare  il  palagio  e  l'udienza, 
e  tutto  per  lo  detto  messer  Bernabò;  in  line  fatto  armare  tutta 
sua  famiglia  e  i  Lombardi  cortigiani  a  guardia  della  corte,  fe- 
ce consisterò  e  sermone  sopra  i  fatti  di  messer  Bernabò  con  al- 
to e  nobile  parlare,  dolendosi  delle  sue  eresie  e  delle  sue  infe- 
deltà ,  e  appresso  fé  pubblicare  il  processo  suo  ,  nel  quale  il 
condannò  come  eretico  e  infedele  in  molti  articoli ,  e  lo  pro- 
nunziò scismatico  e  maladetto  di  santa  Chiesa  ,  privandolo  di 
tutti  onori,  dignitadi,  titoli,  e  privilegi ,  e  giurisdizioni ,  e  as- 
solvendo dal  giuramento  tutti  i  sudditi  suoi  ,  annullando  tutti 
i  privilegi  imperiali  che  avesse  per  successione,  e  che  gli  fos- 
sono  conceduti  in  persona  ,  e  ogni  e  qualunque  avesse  per  al- 
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Irò  modO;  «  privollo  del  iwatiimonìo  liberando  la  moglie  come 
cristiana  dal  marito  eretico  e  infedele:  e  nella  sentenza  involse 
chiunque  li  desse  consiglio,  aiuto  e  favore,  e  i  sudditi  se  Tub- 
bidissono^  e  chi  lo  servisse  in  arme  per  soldo  o  in  niuno  altro 
modo,  0  contro  alla  Chiesa  dì  Dio  s'operasse  ;  e  concedette  in- 
dulgenza di  colpa  e  di  pena  a  quelli  che  fossono  confessi  e  pen- 
tuti  a  chi  centra  lui  prendesse  la  croce  quando  fosse  predica- 
ta, e  in  essa  sentenza  orribile  involse  i  descendenti,  come  na- 
ti di  sangue  eretico  e  infedele  (a).  Pronunziata  la  sentenza  il 
santo  padre  si  levò  ritto,  e  misesi  in  ginocchìone  colle  mani 
giunte  e  levate  al  cielo  ,  e  come  vicario  di  Gesù  Cristo  invocò 
r  aiuto  suo  ,  e  di  M.  S.  Piero  e  di  M.  S.  Paolo ,  e  di  tutta  la 
celestiale  corte^  pregando  che  come  avea  il  tiranno  infedele 
crudele  legato  in  terra  con  sua  sentenza  come  vicario  di  Cristo 
e  successore  di  san  Pietro  ,  cosi  essi  lo  legassono  in  cielo.  Le 
re  di  Francia,  ch'era  in  corte  a  procurare  per  lo  tiranno^  e 
procuro  in  sua  utilità  si  tornava,  forte  se  ne  scandalizzò,  e  mol- 
ti cardinali  i  quali  erano  suoi  protettori  in  corte  e  provvisio- 
nati nel  segreto  assai  malcontenti  ne  furono,  avendo  più  caro 
loro  occulta  prefenda  che  l'onore  di  santa  Chiesa. 

CAPITOLO    XLII. 

Come  morì  messer  Simone  Boccanera  primo  doge 
di  Genova, 

A  dì  13  di  marzo  di  detto  anno,  essendo  gravemente  malato 
messer  Simone  Boccanera  doge  di  Genova,  e  correndo  la  boce 
ch'egli  stava  male,  il  popolo  prese  Tarme,  e  chiamò  venti  po- 
polani, i  quali  domandarono  in  guardia  il  palagio  del  doge,  e  a 
di  14  del  mese  v'entrarono  e  trassonne  circa  a  trecento  tra  pa- 
renti, e  famigli  e  amici  del  doge,  e  nel  palagio  lasciarono  lui, 
e  la  moglie  e'figliuoli,  e  questi  venti  che  teneano  il  palagio  e- 
lessono  altri  sessanta  popolani  al  consiglio  loro,  e  con  loro  censi- 1 
gllo  e  favore  crearono  nuovo  doge,  lo  quale  fu  messer  Gabbriello  '| 
Adorno  mercatante  di  buona  condizione  e  fama,  il  quale  vollono, 
che  campasse  o  morisse  messer  Simone  Boccanera,  fosse  doge:  e 
ciò  fatto  riposò  il  popolo,  e  puose  giù  Tarme,  e  i  gentili  uomini 

(a)   Vedi  Appendice  n."  53. 
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e  gran  case  di  tutto  niente  si  travagliarono.  Durando  nella  infermi- 
tà il  Boccanera,  furono  creati  sei  sindachi  ch'avessono  a  ricercare 
le  ragioni  de'suoi  ufici,  e  inGne  tra  per  l'oppressione  de'sindachi, 
e  chi  disse,  e  forse  non  menti,  aiutato,  assai  miseramente  passò 
di  questa  vita,  e  il  corpo  suo  con  due  bastagi  e  un  famiglio  fu 
portato  alla  chiesa.  E  tale  fu  il  fine  del  valente  e  famoso  uomo 
della  primizia  de'dogi  di  Genova  (a). 

CAPITOLO  XLIIL 

Come  fu  morto  il  conte  di  Landò. 

Avendo  del  mese  di  marzo  la  Compagnia  bianca  tolto  un  ca- 

I  stello  a  messer  Galeazzo,  ed  egli  vi  mandò  in  soccorso  il  conte 

I  di  Landò  con  quattrocento  barbute^  per  scontrazzo  s'abboccò  con 

gì'  Inghilesi  e  fu  sconfitto  ,  e  morto  d'  una  lancia  di  posto  nel 

petto.  E  tale  fine  trovò  colui  che  capo  di    compagnia  famoso  , 

più  volte  avea  liberamente  corsa  gran  parie  deiritalia  con  fare 

!  ogni  uomo  ricomperare. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  Bernabò  Visconti  fu  dalla  gente  della  lega  sconfitto 
alla  bastita  a  Modena^  e  come  la  perde. 

A  dì  16  d'  aprile  1363,  Bernabò   eretico   per  sentenza   del 

!  santo  padre,  con  duemilacinquecento  cavalieri  di  sua  gente  e- 

i  letta  venne  per  fornire  la  bastita  che  tenea  sul  Modanese,  la 

■  quale  era  assediata  e  forte  stretta  dalla  gente   della   lega  dei 

'  Lombardi,  e  giugnendo  la  mattina,  preso   in  prima  agio,   rin- 

frescamento  e  ordine^  colle  schiere  fatte,  anzi  si  strignesse  alla 

^  bastita,  ne  fece  subitamente  rizzare  un'altra  non  molto  di  lun- 

ì  gi  dalla  Negra;  la  bastita  era  dificata  in  forma  che  non  s'avea 

-  se  non  a  conficcare  ;  la  gente  de'  collegati  bene   capitanata  e 

<  in  punto,  con  due  forti  campi  intorno  alla  bastita  con  due  lati 

e  profondi  fossi,  V  uno  lungo  il  campo,  e  V  altro  di  fuori  alla 

tratta   del   balestro ,  sicché  bene  si  polea   la  gente  della  lega 

ì  tra'  due    fossi  schierare.  Il  tiranno   colla  forza   di  sue  schiere 

(a)  Vedi  Ap|)cndice  n.°  5^. 
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passò  il  primo  fosso  ,  onde  convenne  a  quelli  eh'  erano  tra  le 
barre  per  paura  rifuggire  ne'  due  campi  ,  e  lasciarono  fornire 
la  bastila,  dove  mise  il  tiranno  trentasei  carra  di  fornimento  ; 
e  ciò  fatto  Bernabò  se  n'  andò  a  Crevalcuore  per  sollecitare  il 
resto  del  fornimento^  e  a'suoi  impose  che  attendessono  la  notte 
prima  si  parlissono,  ma  Anichino  di  Bongardo  partito  Bernabò 
disse  ,  che  poiché  fatto  avea  il  servigio  per  che  era  venuto 
quivi  non  intendea  albergare,  e  si  mosse  con  ottocento  barbu- 
tti.  I  capitani  della  lega  imbaldanziti,  veggendo  i  modi  che  te- 
neano  i  nemici  in  sconcio  e  male  ordinati ,  essendo  in  punlo 
colle  schiere  fatte  e  bene  capitanati,  le  brigate  coraggiosamen- 
te jjercossono  a  loro.  La  battaglia  per  la  eletta  gente  di  Ber- 
nabò fu  aspra,  la  quale  durò  infino  all'  ora  dì  vespero,  e  allo- 
ra, come  fu  il  piacere  di  Dio,  la  gente  de'collegati  vinse  ;  as- 
sai furono  i  morti ,  e  non  de*  minori.  Presi  vi  furono  messer 
Ambrogiolo  figliuolo  naturale  di  Bernabò,  messer  Lodovico  del- 
rOcca  da  Pisa,  messer  Guglielmo  de'  Pigli  da  Modena,  messer 
Sìnibaldo  degli  Ordelafiì  da  Forlì,  messer  Guglielmo  Cavalcabò, 
messer  Giovanni  Penzoni  da  Cremona  ,  messer  Guido  Savina  , 
messer  Ghiberto  da  Correggio  ,  Antonio  da  Santovito  fìgliuoio 
di  messer  Ghiberto  da  Fogliano  ,  Beltramo  de'Rossi  da  Parma  , 
Guglielmo  Aldighieri  da  Parma  ,  messer  Andrea  de'  Peppoli , 
messer  Niccolò  Pallavicini ,  messer  Giovanni  dalla  Mirandola  , 
messer  Giovanni  Bolzoni  di  Milano  ricco  di  quatfrocentomila 
fiorini,  Antonio  d'Ungheria,  Luchino  de  Asalis  da  Milano,  Piero 
da  Correggio,  Guido  da  Foiano,  Mocolo  dalli  Pelagri,  Alessan- 
dro da  Verona,  Giovanni  Scipioni,  Paolo  Zuppa  da  Parma,  Maf- 
fìuolo  da  Labro  di  Milano,  Damulo  Dusmago  di  Milano,  Baron- 
cio  del  maestro  Manno,  e  altri  nomali  infino  nel  numero  di 
trentotto  :  a  bottino  mille  cavalli  e  molti  prigioni.  Quinci  se- 
guì, che  quelli  della  bastila  non  essendo  forniti,  Bernabò  non 
avendo  possanza  di  soccorrerli,  s'arrenderono  salve  le  persone. 

CAPITOLO  XLV. 
Come  i  Pisani  vollono  torre  Barga. 

Partilo  all'entrante  di  marzo  1302  messer  Ridolfo  da  Came- 
rino, venne  in  Firenze  per  capitano  di  guerra  in  suo  luogo  mes- 
ser J^iero  da  Farnese  senza  j)()mpa,  se  non  quanto  a  uso  luili* 
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tare  si  richiede^  e  veduto  e  ricevuto  fu  con  buono  volto.  1  Pi- 
sani  con  sollecitudine  seguendo  giusta  loro  possa  ogni  atto  di 
guerra  ,   sentendo  che  messer  Ridolfo  avea  fornito  per  tutto  il 
mese  di  febbraio  suo  capitanato,  e  tuttoché  avesse  fraocamente  e 
come  valente  uomo  lealmente  esercitato  suo  ufìcio,  con  poco  ono- 
re s'era  partito,  e  mal  contento,  e  con  fama  di  poco  leale  cava- 
liere ,    e    che  messer  Piero  da  Farnese  uomo  coraggioso  e  per 
lunga  esperienza  grande    maestro   di  guerra  era   giunto  in  Fi- 
renze, immaginando  che  innanzi  che  messer  Piero  fosse  infor- 
mato della  intenzione  del  comune  ,  e  innanzi  che  fosse  in  atto 
da  poterli  offendere  ,  che  poteano  usare  il  tempo  della  guerra 
a    loro    vantaggio.    E  pertanto  domenica  d'  ulivo  ,   dì  27  mar- 
zo 1363,  fatto  tutto  il  loro  sforzo  con  mille  cavalieri  e  quattro- 
mila pedoni  nel  pieno  della  notte  con  molto  ordine,  con  scale 
I  e  altri  ingegni  s'  accostarono  a  Barga  senza  ninno  sentore  dei 
terrazzani  ,  tanto  fu  netto  e  presto   V  assalto  ,  e    presono  gran 
I  parte  delle  mura,  e  lo  spedale  che  è  accostato    ad   esse,   e  già 
aveano  rotte  parte   delle  mura  allato  allo   spedale  per  mettere 
dentro  i  cavalieri.  I  terrazzani  svegliati  al  rompere  del  muro, 
non  inviliti  per  1'  improvviso  assalto,  presono  Tarme,  e  per  lo 
naturale  odio  tra  loro  e'Pisani,  per  non  venire  alle  loro  mani, 
e    gli    uomini  e  le  femmine  raddoppiarono  le  forze,  e  franca- 
mente cominciarono  la  battaglia  ^  ma  tanti  erano  i  nemici  che 
icrano  montati  sullo  spedale  e  in  sulle  mura  vicine  allo   speda- 
nle,  che  cacciare  non  li  ne  poteano,  ma  come  uomini  per  lun- 
|ga  esperienza  di  guerra  dotti ,  con  presto  e  buono  avviso  affo- 
rcarono di  sotto  lo  spedale  ,  onde  fu  necessità  a'nemici  ,  tra  per 
lo  gran  fumo,  e  per  la  vampa  della  paglia  defletti  dello  spedale  la 
quale  subito  aspettavano,  abbandonare  il  muro,  per  il  quale  a- 
^veano  la  salita  dello  spedale,  e  lo  spedale  ancora.  Di   loro  al- 
lenanti ne  rimasono  morti,  molti  ne  furono  fediti.  I  Pisani  leva- 
toi dal  pensiero  d'avere  la  terra  per  quella  via  si  misono  a  por- 
vi l'assedio,  e  puosonvi  tre  battifolli  forti  e  bene  apparecchia- 
ti a  offesa  e  a  difesa,  pensando  d'averla  per  lunghezza  d'asse- 
dio .  perchè  molto  era  lontana  dal  soccorso    dei  Fiorentini ,  il 
piale  convenia  che  passasse  per  lo  distretto   loro.   Sentissi  che 
^on  tanta  sollecitudine  presa  aveano  questa  per  cambiarla  con 
"Peccioli,  la  quale  teneano  i  Fiorentini  in  sulle  ciglia  di  Pisa. 
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CAPITOLO    XLVI. 


Come  messer  Piero  da  Farnese   credette  torre  Lucca 
a'  Pisani. 

Poiché  messer  Piero  da  Farnese  capitano  de'  Fiorentini  ebbe  | 
l'informazione  dell'  intenzione  del  comune  ,  e  dello   stato  della 
guerra,  si  parti  di  Firenze,  e  andò  in   Valdinievole  dov'  era  il 
forte  della  gente  dell'arme  de'Fiorentini,  e  da  essa  ricevuto  fu 
a  grande  onore  per  le  sue  virtù  conforme   a  gente  d'  arme,  e  | 
di  presente  si  dispose  all'asercizio  dell'arme  :  e  avendo  rispet- 
to alla  natura  de'  Pisani  sottratta  e  vaghi  di  trattati,  per  con- 
trappesare  a'  loro  ingegni,  e  tenerli  in  paura,  cercò  trattato  in 
Lucca  ,  e  quello  menando    sollecitamente  ,   e  con  sollecitudine 
avendo  la  ferma  la  notte  de' 12  d'aprile,  con  duemila  barbute 
e  con  cinquemila  fanti  si  mosse  da  Fucecchio,  e  cavalcò  sotto 
il  Ceruglio  dal   Colle  delle  donne  ,  e    all'  ora  data  giunse  alle 
porte  di  Lucca.  I  Pisani  ,  o  che  avessono  presentito  il  fatto  ,  o 
che  per   la  buona  guardia  sentissono    il   romore  della  gente  e 
de'  cavalli,  erano  pronti  alla  difesa,  e  aveano  corsa  la  terra,  e 
presi  quarantadue  cittadini  e  certi  forestieri.  Messer  Piero  sen- 
tendo scoperto  il  trattato,  e  la  terra  ben  guarnita  alla  difesa  , 
senza   fare  arsione  o  preda  in  sul    Lucchese  ,  che  liberamente 
far  lo  potea  ,  il  giorno  medesimo  per  la  diritta  via    si  tornò  a 
Pescia.  I  Pisani  assai  de'  presi  decapitarono,  e  assai  degli  altri 
mandarono  a'confmi,  stando  con  più  sollecitudine  alla  guardia 
di  quella,  e  dell'altre  loro  terre,  e  non  di  manco  aveano  l'as- 
sedio a  Barga,  alla  terra  di  Gello  ,  e  a  Castelvecchio  ,  dove  il 
capitano  cavalcò,  e  fornillo  per  quattro  mesi. 

CAPITOLO    XLVn 

Come  i  Pisani  presono  per  forza  il  castello  di  Gello 
sul  Volterrano. 

Rinieri  d'Ugolinuccio,  detto  Rinieri  del  Bussa  da  Baschi  capi- 
tano de'Pisani,  uomo  d'alto  cuore  e  sollecito  guerriere,  a  dì  li 
del  mese  d'aprile  si  mosse  da  Pisa  con  cinquecento  cavalicMÌ  e 
duemila  pedoni  eletti,  infra  i  quali   furono  molti  balestrieri  ili 
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Cera,  e  si  mosse  per  la  Maromma,  e  con  molto  ordine  assali  il 
castello  di  Gello  non  provveduto,  e  dibattuto  assai  per  lo  asse- 
dio. Il  castello  è  di  cento  famiglie  assai  forte,  e  per  luogo  ben 
situato  a  difesa,  e  quello  per  lungo  spazio  di  tempo  combatte- 
rono^ e  quello  per  forza  vinsono  con  assai  morti  e  magagnati, 
e  di  quelli  d'entro  e  di  quelli  di  fuori.  Vinta  la  terra  si  diriz- 
zarono alla  rocca^  che  era  forte  e  ben  goernìta  alla  difesa,  e 
la  combatterono  per  lungo  spazio,  tanto  che  quasi  non  era  fan- 
te nella  rocca  che  dalle  buone  balestra  non  fosse  fedito,  ì  quali 
disperati  di  soccorso,  il  quale  colla  sollecitudine  di  messer  Pie- 
ro giugnea,  s'  arrenderono  salve  le  persone.  Rìnierì  fornito  il 
castello  di  gente  atti  a  tenerlo  se  ne  tornò  a  Fisa. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Come  i  Pisani  condussono  la  Compagnia  bianca 

degV  Inghilesi. 


1      Come  narrato  avemo  nell'addietro,  la  Compagnia  bianca  de- 
j  gV  Inghilesi  sotto  il  capitanato    di  messer  Alberto  Tedesco  ,  in 
I  numero  di  tremilacinquecento    uomini  da  cavallo  e    duemila  a 
Ipiè^ erano  al  servigio  del  marchese  di  Monferrato  contro  a  mes- 
I  ser  Galeazzo  Visconti,  il  quale  più  tenere  non  li  potea,  e  mes- 
cer Galeazzo  volentieri  la  si  levava  da  dosso,  e  i  Pisani  che  si 
,  vedeano  nel  fondo,  e  venire  al  disotto  della  guerra,  loro  amba- 
[  sciadore  aveano  a  messer  Galeazzo  ,  come  a  singolare  amico  e 
jr  protettore  ,  e  per  aiuto  e  soccorso  contro  alla  forza  de'Fioren- 
^tini,  e  risposto  avea  che  fare  non  potea  servando  sua  fede  con- 
tro i  Fiorentini,  ma  che  se  voleano  conducere  la  compagnia  de- 
gl' Inghilesi,  la  quale  di  corto  finia  sua  ferma,  ed  era  per  pren- 
jdere  viaggio,  che  loro  ne  sarebbe  buono,  e  li  dicea  il  cuore  di 
[poterlo  fare;  a  questo  gli   ambasciadori  eh' aveano  il  mandato 
larghissimo    assentirono.  I    Fiorentini    essendo  di  ciò  avvisali  , 
lentamente    cercarono    per  uno    Giovanni  Buglietti  Fiorentino  , 
lungo  tempo  stato  in  Inghilterra,  e  guida  della  detta  compagnia 
in  Italia,  la  condotta  dì  detti  Inghilesi,  e  per  l'amistà  e  usanza 
^e'Fiorentini  che  stavano  e  praticavano  nell'isola  d'Inghilterra, 
gì' Inghilesi  si  vollono  alloggiare  co'Fiorentini  per  diecimila  fio- 
^rini  meno  che  non  feciono  co'  Pisani,  e  più  tempo  tennono  so- 
ppesa la  condotta  de'  Pisani,  aspettando  conducersi  co'  Fìoren- 
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tini;  nella  quale  sospensione,  essendo  messer  Piero  da  Farnese 
in  Firenze  ,  per  i  governatori  del  nostro  comune  li  fu  sopra 
questa  materia  chiesto  consiglio,  il  quale  rispose:  Io  non  credo 
che  per  altrettanta  di  gente  Cesare  la  vedesse  migliore^  nata  e 
allevata  in  guerra,  argomentosa  in  maestria  dì  guerra,  e  senza 
ninna  paura;  ailermando  senza  dubbio  ,  che  chi  li  avesse  e  li 
potesse  sostenere  non  lungo  tempo  senza  fallo  sarebbe  il  supe^ 
riore  della  guerra.  Ciò  udito  nel  processo  della  condotta,  quanto 
Fanimo  de'collegi  e  degli  altri  governatori  della  città  inclinas- 
sono  a  prenderli,  il  gonfaloniere  della  giustizia  s'  oppose  ,  con 
dire,  e  chi  pagherà?  e  fu  Fautorità  sua  tanta,  e  di  chi  lo  seguì 
deir  ordine  suo  ,  che  sturbò  la  condotta.  I  Pisani  savi  e  non 
lenti  di  presente  la  condussono  in  forma  di  compagnia  per  quat- 
tro mesi,  a  ragione  di  fiorini  diecimila  il  mese  di  soldo. 

CAPITOLO     XLIX. 

Co7ne  Rinieri  da  Baschi  ruppe  gente  che  messer  Piero  da 
Farnese  avea  mandali  in  Garfagnana. 

Parendo  a  messer  Piero  da  Farnese  ragionevolmente  non  po- 
tere avere  battaglia  di  campo  co'  Pisani,  la  quale  sommamente 
desiderava  per  mostrare  sua  \irtù  e  provare  sua  ventura,  avanti 
che  la  Compagnia  bianca  condotta  per  i  Pisani  giugnesse,  centra 
i  quali  non  sperava  potere  tenere  campo,  tenne  trattato  con  certi 
di  Garfagnana  e  fece  loro  rubellare  Castiglione  e  certe  altre  ca- 
stella, e  avendo  di  ciò  il  certo,  per  fornirle  di  gente  e  di  vit- 
tuaglia  vi  fece  cavalcare  Spinelloccio  de'  Tolomei  da  Siena  per 
capitano,  e  Currado  di  messer  Stefano  da  Iesi ,  con  certi  altri 
conestabili,  e  con  trecento  uomini  di  cavallo,  e  dugento  masna- 
dieri di  soldo.  I  Pisani  sentendo  della  ribellione  delle  castella, 
e  immaginando  che  per  i  Fiorentini  si  dovessono  soccorrere  per 
lo  loro  capitano,  prestamente  e  con  tutta  loro  forza  misono  uno 
aguato,  dove  vedeano  che  i  nostri  accampare  si  doveano.  Passò 
in  Garfagnana  Spinelloccio  con  la  detta  gente  senza  contasto  , 
e  accamparonsi  dove  doveano^  e  come  Kinieri  s'era  pensato  pei 
fornire  le  dette  castella;  Rinieri  come  li  vidde  infaccendali  e 
occupati  intorno  alF  accamparsi ,  e  in  atto  di  poterne  avere  il 
migliore,  coll'aguato  grosso  e  ordinato  uscì  loro  addosso,  e  do- 
po lunga  e  fiera  balla;^lia  gli  ruppe.  La  gente  era  buona,  e  veg- 
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g(»n(]osi  per  lo  soporcììio  de'  n^mlri  in  roHn,  sì  ridiissono  in  su 
un  poggio  vicino  dove  era  stala  la  zufla  ,  e  d'onde  potea  loro 
essere  il  passo  sicuro  per  tornarsi  a'  suoi:  i  Pisani  francamente 
seguendoli  si  sforzavano  a  ter  loro  il  passo  ,  e  fatto  lo  arebbo- 
no,  ma  i  detti  Spinelloccio  e  Currado  seguitando  1*  orme  degli 
antichi  e  buoni  Romani ,  come  franchi  ,  leali  e  buoni  uomini 
di  subito  si  gittarono  a  pie,  e  si  misono  alla  difesa  del  passo, 
e  facendo  maraviglie  dì  loro  persone,  e  tanto  lo  tennono  ,  che 
per  lo  stretto  la  genie  de'Fiorentinì  si  ricolse:  in  modo  che  po- 
chi impediti  ne  furono.  Spinelloccio  e  Currado,  poi  che  vidono 
la  brigata  a  loro  commessa  in  luogo  che  non  poteano  ricevere 
otTensione^  s'arrenderono  a  prigioni. 

CAPITOLO  L. 

Come  Uinieri  da  Baschi  colla  gente  de'  Pisani  fu  sconfitto 
e  freso  da  messer  Piero  da  Farnese. 

Parendo  a  messer  Piero  da  Farnese  avere  doppia  vergogna  , 
si  per  le  castella  perdute,  si  per  la  gente  sbaragliata  in  Garfa- 
gnana,  in  forte  pensiero  ,  e  come  potesse  sua  onta  vendicare  , 
onde  domenica  mattina  a  di  7  di  maggio  1363,  essendo  caval- 
cati in  verso  il  Bagno  a  Vena  con  ottocento  tra  llngari  e  altra 
buona  gente  di  cavallo,  e  con  ottocento  fanti  eletti,  il  capitano 
de'Pisani  sentendo  la  cavalcata,  non  meno  coraggioso  e  voglio- 
so che  messer  Piero,  i  quali  amendue  si  studiavano  di  fare  in- 
nanzi la  venuta  degl'  Inghìlesi ,  raunò  della  gente  da  cavallo 
^de'Pisani  circa  a  seicento;,  e  pedoni  assai,  e  continovamente  da 
Pisa  li  cresceva  forza,  per  torre  alla  detta  gente  de*  Fiorentini 
il  passo  a  san  Piero,  e  colle  schiere  fatte  si  pararono  innanzi  a 
messer  Piero,  perchè  non  potesse  tornare,  e  di  dietro  e  da  lato 
flda  Pisa  traeva  gente  senza  numero  alle  spalle  a  messer  Piero 
per  combatterlo  dinanzi  e  di  dietro.  Vedendo  messer  Piero  da 
:vanti  da  sé  i  nemici  schierati  in  sul  campo  ,  veggendo  che 
.quello  che  desiderato  avea  gli  venia  fornito,  di  presente  ordinò 
^le  schiere  sue,  e  perchè  il  luogo  dove  combattere  doveano  era 
[ipieno  di  solchi,  impedì  il  ferire  delle  lance  ,  onde  confortati  i 
:Suoi  a  ben  fare  colle  spade  in  mano  fieramente  sì  percosse  sopra 
i  nemici,  i  quali  non  con  meno  cuore  gli  riceveltono.  La  bat- 
taglia fu  dura  e  aspra,  e  la  prima  schiera  de'Fiorentini  fu  ri- 
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buttata  per  flifctto  fiorii  Ungari  due  volte,  ma  rannodati  rnp- 
pono  la  prima  schiera  de'  Pisani ,  ma  1  rotti  si  ridussono  alle 
spalle  dell'  altre  loro  schiere  ,  e  con  la  forza  di  molti  pedoni 
tratti  loro  in  aiuto  percossono  francamente  sopra  i  Fiorentini. 
Messer  Piero  sgridati  e  confortati  ì  suoi  a  ben  fare  con  la  sua 
schiera  si  mise  sopra  i  nemici,  lasciando  V  insegne  nel  mezzo, 
ed  egli  dinanzi  con  i  pii^i  eletti  cavalieri.  Indurando  la  batta- 
glia *  messer  Piero  fé  a  dugento  cavalieri  fedire  i  nemici  per 
costa,  i  quali  non  avendo  resistenza,  ne  vennono  alle  insegne 
de' Pisani,  e  le  presono  e  abbatterono;  e  ciò  veggendo  messer 
Piero  urtò  forte  sopra  i  nemici ,  e  li  strinse  a  fuggire.  Rinieri 
come  ardito  e  prò'  ,  fu  preso  colla  spada  in  mano,  e  molti  al- 
tri  valenti  uomini.  E  per  certo  e  messer  Piero  e  Rinieri  si  por- 
tarono come  valenti  capitani  ,  e  come  arditi  e  prò'  cavalieri, 
perocché  per  spazio  di  due  ore  e  mezzo  sì  combatterono  perti- 
nacemente sotto  l'incerto  della  vittoria.  Rotte  le  schiere  de'Pi- 
sani  ,  gr  Ungari  con  degli  altri  contesono  a  prendere  de'  pri- 
gioni, massimamente  di  quelli  che  a  pie  v^erano  venuti  da  Pisa. 
Molta  gente  da  pie  e  da  cavallo  vi  morì,  tanto  odio  lor  menti 
occupava,  e  molti  cavalli  vi  furono  guasti  per  i  pedoni  fioren- 
fini  che  con  le  lance  in  mano  fedirono  di  costa  :  il  capitano 
messer  Piero  co' prigioni  si  tornò  alla  gente  sua,  e  in  quel  di 
medesimo  ne  fu  novelle  in  Firenze  ,  di  che  si  fé  grande  alle- 
grezza  e  festa. 

CAPITOLO  LI. 

Come  mesur  Piero    da  Fartìr^p  finirò   in    Firenze,  e  il  capitano 
de' Pisani  colle  insegne  e'  prigioni  rassegnarono  a-priori. 

A  di  11  di  ma!7gio  ,  messer  Piero  da  Farnese  col  capitano, 
bandiere  e  prigioni  de'nemici  entrò  in  Firenze  ,  dove  ricevuto 
e  on  grande  letizia  e  allegrezza  di  popolo,  e  consegnati  furono 
p^'r  lui  a'prìori  col  capitano  e  bandiere  de'Pisani  centocinquanta 
prigioni,  essendoli  per  lo  comune  offerto  una  ghirlanda  d'alloro 
ìimilemente  la  ricusò  ,  e  non  la  volle  prendere,  dicendo ,  che 
tile  ghirlanda  si  convenia  con  altro  trionfo  e  maggiore  vitto- 
ria, siccome  per  il  senato  di  Roma  era  diputato:  furonli  donati 
quattro  destrieri  ncdìili  coverti  dell'  arme  sua.  Con  Ini  venne 
messer  Simone  da  Camerino  fatto  cavaliere  nella    batt;ìglia  ,  il 
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quale  fu  lietanienle  veduto,  e  onoralo  di  doni  cavallereschi;  e 
di  poi  a  dì  quattordici  di  ma{|f^io  colle  solennità  usate  furono 
al  capitano  date  per  messer  Tsiccolaio  degli  Alberti  gonfaloniere 
di  giustizia  r  insegne  ,  e  per  lo  capitano  accomandate  furono 
a'  Tedeschi  a  guardia  ^  dando  la  reale  a  un  messer  Amerigone 
soldato  del  nostro  comune,  il  quale  la  ricevette  in  nome  di  mes- 
ser Giovanni  di Tedesco  ,  il  quale  era  al   campo-  Non 

vi  mancò  augurio  ;  perocché  subitamente  come  messer  Piero 
r  ebbe  in  mano  surse  una  lieve  aura  che  le  dirizzò  verso  Pisa, 
di  che  il  capitano  prese  baldanza.  / 

CAPITOLO  Lll. 

Come  i  Pisani  tolsono  a  Fiorentini  Altopascio. 

,  Sabato  a  di  20  di  maggio.  Guelfo  dì  messer  Dante  degli  Sca- 
li, il  quale  era  castellano  d' Altopascio  ,  diede  il  detto  castello 
^'  Pisani  per  fiorini  tremila  d'  oro  che  ne  ricevette  ,  il  perche 
jClomenica  mattina  il  di  di  Pasqua  rosata  i  priori  mossono  Te- 
^ecutore  colla  famiglia  sua  per  andare  a  guastare  le  case  sue; 
,1  popolo  il  quale  era  raunato  in  sulla  piazza  de*priori  segui  l'e- 
secutore ,  ed  entrò  nelle  case  degli  Scali  e  rubolle  ,  e  appresso 
,/i  mise  il  fuoco  e  arsonle  ,  non  potendo  a  ciò  riparare  quelli 
:he  mosso  Taveano:  dopo  nona  detto  di  mandarono  il  cavaliere 
ieireseguitore  a  guastare  i  beni  di  contado. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  i  Pisani  elessono  per  loro  capitano  Ghisello 
degli  Ubaldini. 

li  ■ 

^j  I  Pisani  elessono  loro  capitano  di  guerra  Ghisello  degli  Ubal- 

iini  in  lungo  di  Rinieri  d' Ugolinuccio  da  Baschi,  il  quale  era 

^»reso  nelle  carcere  del  comune  di  Firenze    II  detto  Ghisello  era 

oraggioso  e  di  grande  animo,  dotto  di  guerra,  e  corale  iiemi- 

0  del  comune  di  Firenze  ,  il  quale  di  presente  fu  in   Pisa  ,  e 

»rese  la  bacchetta  del  capitanato  ;  e  ciò  fu  del  detto  mese   di 

naggio. 
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CAPITOLO    LIV 


Come  messer  Piero  cavalcò  sino  sulle  'porte  di  Pisa 
battendovi  moneta  d'oro  e  d'argento, 

A  dì  17  del  mese  di  maggio,  messer  Piero  da  Farnese  capi- 
tano de'Fiorentini  con  duemilacinquecento  cavalieri,  e  molti  ba- 
lestrieri e  altra  fanteria  si  parti  dal  castello  d'Empoli,  e  diriz- 
zossi  verso  Pisa  ,  e  il  detto  di  s'  alloggiò  sopra  la  Cecina  intra 
Marti  e  Castel  del  Bosco,  il  seguente  passarono  il  fosso,  e  mal- 
grado di   trecento  uomini    da  cavallo    che  erano  nel  detto  Ca- 
stello del  Bosco,  e  per  la  sera  s'  accamparono  a  Ponte  di  Sac- 
co, e  valicarono  di  loro  in  Valdicalci  e  a  Caprone,  facendo  gran 
danni  d'arsioni  di  ville  e  manieri.  Proseguendo  il  capitano  sue 
giornate  verso  Pisa  arse  il  resto  del  borgo  di  Cascina,  e  tutto 
insin  presso  a  Rlgnone  e  Borgo  delle  Campane   ardendo  tutto, 
e  quivi  fermato  mandò  a'Pisani  il  guanto  della  battaglia,  di  poi 
lo  giorno  di  Pasqua    novella    il  capitano  colle   schiere    fatte  si 
niosse  verso  le  porte  di  Pisa.  Messer    Amerigone   Tedesco    con 
sessanta  barbute  si  mise  innanzi  a  tutti  gii  altri,  e  cavalcò  ver- 
so le  porte  di  Pisa,  e  trovò  cenlc  barbute  de'nemici  con  assai 
gente  da  pie  ,  e  loro  fedì  addosso  arditamente  e  li  ruppe  ,   in 
soccorso  de'quali  uscirono  di  Pisa  dugento  uomini  da    cavallo, 
i  quali  volsono  indietro  messer  Amerigone  ,  al  cui  soccorso   si 
mise  messer   Otto  Tedesco  con  cento   barbute  e  rivolse  messer 
Amerigone,  e  fatta  aspra  zuffa  i  Pisani  furono  rotti;  allora  usci 
di  Pisa  il  potestà  con  seicento  barbute  e  molto  popolo,  e  rup- 
pono  i  nostri ,  e  presono  i  detti  due   conestabili   con   alquanta 
loro  brigata.  Messer  Piero  ciò  veggendo  come  di  soperchio  ar- 
dito, con  trecento  barbute  di  gente  eletta  ,  lasciandosi   al  soc- 
corso la  sua  gente  grossa  presso  colle  bandiere,  con  tanto  ani- 
mo si  mise  sopra  i  Pisani  che  li  ruppe  e  fé   volgere  ,    i  quali 
per  la  gran  calca  non    potendo  entrare  per   la    porta  molti  se 
ne  misono  per  l'Arno,  de'quali  assai  n'annegarono.  Molti  presi 
ne  furono,  e  tanti  e  tali  che  i  soldati  più  tosto  vollono   i   pri- 
gioni, che  paga  doppia  e  mese  compiuto,  e  assai  ve  ne  furono 
morti  di   quelli  del   baldanzoso  e  scondito  popolo.  Ciò    fatto  il 
capitano  a  Rignone  e  allo  Spedaluzzo  fé  battere  moneta  dell'o- 
roj  e   d'ari;(Mit05  e  di  quattrini:  in  quella  d'  argento  boUo  i  pie 
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(li  san  Giovanni  sta  una  volpe  a  rovescio.  E  in  queirora  per  i 
Pisani  alla  richiesta  della  battaglia  fatta  per    messer    Piero  ri- 
sposto fu,  che  alla  battaglia  verrebbono  a  tempo  e  a  luogo;  on- 
de fatti  per  lo  capitano  due  cavalieri,  messer  Guglielmo  di  Bol- 
si, e  messer  Giovanni  di  ...  .    sonate  le  trombe  si    fé  dipar- 
tenza; e  mentre  che  la  genie  che  rimasa  era  alla  retroguardia, 
mandati  dinanzi  a  sé    gì'  impedimenti  da  Hignone  e  dal   Borgo 
delle  Campane  si  partia,  gente  da  pie  e  da  cavallo  de'Pisani  vi 
sopraggiunse,  e  perchè  quivi  erano  cavalieri  novellamente  fatti 
non  vollono  fuggire.  Nello  strettissimo  luogo  della  via,  il  quale 
quivi  la  natura  del  luogo  leva  in  alto,  quindi  TArno  colle  sue 
ripe  fortifica,  furono  i  nemici  da'  nostri  aspettati ,  e  subito  con 
gran  grida  s'abboccarono   insieme  con    fiera  e  ontosa  battaglia. 
I  nostri  nel  principio  dubitarono,  e  crollaronsi:  messer  Gugliel- 
I  mo  cavaliere    novello   con  la  lancia  uno  levò  da  cavallo  ,  onde 
I  premendo  lui  co'nostri  sopra  i  nemici ,  quelli  che  in  qua  e  in 
I  là  scorreano  ripresi  furono,  e  da  capo  facendo  resistenza  lungo 
tempo  si  combatterono  con  dubbiosa  vittoria.  Alla  fine  la  virtù 
de'nostri  crebbe,  e  soprastette,  de' quali  l'Arno  molti  ne  prese, 
:  e  inghiotti  molti  pedoni  nello  stretto  da  pie  ,  di  cavalli  guasti 
e  magagnati:  molti  ne  furono  presi,  molti  morti,  né  prima  fu 
,  fine  alla  fuga  ,  che  giunsono  sulla    porta    di  Pisa.    Quivi  fu  il 
grande  scalpitamento,  ed  ivi  li  scorridori  mescolati  con  i  nemi- 
I  ci  quasi  si  metteano  nella  porta,  intra  i  quali  era  un  trombet- 
tino del  nostro  comune,  il  quale  sonando,  fu  di  saetta  che  ven- 
-  ne  dalle  mura  ferito,   e   cadde    da  cavallo,  allora  i  nostri  per 
!   studio  d'avere  il  giglio  del    trombettino  ,  perchè  il    segno  non 
i   venisse  alle  mani  de'Pisani ,    agrissimamente  si  combatterono  , 
\  ove  oltre  a  venti  dei  nemici  furono   morti  e  molli   fediti,  e  la 
]  tromba  col  segno  del  trombettino  fu  ricoverato:  de'nostri  ne  fu 
:   rono  morti  ....  e  otto  presi,  intra  i  quali  furono  i  detti  due 
]   cavalieri  novelli.  Alla  fine  divisa  la  zuffa  i  nostri  a  salvamento 
I  si  ritornarono  al  campo,  il  quale  era  fermo  a  san  Sevino  dalla 
parte  sinistra  sopra  la  riva  delT  Arno  ,  che  san  Sevino  era  be- 
r  ne  guardato;  ed  essendo  molto  del  di  nelle  dette  cose  consuma- 
3  to,  levate  le  schiere  i  nostri  s'  alloggiarono  la    sera  nella  villa 
f.  di  Peccioli,  e  per  la  fatica  del  giorno  stettono  senza  guardia  , 
[  solo  che    delle    spie:  il    di  seguente  il  capitano    rimandò  della 
\  gente  a  cavallo  e  a  pie  verso  Pisa  a  fare  quel  danno  poterono. 
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CAPITOLO  LY, 

Sagacità  nmia  per  i  Pisani  per  non  perdere  Montecaholv 

I  Pisani  ch'aspettavano  la  Compagnia  bianca  de^r  Inghilesi  , 
temendo  di  Montecalvoli,  il  quale  pochi  giorni  si  potea  tenere, 
usarono  questa  malizia:  che  di  notte  segretamente  facevano  u- 
scire  di  Pisa  loro  gente  d'  arme  ,  e  la  mattina  polverosi  li  fa- 
ceano  ritornare,  e  li  riceveano  a  gran  festa,  sotto  nome  di  gen- 
te della  Compagnia  bianca  ,  stimando  ne  seguisse  quello  ne  se- 
gui: e  loro  venne  fatto,  che  i  priori  di  Firenze  avendo  la  falsa 
novella  per  vera  subito  con  poco  onore  e  del  comune  e  del  ca- 
pitano li  feciono  partire  dall'assedio  di  Montecalvoli,  il  perchè 
i  Pisani  il  poterono  liberamente  fornire  e  rinfrescare:  e  ciò  fu 
del  mese  di  giugno. 

CAPITOLO  LVL 

Come  il  re  di  Francia  per  paura  della  compagnia  non  osò 
per  terra  tornare  nel  reame ^  ma  tornò  per  acqua. 

In  questi  giorni  i  pessimi  uomini  detti  latronculi,  noi  in  vol- 
gare diciamo  ladroncelli,  nel  reame  di  Francia  tanto  erano  mul- 
tiplicati  all'appoggio  delle  compagnie  dell'arciprete  di  Pelagor- 
ga  e  del  Pitetto  Meschino,  che  il  re  di  Francia  essendo  ad  Avi- 
gnone non  si  assicurò  tornare  per  terra  a  Parigi,  per  loro  dan- 
no si  mise  ad  entrare  in  Borgogna.  Puossi  assai  aperto  compren- 
dere i  vestigi  del  santo  Evangelio,  ove  dice:  Saranno  pestilenzie  e 
fame  per  luoghi,  e  leverassi  gente  contro  a  gente:  e  soggiugne: 
E  gli  uomini  saranno  amatori  di  sé  medesimi;  e  certo  ogni  ra- 
dice di  carità  pare  dispenta. 

CAPITOLO   LVII. 

Della  mortalità  deW  anguinaia. 

Nel  presente  mese  di  giugno,  per  vere  lettere  de'  mercatanti 
fu  in  Firenze  come  in  Egitto,  e  in  Soria,  e  nell'  altre  parli  di 
Levante  la  pestilenza  doli*  anguinaia^  gravissiniamenle  ollendcii 
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e  in  Vìnegia,  e  in  Padova^  e  neir Istria,  e  in  Ischlavonla  ,  non 
ostante  che  i  detti  luoghi  altra  volta  toccasse.  Anche  gravemen- 
te ritoccò  nelle  terre  di  Toscana,  e  quasi  tutte  comprese,  e  in 
Firenze,  già  stata  generale  tre  mesi  per  tutto  giugno  con  fra- 
casso d'ogni  maniera  di  gente. 

CAPATOLO    LVIil. 

Come  i  Barghigìani  colla  forza  de'Fiorentmi  presono  i  battifolli. 

Nel  detto  mese  di  giugno,  essendo  stata  assediata  Barga  da* 
Pisani  lungamente  con  tre  battifolli,  e  Sommacolonna  con  due, 
e  assai  strette,  il  capitano  de'Fiorentini  essendo  a  oste  a  Mon- 
tecalvoli  trasse  dal  campo  cinquecento  barbute  con  alquanti 
masnadieri,  e  die  boce  ch'andassono  in  Maremma  per  preda,  e 
feceli  conducere  a  Volterra  ,  onde  i  Pisani  mandarono  la  loro 
gente  in  Maremma  alla  difesa,  e  costoro  furono  condotti  a  Bar- 
ga improvviso  a*  Pisani  e  sentendolisi  presso  quelli  di  Barga  , 
che  n'aveano  l'avviso,  uscirono  fuori  a  combattere  Tuno  de'bat- 
ti folli.  Avvenne  che  quelli  degli  altri  due  battifolli ,  lasciando 
pochi  di  loro  alla  guardia  de' battifolli,  trassono  al  soccorso  dì 
quello  eh'  era  combattuto.  Aspra  battaglia  era  tra  loro  quando 
sopraggiunse  la  gente  de'Fiorentini;  e  trovò  i  due  battifolli  sfor- 
niti, e  presonlisi,  e  appresso  percossono  alle  reni  de'nemici,  e 
con  loro  entrati  nell'altro  baltifoUe  lo  presono,  e  perseguitan- 
do i  nemici ,  pochi  ne  camparono  ,  che  non  fossono  morti  o 
presi.  Quello  che  trovarono  ne'  battifolli  si  di  vittuaglia  come 
d'armadura  misono  in  Barga,  e  arsono  le  bastile,  e  il  simile  f«- 
piono  di  quelli  di  Sommacolonna,  e  ciò  fatto,  la  gente  de'Fio- 
rentini si  tornarono  al  campo  senza  ninno  impaccio. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  morì  messer  Piero  da  Farnese. 

Essendo  entrata  la  furia  della  pestilenza  dell'  anguinaia  nel- 
l'oste de'Fiorentini,  molti  n'uccise,  molti  ne  indebolì,  molti  ne 
ìvvili.  Il  perché  essendo  levato  V  assedio  da  Mon^tecalvoli ,  per 
;omandamento  de'signori  di  Firenze,  il  capitano  era  in  Castello 
(fiorentino,  e  quivi  Io  prese  il  male  deir  anguinaia  a  di  19  di 
fiugno^  e  il  detto  di  n  andò  a  san  Minialo  del  Tedesco,  e  quivi 
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in  sulla  mezza  notte  passò  (ìi  questa  vita  (a),  e  il  corpo  suo  in 
una  cassa  alle  spese  del  comune  fu  recato  in  Firenze,  e  posato 
a  Verzaia  ,  aspettando  Ranuccio  suo  fratello  per  cui  era  man- 
dato; poi  a  di  venticinque  del  mese  il  corpo  suo  fu  recato  in 
Firenze  alle  spese  del  comune  con  mirabile  pompa  d'  esequie  , 
le  quali  furono  di  questa  maniera. 

Qxti   manca* 

Poi  seppellito  fu  nella  chiesaì  di  santa  Reparata  con  intenzio- 
ne di  farli  ricca  sepoltura  di  marmo.  Valente  uomo  fu  in  ar- 
me, e  saputo  e  accorto  con  grande  ardire,  e  leale  cavaliere,  o 
in  fatti  d*  arme  avventuroso  ,  e  per  certo  ogni  onore  che  fatto 
li  fosse  e  per  lo  innanzi  gli  si  facesse  lo  merita. 

CAPITOLO     LX. 

DeìV  ammirabile  passaggio  de*  grilli. 

\ 
Il  di  primo  di  luglio  ,  un  vento  schiavo  temperato  per  dieci 
ore  continove  del  di  nelle  parti  di  Pesaro,  Fano  e  Ancona  con- 
dusse incredibile  moltitudine  di  grilli,  quasi  come  in  passao^^io 
per  r  aire,  tanto  stretti  che  'l  sole  non  rendea  la  luce  se  non 
come  per  una  nuvola  non  troppo  serrata,  e  trovossi  per  quelli 
che  la  notte  sopraggiunse  che  molti  Tuno  portava  V  altro.  Do- 
ve presono  albergo,  cavoli,  lattughe,  bietole  ,  lappoloni,  e  o^^ni 
erba  da  camangiare  la  mattina  si  trovarono  tutt^  colle  costole 
e'nerbolini  tutti  bianchi,  che  a  vedere  era  cosa  nuova.  Perché 
per  lo  freddo  della  notte  non  si  poteano  levare,  i  fanciulli  ne 
portavano  le  cannuccie  coperte  dal  capo  a  pie  ,  tanto  stretto 
l'uno  sotto  Taltro  che  non  vi  si  sarebbe  messo  la  punta  dell'a- 
go. I  grilli  erano  di  lunghezza  d'un  dito  colle  gambe  lunghe  e 
rosse,  e  Talie  grandi,  col  dosso  ombreggiava  in  verde  chiaro. 
Molti  o  la  maggior  parte  annegarono  in  mare,  che  'I  Gotto  edit- 
to alia  marina,  i  quali  ammassati  gittarono  orrìbile  puzzo  ,  e 
trovossi  che  i  pesci  non  presono  cibo  di  loro  ,  e  gli  uccelli  e 
gli  altri  animali  insino  alle  galline  se  ne  guardarono. 

(ri)    Vrd'ì   Appeiidirr    n.°    55. 


FHOEMIO 

«ELLA      C  R  O  i\  I  €  A 


DI 


taiLIìrPiPD  \yiìlLaiiliJ 


I  Nel  ffvale  racconta  la  morte  di  Matteo  suo  padre,  e  la  cagione 
I  che  lo  mosse  a  seguitare  di  scrivere. 

In  questi  giorni  la  pestilenza  dell'  anguinaia  prese  il  com- 
j ponitore  di  quest'opera  Matteo,  e  trovandolo  dì  sobria  e  tem- 
^-perata  natura  e  vita  il  dibattè  cinque  giorni,  in  fine  il  duode^ 
jcimo  dì  del  mese  di  luglio  divotamente  rendè  l'anima  a  Dio.  Il 
finale  in  tanto  possiamo  dire  meritevolmente  essere  da  laudare, 
jjn  quanto  esso  con  lo  stile  che  a  lui  fu  possibile  non  sofferse, 
fche  perissono  le  cose  occorse  nel  mondo  per  lo  tempo  che  scrì- 
ve degne  di  memoria,  quindi  apparecchiando  materia  a'più  de- 
dicati e  alti  ingegni  di  riducere  sue  ricordanze  in  più  felice  e 
ililevato  stile,  qui  a  me  Filippo  suo  figliuolo  lasciando  il  pen- 
dere di  seguitare  su  per  infino  alla  pace  fatta  con  i  Pisani,  per 
non  lasciare  la  materia  intracisa  ,  e  cosi  m' ingegnerò  di  fare 
ja  storia  di  tempo  in  tempo,  con  V  altre  cose  occorse  nel!'  al- 
sre  parti  del  mondo  le  quali  a  mia  notizia  perverranno. 

CAPITOLO    LXI. 

Come  i  Fiorentini  feciono  Ranuccio  da  Farnese 
loro  capitano  di  guerra. 

Seguendo    quanto    mi    sarà  possibile  lo    scrivere    di    Matteo 
Villani  mio  padre,  per  principio  di  mia  perseguiiazione  ne  toc- 
a  a  scrivere  ,  che  per  lo  grande    amore  che  '1  comune  di  Fi- 
Matteo    Villani  J\  IL  57 
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renzci  ebbe  a  messer  Piero  da  Farnese,  senza  rlspetfo  de'grnndi 
pericoli  che  vedeano  sopraggiugnere^  senza  lunghezza  di  tempo 
puosono  Ranuccio  suo  fratello,  non  perchè  'l  conoscessono  suffi- 
ciente e  atto  a  tanto  peso,  una  per  donarli  quel  titolo  per  gra- 
zia deir  anima  di  messer  Piero.  Uomo  era  prò'  della  persona  , 
e  ardito  e  leale  ,  ma  poco  sperto  in  guidare  gente  d'  arme  ,  e 
Belli  pronti  avvisi   che  la  guerra  richiede. 

CAPITOLO   LXII. 

Come  gV  highilesi  ghinsono  in  Pi^a» 

(ir  Inghilesi  eh*  erano  in  Monferrato  al  soldo  del  marchese  , 
col  procaccio  dì  messer  Galeazzo  Visconti  ebbono  il  passo  per 
lo  Genovese,  e  col  loro  capitano  messer  Alberto  Tedesco  giun- 
gono in  Pisa  il  dì  18  di  luglio.  Honne  fatta  menzione,  perchè 
dal  non  averli  condotti  come  messer  Piero  da  Farnese  consi- 
gliava, molto  di  danno  e  di  vergogna  si  ricevette  per  lo  nostro 
comune,  come  per  T  innanzi  leggendo  apparirà.  . 

CAPITOLO    LXIIL  j 

i 
fowe  i  Pisani  cavalcarono  i  Fiorentini  in   sulle  forie. 

Nel  detto  anno  a  di  25  di  luglio,  Ghisello  degli  Ubaldini  ca- 
pitano di  guerra  de'  Pisani,  con  ottocento  cavalieri  di  soldo,  e 
con  quattromila  pedoni  tra  di  soldo  e  di  volontà  ,  e  con  molti) 
gentili  uomini  e  popolani  a  cavallo  che  vogliosamente  il  segui- 
rono ,  e  messer  Alberto  Tedesco  capitano  degl'  Inghilesi ,  con) 
duemilacinquecento  uomini  a  cavallo  e  duemila  a  piò  si  parti- 
rono di  Pisa  y  e  andarono  a  Lucca  ,  e  a  di  26  di  detto  mese 
passarono  per  le  montagne  di  Montaquilano,  e  scesono  nel  pia- 
no di  Pistoia  nel  di  di  santo  Iacopo  ;  e  a'  Pistoiesi  non  lascia- 
rono correre  loro  palio.  Ben  furono  di  tanto  animo  i  Pistoiesi, 
che  dissono,  in  modo  fu  inteso  dal  capitano  de'Pisani,  che  mai 
il  detto  palio  non  si  correrebbe  se  non  si  corresse  sulle  porte 
di  Pisa,  e  cosi  addivenne  ,  come  si  troverà  nella  scrittura  che 
per  i  tempi  segue.  Temettesi  forte  non  si  strignessono  alla  ter- 
ra, che  senza  dubbio  n  gran  perìcolo  era,  si  per  lo  subilo  as- 
salto, al  quale  niuna  provvisione  o  riparo  era  fatto  ,  si  per  la 
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pestilenza  dell'  anguinaia ,  che  assai    cittadini  tolti  avea,  molti 
ne  tenea  in  sul  letto,  e  quelli  ch'avea  tocchi  in  vita  erano  fie- 
boli:  la  troppa  voglia  ch'ebbono  d' impiccare  gli  asini ,  e  fare 
le  beffe  muccerie  ,  loro  tolse    il  consiglio.  Il  seguente  di  senza 
prendere  arresto  se  ne  vennono  a  r.ampi  e  a  Peretola,  e  quivi 
fermarono  il  campo,  poi  colle  schiere  ordinate  vennono  insino 
al  ponte  a  Rifredi  ;  e  sentendo  sonare  le  campane  dal  comune 
a  stormo,  gì'  Inghilesi,  che  secondo  V  uso  di  loro  paese  pensa- 
rono che  '1  popolo   uscisse  a  battaglia,  temettono  un   poco ,  o 
rincularono,  il  perchè  i  Pisani  Teciono  correre  il  palio  per  tra- 
verso a  Rifredi  e  tra  le  schiere.  Più  feciono  battere  moneta,  « 
al   ponte  a  Rifredi  impiccarono  tre  asini ,  e  per  derisione  loro 
puosono  al  collo  il  nome  di  tre  cittadini,  a  ciascuno  il  suo.  Ec- 
co   in  ch;3  i  savi  comuni  di  Firenze   e  di  Pisa  spendono  i  mi- 
lioni di  fiorini ,  rinnovellando  spesso  queste  villanie.  Adunque 
impiccati  gli  asini  volsono  le  schiere  ,  e  tornaronsi  a  Campi  e 
a  Peretola.  Ben  fece  innanzi  jnesser  Alberto    cavaliere  Ghisello 
degli  Ubaldini^  messer  Giovanni  de'Guazzoni  da  Pescia  con  più 
altri ,  con  grande    gavazza  di    gridare  di  stromenti  ,  in  parole 
altamente    villaneggiando  e  dispettando    il  comune  di   Firenze 
Arsioni  i  Pisani    che  v'  erano    feciono  assai ,  ma   non  fuori   di 
strada,  lasciando  le  possessioni  d'alcuno  notabile  uomo  popolare 
j>er  far  dire  male  di  lui.  Il  seguente  giorno,  arso  ciò  ch'aveano 
potuto  fuori  di  Firenze  e  di  Prato,  passarono  Arno,  e  arsono  il 
borgo  alla  Lastra,  e  per  i  monti  di  verso  Valdipesa  di  notte  si 
partirono,  e  arrivarono  nel    piano  d'Empoli,  scorrendolo  tutto 
con  fare  quel  male  poterono,  quindi  per  lo  Valdarno  con  gran- 
de preda  e  copia  dì  prigioni  senza  essere   loro  a  niente  rispo- 
sto si  tornarono  a  Pisa.  Da  indi  a  pochi  giorni  messer  Ghisello 
passò  di  questa  vita,  e  onorato  fu  dì  sepoltura  assai  per  i  Pisani. 

CAPITOLO  LXIV- 

Come  si  fermò  pace  dalla  Chiesa  a  messer  Bernabò. 

Del  detto  anno  del  mese  d'aprile  si  fermò  la  pace  tra  papa 
Urbano  quinto  (  che  tanto  vogliosamente  ,  e  tanto  aspramente 
e  vituperosamente  avea  fulminate  le  sentenze  contro  a  messer 
Bernabò  )  e  il  detto  messer  Bernabò  ,  per  la  Chiesa  di  Roma 
assai  vituperevole  ^  e  onesta^  vituperevole  ,  perchè  si  ricompe- 
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ro  dal  tiranno  ancora  scomunicato ,  e  perchè  a  petizione  del 
tiranno  divise  la  legazione ,  dando  Bologna  e  Romagna  in 
sua  legazione  air  abate  di  Giugni ,  e  togliendo  a  colui  che  con 
tanto  onore  di  santa  Chiesa  1'  avea  acquistata,  onesta  ,  perchè 
egli  come  padre  spirituale  dee  amare  la  pace  e  riconciliazione, 
e  aprire  le  braccia  a  chi  vuole  tornare  alla  misericordia,  veri- 
ficando in  buona  parte  il  detto  del  poeta  che  dice  :  0  tu  che 
sol  per  cancellare  scrivi:  né  per  essa  pace  si  ruppe  a'collegati 
promessa  ,  e  in  loro  potestà  rimase  V  accettare.  Poi  appresso 
messer  Bernabò  rendè  a  santa  Chiesa  Castelfranco,  Pimaccio  e 
Crevalcuore  che  tenea  in  sul  Bolognese ,  e  ciò  fatto  i  collegati 
con  santa  Chiesa  accettarono  la  pace.  L'abate  passò  per  Milano, 
e  più  giorni  vi  stette,  dove  fu  alla  reale  in  tutto  onorato,  quin- 
di ne  venne  a  Bologna,  ove  col  carroccio  con  molto  onore  e  ft- 
sta  fu  ricevuto. 

CAPITOLO  LXV 

Dello  stato  della  città  di  Firenze  in  qut'giorni. 

E'ne  pare  necessario  dire  in  questo  luogo,  per  quello  che  se- 
guirà di  messer  Pandolfo  de'Malatesti,  il  reggimento  e  governo 
della  città  di  Firenze  in  que'tempi,  il  quale  era  venuto  in  par- 
te e  non  piccola  in  uomini  novellamente  venuti  del  contado  e 
distretto  di  Firenze  ,  poco  pratichi  delle  bisogne  civili ,  e  di 
gente  venuta  assai  più  da  lunga,  i  quali  nella  città  s'erano  al- 
loggiati ,  e  colle  ricchezze  fatte  d'arti,  e  di  mercatanzie  e  usu- 
re in  dilazione  di  tempo  trovandosi  grassi  di  danari,  ogni  pa- 
rentado faceano  che  a  loro  fosse  di  piacere,  e  con  doni,  man^ 
giari  e  preghiere  occulte  e  palesi  tanto  si  metteano  innanzi, 
ch'erano  tirati  agli  ufici  e  messi  allo  squillino.  Le  grandi  casej 
de'popolari  aveano  i  divieti;  molti  antichi  e  cari  cittadini  sag^ 
gi  e  intendenti  erano  schiusi  dagli  uflci ,  e  quello  ne  risultava 
di  peggio  di  loro  governo  era,  che  temendo  di  non  essere  in- 
gannati e  consigliati  per  lo  contradio  da'  savi  e  pratichi  citta-^ 
dini  che  con  loro  si  trovavano  agli  ufici ,  essendo  bene  e  utiH 
mente  consigliati,  e  con  amore  e  fede  alla  repubblica,  sovente 
prendeano  il  contrario  in  dannose  vituperio  del  comune.  Molti, 
gioventù  che  non  passava  l'adolescenza,  si  trovarono  negli  uiì 
ci  p(  r  procuro  de'pudri  loro  ch'erano  nel  reggimento;  e  occor- 
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se,  che  facendosi  Io  squillino  in  que'tempi  si  trovò  che  de'quat- 
Irò  i  tre  non  passavano  i  venti  anni,  e  per  tali  furono  portati 
allo  squillino  che  giaceano  nelle  fascie.  Le  ammonizioni    sbo- 
ghentavano,  e  gli  odii  pertanto  e  occulti  e  pregni  teneanoVa- 
inmo  de'cittadini.  Più,  l'avarizia  tanto  tenea   occupalo  I'  animo 
di  molti,  che  con  novi  modi  e  ufìci  non  necessari,  e  per  altre 
coperte  vie,  faceano  al  comune  spendere  i  suoi  danari.  Le  set- 
te non  quietavano,  e  l'una  all'altra  per  paura  tenea   l'occhio 
addosso:  e  cosi  la  repubblica  si  trovava  nelle  mani  del  .riova- 
nile  consiglio,  negli  occulti   odii ,  e  ne'  desiderii  delle  private 
ricchezze.    Se  queste    controversie  e    confusioni    non  avessono 
allettato  e  sollevato  l'animo  del  tiranno  a  speranza  di  signoria 
assai  sarebbe  più  da   maravigliare ,  che  tenendolo  in  ciò  occu- 
pato. Quelli  che  conduceano  la  guerra  cassarono  i  soldati    nen- 
sando  a  primo  tempo  rìconducere  a  sofflcienza,  e  cercavano  d'a- 
vere  la  Compagnia  della  stella,  che  di   numero  sì   ragionava 
passasse  le  seimila  barbute.  Della  Magna  speravano  trarre  due- 
mila barbute,  delle  quali  non  n'ebbon.  che  cinquecento  ,  sotto 
Il  capitanato  del  conte  Arrigo  di  Monforte,  e  del  conte  Giova  ! 
n.,  e  del  conte  Ridolfo  suo   fratello,  il  quale  era  sfoggiato  Si 
grandezza,  e  menno,  e  però  era  chiamato  il  conte  Menno     e 
questi  due  s,  diceano  stratti  della  casa  di  Soavia.  Non  pensan 
^o    rarre  dalla  Magna  più  gente,  né  avere  la  Compagnia  de  a 
(ella,  e  correndovi  giorni,  condussono  messer  Ugo  Tedesco  va- 
lente uomo  con  mille  uomini  di  cavallo,  i  quali  erano  giovani 
e  prod  uomini,  ma  male  armati   e  peggio  a  cavallo;  fu  a  cia- 
scuno quando  entrarono  per  lo  comune  donato  una  lancia  nuo- 
va    perche  non  entrassono  cosi  brulli.  Appresso   condussono  il 
conte  Artimanno  con  mille  ragazzi,  verificando  il  proverbio,  a 
tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo:  vennono  a  mezzo  il  me- 
he  di  febbraio  in  Firenze  a  rifarsi. 

€APITOf.O  LXVI. 

Come  i  Perugini,  per  tema  che  la  compagnia  degV  Inghilesi  non 
soccorressono  i  loro  rubelli  assediati  in  Montecontigiano,  con- 
aussono  la  Compagnia  del  cappelletto. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  novembre,  i  Perugini,  i  quali  a- 
veano  condotta  la  Compagnia  del  cappcllcllo  per  venti  di ,  t«- 
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^  u.  «.V  incxhilesi  non  socconessono  i  loro  usciti  i  quali 
""o'aSifu  fM  Icontigiano,  rafforzarono  1'  assedio,  e  i« 
erano  '''^'■^'^\'l  ^i.bono   il  castello.  Il  modo  fu   nuovo, 

r'  dTuscm  coTtlti  masnadieri  ,  che  aveano  seco  fé- 
'  "  :  de  ère  "uggiti,  e  tutti  si  nascosono  per  le  ca.e,  di 
T"  r,  del  "st  maravigliandosi,  non  veggendo  alle  poste  le 
'  r^anda^to  alquanti  intino  alle  porti ,  e  guatando  per 
guardie,  '".«"*^;°°°  J^  13  terra  persona  ,  di  che  tornati 
gli  spiragli  -^ttZ,  l  campo  a  romore  si  mosse  colle  sca- 
al  campo  e  «l^"»  ;^;j;"^;^^^.  j-  ^..^iti  ch'erano  pro'come  leoni, 
le  a  ire  »  .f"^«"**.f;^/'„  "/.ieri  lasciarono  salire  i  loro  nemici 
insieme  co  '^  f  "^^^JJ^i^.^o  i„  sulle  mura  uscirono  delle 
ia  sulle  "•"'•«'  «/";"^°  ;^„  ,  ,i,  ordinati  tirarono  delle  mu- 

case  «^««^«'"'^f  '  ;;ii  e  valenti  uomini  che  v'erano  mou- 
ra  a  terra  assai  contstamu      va  levarono 

tati,  e  montarono  in  sulle  mura  ess      e  P    /«  ,.  ^,, 

coloro  che  su  v'erano  sahU  «^«"f  P^^^^^^/^^,.  Je  rimasono 
i  Perugini  si  tornarono  al  ^'^^^'.'''IIJZ^^,  era  stato  al 
p,esi  fu   un  cavaliere  te^esc^  ^^^^„^^ 

"'^?a  soSoper  0  casello  col  certi  caporali  masnadieri , 
un  di  a  sollazzo  per  diliberato  i  Perugi- 

e'fu  da  loro  dimandato    che  aveano  a 

ni:  il  sagace  cavaliere  rispose  f  f  ^"^.f;  ,„,eano  cam-: 
tono  il  castello,  e  ^''«'P^cc.u-li  tuUi,  ma  che  s  e  . 

s^%r:c\rstrrotTi;\:g:ent!  di  com.^^^^^^ 

fanti  per  pduia  «  ^.^m^ndAndoli  se    di  ninno  luogo 
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CAPITOLO  LXVII. 


Come  me^ser  Pandolfo  Malatesti  venne  con  cento  uomini  di  ca- 
vallo e  con  cento  fanti  a  servire  il  comune  di  Firenze  per  due 
mesi. 

Conoscendosi  per  i  Fiorentini  che  nell'  impresa  della  guerra 
il  comune  era  senza  capo  e  senza  consiglio,  e  con  gente  d'  ar- 
me di  poco  valore  ,  forte  si  cominciò  a  dubitare  ,  e  massima- 
mente per  coloro  a  cui  potea  meritamente  la  perdita  tornare 
nella  testa;  costoro  co'loro  seguaci  furono  a'signori,  pregandoli 
che  provvedessono  di  capitano  di  guerra,  e  loro  puosono  innan- 
zi messer  Pandolfo  de'  Malatesti  ,  il  quale  per  le  sue  savie  e 
franche  operazioni  conlra  il  conte  di  Landò  e  sua  compagnia  , 
come  Matteo  mio  padre  scrive  di  sopra  ,  in  Firenze  avea  buo- 
na fama  ,  e  la  grazia  di  tutti  i  cittadini ,  il  quale  dì  presente 
fu  eletto  senza  sospezione  alcuna  ,  e  fatti  gli  ambasciadori  eh' 
andassono  a  portare  l'elezione,  e  patteggiarsi  con  lui,  e  scrìtto 
gli  fu  in  segreto  dagl'intimi  suoi  che  venisse,  che  ciò  che  do 
mandasse  al  comune  arebbc,  ed  esso  ben  sapeva  la  condizione 
della  città,  e  l'infermità  di  essa  gli  era  negli  occhi  ;  onde  ri- 
cevuti gli  ambasciadori  colla  elezione  li  lasciò  a  Pesaro,  ed  egli 
n'andò  dove  era  messer  Malatesta  vecchio  e  messer  Malatesta 
giovane,  e  con  loro  più  giorni  stette  in  segreto  consiglio.  Quali 
(fossero  i  ragionamenti,  l'opere  di  messer  Pandolfo  il  manifesta- 
Tono.  Tornato  agli  ambasciadori  a  Pesaro  ,  per  meglio  coprire 
suo  segreto  mostrava  per  molte  vie  poca  voglia  di  volere  ve- 
.nire,  e  con  cautela  disse  non  potea  senza  la  licenza  di  messer 
di  Spagna  legato  di  papa  ,  ed  esso  medesimo  per  suo  segreto 
.messo  infra  pochi  giorni  Tottenne;  e  ciò  fatto,  venne  alla  pra- 
.ti<!a  con  gli  ambasciadori  di  quello  volea  ;,  e  le  sue  domande 
erano  in  gran  parte  sì  spiacevoli  e  disoneste,  che  gli  ambascia- 
,dori  del  tutto  si  partirono  da  lui;  ed  essendo  per  mettere  i  pie 
iiella  staffa,  parendo  a  messer  Pandolfo  avere  mil  fatto  ,  li  fé 
Richiamare,  e  loro  disse  non  intendea  di  venire  come  capitano, 
ma  come  amico  del  comune  volea  venire  a  servirlo  due  mesi , 
e  cosi  per  gli  ambasciadori  fu  accettato,  e  cosi  venne  ed  entrò 
in  Firenze  a  dì  15  del  mese  d'  agosto  con  cento  uomini  di  ca- 
allo  e  ceoto  fanti  a  pie  ,  e  con  grande  allegrezza  fu  da   tutti 


vali 
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universalmente  ricevuto  ,  parendo  a  ciascuno  essere  in  via^j^io 
d'onorato  fine  alla  guerra.  Il  seguente  di  furono  creati  otto  cit- 
tadini, due  per  quartiere,  e  per  termine  d'un  anno  e  con  balia 
assai,  in  uficiali  del  comune  sopra  la  guerra  ,  i  quali  di  pre- 
sente preso  r  ufìcio  incominciarono  ad  intendersi  con  messer 
Pandolfo  sopra  i  modi  che  intorno  a' fatti  della  guerra  s'aves- 
scno  a  tenere  ;  nelle  lunghezze  delle  parlanze  messer  Pandolfo 
non  mostrò  cruccio  di  perdere  tempo. 

CAPITOLO  LXVIII. 

Come  i  Pisani  co'loro  Tnghilesi  presono  Figghine. 

Messer  Manetto  di  messer  Lomodaiesi  capitano  generale  della 
gente  d'arme  de'Pisani,  e  messer  Alberto  Tedesco  capitano  de- 
gl'Inghilesi  con  tutte  loro  brigate  continuando  loro  viaggio  sen- 
za contradizione  per  li  stretti  passi  del  Chianti  valicarono  nel 
Valdarno  di  sopra  ,  e  nella  loro  prima  giunta  presono  il  borgo 
di  Figghine  a  di  16  di  settembre  di  detto  anno  ,  dove  trovaro- 
no raolt.i  roba  e  prigioni  assai  d'  ogni  maniera  :  è  vero  che  l.i 
maggior  parte  degli  uomini  e  donne  da  bene  si  fuggirono  nel 
castello  ,  eh'  era  assai  forte  ;  e  perchè  quelli  del  castello  non 
prendessono  consiglio,  il  seguente  di  gl'Inghilesi  sì  strinsono  ad 
esso,  onde  quelli  d'entro  spaventati  si  rendeano;  e  mentre  che 
i  patti  si  compilavano  ,  la  cattività  di  quelli  d'  entro  fu  tanta 
che  si  lasciarono  torre  la  fortezza  agl'Inghilesi;  il  perchè  ebbo- 
no  assai  prigioni  da  bene  uomini  e  donne,  i  quali  Dio  sa  come 
furono  ricevuti  nelle  mani  degl'  Inghilesi  uomini  crudeli  e  be- 
stiali, i  quali  con  la  miseria  de'nostri  arricchirono.  Preso  il  ca- 
stello il  guastarono  e  afforzaronsi  ne'  borghi,  dove  stettono  per 
alquanto  di  tempo.  La  presura  di  Figghine  assai  die  di  pensie- 
ro e  di  mnninconia  a'governatori  del  nostro  comune,  tutto  che 
i  cittadini  ch'aveano  i  palagi  e  abituro  d'intorno  e  appresso  la 
città  paressono  contenti  che  la  guerra  si  facesse  da  lungo  ,  ma 
poco  loro  valse,  come  appresso  diviseremo 
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il^  CAPITOLO  LXIX 

Come  messer  Pandolfo  puose  il  campo  aWAncisa,  e  come  il  detto 
campo  fu  preso  dcujV  Inghdesi  con  mescer  Rtnuccio  capitano, 
e  appresso  il  borgo  alV Ancisa^  e  come  messer  Pandolfo  fu  fatto 
capitano   di  guerra. 

Preso  Figghiiie  per  i  Pisani,  col  consiglio  di  messer  Pandol- 
fo tutta  la  gente  deirarme  de'Fiorentini  con  molti  pedoni  che 
il  comune  avea  n'andò  alTAncisa,  e  di  presente  messer  Pandol- 
fo andò  dietro  loro,  e  come  giunse  all'  Ancisa  ordinò  di  porre 
campo  dirimpetto  all'Ancisa,  il  quale  ad  arte  il  prese  di  sfog- 
giata grandezza,  prendendo  dal  poggio  infino  all'  Arno,  contra 
il  volere  e  consiglio  di  messer  Rìnuccio  capitano,  e  di  messer 
Amerigone   Tedesco  e  di  lutti    gli  altri   buoni  uomini  d'  arme 
che  v'  erano  ,  eccetto  il  conte  Artimanno  ,  il  quale  si  scoperse 
'  traditore  ,   i  quali    tutti  diceano  essere  abbastanza  e    più  utile 
fare  una  bastila  intorno  alla  torre  Bandinelli,  la  quale  diceano 
'  potersi    difendere    insieme  col  borgo  dell'  Ancisa  ,  e  che  tanta 
larghezza  di  campo,  traendo  lui  cinquecento  cavalieri  della  mi- 
'  gliore  gente  ,    né  eziandio  se  vi  fossono  alla    difesa  ,  non  era 
^possibile  da  difendere  dalla  forza  de' nemici,  e  che  stolta  cosa 
'  era  commettersi  a  quella  fortuna.  Messer  Pandolfo  fé  orecchie 
^  di  mercatante  a  lasciare  dire  chi    volle,  e  fé  pure    a  suo  sen- 
'no,  avendo  dato  a  intendere  prima  a  quelli  della  guerra  e  al 
'comune  che  la  Compagnia  del  cappelletto  la  quale   era  in  Ma- 
■  remma    condotta  per    i  Fiorentini ,  e  con  cinquecento  barbute 
■"  di  quelli  erano  all'Ancisa  cavalcherebbono  i  Pisani,  i  quali  a- 
^rebbono  necessità  rivocare  loro  gente  al  soccorso,  e  sotto  que- 
sto colore  trasse  del  campo  messer  Amerigone  e  altri  caporali 
con  cinquecento  uomini  di  cavallo  della  miglior  gente  fosse  nel 
campo,  lasciando  al  capitano  il  forte  ragazzaglia  e  vile  gente, 
eccetto  alquanti  Italiani ,  e    ciò   fatto  se  ne  venne    a  Firenze. 
Gl'Inglesi  sentendolo  partito,  e  che  messer  Rinuccio  era  sempli- 
ce ,  feciono    ingaggiare  di  battaglia    uno    di  loro    con   uno  di 
quelli  d'  entro,  e  molti  saggi  Inglesi  vennono  nel  campo  senza 
arme,  dove  si  combatterono,  e  considerando  il  campo  e  chi  v'e~ 
ra  alla  difesa,  il  seguente  di  3  d'ottobre  colle  schiere  fatte  as- 
salirono il  campo  da  molte  parti,  acciocché  la  poca  gente  che 
Matteo  Villani  T,  IL  58 
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V*  i^a  e  debole  si  spargesse  in  più  parti  alla  difesa.  Il  capita* 
no  confortando  i  suoi  a  ben  fare  ;,  e  della  sua  persona  ,  con 
quelli  pochi  uomini  che  v'  erano  buoni  fé  maraviglie  ,  e  per 
lungo  spazio  dì  tempo  sostenne  Tassalto  con  danno  assai  de'ne- 
mici  :  in  fine  non  potendo  resistere  a  tanta  gente  ,  né  a  tanti 
luoghi  quanT  erano  combattuti ,  il  capitano  insieme  col  campo 
fu  preso,  con  assai  degli  altri  che  mostrarono  il  volto.  Il  conte 
Artimanno  traditore,  possendo  atare  e  soccorrere  il  campo,  la- 
sciando parte  della  sua  gente  a  guardia  del  borgo  dell'  Ancisa 
co'terrazzani,  si  stette  a  vedere.  Molti  de'nostri  ch'erano  usciti 
di  fuori ,  tale  per  badaluccare  tale  per  vedere  ,  furono  presi , 
più  di  disarmati  vogliosi  troppo  ch'erano  corsi  a  vedere.  Quelli 
valenti  uomini  che  erano  usciti  fuori  virilmente  a  battaglia  fu- 
rono presi  colle  spade  in  mano^  intra'quali  fu  messer  Giovan- 
ni degli  Obizzi  e  messer  Giovanni  Mangiadori ,  alquanti  se  ne 
gittarono  per  TArno  che  vi  annegarono^  intra  i  quali  fu  mes- 
ser Bartolommeo  de'  Portigiani  da  san  Miniato.  La  preda  dei 
cavalli,  fornimenti  da  campo  e  armadura  fu  grande.  Avuta  la 
vittoria  gì'  Inghilesi,  con  la  preda  e  co'prìgioni  si  tornarono  a 
Figghine.  Ricerchi  i  nostri,  tra  presi  e  morti  si  trovarono  pas- 
sati i  quattrocento.  Conosciuto  per  gl'Inghilesi  il  male  e  vizia- 
to ordine  dato  per  messer  Pandolfo,  e  la  viltà  di  nostra  gente, 
e  il  corrotto  animo  del  conte  Artimanno  ,  il  di  seguente  dì  4 
d'ottobre  ne  vennono  all'Ancisa  colle  schiere  fatte  per  combat- 
tere il  borgo  ;  il  traditore  del  conte  Artimanno  come  li  vidde 
venire  ,  colla  sua  brigata  se  n'  usci  per  la  porta  che  viene 
verso  Firenze  e  misesi  a  cammino  ,  che  se  avesse  avute 
altrettante  femmine  come  aveva  uomini  d'arme  arebbe  difeso 
quel  luogo  ;  i  nemici  senza  contesa  entrarono  nel  borgo  e  pre- 
sonlo  ,  rubaronlo  e  arsonlo  ,  per  avere  la  via  spedita  volendo 
venire  verso  Firenze.  Messer  Pandolfo  sentendo  la  rotta  del 
campo  y  con  cinquecento  uomini  eh'  avea  scelti  e  altra  gente 
d'  arme  ,  in  vista  mostrava  gran  fretta  d'  andare  a  soccorrere 
l'Ancisa  ,  e  già  avea  passato  san  Donato  in  Collina,  veggendo 
venire  il  conte  Artimanno  in  fuga  ,  possendosi  allo  stretto  di 
san  Donato  sostenere  per  non  mostrare  tanta  viltà  ,  subito  si 
volse  e  diessi  alla  fuga  come  uomo  rotto.  I  nostri  veggendo 
fuggire  il  capitano  seguitarono,  il  quale  come  spaventato,  co- 
me giunse  in  Firenze  fé  segno  come  fosse  di  necessità  provve- 
dere alla  guardia  della  città  trista  e  lagrimosa^  e  che  mal  vo- 
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lentiori  Io  vedea  ,  ma  la  necessità  la  quale  fa  vecchia  Irotlare 
strinse  il  nostro  comune  ad  eleggerlo  per  capitano  di  guerra 
in  luogo  di  messer  Rinuccio  preso  colla  spada  in  mano.  11  qua- 
le essendo  eletto  nella  forma  che    sogliono  capitani  di  guerra  , 

'  volle  ai  governatori  del  nostro  comune  con  belle  e  artificiose 
parole  e  con  sottili  argomenti  mostrare  ,  che  a  perfezione  de! 
capitano,  pace  e  bene  della  città,  necessario  era  che  nella  città 
e  di  fuori  avesse  giurisdizione  di  sangue  con  pieno  arbitrio,  e 
fu  si  sfacciato,  che  la  domandò  agli  ufìciali  della  guerra,  quasi 
dando  intesa  altrimente  non  accettare  il  capitanato  ,  e  più  do- 
mandò, che  i  soldati  da  cavallo  e  da  pie  giurassono  nelle  sue 
mani.  Udendo  i  governatori  della  città  le  sconce   e  le  mal  co- 

'  lorate  domande  vollono  un  grande  consiglio  di  richiesti  ,  dove 
si  proposono  le  domande  di  messer  Pandolfo,  e  tanto  era  il  bi- 
sogno che  aveano  di  lui,  che  ninno  osava  contradire,  e  il  con- 

'  cedere  parea  pericoloso,  il  perchè  stavano  sospesi  e  muti.  Si- 
mone di  Rinieri  Peruzzi  si   levò  in    consiglio  ,  e   disse  franca- 

'  mente  che  nulla  di  ciò  gli  si  concedesse,  che  questo  era  un  do- 
mandare d'  essere  fatto  signore,  e  che  ciascuno  si  recasse  alla 

'  mente  il  tempo  del  duca  d'  Atene  ,  e  come  da  lui  erano  stali 
trattati,  e  che  conoscessono  la  dolcezza  della  libertà,  e  che  vo- 

'  lessono  vivere  e  morire  in  essa.  Piacque  a  tutti  il  consiglio,  e 
così  s"  ottenne  ;  e  i  signori  priori  mandarono  di  presente  per 
tutti  i  soldati,  e  in  loro  mani  feciono  giurare,  e  un  Baldo  dal- 

*  la  Città  di  Castello  {a)  elessono  per  difensore  del  popolo  con 
larga  e  piena  balia  nella  città.  Messer  Pandolfo  veggendo  ciò 
s'infinse  di  non  lo  intendere  ,  e  accettò  il  capitanato  al  modo 
usato  a  capitano  di  guerra,  senza  lasciare  il  pensiere  di  veni- 
re per  altra  via  al  suo  intento,  come  per  edetto  si  vide.  Pre 
sa  la  bacchetta  del  capitanato  fé  cassare  il  conte  Artimanno 
con  ottocento  uomini  di  cavallo,  perchè  non  rimase  il  comune 

\  se  non  con  altri  ottocento,  e  ciò  fatto,  mostrando  smisurata  pan- 
ra,  fece  sopra  certa  parte  delle  mura  della  città  levare   berte- 

,  sche  e  merlate  armate  di  ventiere,  armando  la  nostra  città  d'e- 

^  terna  vergogna,  più.,  che  per  le  vie  mastre  non  molto  di  lungo 

,  alle  porte  fé  fare  serragli  e  antiserragli  infino  a  Ricorboli. 

I 

(a)  VcJi   Appendice  n.®  56. 
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CAPITOLO  LXX. 


Coìììc  certa  parte  degV  Inghiled  da  Figghiiie 
cavalcarono  a  Ricorboli, 

Gì'  Ingbilesi  e  gf  nio  de'Pis.^ni  imbaldanzita  sopra  modo  della 
rotta  del  campo  e  della  presa  del  borgo  all'  Ancisa  ,  posati  al- 
cuni dì  a  Figgbine,  avendo  le  spìe  dello  spavento  cb'era  in  Fi* 
renze,  e  de'  modi  del  capitano  ,  feciono  sentire  al  comune  con, 
minaccievole  superbia  e  altre  parlanze,  come  a  di  22  d'ottobre 
verrebbono  in  sulle  porte  ,  e  arderebbono  il  borgo  di  san  Mie-' 
colò  _,  e  cbe  a  questo  il  comune  mettesse  ogni  suo  sforzo  a  ri- 
paro ,  il  perchè  i  governatori  della  città  perduto  il  cuore  e  il , 
senno  ,  e  poco  di  concordia  e  rimprocciosi  gettando  il  carico 
V  uno  all'  altro  con  mormorio  ,  parendo  a  loro  essere  certi  che 
Cfuello  cbe  gì'  Inghilesi  prometteano  V  atterrebbono,  feciono  af- 
forzare san  Miniato  a  monte,  e  misonvi  quattrocento  fanti  pi- 
/Stolesi  e  gli  sbanditi  ,  a'  quali  promisono  di  ribandirli  ,  poiché 
rerto  tempo  ivi  e  altrove  avessono  servito  il  comune,  de'qu:l| 
fu  capitano  messer  Niccolò  Biiondelmonti,  e  Sinibaldo  di  messei;!  ' 
Amerigo  Donati,  i  quali  allora  erano  in  bando  della  persona:  il 
numero  loro  passava  i  cinquecento.  La  città  stava  e  quelli  che 
di  fuori  erano  alle  poste  in  tanta  sollecitudine  e  tremore  ,  chei 
nlcuna  volta  sentendo  pur  un  uomo  dalF  Apparita  suonavano  ìq 
campane  del  comune  a  martello,  e  invano  la  guardia  si  faceva 
la  notte  co'pennoni.  Essendo  per  più  giorni  stati  grandi  acquaz- 
zoni ,  a  di  22  del  mese  d'  ottobre  la  detta  brigata  degl'  Inghi- 
lesi in  numero  di  millecinquecento  a  cavallo  e  cinquecento  pe- 
doni prima  fu  nel  Piano  dì  Ripoli,  che  per  lo  capitano  o  per  i 
governatori  del  comune  niente  se  ne  sentisse,  e  se  niente  se  ne 
senti  per  lo  capitano,  che  verisimile  parca  del  sì,  fece  vista  di 
non  saperne:  molti  cittadini  in  sulle  letta  furono  presi,  perché 
vennono  di  notte,  e  uccìso  fu  chi  sì  contese.  F.a  preda  che  fé-! 
riono  fu  di  qualtrocento  prigioni,  e  di  più  di  mille  tra  asini  ei 
buoi:  molti  fuggendo  nnnegarono  in  Arno.  La  notte  si  stettono 
nel  Piano  di  Hipoìi  e  nelle  coste  d'intorno:  il  loro  sogno  leva- 
rono alla  pieve  a  Ripoli  facendo  gran  trombata;  la  mattina,  ar- 
dendo molti  palagi,  alberghi  ,  e  case  da  lavoratori  vicino  alla 
strada  circa  d^in  miglio,  si  piirtirono  senza  trovare  chi  li  an- 
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dnsse  a  vedere,  e  con  la  preda  e'  prigioni  si  tornarono  a  Fig- 
gliine.  Messer  Pandolfo  sapendo  che  erano  parlili ,  per  vedere 
la  trada  de'  Fiorenlinì,  cb*  era  vogliosa  e  senza  ordine  ninno  , 
con  oltocento  uomini  a  cavallo  eh'  erano  rimasi  al  comune  e 
con  gran  popolo  si  slelte  alle  sbarre  a  Ricorboli;  esso  vedea  i 
nemici  sparti  ,  e  girsene  per  le  coste  ,  e  ne'  suoi  occhi  ardere 
molti  palagi  di  cittadini ,  e  senza  dubbio  avendo  le  spalle  del 
popolo  e  de'contadini,  eh'  erano  olire  a  diecimila  bene  armati, 
e  che  volentieri  V  arebbcno  seguitato  per  lo  danno  e  vergogna 
che  fare  si  vedeano,  li  polca  ofTendere,  e  noi  volle  fare,  ma  si 
ritenne  al  primo  serraglio  lasciandosene  tre  innanzi  ^  a'  quali 
era  il  popolo  e  la  gente  da  pie.  Dìssesi,  e  vero  fu,  che  non  sa- 
pendo l'aspro  cammino  gl'Inghilesi  si  mossone,  e  non  giun- 
sono  in  Pian  di  Bipoli  che  a  pochi  loro  cavalli  non  crocchias- 
sono  i  ferri  ^  e  se  fossono  stali  assaggiati  erano  perduti  ,  come 
essi  poi  confessarono  aperto  ,  ma  la  viltà  affettata  del  nostro 
capitano,  che  traeva  al  line  che  è  detto  di  sopra,  e  de'  nostri 
cittadini  e  conladini  ,  che  gl'Inghilesi  Tossono  leoni  fu  la  sal- 
vezza loro.  Speranza  fu  di  messer  Pandolfo,  che  rimaso  messer 
Lomodaiesi  co'  soldati  de'  Pisani  alla  guardia  di  Figghine^  gl'In- 
ghilesi fossono  tutti,  e  che  s'alloggiassono  nelle  belle  e  ricche 
possessioni  presso  alia  terra,  le  quali  erano  piene  d'ogni  bene, 
e  che  '1  comune  per  allora  vario  d'  animo  e  povero  di  consi- 
glio inclinasse  a  volerlo  per  suo  governatore  e  maestro;  questa 
speranza  li  fallò  per  la  subita  partila  degl'  Inghilesi ,  e  fecelo 
entrare  in  alto  pensierc. 

CAPrroLO   Lxxi. 

Come  i  Sanesi  sconf ssono  la  Compagnia  del  cappelletto^ 
la  quale  era  condotta  al  soldo  de"  Fiorentini. 

Non  ci  pare  da  lasciare  in  silenzio  ,  che  essendo  la  gente 
ile'Pisani  con  glTnghilesi  afforzati  in  Figghine,  ed  essendo  con- 
3otla  per  i  Fiorentini  la  Compagnia  del  cappelletto  ,  la  quale 
3ra  in  Maremma,  e  co'Sanesi  avea  presa  convegna  ,  e  veniano 
il  servigio  del  comune  di  Firenze,  e  senza  riguardo  d'offesa  e 
*ome  fidati  da'Sanesi,  per  la  via  da  Torrita  furono  da  loro  as- 
jalitì  con  ottocento  uomini  da  cavallo,  fra  i  quali  ve  ne  furono 
inattrocento  e  più  de'  Pisani ,   e  loro  ordine  e   trattato  fu  per 
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rompere  le  provvisioni  di  messer  Pandoifo,  le  quali  aveano  sentile. 
La  zufifa  dopo  Tassalto  de'Sanesi  non  ebbe  molto  contasto,  perchè 
quelli  della  compagnia  venendo  senza  sospetto  come  per  terre 
d'  amici  veniano  in  filo  e  sparti ,  il  perchè  di  leggiere  furono 
sconfitti  e  preda  de'nemici.  Presi  vi  furono  oltre  a  trecento  uo- 
mini di  cavallo  e  più  di  mille  pedoni^  e  intra  i  presi  fu  il  con- 
te Niccolò  da  Urbino,  che  ora  il  capitano,  il  conte  da  Sarteano, 
Marcolfo  da  Hìmini^  con  altri  assai  buoni  uomini  d'arme,  e  mor- 
ti ne  furono  assai  pili  di  cento.  Della  quale  vittoria  ,  ovvero 
tradimento  fatto  in  dispetto,  danno  e  vergogna  del  comune  di 
Firenze  ,  i  Sanesi  ne  feciono  beffa  festa  ,  dicendo  se  a  un'  ora 
avere  sconfitto  il  comune  di  Firenze  e  la  compagnia  la  quale 
tanto  affannati  gli  avea;  e  prosontuosamente  oltre  a  modo  al- 
zando il  capo,  per  derisione  e  scherno  mandarono  due  messi  a 
Firenze  con  lettere  ,  V  uno  al  comune  V  altro  a'  capitani  della 
parte  guelfa,  contenenti  con  alte  e  ornate  parole  la  detta  vittoria. 
Il  comune  dissimulando  l'oltraggio,  il  fante  che  a  lui  venne  ve- 
stì di  scarlatto  fino  foderato  d' indisia,  la  parte  vestì  il  suo  di 
cardinalesco. 

CAPITOLO    LXXII. 

Di  cavalcate  e  combattimenti  di  terre  feciono  gV  Inghilesi 
mentre  stettono  a  Figghine. 

Soggiornando  gì'  Inghilesi  a  Figghine  ,  come  guerrieri  senza 
riposo  tentarono  per  più  riprese  assai  delle  castella  e  tenute 
del  nostro  comune  che  d'intorno  loro  erano  vicine,  e  al  castel- 
lo di  Tre  Vigne  in  due  diversi  giorni  dierono  ordinata  batta- 
glia, dove  rimasono  morti  alquanti  di  loro,  e  assai  ne  furono  e 
dalle  balestra  e  dalle  pietre  magagnati  senza  acquisto  ninno  j 
lasciando  le  fosse  piene  di  scale  e  la  terra  di  saettamento  , 
per  simile  modo  combatterono  più  altre  tenute  indarno.  11  ca- 
stelluccio  de' Benzi  e  la  Foresta  si  tennono.  Vero  fu  che  unol 
Andrea  di  Beimonte  Infrliilese,  gentile  uomo  e  grande  caporale 
nella  compagnia  ,  udita  la  fama  della  bellezza  e  gentilezza  di' 
costumi  di  Monna  Tancia  donna  di  Guido  della  Foresta,  di  buo^ 
no  e  cavalleresco  amore  fu  preso  di  lei,  e  la  volle  vedere,  e  dai 
Guido  come  da  uomo  d'animo  gentile  cortesemente  fu  ricevuto 
e  onorato;  seguinne,  che  per  l'amore  dì  costui  per  tutto  il  lem- 
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I  po  che  stettono  a  Fl^ghine  ninna  novità  fu  fatta    alla  Foresta. 
I  Combatterono  per  tutto  un  giorno  il  castello  di  Cintola  ;,  e  noi 
I  poterono  avere.  La  notte  quelli  di  Cintola  per   la  bussa  del  dì 
I  tormentati ,   e  perchè  assai  di  loro  n'  erano   fediti ,  mandarono 
!  a  Firenze  a'  signori  pregando  per  Dio  li    sovvenissono  d'  aiuto 
I  almeno  di  venti  fanti,  perocché  attendeano  d'essere  il  seguen- 
te  dì  combattuti ,  e  temeano  della  perdita  ;  la  provvisione  al- 
l'usato modo  fu  fredda,  il  perchè  gl'Inghilesi  il  seguente  di  tor- 
narono alla  battaglia.  Quelli  del  castello  facendo  loro  possanza 
lungamente  si  tennono  danneggiando  forte  i  nemici,  in  fine  gì' 
Inghilesi  presono  il  castello,  e  '1  misono  a  sacco  e  Tarsono,  e 
con  la  preda  e'prigioni  si  tornarono  a  Figghine.  Nel  detto  tem- 
po tremila  uomini  di  cavallo  con  pedoni  assai  cavalcarono  ver- 
so Arezzo,  e  poi  volsono  nel  Casentino,  dove  levarono  gran  pre- 
j  da  sì  di  persone  sì  di  bestiame,  e  senza  impedimento  con  essa 
^  si  tornarono  a  Figghine. 

CAPITOLO    LXXIII. 

Esempio  e  ammaestramento  de'popoli  che  vivono  a  libertà  i  qua- 
li si  conducono  nella  fortuna  della  guerra  di  non  torre  capi- 
tano uso  a  tirannia. 

Tornando  al  processo  di  nostra  materia  ,  gì'  Inghilesi  da  Ri- 
Icorboli  venuti  a  Figghine  essendo  ad  abbondanza  grassi  e  di  pri- 
jgioni  e  di  preda,  nel  consiglio  de' loro  maggiori  cominciarono 
l^ad  entrare  in  pensiero,  come  1'  uno  e  V  altro  potessono  condu- 
^cere  in  Pisa  per  li  stretti  passi  di  Valdipesa  :  e  per  ciò  potere 
fare,  parendo  loro  come  a  gente  dotti  di  guerra  del  Chianti  sen- 
"tire  Fintenza  di  messer  Pandolfo  ,  e  che  pertanto  era  occupato 
ììntorno  a'fatti  della  città,  poiché  alquanti  giorni  furono  riposa- 
jìi  feciono  sentire  al  comune  di  Firenze,  che  a  di  undici  del  me- 
se di  novembre  intendeano  di  fare  consegrare  un  prete  novello 
^ella  badìa  dì  san  Salvi,  e  che  i  signori  di  Firenze  e  gli  altri 
gentiluomini  dovessono  venire  a  fare  onore  al  detto  prete,  e  a 
loro  in  persona  di  lui.  Ciò  indubitatamente  credette  messer 
Pandolfo,  e  per  le  sue  spie  Febbe  di  corto^  perocché  vidono  il 
•^ampo  armare  il  detto  dì  11  la  mattina  per  tempo  ,  e  per  lo 
':^ampo  sentirono  divolgare  come  si  dirizzavano  verso  Firenze;  e 
^erto  a  ciò  avvisati  cautamente  presono  il  viaggio  verso  Firen- 
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ze,  il  perchè  le  spie  non  attendendo  più  oltre  vennono  a  Firen- 
ze ad  ififormare  messer  Pandolfo.  Stando  la  terra  sotto  Tarme 
in  gran  tremore,  scendendo  alTApparita  pur  un  fante  a  piò  cre- 
deano  fossono  della  brigata  degl'Inghilesi,  le  campane  sonavano 
a  stormo,  il  popolo  sbalordito  correa  in  qua  e  in  là  senza  or- 
dine e  senza  capo  ,  lasciando  quasi  ciascuno  il  suo  gonfalone 
per  ire  a  vedere  ,  e  di  largo  avanti  che  messer  Pandolfo  giu- 
gnesse  alla  Porta  alla  croce  usciti  erano  della  città  ottomila 
uomini  bene  armati  ;  quelli  eh'  erano  più  gagliardi  erano  nel 
piano  di  san  Salvi,  e  ordinatisi  il  meglio  aveano  saputo,  aspet- 
tando a  ricevere  i  nemici,  gli  altri  erano  per  le  coste  sopra  san* 
Salvi.  Il  falso  grido  sonava  per  la  terra  che  già  parte  di  loro 
n'era  a  Rovezzano  :  la  gente  da  cavallo  tutta  era  nella  piazza 
de'signorì,  e  aspettava  il  capitano,  il  quale  per  la  malìzia  so- 
prastette al  mangiare  tanto,  ch'era  quando  se  ne  levò  più  vici- 
no alia  nona  che  alla  terza  ,  e  ciò  fé  perchè  il  popolo  satollo 
uscisse  fuori,  e  pensando  che  a  quell'ora  ragionevolmente  1  ne- 
mici dovessono  esser  giunti  a  san  Salvi,  e  alle  mani  col  popo- 
lo voglioso  e  con  poco  senno.  Uscito  il  capitano  fuori  colFifìse- 
gna  di  sua  arme  levata  ,  seguendolo  i  soldati  e  molti  cittadini 
da  bene  a  cavallo  ,  come  giunse  alla  Porta  alla  croce  la  fece 
serrare,  e  cosi  quella  della  giustizia,  ed  esso  si  stava  dentro  a 
guardarla,  lasciando  il  popolo  di  Firenze  senza  rifugio  al  taglio 
delle  spade  e  in  preda  de*nemici,  che  bene  conoscea  chi  era  il 
popolo  ^  e  chi  gì'  Inghìlesi.  Di  fuori  della  porta  era  il  tumulto  | 
grande  delie  strida  dello  femmine  che  fuggivano  co'fìgliuoli  in 
collo  e  a  mano^  e  voleano  entrare  dentro  e  non  poteano,  e  quel- 
le grid:i  confermavano  nella  testa  a  messer  Pandolfo  che  i  ne- 
mici ossono  giunti  ,  e  a  zuffa,  e  ripreso  da  molti  buoni  citta- 
dini che  non  lasciava  entrare  le  femmine  e' fanciulli,  fatto  per' 
alquanto  di  tempo  orecchie  di  mercatante,  quasi  come  temesse' 
che  per  lo  sportello  entrassono  i  nemici  e  corressono  la  terra,' 
alla  fine  udendo  il  mormorio  del  popolo  e  de'buoni  uomini  fe- 
ce aprire  lo  sportello:  e  io  scrittore  ohe  era  in  quel  luogo  vi- 
di molti  cittadini  grandi  e  da  bene,  e  a  cui  era  cara  la  libertà! 
(lolla  città,  piagnere  e  lagrimare  vedendo  il  caso  pericoloso,  e 
ricordando  il  tempo  del  duca  d'Atene,  e  come  si  fece  signore, 
e  alquanti  di  loro  n'andarono  a'  signori,  e  li  consigliarono  che 
provvedessono  di  vitluaglia  il  palagio,  e  facessono  mettere  le 
balcblra  grosse  e  le  lombarde  in  punto  sicché  il  palagio  avesse 
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•  difesa,  e  tale^  che  di  fatto  ,  come  al  tempo  del  duca  d'Atene  , 
'Occupato  non  fosse.  E  stando  nel  tumulto  del  fornire  e  armare 
[il  palagio  alla  difesa,  un  messo  giunse  loro  da  Figghine,  e  dis- 
Lse  come  i  nemici  aveano  arso  il  campo  e  il  borgo  di  Figghine, 
le  come  s'erano  partili  co'prigioni  e  colla  preda  ^  e  fatta  la  via 
iper  lo  Chianti;  onde  i  signori  mandarono  ^  dire  a  messer  Pan 
idolfo  che  facesse  aprire  le  porte ^  e  tornassesi  allo  stallo  suo  , 
iiii  quale  ciò  udito^  caduto  della  speranza^  con  gli  occhi  bassi  e 
jlmal  volto  di  tutti  si  tornò  a  casa  sua.  Quetato  il  popolo,  e  la- 
psciata  l'arme,  i  signori  ebbono  gran  consiglio  di  richiesti,  e  ve- 
duto il  pessimo  animo  di  messer  Pandolfb,  e  come  pure  inten- 
jdea  a  volere  essere  signore  di  Firenze  a  dispetto  del  popolo  , 
IrJeterminarono  li  fosse  tenuto  mente  alle  mani  sicché  non  li  ve- 
•disse  fatto,  e  da  quell'ora  innanzi  cominciò  a  essere  in  dispet- 
|-lo  di  tutti:  e  perchè  il  popolo  non  traesse  più  mattamente,  fé- 
ciono  che  ciascuno  dovesse  trarre  al  suo  gonfalone  alla  pena 
-li  lire  sei,  la  quale  pensando  si  dovesse  risquotere  ciascuno  sa- 
-^ebbe  sollecito  a  seguire  il  suo  gonfalone.  Per  messer  Pandol- 
-To  mandarono,  e  lo  ripresono  forte  de'modi  tenuti  per  lui,  e  di- 
kjendoli  che  stesse  dove  li  paresse  alle  frontiere  a  guerreggiare 
ì  nemici ,  che  il  popolo  di  Firenze  ben  saprebbe  guardare  la 
icìttà.  Se  non  fosse  stato  della  casa  de'Malatestì,  per  lo  nome  e 
>itolo  di  parte  guelfa  amata  e  onorata  dal  comune  di  Firenze  , 
)er  certo  si  tenne  n'arebbono  preso  altra  via.  Avemo  tritamen- 
le  narrato  questo  caso  per  esempio  ,  se  potesse  profittare  ,  a 
jjuelli  che  verranno  ,  di  non  tor  mai  a  capitano  di  guerra  ti- 
ranno di  terra  notabile,  perocché  l'avvenimento  della  guerra  è 
p/ario,  e  la  fortuna  or  quinci  or  quindi  presta  il  favore  suo ,  e 
Rovente  il  tiranno  la  fa  essere  ria  per  usurpare  la  sua  libertà. 
1^1  nullo  ammiri  perchè  io  dissi  se  potesse  profittare,  perocché  'l 
i^overno  allora  del  nostro  comune  ^  avendo  novellamente  si  a- 
ppra  ed  evidente  battitura  ricevuta  da  messer  Pandolfo  ,  e  lui 
partito  con  disonore  e  vergogna  sotto  titolo  e  colore  di  rico- 
verare Tonore  della  casa  de' Malatesti,  con  la  forza  degli  ami- 
ti loro  fu  chiamato  capitano  di  guerra  messer  Galeotto  Mala- 
:esti:  quello  ne  seguì  nel  seguente  trattato  a  suo  luogo  e  tem- 
po si  potrà  trovare. 
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CAPITOLO    LXXIV. 

/  modi  teneano  gV  Inghilesi  tornati  in  Pisa.  1 

Con  grande  festa  e  trionfo  glìnghilesi  tornati  da  Figghine  per 
i  Pisani  furono  ricevuti,  e  loro  quasi  come  a  cittadini  fu  con° 
segnata  certa  parte  della  terra,  e  dell'altre  furono  abbarrate  le 
vie  perché  non  noiassono  a'cittadini;  ciò  reggendo  gì'  Inghilesi 
lor  parve  che  i  Pisani  li  avessono  accettati  per  loro  cittadini 
participando  la  terra  con  loro ,  e  modi  teneano  che  pareano 
che  intendessono  cosi  $  i  Pisani  reggendo  per  segni  e  parole 
l'intento  loro  più  volte  cercarono  per  ingegno  e  astuzia  di  trar- 
lisi  di  casa,  infìngendo  d*  essere  cavalcali  da'nemici,  e  facendo 
venire  molte  lettere  di  diverse  parti  che  loro  annunziavano  so- 
prastare a  gran  pericoli,  ma  per  allora  fu  nulla,  che  gl'lnghi- 
lesi  che  s'  erano  molto  affannati ,  e  bisogno  aveano  di  riposo , 
ed  erano  caldi  di  danari  di  prigioni  e  di  preda,  se  ne  feciono 
beffe,  il  perchè  i  Pisani  vernano  in  gran  gelosia. 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  i  Pisani  furono  sconfitti  a  Barga. 

Avendo  i  Pisani  la  lor  gente  dell'  arme  e  gì'  Inghilesi  nella  ! 
città,  non  potendo,  come  detto  è  di  sopra,  né  in  parte  né  in 
tutto  trarre  gl'Inghilesi  di  Pisa,  per  non  perdere  il  tempo  gran  , 
parte  di  loro  soldati  con  grande  ordine  e  apparecchio  manda- 1 
rono  a  Barga  all'  entrare  di  dicembre^  per  porre  sopra  gli  al- 
tri battifolli  che  vi  aveano  un  altro  battifoUe  dalla  parte  del 
monte.  In  Barga  era  capitano  per  i  Fiorentini  Benghi  del  Teg- 
ghia  Bondelmonti,  a  cui  i  Fiorentini,  poiché  gl'Inghilesi  aveano 
abbandonato  Figghine, aveano  mandati  centocinquanta  degli  sban- 
diti ch'erano  stati  in  san  Miniato  a  monte,  i  quali  doveano  certo 
tempo  servire  il  comune  nella  guerra  alle  loro  spese,  e  poi  essere 
ribanditi;  la  gente  de' Pisani  portando  fornimenti  assai,  sì  per  por- 
re detto  battifolle,  e  si  per  fornire  e  quello  e  gli  altri  ad  abbondan- 
za, non  parca  che  desse  cuore  di  fare  quello  ch'era  stato  loro  com- 
messo senza  altro  aiuto,  forte  temendo  la  brigata  di  Barga,  il  per- 
chè quelli  ch'erano  negli  altri  battifolli  lasciandoli  male  a  di- 
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I  fesa  forniti  si  dirizzarono  con  loro  in  viaggio.  Benghì,  senlen- 
^  do  che  i  batlìfolli  erano  sforniti  e  quasi  come  abbandonati  con 
,  1  Barghigiani,  che  v'andarono  uomini  e  femmine  vogliosamente 

e  co'detti  centocinquanta  sbanditi  assali  i  detti  battifolli  e  lan- 
i  tosto  li  vinse.  Quelli  de'  battifolli  eh'  erano  iti  coli'  altra  gente 
^a  porre  la  bastita  sentendo  le  grida  e  lo  stormire  di  quelli  che 
rcombatteano  le  bastile  ,  subito  colla  detta  gente  de'  Pisani  si 
fvolsono  indietro  per  soccorrere  a'battifolli.  Benghi  capitano  co' 
pBarghìgiani  e  sbanditi  suddetti  li  ricevettono  francamente  ,  e 
pdopo  lunga  battaglia  e  aspra  li  sconfissono,  dove  de'nemici  fu- 
|irono  morti  oltre  a  centocinquanta,  e  assai  fediti  e  magagnati, 
fle  molti  ne  furono  presi;  lo  stendardo  del  comune  di  PisiT  con 
mitre  tredici  bandiere  rimasono  prese,  le  quali  i  Barghigiani  ne 
^mandarono  a  Firenze  ,  e'  battifolli  furono  arsi  ,  e  quello  che 
^dentro  v'era  con  quello  che  recato  v'  aveano  per  porre  l'altro 
1*1  di  vittuaglia  come  d'arnesi  fu  messo  in  Barga,  e  loro  a  gran 
|<bìsogno  sovvenne.  Benghi  perché  s'  era  fedelmente  e  franca^ 
finente  portato  fu  fatto  di  popolo,  e  rifermo  in  capitano  di  Bar^ 

ga  per  diciotto  mesi. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  il  re  Giovanni  di  Francia  passò  in  InyhUterra 
e  là  mori. 

Uscendo  un  poco  del  bosco  delle  nostre  speziali  riotte  ,  fa- 
cendo intramessa  di  cose  forestiere,  torneremo  alquanto  addie- 
tro a  quello  che  scritto  fu  per  Matteo  nostro  padre  della  pace 
pintra  i  due  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  dove  il  re  di  Fran- 
tila s'obbligò  a  pagare  al  re  d'Inghilterra  gran  quantità  di  mo- 
neta per  la  sua  diliveranza;  e  per  osservare  sua  promessa  la- 
'iciò  per  stadico  il  fratello  duca  d'Orliens,  e  messer  Giovanni 
^uca  di  Berrì  suo  figliuolo,  e  più  altri  duchi,  conti  e  bandere- 
^i;  onde  in  quest'anno  1363  a  di  3  di  gennaio,  il  dello  mes- 
cer Giovanni  figliuolo  del  re  che  stadico  era  a  Calese,  villana- 
fnente,  essendo  largheggiato  d'  andare  a  cacciare  e  uccellare  a 
sua  volontà  ,  si  fuggi  da  Calese  senza  tornarvi  (  on  gran  sua 
vergogna,  e  fé  rubellare  agringhilesì  più  terre  teneano  in  Nor- 
mandia per  gaggi  della  pace.  Onde  il  re  Giovanni^  come  franco 
3  nobile  signore,  per  detto  misfatto  del  figliuolo  e  ronipimenl© 
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della  pace,  e  per  trattare  patto  e  grazia  di  sua  redenzione,  di 
sua  volontà  a  di  3  di  gennaio  1363  entrò  in  mare  a  Bologna 
sul  mare  per  ire  e  si  rassegnare  prigione  in  Inghilterra  ,  e  il 
giovedì  appresso  giunse  a  Dovero  ,  e  dipoi  a  dì  24  di  gennaio 
giunse  a  Londra,  e  incontro  gli  andarono  oltre  a  mille  a  cavallo 
gente  nobile,  e  tutti  vestiti  di  variate  assise,  e  dismontò  a  una 
casa  della  Saona  per  lui  riccamente  e  alla  reale  apparecchiata. 
Della  quale  andata  il  detto  re  da  lutti  i  cristiani  fu  molto  lo- 
dato, ed  eziandio  gl'fnghilesi  Tebbono  molto  a  bene  e  fecion- 
gliene  ogni  grazia.  Nel  raccozzamento  de'  due  re,  e  nella  pra- 
tica, il  perchè  v'era  ito,  il  detto  re  di  Francia  era  passato  nel- 
l'isola. Potrei  far  fine  qui  e  riserbare  al  mese  suo  la  morte  del  re 
dì  Francia  ,  ma  per  non  interrompere  la  materia  la  porremo 
qui.  Seguì,  che  poco  appresso  poi  all'entrata  di  marzo  prese  al 
re  di  Francia  una  malattia  ,  e  dipoi  a  dì  8  del  mese  d'  aprile 
1364  la  notte  passò  di  questa  vita.  Onorato  fu  di  sepoltura  larga- 
mente alla  reale,  riservando  in  una  cassa  il  corpo  suo  per  re- 
carlo a  tempo  a  Parigi.  Il  reame  succedette  a  Carlo  primoge- 
nito del  detto  re  Giovanni,  duca  di  Normandia  e  dclfmo  di 
Vienna 

capìtolo    lxxyif. 

Come  messer  Niccolò  del  Pecora  fu  cacciato 
di    Monte  fui  ci  ano. 

In  questi  giorni  per  trattato  fatto  per  i  Sancsì  colia  forza 
de'fanli  d'Agnolìno  Bottoni,  contra  i  patti  delia  paco  fatta  tra' 
Perugini  e'Sanesì,  messer  Niccolò  del  Pecora  per  i  conforti  suoi 
fu  cacciato  di  Montepulciano,  e  ridussesi  a  Perugia  in  assai  de- 
bole stato  ,  e  da'Perugini  mal  provveduto,  i  quali  per  non  ri- 
cominciare guerra  passarono  la  vergogna  a  chiusi  occhi. 

CAPITOLO     LXXVIII 

Della  morte  del  (jiovinc  marchese  di   Jìrandisbonjo   conte  di 
Tiralo^  e  quello  ch'appresso  ne  i^efjuì. 

Ancora  ne  piace  \m  poco  passare  per  \o  pell(»grìne  storie; 
0  per  fondarne  una  che  in  (luesti  tempi  occorse  assai  aboiniric- 


LIBRO     UNDECi?fIO  469 

volo  ^  alquanto  ne  conviene  addietro  tirare  per  dare  mogjio  a 
intendere  il  gran  male  ;  e  venendo  al  proposito  ,  la  contea  dì 
Tirolo  situata  è  negli  estremi  di  terra  tedesca  sopra  il  Lago  di 
Garda,  e  nel  paese  dì  Trento,  e  possente,  nobile  e  famosa,  la 
quale,  morta  tutta  la  progenia  masculina,  per  successione  era 

caduta  in  una  fanciulla  nome  contessa la  quale  per 

la  nobiltà   della  dota  da  tutti   i  signori   e  baroni  della  Magna 
era  in  matrimonio  sollecitata,  per  avere  in  dota  il  gioiello  del- 
la detta  contea  di  Tirolo;  in    fine  la    contessa  prese    in   ispo 
so  .....  .  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia  ,  e  fratello   dì 

Carlo  che  poi  fu  imperadore  de'  Romani  ;  e  chiamatolo  al  ma- 
trimonio, e  alla  contea  di  Tirolo,  dopo  alquanto  tempo  la  con- 
tessa cortesemente  lo  ne  rimandò  in  suo  paese,  affermando  che 
all'uso  del  matrimonio  era  impotente,  e  che  la  contea  deside- 
rava erede.  Carlo  fratello  del  detto  re recandosi  in  di- 
spetto i  modi  della  contessa,  prestamente  fé  grande  esercito, 
ed  entrò  nel  contado  di  Tirolo,  il  quale  è  aspro  e  per  sito  for- 
tissimo, e  fece  gran  danni  d'arsioni  e  di  preda,  e  infra  l'altre 
terre  arse  Buzzano,  e  ciò  fatto  si  tornò  in  suo  paese  minaccian- 
do di  fare  peggio  a  tempo.  Il  perchè  la  contessa  impaurita  e 
spaventata  cercò  sollecitamente  possente  in  Alamagna  a  cui  si 
potesse  appoggiare,  e  in  quei  tempi  v'era  grande  Lodovico  du- 
ca di  Baviera  della  progenia  del  duca  Namo  ,  V  uno  de'  dodici 
conti  Paladini  che  seguitarono  Carlo  Magno  a  cacciare  i  Sara- 
Cini  della  Spagna,  e  pertanto  poi  quelli  di  sua  schiatta  hanno 
una  boce  de'dodici  peri  alla  boce  dell'imperio  ;  il  quale  Lodo- 
vico essendo  creato  imperadore  de'  Romani  contro  volontà  di 
santa  Chiesa  passò  in  Italia,  e  gran  cose  fece,  come  scrive  Gio- 
y  vanni  Villani  nostro  zio  ,  e  senza  acquistare  si  tornò  in  Ala- 
I  magna  col  titolo  del  Bavaro.  Costui  in  questi  dì  avea  quat- 
1  tro  figliuoli  ,  Lodovico  ,  Stefano  ,  Otto  ,  e  Romeo  :  Lodovico 
primogenito  era  marchese  di  Brandisborgo.  Costui  la  contessa 
al  padre  segretamente  fé  domandare  in  marito,  e  il  Bavaro  vi 
die  l'orecchie,  e  volendo  '1  figliuolo  la  prendesse,  egli  con  or- 
rore d'animo  la  ricusava,  dicendo  al  padre  che  ella  avea  altro 
marito,  come  noto  era  a  tutta  la  Magna,  e  che  secondo  i  de- 
creti dì  santa  Chiesa  ella  non  potea  avere  altro  marito:  il  pa- 
dre Io  sgridò  ,  e  gli  osò  dire  eh'  egli  era  un  ribaldo  ,  e  che  'l 
contado  di  Tirolo  non  era  boccone  da  rifiutare  ,  il  perchè  per 
riverenza  del  padre  Lodovico  la   prese  per  donna  ,   velando  il 
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matrimonio  con  colore  che  il  primo  era  impotente  a  generare. 
Della  detta  contessa  assai  tosto  Lodovico  ebbe  un  figliuolo  ma- 
schio ;  ma  perseverando  il  matrimonio  ^  la  contessa  per  sover- 
chia lussuria  trascorse  in  errore  di  disonesta  vita,  e  in  singo- 

larilà  con  messer di  Fraunberghe,  che  in  latino  suona, 

dal  Colle  delle  donne  ,  ed  era  sì  venuto  il  giuoco  in  palese  , 
che  ogni  uomo  si  maravigliava  come  il  marchese  la  compor- 
tasse, stimando  molti  che  per  forza  di  malia  lo  facesse.  Occor- 
se, che  partendo  il  marchese  con  lei  e  con  tutta  sua  corte  da 
Monaco  di  Baviera  per  andare  a  Tirolo  ,  esso  marchese  sotto 
boce  osò  dire  ;  Se  noi  torniamo  a  Monaco  mai ,  noi  ci  vendi- 
cheremo dì  chi  ne  fa  vergogna  ;  ciò  venne  agli  orecchi  alla 
contessa,  e  al  cavaliere  che  usava  con  lei,  il  quale  era  de'mag- 
giori  della  corte  ,  e  conoscendo  amendue  che  il  marchese  era 
di  grande  animo  e  vendicativo  ,  e  che  già  fatto  aveva  aspre  e 
rilevate  vendette  a  chi  l'avesse  fallato,  strettosi  al  consiglio  la 
donna  e  '1  cavaliere  ,  temendo  che  il  marchese  non  attenesse 
loro  la  promessa,  nel  cammino  Tavvelenarono  in  una  terra  che 
si  dice  Rotimberga.  Morto  il  marchese  ,  rimase  al  figliuolo  il 
paese  ch'a  lui  s'appartenea  in  grande  confusione,  perchè  molli 
voleano  il  governo  del  fanciullo  ,  e  cosi  stette  il  paese  rotto 
per  spazio  di  mesi  diciotto.  Alla  fine  Stefano  e  Otto  zii  del 
garzone  si  recarono  il  governo  alle  mani  ^  e  dirizzati  i  paesi  , 
e  passati  cinque  anni ,  il  giovine  era  cresciuto  di  bello  aspet- 
to, e  facevasi  valente,  e  per  sua  dibonarità  e  dolcezza  avea  la 
grazia  di  tutti  i  sudditi  suoi,  ed  essendo  a  Tirolo  si  volea  reg- 
gere e  governare  a  suo  piacere  ;  e  dispiacendoli  assai  i  pochi 
onesti  costumi  della  madre  ,  e  un  giorno  venendo  con  lei  in 
contesa  ,  per  sua  sciagura  nell'irate  parole  uscì  al  giovane  di 
bocca  :  Noi  sapemo  bene  quello  che  voi  faceste  a  nostro  padre. 
La  crudel  donna  crudelmente  raccolse  le  semplici  parlanze  del 
giovane,  e  cominciò  a  pensare  della  morte  sua  :  il  perchè  un 
giorno  il  giovane  avendo  con  gentili  giovani  di  sua  età  mollo 
danzato  ,  e  per  sé  e  per  i  compagni  domandò  da  bere  ,  e  fu- 
gliene  dato,  ma  con  veleno,  del  quale  con  quattro  valenti  gio- 
vani suoi  compagni  si  mori  ;  e  gli  altri  che  meno  aveano  be- 
vuto si  pelarono  tulli,  e  rimasono  infermi.  Il  giovane  marche- 
se poco  avventurato  di  madre  fu  seppellito  in  Tirolo  nel  13(ì;J 
del  mese  di  febbraio.  Ciò  si  dice  che  fé  la  dispieiata  madre 
per  potere  più  liberamente    lussuriare  e  perseguire  sua  scoile- 
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rata  vita.  Stefano  e  Otto,  figliuoli  di  Lodovico,  e  zìi  del  gìoYi- 
netto  morto,  udito  l'orribile  malifìcio,  e  compreso  l'imperversa- 
to  e  fiero  animo  della   femmina  ,  la  quale  per  uccidere    il    fi- 
gliuolo non  guardò  air  innocenza  de'  giovinetti  che   ballavano 
con  lui  (  il  quale  recato  con  lei  in  comparazione  a  Medea,  che 
fu  gentile  ,    e  questa  cristiana  ,  non  è  da  porre  in  dubbio  che 
questa  non  fosse  assai  più  spietata  e  crudele  ,  verificandosi  in 
lei  il  verso  di  Giovenale,  il  quale  delle  femmine  dice:  Fortem  a- 
nìmum  praestant  rebus  quas  turpiter  audent ,    che  in    volgare 
suona  :  Forte  animo  danno   alle  cose  le  quali  sozzamente  ardi- 
scono ,  cioè  presumono  di  fare  )  richiesono  tutti  i  loro  vassalli 
e  feudatari,  e  accolsono  d'amistà  quanta  gente  poterono  fare,  e 
grande  oste  apparecchiarono  contro  alla  contessa  per  vendica- 
re la  morte  del  fratello  e  del  nipote,  la  quale  spaventata  e  im- 
paurita, perseguitandola  la  coscienza  degli  orribili  peccati,  sta- 
va in  gran  tremore,  e  non  sapeva  che  sì  fare.  In  questa  con- 
fusione Ridolfo  duca  d'Osterich,  uomo  sagace  e  astuto,  e  cupi- 
do di  nuovo  acquisto ,  inteso  della  morte  del  giovane  ,   e  del- 
l'apparecchio che  facevano  Stefano  e  Otto  di   Baviera  ,  scono- 
sciuto di  presente  se  n'andò  a  Tirolo,  e  fu  colla  contessa,  e  le 
disse  dell'apparecchio  di  quelli  di  Baviera,  e  li  mostrò  ch'era- 
no atti  e  sufficienti  a  disfarla,  e  s'ella  avea  concetta  paura  nel- 
l'animo la  raddoppiò.  Appresso  le  disse,  ch'avea  ritrovate  scrit- 
ture antiche  che  conteneano,  come  gli  antichi  duchi  d'Osterich 
s'  erano  patteggiati  e    convenzionati   con    gli  antichi    conti  di 
.  Tirolo,  che  quale  casa  o  famìglia  di  loro  faltasse  d'ereda  legit- 
timo  r  altra  dovesse  succedere  ,  con  offerirsi   alla  difesa  della 
I  donna  ;  e  da  lei  posta  in  tanta    confusione,  e  credula,  ottenne 
L  eh'  ella  il  fé  capitano  del  contado  di  Tirolo,  e  nelle    sue  mani 
.  fé  giurare  tutto  il  paese.  Proseguendo  il  proposito   loro  quelli 
!  di  Baviera  cominciarono  la  guerra,  e  corsono  il  contado  di  Ti 
roto  ,    e    presono    e    rubarono  una  terra    che    si  chiama  Sler- 
e  burgh  ,  e  più  in  avanti  non  poterono  passare   per  V  asprezza 
de^luoghi  e  de'forti  passi  provveduti  alla  difesa.  Ciò  non  ostan- 
te il  duca  d'Osterich  cominciò  a  mettere  nel  capo  alla  femmi- 
na che  nel  paese  non  stava  sicura,  e  ch'era  il  suo  migliore  se 
^  n'  andasse  in  Osterich,  tanto  che  le  cose  pigliassono  assetto,  e 
'■  tanto  le  seppe  dire  eh'  ella  v'  andò.  Dopo  non  mollo  tempo  il 
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fluca  la  mise  in  un  munisteio,  dove  miseramente  morì,  (a)  Al- 
cuni dissono  fu  fatta  morire,  e  questo  comunemente  s'  accettò 
per  vero.  Morta  la  contessa,  il  duca  Ridolfo  con  gran  quantità 
di  gente  d'arme  corse  per  lo  contado  di  Tirolo^  e  prese  quat- 
tro nobili  e  gentili  uomini  ,  i  quali  come  baroni  aveano  giu- 
risdizione di  per  sé,  i  quali  non  erano  stati  pronti  ad  ubbidi- 
re, perch'  aveano  giurato  alla  casa  di  Baviera,  e  come  tiranno, 
e  contro  alla  natura  e  la  costuma  degli  Alamanni,  di  presente 
li  fé  decapitare,  onde  in  infamia  e  odio  ne  venne  di  tutta  lin- 
gua tedesca.  Per  tema  di  questa  impresa  del  duca  d'  Osterich 
non  lasciò  la  casa  di  Baviera  di  non  volere  riscattare  sua  giu- 
risdizione^ e  dì  loro  forza  e  amistà  ragunarono  oltre  a  quattro- 
mila barbute  di  gente  eletta  ^  e  con  molto  ordine  si  mossone 
contro  il  duca  d'  Osterich  ,  come  contro  usurpatore  delle  loro 
ragioni.  Il  duca  d'Osterich  d'altra  parte  fé  adunata  non  di  me- 
no gente  né  valorosa  meno  che  quella  degli  avversari,  e  amen- 
due  i  detti  eserciti  assai  vicini  s'assembrarono  insieme  :  e  per 
caso  un  giorno  avvenne,  che  sopra  il  numero  di  duemila  bar- 
bute di  quelle  del  duca  d'Osterich  dilungandosi  dal  campo  ca- 
sualmente si  scontrarono  in  altrettante  o  circa  della  gente  del 
duca  di  Baviera ,  e  vennono  alla  battaglia  ,  la  quale  fu  fiora 
e  pertinace ,  la  quale  durò  per  spazio  di  più  di  sei  ore , 
e  nella  fine  quelli  d'  Osterich  furono  sconfitti.  I  morti  dal- 
l'una parte  e  d'altra  in  sul  campo  s'annumerarono  si  trovare-: 
no  più  di  cinquecento  ,  e  i  feriti  e  magagnati  furono  assai ,  e 
molti  di  quelli  d'  Osterich  rimasene  prigioni  ,  e  ciò  avvenne 
nel  1364  d'ottobre,  e  qui  l'ho  posto  per  non  rompere  la  storia. 
Il  verno  in  quelle  parti  duro  e  incomportabile  a  campeggiare 
r  una  parte  e  V  altra  costrinse  a  tornarsi  a  sua  magione  ,  ma 
tutto  che  quietassono  l'armi  non  quitarono  gli  animi,  perocché 
Tuna  parte  e  l'altra  eziandio  con  spendio  faceva  sollecitamen- 
te ogni  sforzo  suo,  e  scritto  e  comandato  aveano  a  tutti  i  sud- 
diti loro  ch'erano  in  Italia  al  soldo  che  a  loro  aiuto  dovessono 
tornare,  e  tutti  s'apparecchiarono  a  ubbidire,  e  cosi  grande  ap- 
parecchio faceano  per  trovarsi  in  campo  come  prima  potesse- 
ro. Carlo  imperadore  e  Lodovico  re  d'  Ungheria  veggendo  che 
ciò  era  di  grandissimo  pericolo  e  guasto  di  tutta  Alamagna  s'in- 
lesono  insieme,  e  interposonsi  per  mezzani  e  colla  persona  del 
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savio  c  venerabile  messer  Piero  Corsini  vescovo  di  Firenze,  il 
qnalc  per  gravi  faccende  di  santa  Chiesa  allora  era  legato'  in 
AJamagna,  il  quale  ricevendo  sopra  di  se  il  peso  di  tanta  fac- 
cenda, come  ambasciadore  di  detti  imperadore  e  re,  e  mezzano 
e  trattatore  tra  i  detti  signori  cercò  la  concordia  loro;  e  sì  sa- 
viamente seppe  la  cosa  guidare  ,  che  di  detto  anno  e  mese  di 
gennaio  pace  si  concluse  tra  loro,  e  per  patto  al  duca  d'Oste- 
rich  rimase  libera  la  contea  di  Tirolo,  e  in  compensame  di  ciò 
il  duca  di  Baviera  ebbe  un'altra  contea  del  duca  d'  Osterich  , 
tutto  che  non  a  valore  eguale  assai  a  quella  del  Tirolo.  E  cosi 
ebbe  fine  la  diabolica  vita  e  processo  dell'  empia  e  spietata 
contessa  di  Tirolo  ,  e  la  guerra  che  per  le  sue  prave  opera* 
zioni  era  suta  tra  la  nobilita  de'  baroni  e  signori  della  Magna. 

CAPITOLO     LXXIX. 
Come  i  Pisani  ricondussono  gV  Inghilesi. 

Lasciando  le  forestiere  storie,  e  tornando  alle  scaramucce  o 
badalucchi  della  tediosa  guerra  intra  1  Fiorentini  e'  Pisani  ci 
)ccorre5  che  essendo  gì'  Inghilesi  per  fornire  loro  condotta,  per 
lue  rispetti ,  V  una  perchè  i  Fiorentini  non  li  conducessono  , 
l'altra  per  trarlisi  di  casa  .  e  per  li  tempi  che  richiedesse  la 
guerra  ,  i  Pisani  del  mese  di  gennaio  li  ricondussono  per  sei 
mesi  con  soldo  di  centocinquanta  migliaia  di  fiorini ,  con  patti 
['.he  potessono  fare  cavalcate  dove  a  loro  piacesse  ,  salvo  che 
ille  terre  loro  sottoposte,  raccomandate  e  collegate,  tutti  gli  al- 
tri loro  soldati  cassarono  ,  e  feciono  loro  capitano  di  guerra 
V^annì  Aguto  Ingbilese  gran  maestro  di  guerra,  di  natura  a  loro 
modo  volpigna  e  astuta,  il  suo  soprannome  in  lingua  ingbilese 
era  Hawkwood  ,  che  in  latino  dice  ,  Falcone  di  bosco  ,  ovvero 
in  bosco  ,  perocché  essendo  la  madre  a  un  suo  maniere  per 
partorire,  e  non  possendo,  sì  fé  portare  in  uno  suo  boschetto  , 
3  quivi  lui  di  presente  partorì,  e  tutto  che  non  fosse  di  schiat 
ta  di  nobili  con  dignità,  il  padre  era  gentiluomo  mercatante  e 
antico  borgese  ,  e  così  i  suoi  antenati,  e  come  Giovanni  venne 
in  età  di  potere  arme,  essendo  d'aspetto  e  di  stificanza  di  farsi 
in  essa  valente  uomo  ,  fu  dato  a  un  suo  zio  gran  maestro  di 
guerra  ,  il  quale  nelle  guerre  di  Francia  e  d' Inghilterra  avea 
fatto  in  arme  e  pratiche  di  guerra  belle  e  rilevate  cose.  T  detti 
Matteo  Villani  J\  IL  tiO 
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rnghilesi  vernarono  in  Pisa  con  gran  danno  e  disagio  de^  citta- 
dini  i  quali  a  loro  faceano  oltraggio  ,  e  intra  gli  altri  delle 
donne  loro,  il  perchè  molti  di  loro  le  ne  mandarono  a  Genova 
e  altrove  in  luoghi  dove  potessono  onestamente  dormire. 

CAPITOLO     LXXX. 
D\ina  saetta  che  cadde  sul  camimnile  di  santa  Maria  Novella. 

ISel  detto  anno  a  dì  primo  di  febbraio,  essendo  il  tempo  se- 
reno e  bello,  e  senza  avere  o  da  lunga  o  da  presso  alcuno  se- 
gno di  nuvole,  tonò  smisurato  più  volte,  e  caddono  in  Firenze 
più  saette,  fra  le  quali  una  ne  percosse  nel  campanile  de'frali 
predicatori,  e  quello  in  più  parti  sdruci,  e  più  segni  fé  per  la 
cappella  maggiore  d' inarsicciati.  Di  ciò  è  fatta  menzione  per 
la  disgrazia  del  detto  campanile  spesso  tocco  dalle  saette  ,  ap- 
presso per  la  novità  del  tonare  sì  spossatamente  al  sereno  nel 
pieno  del  verno. 

CAPITOLO  LXXXL 

Cavalcate  fatte  per  gV  Inghilesi  nel  fieno  del  verno. 

Poiché  gringhilesi  si  viddono  ricondotti,  come  uomini  vaghi i 
di  preda  e  vogliosi  di  zuffa,  a  di  2  di  febbraio  in  numero  di| 
mille  lance  ,  i  quali  si  facevano  tre  per  lancia  di  gente  a  ca- 
vallo (  ed  eglino  furono  i  primi  che  recarono  in  Italia  il  con- 
ducere la  gente  di  cavallo  sotto  nome  di  lance,  che  in  prima 
si  conduceano  sotto  nome  di  barbute  e  a  bandiere)  e  in  nume- 
ro di  duemila  a  pie  ,  essendo  il  freddo  fuori  di  misura  ,  e  ve- 
nute più  nevi  sopra  nevi,  si  partirono  dalle  frontiere  dove  po- 
chi dì  innanzi  s'erano  ridotti,  e  passando  la  notte  per  Valdinie- 
vole  se  ne  vennono  a  Vinci  e  Lampolecchio  ,  luoghi  fertili  e 
abbondevoli  di  vittuaglia  per  gli  uomini  e  per  i  cavalli,  e  tro- 
varono il  paese  non  sgombro  per  la  pertinacia  de'  nostri  con- 
ladini ,  che  non  vogliono  per  bando  o  per  minacce  a'  loro  si- 
gnori ubbidire.  Giugnendo  nel  pieno  della  notte  molli  paesani 
presone  nelle  letta  ,  e  posono  il  campo  fermo  nelle  villate  di 
Vinci  stendendosi  in  più  di  mille  case  ,  e  il  seguente  dì  caval- 
carono infino  a  Signa  e  (.armignano.  Il  tempo  disusalo  e  scou* 


LIBRO    riIVDKCIIHO  475 

|lcio  a  cavalcare  gente  d'armene  massimamente  di  notte^ne  pre~ 
i  sta  materia  di  scrivere  de'modi  e  reggimenti  de'dctli  Ingliilesi 
l^jiel  presente  capitolo  senza  farne  altra  distinzione:  e  in  prima 
essi  aveano  in  consuetudine  di  guerreggiare  cosi  il  verno  come 
di  state,  che  a' Romani,  di  cui  è  scritto^  Fortia  agere,  et  pati, 
i  Romanum,  che  in  volgare  suona,  forti  cose  fare  ^  e  patire,  ro- 
I  mana  cosa  é  ,  non  fu  in  uso  ,  e  sempre  il  verno  faceano  feria 
lodando  alla  guerra  riposo,  se  per  forza  non  fussono  tratti  a  bal- 
1  taglia.  E  come    si  trova  ne'  veraci  storiografi  ,  Annibale  uomo 
%di  ferro  nel   mezzo  del   verno   passò  gli  altissimi  gioghi  delle 
^montagne  che  surgono  per  lo  mezzo  d'Italia,  e  passano  da  monte 
|jVeso  infìno  sopra  il    faro  di  Messina  ,  le  quali  alpi  poi  per  la 
lidetta  cagione  sempre  nominate  furono  le  Alpi  pennine,  perocché 
igli  Afifricani  sono  chiamati  Penni,  e  sceso  il  verno  si  combattè 
ta  Pavia  con  Scipione  e  lo  vinse  ,  poi  dirizzandosi   verso  Roma 
jcon  un  solo  elefante  che  rimaso   gli  era  5  per  lo  freddo  perde 
m  occhio  ,  e  procedendo    sopra  il  Lago  di  Perugia  tra  Monte- 
geti  e  Passignano  si  combattè  con  Flaminio  consolo  e  lo  vinse, 
j usando  astuzia,  perocché  essendo  perle  gran  freddo  le  membra 
iie'  cavalieri  arrudate  e  spossate,  avanti  che    venisse    alla  bat- 
jtaglia  Annibale  fé  fare  gran  fuochi,  0  scaldare  i  suoi  cavalieri, 
p  ugnerò  con   olio.  Tornando  a  nostra  materia,  per  antico  ri- 
j cordo   non    era  che  fosse  stato  il  freddo  si    aspro  e  pungente^ 
[Dhe  quasi  per  tutto  dicembre  fino  al   marzo  non  erano  cessate 
re  nevi,  e  il  ghiaccio  per  i  venti  freddi  fu  grosso,  e  a  passare 
ber  i  cavalli  quasi  impossibile  ,  e  massimamente  in  certi  pen- 
l^denti  di  vie  che  non  si  poteano  schifare.  Costoro  tutti  giovani, 
fi  per  la  maggior  parte  nati  e  accresciuti  nelle  lunghe  guerre 
[tra' Franceschi  e  Inghilesi,  caldi  e  vogliosi,  usi  agli  omicidii  e 
lalle  rapine,  erano  correnti  al  ferro,  poco  avendo  loro  persone 
n  calere^  ma  neirordine  della  guerra  erano  presti,  e  ubbidienti 
'n  loro  maestri ,  tutto  che   neir  alloggiarsi  a  campo  per  la  di- 
L^ordinata    baldanza  e  ardire  poco   cauti  si  ponessono  sparti  e 
■Male  ordinati,  e  in  forma  da  lievemente  ricevere  da  gente  co- 
raggiosa dannaggio  e  vergogna.    Loro  armadura    quasi  di  tutti 
irano  panzeroni,  e  davanti  al  petto  un'anima  d'acciaio,  brac- 
ciali di  ferro,  cosciali  e  gamberuoli,  daghe  e  spade  sode,  tutti 
5on  lance   da  posta  ,  le  quali  scesi  a  pie  volentieri  usavano  ,  e 
ciascuno  di    loro   avea  uno  o  due  paggetti ,  e  tali  più  secondo 
ch'era  possente,  e  come  s^veano  cavate  Tarmi  di  dosso  i  delti 
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paggetti  di  presente  intendeano  a  tenerle  pulite^  sicché  quando 
compariano  a  zuffe  loro  armi  pareano  specchi  ,  e  per  tanto 
erano  più  spaventevoli.  Altri  di  loro  erano  arcieri ,  e  loro  ar- 
chi erano  di  nasso,  e  lunghi ,  e  con  essi  erano  presti  e  ubbi-* 
dienti,  e  faceano  buona  prova.  Il  modo  del  loro  combattere  in 
campo  quasi  sempre  era  a  piede,  assegnando  i  cavalli  a*  paggi 
loro,  legandosi  in  schiera  quasi  tonda  ,  e  i  due  prendeano  una 
lancia^  a  quello  modo  che  con  gli  spiedi  s'aspetta  il  cinghiar© , 
e  cosi  legati  e  stretti,  colle  lance  basse  a  lenti  passi  si  faceano 
contro  a'nemici  con  t(MTÌbili  strida:  a  duro  era  il  poterli  sno- 
dare, e  per  quello  se  ne  vidde  per  la  sperienza,  gente  più  atta 
a  cavalcare  di  notte  e  furare  terre  eh'  a  tenere  campo  felici , 
più  per  la  codardìa  della  nostra  gente  che  per  loro  virtù.  Scale 
aveano  artificiose,  che  il  maggiore  pezzo  era  di  tre  scaglioni^ 
e  l'uno  pezzo  prendea  V  altro  a  modo  della  tromba^  e  con  esse 
sarebbono  montati  in  su  ogni  alta  torre.  I  detti  Inghilesi ,  tor- 
nando alla  nostra  materia,  combatterono  il  castello  di  Vinci,  fi-j 
dandosi  ne' tardi  e  lenti  provvedimenti  di  quelli  ch'allora  guar-| 
davano  la  nostra  repubblica,  e  pensando  che  fossono  poco  atti! 
alla  difesa  ,  ma  furono  con  franco  abimo  e  fronte  senza  paui^ 
ricevuti,  e  assai  di  loro  di  soperchio  baldanzosi  furono  morti! 
assai  fediti,  senza  altro  acquistare  che  onta  e  vergogna;  e  pei 
simile  modo  per  due  volte  tornarono  a  Carmignano,  dove  con 
più  sicuro  volto  e  loro  dnnnaggio  furono  veduti ,  il  perchè  si 
partirono  di  quindi,  e  andarsene  al  Montale  sopra  Montemurlo, 
con  intenzione  di  passare  per  lo  stretto  di  Valdimarina  nel  Mu- 
gello ,  ma  sentendo  che  per  quella  volta  da  mille  cinquecento! 
pedoni  de' paesani  e  del  Mugello  s'erano  a  passi  recati^  e  loro) 
con  allegrezza  aspettavano,  pensando  con  loro  più  tosto  guada-l 
cenare  che  perdere  ,  perché  tutto  era  sgombro  e  ridotto  alle 
fortezze  ,  si  tornarono  per  lo  passo  di  Seravalle  verso  Pi-I 
sloia  nel  contado  di  Pisa  con  loro  gran  danno  ,  perocché  di 
loro  tra  morti  e  presi  nella  delta  cavalcata  si  trovarono  assai 
più  di  trecento,  che  da' nostri  contadini  che  da  soldati  che  li 
tramezzarono  a  wScravalle  ,  e  si  da'  Pistoiesi  che  vi  trassono  al 
grido.  I  prigioni  eh'  aveano  avuti  a  Vinci  su  le  letta  non  pas-* 
sarono  i  quindici,  né  i  morti  i  cinque:  la  preda  che  feciono  a 
pena  gli  potè  nutricare:  ne'  giorni  che  stettono  non  arsono  ca- 
se, molli  de'loro  cavalli  perderono  per  lo  gran  disagio  e  freddo 
boffcrsono,  nevicando    loro  addosso  il  dì  e  la  notte  ^  il    perchè 
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lornati  a  loro  stallo  nioiti  uomini  se  ne  morirono;  o  così  a  poco 
a  poco  si  logoravano  gì'  Inghilesi. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  Anichino  di  Bongardo  con  tremila  barbute  venne  al  sermyto 
de'Pisaniy  e  come  sagacemente  cercarono  avvantaggiosa  imce 

Nel  detto  anno  1363,  a  dì  15  del  mese  di  marzo  ,  Anichino 
di  Bongardo  Tedesco,  il  quale  era  stato  in  Lombardia  al  soldo 
di  messer  Galeazzo  Visconti  nella  guerra  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, con  tremila  barbute  venne  in  favore  de'Pisani  manda- 
to per  lo  detto  messer  Galeazzo  sotto  colore  e  titolo  dì  soldo  , 
sicché  in  quel  tempo  i  Pisani  si  trovarono  avere  più  di  seimila- 
cinquecento buoni  uomini  di  cavallo ,  il  perchè  loro  parendo  , 
e  così  era  il  vero,  loro  avere  il  migliore,  ed  essere  di  loro  on- 
ta vendicati ,  con  segreto  e  cauto  modo  cercarono  d'avere  pa- 
ce onorata  e  vantaggiosa  per  le  mani  di  santa  Chiesa ,  e  ordi- 
narono che  papa  Urbano  quinto  mandò  per  suo   legato  in  To- 
I  scana  per  cercare  detta  pace  un  frate  Marco  da  Viterbo  ^qxxq- 
\  rale  de'frati  minori^  il  quale  essendo  stato  in  Pisa  venne  a  Fi- 
I  renze  ,  e  onoratamente  fu  ricevuto  ,  e  in  fine  dicendo ,  che  al 
I  santo  padre  era  in  calere  che  della  guerra  da'  Fiorentini  a'Pi- 
sani  la  quale  era  il  guasto  di  Toscana  si  venisse   alla  pace  ,  e 
I  che  tanto  era  fatto  quinci  e    quindi   che  bene  vi  cadea  ,  ebbe 
J  questa    risposta:  che  i  Fiorentini  erano  stati  tirati  a  loro  mal- 
j  grado  nella  guerra  dalla  soperchia  astuzia  de'  Pisani,   e  che  a- 
•  vanti  lì  facessono  risposta  di  pace  e   volessono  udire  domande 
[  de'Pisani  considerato  che  il  fatto  non  era  pur  loro,   ma  dell'u- 
\  niversità,  sopra  ciò  ne  voleano  tenere  consiglio;  e  licenziato  il 
^  generale  ,  il  seguente  di  feciono  un  consiglio  di  richiesti  dove 
furono  oltre  a  mille  cittadini  ;  e  ciò  fu  fatto  per  richiudere  la 
imbocca  a'mormoratori  della  pace,  e  per  schifare  la  pace  che  pa- 
^  rea  vituperosa,  presentendosi  segretamente  le  disoneste  e  scon- 
ce cose  domandavano  i  Pisani.  Adunque  si  tenne  quest'ordine, 
che  anzi  che  volessono  i   signori  e'  collegi  udire   le  domande  , 
vollono  che  '1  detto  generale  le  sponesse  nel  detto  consiglio-,  e 
prima  che  mandassono  per  lui,  uno  de'signori  si  levò  nel  con- 
siglio e  assai  oscuramente  disse,  che  ciò  che  nel  consiglio   ve- 
nia non  era  loro  movimento,  ma  che  i  priori  passati  n'aveano 
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di  corto  avuto  alcuno  ddore,  e  che  gli  otto  della  guerra  dì  ciò 
niente  sapeano  ,  e  che    gli  otto  gli  avviserebbono  degli    ordini 
presi  per  loro  nella  prosecuzione  della  guerra  e  di  loro  possan- 
za, e  appresso  Spinello  della  Camera,  il  quale  era  pienamente 
informato  dell'  entrata  e  uscita  del   comune  e  del    debito  suo , 
loro  farebbe  chiaro  di  quanto  il  comune  fosse  possente   a  da- 
nari. Posato  quello  de'signori  si  levò  uno  di  quelli  della  guer- 
ra, e  distesamente  e  apertamente  disse,  che  l'ordine  dato  per 
loro  era  questo,  cioè,  che  per  settantamila  fiorini  aveano  con- 
dotto per  sei  mesi  quattromila  barbute  di  quelli  delia  Compa- 
gnia della  stella,  la  quale  era  in  Provenza,  intra  i  quali  erano 
più  di  cinquecento   gentili   uomini  ,   e   più  nella  Magna    due- 
mila barbute  intra  i  quali  era  il  conte  Giovanni,  il  conte  Gui- 
do, il  conte  Ridolfo  stratti  della  casa  di  Soavia,  e  che  al  pre- 
sente n'aveano  scritte  al  soldo  tremila,  e  che  le  dette  brigate 
si  doveano  rassegnare  in  Firenze  innanzi  1'  uscita  del  mese ,  e 
altre  molte  cose  disse  le  quali  poteano  sollevare  gli  animi  degli 
uditori  alla  guerra,  soggiugnendo  ,  che  tale  spesa  per  la  pace 
schifare  non  si  potea.  Appresso  si  levò    Spinello  della  Camera 
mostrando  l'entrata  e  l'uscita  del  comune,  e  che  pngate  le  dette 
brigate  per  tutto  il  mese  d'  ottobre  il  comune  ri  manca  in  de- 
bito di  centosessantasei  migliaia  di  fiorini  ,  di  che  udite  le  so- 
praddette cose  gli  animi  degli  uditori  accesi  e  sollevati  inclina- 
rono aUa  guerra;  e  ciò  fatto,  i  signori  feciono  chiamare  il  ge- 
nerale, e  sporre  le  domande  de' Pisani,  le  quali  erano  superbe 
troppo  e  fastidiose,  e  tali,  che  se  avessono  avuto  il  comune  di 
Firenze  in  prigione  sarebbono  state  sconvenevoli ,  sconce  e  di- 
soneste, sopra  le  quali  levati  molti  dicitori  in  fine  di  concordia 
di  tutti  si  prese  ,  che  dove  pace  avere  si  potesse  ragionevole  , 
e  quale  comportare  si  potesse,  col  nome  di  Dio  si  prendesse, 
quanto  che  no,  che  francamente  si  seguitasse  la  guerra,  e  av- 
venisse ciò  che  avvenire  ne  potesse  ;  vero  che   non    si  facesse 
pace  s'avessono  fatto  lega  con  messer  Galeazzo,  per  la  quale  si 
dicea  essere  ito  per  ambasciadore  deTisani  in  Lombardia  Gio- 
vanni dell'Agnello. 
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CAPITOLO  LXXXIIL 

Come  messer  Beltramo  Craiche  tolse  Nantes  per  lo  re  di  Francia 
a  quello  di  Navarra, 

Nel  detto  anno  1364  a  di  8  d'aprile,  messer  Beltramo  di 
Craiche  cavaliere  Brettone  Galese  ,  il  quale  era  nelle  parti  di 
Normandia,  capitano  per  parte  del  duca  di  Normandia  prese  la 
villa  di  Nantes  che  si  tenea  per  lo  re  di  Navarra  ,  e  poco  ap- 
presso prese  la  villa  di  Mellavit,  e  tutte  le  fortezze  per  la  gen- 
te del  detto  duca,  e  furono  prese  più  gente  di  Pag,  e  tali  che 
teneano  la  parte  del  re  di  Navarra  contro  al  re  di  Francia  ,  e 
fu  d'alcuni  fatta  giustizia. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  rotto  il  trattato  della  pace  i  Pisani  cavalcarono 
i  Fiorentini. 

Mentre  che  il  venerabile  frate  Marco  per  commissione  di  pa- 
pa Urbano  quinto  cercava  la  pace  tra'Fiorentini  e'Pisani,  i  Ge- 
novesi 5  Perugini  e  Sanesi  mandarono  loro  ambasciadori  per 
cercare  la  detta  pace  insieme  col  detto  frate  Marco  ,  il  quale 
ricevuta  la  risposta  dal  comune  di  Firenze  ,  che  voleva  pace 
dove  fosse  sopportabile  e  onesta,  si  tornò  a  Pisa,  e  trovando  i 
Pisani  per  lo  caldo  della  molta  buona  gente  d'arme  ch*aveano 
montati  in  più  altere  domande  con  minacce,  tutto  che  la  spe- 
ranza della  pace  avessono  gittata  indietro  alle  spalle  ,  non  di 
manco  i  detti  ambasciadori  seguiano  la  cerca  innanzi  che  le 
cose  inzotichissino  più,  minacciando  i  Pisani  che  se  la  pace  pre- 
stamente non  si  prendesse  nella  forma  che  Faveano  domandata, 
che  farebbono  la  lor  gente  cavalcare  a  desolazione  e  distruzione 
del  contado  di  Firenze.  A'Fiorentini  parea  al  di  dietro  avere  rice- 
vuto soperchio  oltraggio,  e  aspettavano  in  corti  giorni  Favveni- 
mento  della  Compagnia  della  stella,  la  quale  per  sagacità  e  solle- 
citudine di  messer  Galeazzo  corrotta  per  danari  ritardava  sua  ve- 
nuta, dipoi  levata  ne  fu,  e  le  duemila  barbute  soldato  nella  Magna, 
fidandosi  in  questa  speranza,  e  ne'  valenti  uomini  ch'aveano  a 
provvisione,  ch'erano  messer  Bonifazio  Lupo  da  Parma,  messer 
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Tommaso  da  Spuleto,  messer  Manno  Donali,  messcr  Ricciardo 
Cancellieri,  e  Giovanni  Malatncca  da  Reggio,  i  quali  erano  pre- 
giati maestri  di  guerra,  e  stato  ciascuno  di  per  sé  capitano  di 
grande  esercito  e  avutone  onore  ,  e  già  in  Firenze  era  venuto 
il  conte  Arrigo  di  Monforte,  e  in  sua  compagnia  il  conte  Gio- 
vanni e  il  conte  Ridolfo  stratti  della  casa  di  Soavia  con  cin~ 
quecento  uomini  di  cavallo  tutti  giovani,  e  per  la  maggior  par- 
te gentili  uomini ,  grandi  e  belli  del  corpo  ,  e  quanto  per  un 
fiotto  di  tanta  gente  a  giudizio  di  tutti  non  era  ricordo  che  en- 
trasse in  Firenze  più  bella  né  meglio  in  punto  d'  arme  e  di 
cavalli,  ed  esso  conte  era  di  bello  e  gentile  aspetto.  |Per  le  det- 
te cagioni  1  Fiorentini  con  più  cuore  rifiutarono  la  pace  ,  e  le 
minacce  mìsono  a  non  calere  ;  onde  i  Pisani  posta  giù  la  spe- 
ranza della  pace,  avendo  seimilacinquecento  uomini  di  cavallo 
tra  Tedeschi  e  Inghilesi  capitanati  da  Anichino  di  Bongardo  e 
Giovanni  Aguto  in  forma  di  compagnie  ,  e  giunti  loro  oltre  a 
mille  cittadini  e  contadini  i  più  guastatori,  licenziarono  che  in- 
tendessono  a  fare  aspra  guerra,  il  perchè  a  di  13  del  mese 
d'aprile  si  mossono  e  passarono  per  la  Valdinievole  ,  e  posarsi 
nel  piano  di  Pistoia,  e  in  due  luoghi  puosono  campo  ,  e  il  se- 
guente di  gl'Inghilesi  a  schiere  fatte  si  dirizzarono  a  Prato,  e 
in  su  la  porta  di  Prato  combatterono  i  Pratesi ,  e  con  mano 
presono  il  ponte  levatoio  con  maravigliosa  sicurtà  vietando  che 
non  si  levasse,  la  quale  audacia  a'nostri  fu  in  grande  terrore^ 
e  a  di  15  d'  aprile  circa  a  mille  uomini  a  cavallo  della  briga-^ 
la  degringhilesi  nel  mezzo  della  notte  si  partirono  del  campo 
e  vennono  infino  alla  Porta  al  prato  ,  onde  la  terra  si  scom-^ 
mosse  tutta  ad  arme  ,  e  di  loro  quattro  gagliardi  toccarono  la^ 
porta,  de'quali  Tuno  ne  rimase,  e  senza  arrestare  si  partirono 
con  parecchi  che  trovarono  nelle  letta,  e  con  alquanti  buoi,  e 
tornarono  al  campo.  E  il  seguente  di  gringhilesi  per  lo  stretto 
di  Valdimarina  passarono  nel  Mugello,  non  senza  vergogna  de' 
provveditori  del  nostro  comune,  a  cui  parca  che  per  le  civili 
dissensioni  Iddìo  avesse  tolt9  il  cuore  e  'l  senno  ;  V  intenzione! 
degr  Inghilesi  fu  di  passare  per  lo  Mugello  ,  e  venirsene  nel 
piano  di  san  Salvi,  e  ivi  porre  campo,  e  attenere  a'  Fiorentini 
la  promessa  di  fare  il  prete  novello  ;  Anichino  dovea  tenere 
rampo  a  Pcrelola.  Passati  adunque  la  notte  gl'lnghilosi  la  Val- 
di  marina  in  sul  fare  del  giorno  giunsono  a  Lalera  e  a  Rarberi- 
no,  e  trovarono  i  villani  non  avvisati  e  male  provveduti,  ondo 
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ebbono  da  cento  prigioni,  e  da  cento  paia  di  buoi  e  assai  be- 
stiame minuto,  e  trovarono  pieno  di  biada  e  di  vino  e  d'altra 
roba  da  vivere,  e  la  cagione  fu  per  allora  ,  che  dove  i  gover- 
natori della  città  doveano  levare  le  gabelle  acciocché  la  roba 
venisse  alla  terra;,  le  raddoppiarono,  il  perchè  niuno  volea  re- 
care, volendo  innanzi  stare  a  rìschio  del  perderla:  e  ciò  fu  ri- 
putato a'signori  in  singulare  fallo  ,  levando  T  abbondanza  alla 
città  e  lasciando  a'nemici  pastura. 

b  CAPITOLO  LXXXV. 

Come  messer  Pandolfo  passò  nel  Mugello   colla  gente  da  cavallo 
per  tenere  stretti  gVInghilesi. 

Essendo  gFInghilesi  passati  nel  Mugello  per  mala  provveden- 
za  di  chi  potea  riparare,  messer  Pandolfo  fu  fermo  neir  usato 
pensiero  di  farsi  signore ,  e  disse  di  volere  cavalcare  nel  Mu- 
gello con  la  gente  dell*  arme  che  era  nella  città ,  eh'  era  nel 
torno  di  dodici  centinaia  di  barbute;  gli  otto  della  guerra  glie- 
le interdiceano  facendogliene  espressa  proibizione,  e  non  sen- 
za cagione,  avendo  rispetto  ammodi  per  lui  altra  volta  tenuti,  e 
veggendo  la  città  in  grave  pericolo;  egli  per  pertinacia  seguen- 
do sua  intenzione  disse,  o  che  cavalcherebbe,  o  che  rifiutereb- 
be Tufìcio  del  capitanato.  Gli  otto  stando  pur  fermi,  per  la  cit- 
tà ne  surse  mormorio  e  sollevamento  di  scandalo;  onde  stando 
il  popolo  insoluto  sotto  ombra  di  cittadinesca  riotta  ,  gli  otto 
temendo  gli  concedettono  l'andata,  e  cavalcò  con  circa  a  mille 
barbute,  e  in  compagnia  del  conte  Arrigo  di  Monforte  ,  a  cui 
imposto  fu  per  gli  otto  che  cura  airoperazioni  di  messer  Pan- 
dolfo poco  fidato  al  comune  avesse;  giunti  nel  Mugello,  il  con- 
te s'alloggiò  nella  Scarperia,  e  messer  Pandolfo  nel  borgo  a  san 
Lorenzo.  Occorse  in  quei  giorni,  che  circa  a  trenta  della  briga- 
ta del  conte  per  avventura  si  scontrarono  in  cento  o  più  la- 
ghilesi ,  e  per  spazio  di  due  ore  insieme  si  combatterono:  un 
I gentiluomo  della  brigata  del  conte  nome  Arrigo  veggendo  il  so- 
perchio degl'Inghilesi  discese  a  piede,  e  con  una  lancia  in  ma- 
no di  sua  persona  fé  maraviglie,  perocché,  secondo  che  avem- 
mo da  persona  degna  di  fede  che  si  trovò  al  fatto,  con  la  det- 
ta lancia  spuose  da  cavallo  da  dieci  Inghilesi  de'quali  due  mo- 
rirono, e  per  lo  detto  atto  e  per  li  compagni  che  francamente 
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lo  seguirono  gVInghilesi  inviliti  dierono  le  reni,  e  di  loro,  mas- 
simamente di  quelli  ch'erano  rimasi  a  piede,  alquanti  ne  furo- 
no presi  ,  alquanti  ne  rimasono  morti  nella  battaglia.  Avemo 
con  piacere  per  tanto  di  ciò  fatto  ricordo,  perchè  ne'  nostri  di 
tanta  prodezza  di  rado  è  stata  veduta  ,  e  per  mostrare  quantof 
di  valore  e  di  cuore  a  un  esercito  presta  non  solo  il  valente, 
capitano,  ma  eziandio  il  valente  cavaliere,  e  così  il  vile  viltà. 
L'  opere  d'  arme  per  tenere  gflnghilesi  stretti  erano  del  conte 
Arrigo  e  del  conte  Ridolfo,  ch'era  chiamato  il  conte  Menno,  e 
di  loro  brigate,  ch'altri  poco  se  ne  dava  travaglio. 

CAPITOLO  LXXXVI 

Come  gVInghilesi  si  pariirorìo  del  Mugello  e  tornarsi 
nel  piano  di  Pistoia. 

or  Inghilesi  essendosi    assaggiati  co'  Tedeschi   e  co'  paesani 
che  aveano  cominciato  a  mostrare  loro  il  volto  e  a  volere  de} 
loro  cavalli,  sentendo  che  il  passare  per  lo  Mugello  a  san  Sab 
per  i  molti  stretti  passi  era  loro   pericoloso  ,  e  quasi  impossi 
bile,  e  vergendo  il  luogo  dove  s'erano  condotti,  incominciaronl 
forte  a  dubitare,  ed  era  loro  di  mestiere,  se  avessono  avuto  e" 
avesse  voluto  attendere  a  provvedere  contro  a  loro  ,  come  d 
vea  e  potea,  e  tale  ne  portò  mala  fama,  massimamente  perch 
loro  fallava  la  vita  e  per  le  bestie  e  per  le  persone,  onde  lon 
convenne  fuggire  alle  usate  malizie,  onde  con  sollecitudine  mo- 
strarono di  volersi  alloggiare  a  san  Michele  del  bosco,  afforzan: 
dosi  di  sbarre  e  palancati,  con  mettere  pure  in  loro  boce  ch<|^ 
riposali   alquanto  farebbono  il  cammino  di  che   aveano  minac- 
ciato a  malgrado  di   chi  non  volesse  ,  e  ciò  faceano  per  levami 
le  poste  alle  vie  ond' erano  venuti  quelli    che  v'erano  tratti! 
guardare  ,  mostrando  d' ire  innanzi  non  di  tornare  addietro ,  e! 
cosi  avvenne,  che  essendo  quelle  vie  non  guardale,  la  notte  di 
san  (iiorgio  presono  loro  via  per  la  valle  di  Bisenzio  e  tornarsi 
«lel    piano  di  Pistoia» 
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CAPITOLO  LXXXVII- 

l' 

'  Come  messer  Pandolfo  Malatesti  si  partì  dal  servigio 

del  comune  di  Firenze. 

Il 

\ 

|.  Stando  messer  Pandolfo  al  Borgo  involto  in  su  gli  usali  pcn- 

[ieri  favorati  dal  male  stalo  de'Fiorenlini,  li  cadde  nell'animo, 

jh' essendo  Firenze  nel  dubbioso  e  forte  partito  dove  per  allora 

|)area  che  fosse  lo  dovesse  gareggiare  e  tenerlo  per  idolo;  onde 

l'olendo   tentare  se  il  suo  pensiere  rispondea  col  fatto  j,    e   per 

uà  parte  fé  dire  a'  signori  di  Firenze  e  agli  otto  della  guerra. 

Le  casi  gravissimi  e  poderosi  gli  erano  occorsi  nel  suo  paese 

tericolosi  allo  stato  suo,  e   che  a  riparare  necessario  era  che 

uà  persona  vi  fosse,  e  li  fece  pregare  che  loro  piacesse  in  tan- 

0  bisogno  non  doverli  mancare  per  dodici  o  quindici  dì  licen- 
j^iarlo:  i  signori  con  gli  otto  ne  tennono  consiglio  di  richiesti, 
^lel  quale  muto  di  dicitori,  Bindo  di  Bonaccio  Guasconi  disse  , 
jhe  pensava  che  'l  gentiluomo  ,  amico  egli  e  sua  casa  del  nn- 

tro  comune,  dicesse  il  vero,  e  che  essendo  le  cose  gravi  come 
lonea,  non  gli  andava  per  animo  che  in  cosi  breve  spazio  di 
^empo  come  domandava  le  potesse  spacciare  ,  e  che  non  solo 
'ler  dodici  o  quindici  dì  si  licenziasse  ,  ma  per  tutto  il  tempo 
.he  sua  condotta  durava,  e  che  in  suo  luogo  fosse  posto  il  conte 
^irrigo  di  Monforte,  e  cosi  nel    consiglio  s'  ottenne,  e  fu  eletto 

1  detto  Bindo  a  ire  a  messer  Pandolfo  con  piacevole  comiato. 
^indo  v*andò,  e  da  sé  a  lui  aperto  li  mostrò  tutti  i  suoi  errori, 
,  quali  dal  popolo  erano  stati  bene  conosciuti ,  e  che  agevol- 
jiente  potea  avvenire,  che  perseverando  in  colali  pensieri  con 
^pera,  forse  che  un  giorno  il  popolo  li  farebbe  un  sozzo  scher- 
|0 ,  al  quale  non  potrebbono  porre  riparo  né  i  signori  nò  gli 
)Uo.  Veggendo  messer  Pandolfo  che  questo  avviso  come  gli  ai- 
ri gli  era  venuto  fallito,  e  tornato  in  vergogna,  se  ne  venne  a 
^'irenze,  e  fu  a'  signori,  e  loro  disse,  che  non  ostante  che  '1  suo 
dsogno  fosse  grande,  per  lo  presente  vedca  quello  del  comune 
li  Firenze  era  maggiore  ,  e  pertanto  e  se  e  la  sua  briga- 
a  alle  sue  spese  ofifer'a  al  comune  :  di  ciò  fu  ringraziato , 
I  dettoli ,  che  '1  comune  non  avea  nò  di  lui   né  di  sua  brigala 
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bisogno,  onde  si  parti  a  sua  posta  senza  onore  di  comune ,  o  di 
privati  cittadini  (a), 

CAPITOLO    LXXXVIII. 

Come  gVInghilesi  e' Tedeschi  co' guastatori  de' Pisani  s'accamparono 
a  Sesto^  e  Colonnata  ;,  e  santo  Stefano  in  pane. 

•  i 

or  inghilesi  usciti  del  Mugello  a  salvamento  insieme  co'  Te- 
deschi e  guastatori  s'accamparono  a  Sesto  e  Colonnata,  e  per  le 
coste  di  Montemorello^  prendendo  santo  Stefano  in  pane,  e  tut- 
te le  pianure  d'intorno^ dove  soprastettono  per  alquanti  giorni,» 
sicché  i  guastatori  de'  Pisani  ebbono  destro  a  fare  male,  e  ar- 
sono  palagi  e  ricchi  abituri  e  altri  casamenti  per  lo  piano ,  é 
per  le  coste  di  Montemorello  per  lo  spazio  di  tre  miglia  o  circa 
intorno  al  campo,  e  riservando  a  levare  del  campo  i  luoghi  che 
per  loro  necessità  aveano  riserbati,  e  stando  quivi  gualdane  di 
loro  passarono  TUccellatoio  e  Starniano,  ed  entrarono  in  Pescia 
luogo  aspro  e  riposto,  ove  trovarono  molta  roba  rifuggita  ,  ol- 
tre n'andarono  infìno  a  Calicarza  ,  Montile  ,  e  Curliano,  paeà 
malagevoli  assai  a  cavalicare,  senza  trovare  alcuna  contesa.  An-< 
cora  infra  questo  tempo  combatterono  la  Petraia  ,  eh'  era  loro 
sopra  capo,  e  aveanla  armata  e  fornita  alla  difesa  i  figliuoli  di 
Boccaccio  Brunelleschi  :  e  nel  vero  fortemente  sdegnavano  che 
sopra  tante  migliaia  di  gente  d'arme  pregiata  o  famosa  signo- 
reggiasse quella  piccola  fortezza  in  dispregio  loro,  il  perchè  si 
deliberarono  dì  vincerla,  e  la  prima  battaglia  colle  schiere  or- 
dinate fu  degl'Inghilesi,  dove  con  acquisto  di  vergogna  alquanti 
ne  furono  morti  e  molli  magagnati,  la  seconda  de' Tedeschi  in' 
simile  acquisto  ;  ultimamente  essendo  cresciuta  V  onta  e  '1  di^ 
spetto  ,  anzi  il  levare  del  campo  Tedeschi  e  Inghilesi  insiemeì 
con  aspro  assalto  la  combatterono,  e  niente  poterono  acquistarci 
se  non  al  modo  usato  danno  e  vergogna.  Di  questo  avemo  fatta' 
memoria  per  mostrare,  che  i  privati  cittadini  in  que' tempi  pii^ 
orano  accorti  e  valorosi  a  difendere  loro  fortezze,  che  i  gover-^' 
untori  del  comune  quelle  della  città  ,  e  massimamente  perchè 
confortati  ,  che  nel  rispetto  eh'  aveano  da'  nemici ,  e  poteanlo 
fare  assai   leggermente  noi  vollono   fare  ,  onde  ne  risultò  gvari 

(/)  Veli    Vppca-licc  d'    5f).  ! 
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I  yergogna  al  comune.  L'invidia  e  '1  mal  talento  col  poco  senno 
che  allora  occupava  il  governamenlo  ogni  virtuoso  operare  im- 
pedia.  In  sul  levare  del  campo  i  guastatori  pisani  arsono  tutti 
i  casamenti  che  per  loro  ostellaggi  aveano  riserbati. 

CAPITOLO    LXXXIX. 

Come  gVInghilesi  e'Tedeschi  coi  guastatori  Pisani  presono  il  colle 
I  di  Montìighi  e  di  Fiesole  ^  e  combatterono  i  Fiorentini  alla 
I       porta  a  san  Gallo^  e  fessi  Anichino  di  Bongardo  cavalieri. 

L'ultimo  dì  d'aprile  i  nemici  mutando  campo  presono  il  colle 
I    di  Montughi  e  di  Fiesole^  spargendosi    per  tutte   le  circostanze 
infìno  a  Rovezzano^  e  il  primo  di  di  maggio  per  giorno  nomato 
colle  schiere  fatte  se  ne  vennono  sopra  la  costa  della  via  di  san 
Gallo  di  sotto  al  podere  d'Àltopascio,  dove  erano  fatti  tre  serra- 
:    gli,  il  primo  sopra  la  via  che  va  a  santo  Antonio,  T  altro  so- 
i    pra  la  via  che  va  a  san  Gallo,  il  terzo  sopra  le  case  poste  so- 
pra via   che  ne  va  lungo  le  mura,  e  questo  era  di  carri,  dove 
.   era  il  conte  Arrigo  di  Monforte  con  tutta  la  gente  da  cavallo; 
a'primi  due  serragli  erano  molti  Fiorentini  usciti  di  volontà,  i 
quali  impedivano   la  buona  gente  dell'arme  ch'erano  alla  dife- 
)  say  e  ammoniti  da  messer  Manno  Donati ,  e  da  messer  Bonifa- 
:  zio  Lupo,  e  da  messer  Giovanni  Malatacca,  e  dagli  altri  valenti 
]  uomini ,  che  si  tirassono  addietro ,  e  lasciassono  fare  la  gente 
dell'arme,  noi  vollono  fare,  il  perchè  furono  cagione  della  per- 
I  dita  de'  serragli   con  morte   e   presura    di  molti  di  loro.  Nello 
I  scendere  delle  schiere  un   poco  davanti  due  notabili  uomini  e 
i  pregiati  in  arme,  Averardo  Tedesco,  e  Cocco  Inghilese,  a  lento 
[  passo  l'uno  dall'un  lato  della  via  l'altro  dall'altra  si   calarono 
giù  a'serragli  facendo  rilevate  prodezze  ;  seguendo  appresso  le 
r  schiere  vinsono  e  gettarono  in  terra  i  detti  due  serragli ,   con 
L  danni  assai  e  di  morti  e  di  prigioni  de'  vogliosi  e  disordinati 
)  Fiorentini,  che  s'erano  voluti  mettere  alla  difesa  contro  a'buo- 
i  ni  uomini  d'arme,  e  centra  loro  volontà.  Averardo  passò  in  sul- 
'  la  piazza  di  san  Gallo,  e  con  molti  che  appresso  il  seguivano 
s  infìno  al  pie  delle  case  a  fronte  si  fé  al  conte  di  Monforte  ,  il 
quale  stando  come  una  massa  di  ferro   mai  da*  nemici   non  fu 
tentato,  tutto  che  le  frecce  degli  arcieri  inghilesi  che  scendea- 
na  sopra  V  altra  brigata  sembrassono  gragnuola.   Dalla  porta  e 
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antiporta  e  raura  scoccavano  le  balestra,  e  a  tarnìo  e  a  slaffa^ 
che  il  tuono  del  romore  piuttosto  cresceano  che  facessono  dan- 
no. Scese  le  schiere  ,  fuoco  fu  messo  in  santo  Antonio  del  ve- 
scovo ,  e  per  simile  in  molti  altri  casamenti.  In  quel  fuoco,  in 
quel  tumulto^  in  quelle  grida  Anichino  di  Bongardo  si  fé  cava- 
liere in  sulla  costa  della  via  che  vede  la  porta,  con  tanti  suo- 
ni, con  tante  grida,  che  parea  che  '1  cielo  tonasse,  ed  egli  fé 
cavaliere  messer  Averardo  e  più  altri,  come  se  fatti  fossero  in 
battaglia  campale  :  e  ciò  fatto,  fu  sonato  a  ricolta,  e  tutti  ac- 
cortamente senza  impaccio  si  ritrassono  addietro  chi  a  Montu* 
ghi  e  chi  a  Fiesole  ,  e  la  notte  con  1'  ordine  dato  tra  loro  fe- 
ciono  la  festa  de'  cavalieri  novelli ,  la  quale  fu  in  questa  for- 
ma :  che  le  br  gate  a  cento  i  più  a  venticinque  i  meno  con 
fiaccole  in  mano  si  vedeano  danzare,  e  X  una  brigata  si  scon- 
trava con  r  altra  gittando  talora  le  fiaccole,  e  ricevendole  in 
mano  ,  e  talora  mettendole  a  giro  ,  e  a  modo  d'  armeggiatori 
seguendo  Tun  l'altro  ordinatamente,  e  queste  fiaccole  passava- 
no le  duemila  ,  con  gran  gavazze  di  grida  e  stromenti;  e  per 
quello  che  s'intese  dalle  brigate  ch'erano  nel  piano  vicino  alle 
mura  dispettose  parole  usavano  contra  il  comune  di  Firenze _,  e 
intra  1'  altre.  Guardia  studia  i  collegi ,  manda  pe'  richiesti ,  e 
simili  parole  usate  nel  palagio  de'priori,  le  quali  erano  intese  e 
da  quelli  che  erano  in  sulle  mura  e  da  quelli  ch'erano  da  pie.  E 
per  dileggiare  il  popolo  di  Firenze  in  sulle  tre  ore  di  notte  queta- 
mente  mandarono  un  loro  trombettino  e  un  tamburino  in  sul  fosso 
delle  mura  della  Porta  alla  croce,  i  quali  sonando  come  a  stormo, 
il  popolo  di  Firenze  tutto  si  commosse  a  romore,  correndo  boci 
per  la  terra  che  i  nemici  aveano  prese  le  mura  dove  le  berte- 
sche erano  fatte,  e  che  parte  di  loro  n'erano  dentro  discesi.  La 
paura  fu  sopra  modo  ,  e  i  cittadini  come  smemoria  ti  correva- 
no qua  e  là  per  la  terra  ,  e  le  femmine  poneano  le  lucerne 
alle  finestre  ,  e  con  lamenti  l'armavano  di  pietre  .  La  cosa  nel 
suo  aspetto  a  vedere  orribile  era  ,  ma  saputo  il  vero  ,  subita- 
mente si  racchetò  il  bollore  fatto  in  danno  e  vergogna  come 
detto  è.  Il  seguente  di  2  di  maggio  schierati  tutti  passarono 
Arno  di  sotto  alla  Sardigna  assai  presso  alla  città  ,  e  puosono 
campo  a  Verzaia  stendendosi  infìno  a  Giogoli  e  Pozzolatico  e 
per  Arcetri  ,  ardendo  tutto  infino  presso  alle  mura  ;  e  sopra 
questo  con  lo  schiere  fatte,  e  con  le  loro  barbare  strida  e  suo- 
ni   di  stromenti  da  battaglia    vennono  verso    la   porta   di    san 
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Frìano  per  combattere  nella  forma  che  fatto  aveano  a  quella  di 
di  san  Gallo.  I  nostri  che  ne'  giorni  passati   s'  erano  assaggiati 
con  loro,  e  trovato  aveano  ch'erano  uomini  e  non  leoni,  avea- 
no armato  il  casamento  delle  monache  da  Verzaia,  e  quivi  fat- 
te le  sbarre  ricevettono  francamente  il  baldanzoso  assalto  ,  ri- 
spondendo loro  co' ferri  in  mano  in  modo  e  forma  che  li  ribut- 
tarono indietro  con  molti  fediti  e  alcuni  morti,  il  perchè  nien- 
te avanzando  se  non  danno  e  vergogna  si  ritrassono  al  campo: 
bene  arsono  allora  sopra  il  ciglio  della  città  Bellosguardo  e  mol- 
te altre  belle  e  ricche  possessioni  e   palagi  ,   e    soprastati  per 
alquanti  giorni,  per  dare  agio  ai  fediti  loro  i  quali  passavano 
il  numero  di  duemila ,    veggendo  che  i  Fiorentini    s'  ausavano 
all'arme,  e  andavano  a  riguardo,  sicché  poco  con  loro  poteano 
avanzare^  e  che  le  brigate  che  uscivano  di  notte  sì  de'cittadini 
come  de'conladini,  che  erano  trafitti  e  aveano  bisogno  di  risto- 
rarsi, stando  essi  sparti  baldanzosi,  e  per  dispetto  quasi  senza 
guardia  veruna,  e  di  prigioni  e  di  cavalli  e  d^uceisioni  li  dan- 
neggiavano forte,  si  partirono.  Il  lor  viaggio  fu  sopra  san   Mi- 
miato  a  monte,  e  sopra  1'  Ancisa  passando  per  lo  Valdarno  ,    e 
loro  albergheria  fu  al  Tartagliese,  e  il  seguente  dì  feciono  vi- 
sta di  combattere  la  Terranuova,  dove  trovato  la  risposta,  con 
alquanti  di  loro  morti  e  magagnati  si  partirono,  e  così  molle- 
tnente  tentarono  dell'  altre  terre  del  Valdarno,  il  perchè  aper- 
to s'intese  che  per  quella  via  gli  avea   volti  il  danaio  :  che  u- 
sciti  del  contado  di  Firenze  in  su  quello  d'Arezzo,  e  trovandolo 
sgombro,  passarono  su  quello  di  Cortona,  e  quindi  in  su  quel- 
lo di  Siena  facendo  danno  assai  d'arsioni  prigioni  e  prede,  in- 
fine voltisi  per  la  Valdelsa  e  per  la  Valdinievole  si  fermarono 
in  su  quello  di  Pisa  a  san  Piero  in  campo.  Quivi  vollono   ve- 
dere la  rassegna  delle  loro  brigate,  dal  tempo  ch^entrati  erano 
in  sul  Fiorentino,  e  trovarono  che  più  di  seicento  buoni  nomi- 
ni d'  arme  aveano  perduti ,  e  oltre  a  duemila  vC  erano  fediti , 
de'quali  assai  poscia  perirono. 

CAPITOLO   XC 

€ome  il  conte  Arrigo  di  Manforte  capitano  de' Fiorentini  prese 
e  arse  Livorno. 

Nel  paesare  e  nel  raggiramento  che  messer  Anichino  di  Bon-- 
g^rdo  faceano  in  su  quello  d'Arezzo  insieme  con  gV  Inghilasi  ,, 
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come  abbiamo  detto  ,  il  conte  Arrigo  di  Monforte  capitano  de' 
Fiorentini,  e  con  lui  il  conte  Giovanni  e  il  conte  Ridolfo  colle 
brigate  loro  de'Tedeschi,  ch'erano  con  quelli  del  conte  Arrigo 
millecinquecento  barbute,  e  con  Taltra  gente  di  cavallo  de'Fio- 
rentini  ch'erano  per  le  castella  alle  frontiere,  la  quale  fò  adu- 
nare in  san  Miniato  del  Tedesco,  e  con  cinquecento  balestrieri 
scelti,  e  più  con  assai  Fiorentini  a  cavallo  e  a  pie  che  di  vo- 
lontà Faveano  voluto  seguire,  e  col  consiglio  di  messer  Manno 
Donati ,  e  di  certi  degli  altri  provvisionati ,  de'  quali  di  sopra 
facemmo  menzione  ,  fatto   fornimento    da  vivere   per  quindici 
giorni  ,   venerdì  mattina  a  di   21  Maggio  136i  si  partì  di  san 
Miniato  del  Tedesco  ,  e  la  sera  prese  albergo  su  V  Era  vicino 
al  castello  di  Gello,  e  il  sabato  mattina  passando  vicino  di  Pi- 
sa ,  e  facendo  quel  danno  che    fare  si  potea    s'  accampò  a  san 
Piero  in  Grado.  E  in  quel  giorno  vennono  a  Pisa  di  Lombardia 
mille  quattrocento  uomini  di  cavallo  sotto  nome  di  compagnia, 
i  quali  veniano  per  pigliare  inviamento  di  loro  mestiere  in  To- 
scana. I  Pisani  vedendosi   improvviso  giugnere    questa  ventura 
loro  donarono  duemila   fiorini  d'  oro  ,  ed  elli    colF  altra  gente 
loro  che  rimasa  era  in  Pisa  ,  come  soperchio  a'  Tedeschi  e  In- 
ghilesi  che  cavalcati  erano  in  sul  Fiorentino ,  e  con  parte  del 
popolo  andassono  a  combattere  co'  Fiorentini  eh'  erano  accam- 
pati a  san  Piero  in  Grado  ,  e  così  promisono  di  fare  ,  e  preso 
rinfrescamento,  con  la  gente  e  col  popolo  uscirono  di  Pisa  schie- 
rati, e  a  pian  passo  contro  i  nemici.  Il  conte  di  Monforte  solle- 
citato era  molto  da    messer   Manno  che  passasse  il  ponte  allo 
Stagno  contro  Livorno  ,  ed  egli  dubitando  forte  stava  sospeso , 
e  per   conforto  che    fatto  gli   fosse  non  si  attentava  a  passare 
quello  lagume,  e  non  sapere  dove,  se  non  quando  vidde  il  gran 
polverio  della  gente  eh*  usciva  di  Pisa,  quindi   mosse  passo ,  e 
di  presente  messer  Manno  chiamò  Filippone  di  Giachinotto  Ta- 
naglia, che  quivi  appresso  di  lui  era,  e  prese  due  scuri  in  ma- 
no tagliarono  due  pali  in  su  che  si  posava  il  ponte,  e  lo  feciono 
nello  stagno  cadere,  e  appena  aveano  fornito  il  servigio  che  i 
Pisani   sopraggiunsono  e  per  acqua  e  per  terra.  Messer  Manno 
conoscea   tutti  i  soldati  che  praticavano  in  Lombardia  ,  e  per- 
tanto domandò  di  volere  parlare  con  alcuno  di  loro  caporali,  e 
tantosto  vennono  parecchi  ,  e  con  lieta  accoglienza  lo  viddono, 
rallegrandosi  eh'  aveano  cessalo  materia  di  zuffa,  e  a  lui  disso- 
no, che  aveano  ricevuto  duemila  fiorini  d'oro  perchè  commet- 
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tessono  battaglia  con  loro  ,  e  che  credeano  che  i  Pisani  atten- 
derebbono   a  loro    persecuzione ,    ma    che  essi  per  suo   amore 
lentamente  procederebbono,  e  da  lui  preso  congio,  a  passi  scaisi 
Isi  tornarono    verso  Pisa.  E  in  ciò  cadde    perdimento   di  tempo 
!a' Pisani,  utile  e  necessario  alla  gente  de' Fiorentini,  come  può 
i qualunque  intendente    udendo  il  fallo  comprendere,    perocché 
j  deliberarono  i  Pisani  che  la  detta  gente  cavalcasse  a  Montescu- 
Iclaio,  e  togliesse  il  passo  a' Fiorentini,  e  se  ciò  fosse  per  mala 
j  fortuna  avvenuto,  senza  dubbio  tutta  la  gente  eh'  era  in  quella 
cavalcata  era  perduta.  La  detta  gente  la  sera  soprastette  in  Pi- 
sa, e  la  mattina  seguente  persono  tempo  tra  nell'armarsi  e  met- 
tersi   in  ordine.  I  Fiorentini    in  quel    giorno    che  passarono  il 
i  ponte   allo   Stagno    presono  Porto  pisano  e  Livorno  ,  e   trova- 
Ironlo  sgombro,  perocché   quelli  che  dentro    v'erano    diffidan- 
Josi  di  poterlo   tenere  da  tanto    sforzo,  prestamente    si  diedono 
ilio  sgombrare  fuggendo  loro  famiglie  e  cose,  e  così  le  merca- 
:anzie  in  mare  in  su  le  navi,  che  solo  una  balla  di  panni  e  una 
ricca  cortina  nel  fondaco  trovato  non  fu,  or  non  di  manco  messo 
in  preda  quello  che  trovato  vi  fu,  il  conte  fece  ardere  la  terra, 
tesser  Manno  udito  il  generale  avviso  della  gente  deirarme  che 
ì'era  data  a  servire  a'Pisani,  come  uomo  avvisato  e  pratico  dei 
)asi  che  sogliono  ne'fatti  dell'arme  avvenire,  subito  gli  corse  in 
aensiero,  che  i  Pisani  non  rivolgessono  quella  gente  in  Marem- 
ma a  tor  loro  il  passo  di  Montescudaio,  e  cominciò  forte  a  du- 
bitare 5    e  avvisonne  il  capitano  ,  e  vennono  presto  a'  rimedi  , 
|(»erocchè  messasi  innanzi  la  gente  da  pie,  perchè  del  camminare 
j^ivessono  più  agio,  e  rinfrescato  alquanto  i  loro  cavalli,  alle  tre 
i)re  di  notte  presono  viaggio,  e  dirizzaronsi  verso  Montescudaio 
Iper  vie  montuose  e  aspre  e  malagevoli,  e  tutta  quella  notte  senza 
^arresto  cavalcarono,  e  il  seguente  di  con  dare  poco  d*  agio  alle 
oestie  e  a  loro  misono  in  cavalcare  come  fossono  in  fuga, e  alle  tre 
3re  di  notte  uscirono  del  passo  di  Montescudaio,  ridussonsi  in  su 
quello  di  Volterra  in  luogo  sicuro,  trovandonsi  avere  camminalo 
in  ventiquattro  ore  miglia  trentotto  di  pessima  via.  E  in  quella 
cmedesima  notte  circa  alle  sette  ore  la   gente  de'  Pisani  giunse 
a  Montescudaio  per  torre  il  passo,  e  trovando  che  i  Fiorentini 
3rano  passati,  dello  scorno  che  loro  parca  avere  ricevuto    pre- 
sono  cordoglio.  Emmi  stato  piacere  particolarmente  narrare  que- 
sta particella   di  storia   per  dimostrare  quello  che  può  e  fa  la 
•fortuna  nelle  maledette  confusioni  delle    guerre.  Ben  furono  di 
Matteo  Villani  1\  IL  ^^ 
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quelli  che  vollono  dire,  che  la  cavalcata  era  stata  di  coscienza  i 
de'  Pisani,  perchè  pace  si  potesse  cercare  ,  e  se  vero  fu ,  alla  j 
Pisanesca  bel  tratto  faceano,  avendo  il  caso  fortuito  loro  pre- 1 
stato  la  gente  dell'arme,  colla  quale  stimarono  poterlo  fare ,  e  | 
assai  presso  vi  furono  (a). 

CAPITOLO  XCI. 

Come  il  corpo  del  re  Giovanni  di  Francia  fu  traspari ato 
di  Londra  a  Parigi^  e  come  onorato. 

Per  tramezzare  alquanto  la  continuanza  delle  scritture  nella 
guerra  tra'  Fiorentini  e'  Pisani  ne  occorre  di  scrivere,  che  '1  dì 
primo  di  maggio  il  corpo  del  re  Giovanni  di  Francia  di  Londra! 
ne  fu  portato  a  santo  Antonio  presso  a  Parigi  la  sera,  e  quivii 
per  onorarlo  «  farne  Fesequie  reale  stette  quattro  giorni ,  e  a 
idi  5  detto  mese  ne  fu  portato  a  nostra  Donna  di  Parigi  accomn 
pagnato  da  tutte  le  processioni  delle  chiese  e  regole  di  Parigij 
«  da  tre  suoi  figliuoli,  ciò  furono,  Carlo  primogenito  delfino  dì 
Vienna  e  duca  di  Normandia,  Luigi  duca  d'Angiò,  Filippo  duca 
ili  Torenna  lo  più  giovane  di  tutti,  e  fuvvi  lo  re  di  Cipri,  Gio- 
\anni  duca  di  Berrì  era  in  Inghilterra;  €  portarono  il  corpo  del 
detto  re  quelli  di  parlamento  secondo  loro  uso;  e  ciò  è  di  ra- 
gione ,  perchè  elli  rappresentano  la  giustizia  in  luogo  del  re 
e  a  dì  6  si  disse  la  messa  ,  e  subito  il  corpo  ne  fu  portato  a 
santo  Dionigi,  seguendo  appresso  d'esso  i  suoi  tre  figliuoli  Car 
lo  Luigi  e  Filippo ,  e  il  re  di  Cipro  ,  e  sopra  i  franchi  della 
-villa^  poi  montati  a  cavallo  infino  a  santo  Dionigi,  e  a  dì  7  si 
fé  l'esequio  a  santo  Dionigi.  E  seppellito  il  detto  corpo  con  gran- 
de onore,  tantosto  appresso  Carlo  suo  primogenito  se  n'andò  ia) 
un  pratello,  e  appoggiato  ad  un  fico  ricevette  più  omaggi  da* 
peri  di  Francia  e  da'grandi  baroni,  e  a  dì  9  si  partì  per  anda 
re  a  Rems  a  prendere  la  corona. 


(a)   Vedi  Appendice*  «."  6o, 
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CAPITOLO  XCII. 

Come  messer  Beltramo  de  Cloachin  sconfisse  il  luogotenente 
del  re  di  Navarra  in  Normandia. 

Nel  detto  anno  a  dì  16  di  Maggio,  messer  Beltramo  de  Cloa- 
chin si  combattè  davanti  Choncel  presso  alla  Croce  di  san  Lef- 
fon  contra  al  Captai  del  ComufT  luogotenente  del  re  di  Navarra 
in  Normandia,  e  fu  il  detto  Captai  sconfìtto  e  preso,  e  la  mag- 
gior parte  di  sua  gente  morta  e  presa  ;  e  per  avere  il  detto 
tlaptal  lo  re  di  Francia  diede  al  detto  messer  Beltramo  tutta 
a  Longavilla  e  la  Giusfort  ch'erano  state  del  re  di  Navarra.  E 
lo  re  di  Francia  ec. 


Qui  manca  il  fine  di  questo  capitolo  con  tre  altri  capitoli 
delle  rubriche  che  erano  così  intitolati. 

/ 

CAPITOLO  xeni. 

1 

i     Come  Carlo  primogenito  del  re  di  Francia  fu  conscgrato 
a  Rems  a  re  di  Francia. 

CAPITOLO  XCIV. 

i  Come  si  combatterono  messer  Carlo  di  Bos  duca  di  Brettagna^ 
l  e  messer  Gianni  di  Monforte. 

'-  CAPITOLO  XCV. 


^,ome  i  Fiorentini  con  la  forza  del  danaio  ruppono  la  compagnia 
H  de'Tedeschi  e  Inghilesi,  e  levaronla  da  provvisione  de' Pisani. 


^er  supplire  in  parte  a  ciò  che  manca  in  questo  luogo  nel  codice 
Ricci,  ecco  ciò  che  ne  fornisce  VEpitome  dell'Istorie  dei  tre  Vil- 
lani di  Domenico  Boninsegni,  che  poco  addietro  ho  citato. 

«  Essendo  le  genti  de'Pisani  a  san  Piero  in  campo,  e  i  Fio- 
^  rentiui  vedendosi  mancare  la  speranza  della  Compagaia  del- 
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M  la  Stella,  per  operazione  di  messcr  Galeazzo  ,  e  della  gente 
«  della  Magna  ,  cercarono  accordo  con  gV  Inghilesi  e'  Tedeschi 
«  ch'erano  presso  alla  iine  di  loro  condotta,  e  i  Pisani  cerca- 
«  vano  dì  ricondncerli,  pure  vinsero  Topere  de*Fiorentini,  che 
«  già  segretamente  avevano  dato  ad  Anichino  novemila  fiorini 
«•  quando  erano  in  sul  contado  di  Firenze,  e  alla  sua  brigata 

-  ne  donfìrono  trentacinque  migliaia,  e  agl'Inghilesi  settanta- 
«  mila,  e  tutti  si  partirono  dal  servigio  de'Pisani,  eccetto  Gio- 

•  vanni  Aguto  con  milledugento  Inghilesi:  e  anche  in  segreto 
«  feciono  patto  con  messer  Ugo  della  Zucca  e  altri  Inghilesi. 
«  I  patti  con  queste  compagnie  in  sostanza  furono,  che  per  cìn- 
«  que  mesi  non  sarebbono  contro  il  nostro  comune,  o  suoi  sud- 
«  diti  o  accomandati  in  alcun  modo;  anzi  tutti  n'  andarono  in 
«  su  quello  di  Siena  a  predare  e  ardere,  per  merito  di  quello 
«  feciono  alla  Compagnia  del  cappelletto  soldati  nostri. 

CAPITOLO  XCVI 

Co7ne  i  Fiorentini  presono  in  capitano  di  gverra 
messer  Galeotto  Malaiesti. 

"  Fatto  l'accordo  che  dì  sopra  è  detto,  parve  a'  governatori 

«  di  Firenze  necessario  d'avere  un  capitano  italiano,  e  procaccian» 

«  do  messer  Galeotto  Malatesti,  secondo  si  disse,  per  cancella- 

-  re  la  disgrazia  con  la  quale  s'era  partito  il  suo  nipote,  infi- 
"  ne  l'ottenne,  e  fu  eletto  nostro  capitano,  con  assai  ammira- 
«  zione  di  molti  agli  scherni  ricevuti  d;il  nipote,  e  venne  in  Fli 
«  renze  a  di  17  di  luglio  a  ore  ventuna  per  i  consigli  d'astro' 
"  lagì.    E    innanzi  che  scendesse  da  cavallo  appiè  della   porl^ 

•  del  palagio  de'  priori  con  le  usate  solennità  prese  il  bastoof 
«  e  l'insegne  ,  e  lui  die  quella  de'  feditori  al  conte  Arrigo  di 
"  Monforte,  e  fecelo  vece  capitano;  la  reale  dio  a  messer  AnJ 

-  drea  de'Bardì,  e  altre  ad  altri  cittadini,  e  senza  arresto  use 
"  di  Firenze,  e  posate  V  insegne  in  Verzaia   tornò  in  Firenze 

•  e  per  intendersi  co'  signori  e  altri  uficiali  dell'  informazione 
"  della  guerra  ,  e  soprastette  alcuni  dì  ,  perchè  voleva  piena 
»  balla  di  potere  dare  a  sua  volontà  a'  soldati  pnga    doppia 

■  mese  compiuto  ».  Alla  fine  essendo  fuori  le  insogno,  od  egli 
si  andò  pertinace,  por  lo  meno  male  e  meno  vergogna  di  co* 
innno  hi  sua  domanda  fu  messa  a  esecuzione,  la  quale  i  sottili 


I 
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venditori  non  ebbono  per  meno  che  domandare  giurisdizione 
di  sangue*  Avuto  suo  intendimento,  mosse  a  dì  23  del  mese  di 
giugno,  accompagnato  infra  gli  altri  da  trecento  cittadini  ben 
montati  e  riccamente  armati,  i  quali  spontaneamente  vi  caval- 
cavano per  vendicare  l'ingiurie  de'Pisani  novellamente  fatte  al 
loro  comune. 

CAPITOLO  XCVIl. 

Battaglia  tra' Fiorentini  e' Pisani  fatta  nel  borgo  di  Cascina, 
nella  quale  i  Fiorentini  furono  vincitori. 

Domenica,  a  di  29  di  luglio  anni  1364,  rivolto  Tanno  cbc 
nel  medesimo  giorno  i  Pisani  aveano  corso  il  palio  al  ponte  a 
Rifredi,  fatti  cavalieri,  battuta  moneta,  impiccati  asini,  e  fatte 
molte  altre  derisioni  e  scherne  a'Fiorentini,  messer  Galeotto  Ma- 
latesti  capitano  de'Fiorentini,  movendo  la  notte  dinanzi  campo 
da  Peccioli,  la  mattina  s'accampò  ne'borghi  di  Cascina  presso 
di  Pisa  a  sei  grosse  miglia,  ma  di  via  piana  e  spedita,  e  infra 
il  giorno  per  lo  smisurato  ealdo  le  tre  parti  e  più  dell'oste,  che 
erano  oltre  di  quattromila  uomini  di  cavallo  che  di  soldo,  che 
d'amìsté,e  che  de'Fiorentini,  che  per  onorare  loro  patria  di  volontà 
erano  cavalcati,  e  di  undicimila  pedoni,  s'era  disarmata,  e  quale  si 
bagnava  in  Arno,  quale  si  sciorinava  al  meriggio,  e  chi  disarman- 
dosi in  altro  modo  prendea  rinfrescamento.Eil  capitano,  si  perchè 
molto  era  attempato,  si  perchè  del  tutto  ancora  libero  non  era  del- 
la terzana,  se  n'era  ito  nel  letto  a  riposare  senza  avere  considera- 
zione quanto  fosse  vicino  all'astuta  volpe,  e  al  volpone  vecchio 
Giovanni  dell'  Aguto,  e  tutto  che  al  campo  fossono  fatti  serra- 
gli, deboli  erano,  e  cura  sufficiente  non  era  data  a  chi  li  guar- 
dasse; il  perchè  avvenne,  che  il  valente  cavaliere  messer  Man- 
no Donati  ,  come  colui  a  cui  toccava  la  faccenda  nell'  onore  , 
andando  provveggendo  il  campo  e  i  modi  che  la  gente  dell'ar- 
me tenea,  conosciuto  il  gran  pericolo  in  che  il  campo  stava,  e 
temendo  che  nel  fatto  non  giocasse  malizia^  e  dove  no,  quello 
che  ragionevolmente  secondo  uso  e  costume  di  guerra  ne  dovea 
e  potea  avvenire,  e  tantosto  n'avvenne,  mosso  da  fervente  zelo 
incominciò  a  destare  il  campo,  e  dire,  noi  siamo  perduti,  e  con 
queste  parole  se  n'andò  al  capitano,  e  lo  mosse  a  commettere 
in   messer   Bonifazio  Lupo  e  in   altri  tre  e  in  lui    la  cura  del 
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campo;  ciò  fatto  messer  Manno  di  subito  corse  al  più  pericoloso 
luogo  ,  e  donde  V  offesa  più  grave  e  più  pronta  potea  venire , 
cioè  alla  bocca  della  strada  che  si  dirizzava  a  san  Savino  e 
quindi  a  Pisa^  e  il  serraglio  il  quale  era  debole  fece  fortifica- 
re, e  alloggiovvi  alla  guardia  i  fanti  aretini  con  alquanti  pre- 
giati Fiorentini  ,  e  con  loro  i  fanti  de' Conti  di  Casentino;  e 
perché  nel  capo  li  bolliva  per  diversi  e  ragionevoli  rispetti  quel- 
lo che  di  presente  ne  segui,  aggiunse  alla  guardia  messer  Ric- 
cieri  Grimaldi  con  quattrocento  balestrieri  genovesi.  I  Pisani 
avendo  per  loro  spie  e  dai  luoghi  vicini  al  campo,  e  massima- 
mente da  san  Savino,  dello  sciolto  e  traccurato  reggimento  del 
campo,  ma  non  della  provvisione  fatta  per  messer  Manno,  per- 
chè al  fatto  fu  troppo  vicino,  conferito  con  Giovanni  dell'Aguto 
sopra  la  materia,  infine  in  luì  commisono  il  tutto  delFimpresa, 
e  il  popolo  animoso  e  voglioso  a  furore  presa  Tarme  nelle  brac- 
cia sue  si  pose  con  lieta  speranza  di  vittoria  ,  quasi  siccome 
non  dovesse  potere  perdere.  Giovanni  Aguto  preso  il  carico  sen- 
za perdere  punto  di  tempo  diede  ordine  a  quanto  fu  di  me- 
stiere, e  usci  col  popolo  di  Pisa,  e  fé  capo  a  san  Savino,  e  co- 
me mastro  di  guerra  fé  il  campo  de'  Fiorentini  per  tre  riprese 
assalire  da  gente  che  prima  era  fuggita  che  giunta,  affinchè  i 
nemici  attediali  non  conoscessono  il  vero  assaKo  quando  ve- 
nisse, e  venneli  fatto,  che  'l  campo  fu  tre  volte  mosso  ad  arme 
dal  campanaro  indarno ,  e  il  capitano  turbato  di  suo  riposo  fé 
comandare  al  campanaro  alla  pena  del  pie,  che  che  che  si  ve- 
desse non  sonasse  senza  licenza  sua.  Appresso  il  detto  Giovanni 
aspettò  la  volta  del  sole,  perchè  i  raggi  fedissono  nel  volto  dei 
nemici,  e  a'  suoi  nelle  spalle.  Ancora  per  la  pratica  eh'  avea 
del  paese  conobbe,  che  a  tale  ora  surgea  un'aura  che  la  polve- 
re venia  a  portare  negli  occhi  de'  nemici.  Solo  in  uno  per  gì' 
intendenti  giudicato  fu  che  egli  errasse,  che  non  misurando  le 
miglia  da  san  Savino  a  Cascina,  che  sono  quattro  di  polveroso 
e  rincrescevole  piano,  né  avendo  rispetto  alla  fiamma  del  sole 
che  divampava  il  mondo,  né  al  grave  peso  dell'arme,  fidandosi 
nella  gioventù  e  prodezza  de'suoi  Inghilesi  nati  e  cresciuti  nelle 
guerre  di  Francia,  a'quali  per  animarli  e  soperchiare  ogni  fatica 
e  ogni  paura  avea  messo  che  nel  campo  erano  quattrocento  Fio- 
rentini, tal  buono  prigione  per  mille,  tale  per  duemila  fiorini, 
e  del  tulio  ignoranti  dell'  arme  ,  esso  fé  tutta  gente  scendere 
a  pie,  il  perchè  lassi  e  mezzi  stanchi  giunsono  al  campo.  Mos- 
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s^Io  a  ciò  fare  due  ragioni ,  V  una  perchè  la  gente  a  pie  più 
chetamente  cavalca,  l'altra  perchè  leva  meno  polverio ,  imma- 
ginando, come  avvenne  ,  che  prima  Tossono  al  campo  che  sen- 
titi, e  cosi  prendere  il  campo  di  furto  prima  che  si  potesse  or- 
dinare: e  tutte  le  dette  cose  fatte  furono  per  Giovanni  Aguto  , 
che  niente  ne  sentì  messer  Galeotto  ,  o  per  difetto  di  spie  ,  o 
perchè  poco  curasse  ciò  che  potessono  fare  i  nemici^  e  questo 
è  più  da  credere.  Adunque  messi  nella  prima  fronte  delle 
schiere  quelli  aspri  e  duri  Inghilesi  cui  tirava  la  voglia  della 
preda,  tutto  Tesercito  fé  muovere  quando  gli  parve,  e  prima  i 
suoi  Inghilesi  furono  vicini  alle  sbarre  che  da'  nostri  fossono 
sentiti,  il  romore  e  le  strida  del  subito  assalto  a'  nostri  furono 
le  spie.  I  fanti  che  posti  erano  alla  guardia  del  luogo,  i  quali 
per  lo  giorno  furono  assai  più  che  uomini ,  francamente  pre- 
sono l'arme  non  curando  le  spaventevoli  strida,  ma  ordinati  di 
subito  alla  resistenza  non  si  lasciarono  torre  una  spanna  di  ter- 
ra. E  il  valente  messer  Riccieri  Grimaldi  compartiti  i  suoi  ba- 
lestrieri dove  necessario  gli  parve  ,  e  alloggiatine  gran  parte 
nelle  mine  delle  caselle  quali  erano  di  mattoni,  e  pertugiate  e 
di  costa  a'nemici,  confortandoli  a  ben  fare,  e  sollecitandoli  dolce- 
mente e  qui  e  quivi  a  rinterzare  colla  forza  de'verrettoni  rin- 
tuzzò la  fiera  rabbia  de'  baldanzosi  nemici.  Mentre  che  la  bat- 
taglia era  e  quinci  e  quindi  animosamente  attizzata  alle  sbarre, 
il  vero  grido  del  fatto  come  era  senza  suono  di  campana  o  al- 
tro sollecitamento  di  capitano  corse  per  Io  campo  e  Io  strinse 
ad  armare,  e  il  primo  che  giunse  al  soccorso  alle  sbarre^,  come 
quelli  che  temendo  sempre  stava  in  punto  ,  fu  messer  Manno 
Donati,  il  quale  veggendo  quivi  soprabbondare  genie  da  caval- 
lo, per  non  stare  indarno  uscì  con  tutta  sua  brigata  del  campo, 
«  percosse  i  nemici  ne'  fianchi  ^  conturbando  gli  ordini  loro  ,  e 
facendo  loro  danno  assai,  e  in  poca  d'  ora  vennono  alle  sbarre 
il  conte  Arrigo  di  Monforte  colla  insegna  de'feditori,  e  con  lui 
il  conte  Giovanni  e  il  conte  Ridolfo  chiamato  dal  volgo  il  con- 
te Menno  ,  e  costui  coipe  giunse  alle  sbarre  le  fé  gettare  in 
terra,  e  si  avventò  sopra  i  nemi<^i  facendo  colla  spada  cose  da 
tacerle ,  perchè  hanno  faccia  di  menzogna.  Per  simile  il  conte 
Arrigo  co'suoi  Tedeschi  sollecitando  i  cavalli  colli  sproni  senza 
averne  riguardo  contro  a'  nemici  gli  ruppono  ,  passando  tutte 
loro  schiere  infino  alle  carra  che  da  Pisa  recavano  e  ventano 
€011  vino  per  rinfrescare  loro  brigata.  Il  sagace  messer  Giovanni 
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deirAguto,  il  quale  era  nell'ultima  schiera  co'  suoi  caporali  e 
altri  pregiati  Inghilesi,  avendo  compreso  che  la  testa  delle  sue 
schiere  non  era  dì  fatto  entrata  nel  campo  come  si  credette,  e 
che  la  resistenza  era  dura,  si  giudicò  vinto,  e  senza  aspettare 
colpo  di  spada  di  buon  passo  co'  detti  caporali  si  ricolse  a  san 
Savino,  dove  aveano  lasciati  i  loro  cavalli,  lasciando  nelle  pe- 
ste il  popolo  de'Plsani  faticato,  e  poco  uso  e  accorto  negli  atti 
detrarrne.  I  Genovesi  Aretini  e' fanti  dell'Alpe  come    vidono 
rotte  le  schiere  de'  Pisani ,  e  mettersi  in  fuga  ,  seguitando    la 
caccia  ne  presono   assai.  Essendo  adunque  per  gli  Aretini  Fio- 
rentini e'  fanti  del  Casentino  alle  sbarre  ben  sostenuta  la  pun- 
taglia de'  nemici ,  e  mezza  vinta  loro  pugna  ,  per  i  balestrieri 
Genovesi  e  per  i  Tedeschi  in  poco  tempo  recati  a  fine,  il  capi- 
tano fé  muovere  l'insegna  reale,  la  quale  per  spazio  d'un  mi- 
glio o  poco  più  si  dilungò  dal  campo,  sotto  il  cui  riguardo  as- 
sai d'  ogni  maniera  si   misono  a  perseguitare  i  nemici ,  e  tro- 
vandoli  sparti  in  qua  e  in  là  ^  lassi  e  spaventati ,  ne    presono 
assai.  Stando  la    cosa  in  estrema  confusione   per  i  Pisani ,  per 
alcuni    valenti  e   pratichi  d'  arme  ,  parendo    loro   conoscere  il 
vantaggio,  consigliato  fu  messer  Galeotto  che  seguitasse  la  buo- 
na fortuna,  la  quale  li  promettea  la  ciltà  di  Pisa:  rispose,  che 
non  intendea  il  giuoco  vinto  mettere  a  partito  ,  e  più  fé  ,  che 
tantosto  fé  sonare  alla  ricolta,  sotto  il  dire  che  temea  degli  a- 
gunti  de'  sottrattori  e  sagaci  nemici;  onde  molti  che  sarebbono 
stati  presi  ebbono  la  via  libera  a  fuggirsi,  e  massimamente  gl'ln- 
ghilesi  eh'  erano    fediti  e  rifuggiti  in    san  Savino  ,  né  osavano 
sferrarsi  de'  verrettoni  che  giunti  in  Pisa  ,  dov'  ebbono  solenni 
medici,  e  in  pochi  giorni  gran  numero  ne  perì.  Tornato  il  ca- 
pitano al  campo,  e  cercato  il  luogo  dove  fu  la  battaglia,  assai 
vi  si  trovarono  morti,  ma  molti  più  il  seguente  dì  per  le  fosse 
e  per  le  vigne,  quale  per  stracco,  quale  dì  ferite,  e  molti  colla 
sete  in  Arno  mettendovisi  dentro  vi  annegarono.  Stimossi  che  i 
morti  per  detta  cagione  passassono  i  mille  :  i  presi  furono  vi- 
cini a  duemila,  de'  quali  tutti  i  forestieri  furono  lasciati  ,  e  i 
Pisani  presi  da  quelli  eh'  erano  venuti  al  servigio  del  comune 
si  furono  loro.  Tutta  gente   di  soldo  fu  per  messer   Galeotto  in 
s(*greto  istigala  e  sollecitata  a  domandare  a  lui  paga  doppia  e 
Ulisse  compiuto,  ed  egli  per  la  balìa  presa    dal  comune  la  pro- 
m(»sse  loro,  che  montò  a  dannaggio  del  roniuue  circa  a  cento- 
sei tanlamila  fiorini  e  più,  perchè  persa  la  speranza  della  dcllu 
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promossa  gran  quantità  di  ricchi  e  buoni  prigioni  i  soldati  tra- 
baldarono  ,  e  feciono  con  poca  di  cortesia  riscuotere.  Forte  e 
molto  die  che  pensare  a  quelli  savi  e  valenti  cittadini,  che  in 
que'  giorni  si  trovarono  nel  numero  de*  reggenti  ^  messer  Ga- 
leotto, il  più  famoso  uomo  allora  d' Italia  in  cose  militari  e  in 
podere  d'  arme  ,  meritasse  d'  essère  in  tal  forma  assalito  nel 
campo  da  uomo  non  meno  famoso  né  meno  saggio  in  simili  atti 
di  lui,  e  che  esso  fosse  l'autore,  che  i  soldati  per  difendere  il 
campo  contro  buono  uso  di  gente  d'  arme  pertinacemente  vo- 
lessono  eziandio  e  con  minacce  e  atti  disonesti  paga  doppia  e 
mese  compiuto,  le  quali  cose  diligentemente  ponderate  furono 
cagione  d'  atfrettare  il  trattato  della  pace  ,  dando  di  ciò  pen- 
sìere  ad  alquanti  discreti  e  intendenti  cittadini.  Ma  noi  tornan- 
do al  processo  della  guerra,  il  di  seguente,  che  fu  l'ultimo  di 
luglio,  messer  Galeotto,  con  tutto  l'esercito  e  con  i  prigioni, 
girandosi  pure  vicino  a  Pisa  per  tornarsene  a  san  Miniato  del 
Tedesco  assai  bene  in  ordine  e  colle  schiere  fatte,  in  quello  ca- 
valcare fé  cavaliere  Lotto  di  Vanni  da  Castello  Altafronte,  gio- 
vane di  gentile  aspetto,  e  degli  accomandati  al  comune  di  Fi- 
renze, Piero  de'  Ciaccioni  di  san  Miniato,  e  Bostolino  de'BostoU 
d'  Arezzo. 

CAPITOLO    XCVIII. 

Coìne  furono    assegnati  i  prigioni  al  comune  da' soldati^ 
ed  entrarono  in  Firenze  in  sulle  carra. 

Essendo  condotti  i  prigioni  pisani  in  Monticelli  fuori  della 
porta  a  san  Frediano  di  Firenze,  alquanta  di  resistenza  in  pa- 
role feciono  i  soldati  di  non  darli  se  certi  non  fossono  di  pa- 
ga doppia  e  mese  compiuto  ,  e  conobbesi  essere  moto  altrui  e 
la  mal  fine;  il  perché  ricevuta  speranza  d'averla  da  quelli  savi 
cittadini  che  con  loro  ne  parlarono,  diedono  liberamente  i  pri- 
l^gioni,  i  quali  ricevuti  con  dispettoso  e  vile  spettacolo,  col  ca- 
pitano, con  l'insegne,  e  con  la  gente  dell'arme  furono  messi  in 
città,  perocché  i  popolani  di  basso  stato  con  alquanti  d'un  po- 
co meno  che  mezzano  furono  allogati  in  sulle  caira,  e  furono 
quarantaquattro  carrate;  a'nobili  e  gente  da  bene  fu  conceduto 
il  venire  a  cavallo.  E  innanzi  che  questa  pompa  entrasse  nel- 
la città,  tutte  le  campane  del  comune  cominciarono  a  sonare 
Matteo  Villani  J\  ÌL  ^'«^ 
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alla  dislesa  acciocché  lutto  il  popolo  traesse  a  vedere,  e  dinan- 
zi alle  caria  tutti  gli  slromenti  e  suoni  del  comune  ,  e  cosi 
quelli  della  parte  guelfa,  vista  certamente  csemp  are  di  diver- 
sa e  varia  fortuna  ,  veriGcante  quello  disse  David  ,  die  disse  : 
Vario  è  l'avvenimento  della  guerra,  e  quinci  e  quindi  consu- 
ma il  coltello.  I  prigioni  furono  allogali  nelle  prigioni  del  co- 
mune il  più  abilmente  che  si  potè  ,  e  dalle  buone  e  pietose 
donne  fiorentine  a  gara  furono  abbondantemente  provveduti  di 
tutto  ciò  che  loro  bisognava. 

CAPITOLO     XCIX. 

Come  la  parte  guelfa  di  Firenze  prese  a  far  festa 
di  san  Vittore,  e  perchè. 

In  questa  vittoria  universale  che  s'ebbe  del  popolo  di  Pisa, 
la  quale  non  pensata  né  cercata  fu,  ma  piuttosto  recata,  per- 
chè singulare,  e  fu  nel  giorno  che  la  santa  Chiesa  fa  festa  di 
san  Vittore  papa  e  martire  glorioso,  la  parte  guelfa  di  Firen- 
ze ad  eterna  memoria  di  tanto  fatto  prese  di  fare  festa  in  Fi- 
renze ogni  anno  di  san  Vittore  divotamente  ,  come  a  patrone 
de'guelfi^  a  similitudine  come  san  Barnaba:  e  feciono  in  santa 
Reparata  fare  una  cappella  in  reverenza  del  detto  santo  ,  con 
intenzione  di  migliorarla,  perchè  venendo  la  chiesa  a  sua  per- 
fezione slare  non  può  quivi  dov'è,  e  ogni  anno  vi  fanno  solen- 
nemente celebrare  la  sua  festa  con  bella  offerta  della  parte,  e 
poi  nel  giorno  fanno  correre  un  ricco  palio  di  drappo  a  ligu- 
re foderato  di  drappo  vergato:  e  vollono  e  tennono  che  1'  arti 
guardassono  il  giorno,  e  così  Taltro  popolo. 

CAPITOLO  C 

Come  la  gente  deWarme  del  comune  dì  Firenze  prese  tira 
di  non  cavalcare^  e  quello  ne  seguì. 

Fatta  la  festa  de'prigioni,  per  contentamento  del  popolo,  che 
non  si  potea  vedere  sazio  di  vendetta  dell'  ingiuria  in  ultimo 
fatta  per  i  Pisani  con  la  forza  d'Anichino  di  Bongardo  e  degl* 
Inj^hilesi,  liitta  la  gente  del  comune  col  capitano  uscì  fuori  per 
cavalcare  in  su  quello  di  Lucca  ,  uja  imbizzarrita  sopra  volerà 
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^paga  doppia  e  mese  compiuto,  come  da  altrui  erano  nel  segre^ 
lix)  inzigati,  si  fermò  fra  MonteLopoli  e  Marti  ,  e  quivi  stettono 
liinfino  a  di  18  d'agosto  assai  in  atti  e  in  parole  turbata  contro 
'al  nostro  comune:  in  fine  vinta  la   gara  e  conseguito  loro  in- 
dento per  meno   male  ,  cavalcarono   i  nemici  afflitti  e   tribolati 
poltre  a  modo,  e  a  di  28  del  mese  messer  Galeotto  fermò  l'oste 
[a  san  Piero  in  campo.  Bene  avvenne  infra  il  tempo,  che  essen 
Ho  condotti  gringhilesi  dal  comune  di   Firenze  ,  andarono  per 
j  ubbidire  il  capitano  ,  e  puosono  di  per  se  campo  ,  e ,  o  che  i 
Tedeschi  sollevati  da  sagace  ingegno  per  vedere  poggio^  o  pur 
i  perchè  la  gloria  deli'arme  non  polessono  patire  di  vedere  gl'In- 
I  ghilesi,  il  seguente  dì  vennono  a  rìotta  con  loro,  e  ordinati  e 
provveduti  gli  assalirono    al  campo  di  ciò    niente    pensali.    La 
zuffa  fu  aspra  e  pericolosa  assai,  e  quinci  e  quindi  ne  moriro- 
no, e  molti ^ne  furono  maj^agnaiì.  Gl'Inghilesi  loro  campo  fran- 
l'camente  difesono,  tutto  che  predati  e  soperchiati  fossouo  da'Te- 
pdeschi,  come  sprovveduti:  e  quel  giorno  il  capitano  con  gli  al 
Hri  caporali  del  campo  loro  feciono  fare  triegua  per  tre  di  ,  e 
^il  seguente  dì  poi  per  quindici.  E  in  quello  inviluppaiiiento  il 
capitano  con  tutta  la  gente  dell'arme,  eccetto  gì' Inghilesi  che 
si  rimasono  al  campo  loro,  cavalcarono  in  su  quello  di  Lucca, 
^e  feciono  campo  nel  borgo  di  Moriano,  facendo  danni  e  prede 
i^assai.  I  Fiorentini  per  dilungare  gringhilesi  da'Tedeschi  glie  ne 
mandarono  nel  Valdarno    di  sopra.  In  queste  tenebre  e  confu- 
sioni i  governatori  del  comune  di  Firenze  per  fuggire  la  gran- 
de e  incomportabile  spesa  dell'arme,  e'ioro  dangieri  e  pericoli, 
'come  fu  tocco  in  parte  ùì  sopra,  e  ne'segreti  e  pubblici  consi- 
gli determinarono  che  a  p.ice  si  venisse  ,  e  cura  ne  dierono  a 
dieci  buoni  e  discreti  ciltadini;  e  infra  il  tempo  l'ambasciado- 
re  del  santo  padre  col  favore  degli  ambasciadori  de'comuni  di 
Toscana  duplicando  essa  sollecitudine  ,  perchè  vedeano  le   cose 
de'Pisani  per  ire  in  fascio^  e  in  mala  parte  e  tosto,  tanto  sol 
lecitarono  ,  che  ì  Pisani  mandarono  loro    solenni    ambasciadori 
alla  terra  di  Pescia  con  mandato  pieno  a  conchiudere  la  pace. 
Il   comune  di  Firenze  appresso  vi  mandò  messer  Amerigo   Ca- 
valcanti, messer  Pazzino  degli  Strozzi,  messer  Filippo  Corsini  , 
messer  Luigi  Gianfigliazzi,  e  Gucciozzo  de'  Ricci  per  simil  mo- 
do col  mandato  larghissimo,  né   però  tanto  ,  che  li  qjiinci  e  lì 
quindi  disposti  alla  pace  tanto  sej)pono  e  poterono  onestameu 
te  avacciare^  che  Giovanni  deirAgnillo^  tulio  sollevato  e  dispo- 
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sto  dal  consiglio  e  caldo  di  messer  Bernabò  a  farsi  signore  di 
Pisa,  più  non  avacciasse  a  farsi  signore,  prevenendo  la  pace  la 
quale  gli  tagliava  ogni  suo  pensiero  e  rendevalo  vano. 

CAPITOLO  CI. 

Come  Giovanni  delV Agnello  si  fece  signore  di  Pisa 
Sùtto  titolo  di  doge. 


Giovanni  d(3ir  Agnello  cittadino  di  Pisa  di  gesta  popolare  , 
per  antichità  di  sangue  non  chiaro  e  per  ordine  mercatante  , 
piuttosto  scaltrito  e  astuto  che  saggio, presuntuoso  a  maraviglia 
e  vago  dì  cose  nuove,  e  sopra  tutto  sollecito  ,  questi  era  in 
questi  giorni  tornato  da  messer  Bernabò  dove  ito  era  per  am- 
basciadore  del  suo  comune,  e  col  tiranno  avea  tenuto  trattato 
che  i  Pisani  fossono  suoi  accomandati  ,  ed  egli  gli  alasse  eoa 
darli  delle  terre  loro,  e  per  detta  cagione  da  lui  ebbe  in  pre- 
stanza trentamila  fiorini.  Di  questo  trattato  nacque  il  baldan- 
zoso parlare  e  pensiero  di  Giovanni  dell'Agnello  di  farsi  signor 
re  di  Pisa,  immaginando  che  venendo  Pisa  e  le  membra  sue  a 
tiranno,  i  Fiorentini  fossono  più  contenti  di  lui  che  di  messer 
Bernabò.  Essendo  adunque  Pisa  sospesa,  in  tremore  e  spavento, 
più  volte  abbandonati  dalla  speranza  della  pace  ,  feciono  un 
gran  consiglio  di  più  gravi  e  notabili  cittadini  della  terra,  nel 
quale  fu  messer  Piero  di  messer  Albizzo  da  Vico  ,  avanti  che 
andasse  per  ambasciadore  di  Pisa  alla  terra  di  Pescia  per  con- 
chiudere la  pace,  e  il  consiglio  fu  di  provvedere  a  loro  stato: 
e  intra  gli  altri  vi  fu  il  detto  Giovanni  dell'Agnello  ,  il  quale 
era  reputato  buono  mercatante  e  fedele  cittadino:  costui  levato 
in  consiglio  osò  dire  ,  che  necessario  li  parca  che  si  venisse  a 
signore  per  un  anno  ,  dirizzando  il  suo  parere  che  quel  fosse 
messer  Piero  di  messer  Albizzo  da  Vico  dottore  di  legge  ,  il 
quale  con  ogni  istanza  che  seppe  quel  carico  rillutò,  e  fulli  ca- 
gione di  affrettare  sua  gita  a  Pescia  ad  accozzarsi  con  gli  am* 
basciadori  fiorentini.  Veggendo  Giovanni  contradire  a  messer 
Piero,  come  stimò  ,  si  rimise  a  consigliare  che  pure  convenia 
a  uno  dogli  nitri  pigliare  quella  sollecitudine,  cura  e  gravezza 
o  allora  ser  Vanni  Botticella,  anticamente  per  genia  di  becca- 
io^ s'ollerse  di  prcndcMc  quel  carico.  Giovanni  deJrAgnello  disse, 
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che  buono  e  sufficiente  era,  ma  che  gli  bisognava  d'avere  trenta- 
mila fiorini  al  presente  per  pagare  la  gente  detrarrne:  a  questo 
rispose  ser  Vanni  non  si  sentire  sofFiciente^  e  per  quel  giorno  ri- 
raasono,  che  ogni  uno  si  pensasse  d'uno  che  a  ciò  fosse  sotTiciente^ 
e  altra  volta  tornasse  il  consiglio.  Di  questo  strano  ragionamento 
e  spaventevole  consiglio  surse,  che  uno  de'seguenti  di  in  sul  fare 
della  sera  molti  buoni  e  cari  cittadini,  avendo  presa  sospe- 
zìone  e  gelosia  del  dire  del  detto  Giovanni  così  affettatamen- 
te in  consiglio  e  con  fronte  pertinace ,  e  perchè  nel  mor- 
morio del  popolo  voce  correa  che  esso  facea  ragunata  di 
fanti,  s'  andarono  ad  armare,  e  armati  insieme  se  n'  andarono 
al  palagio  deizli  anziani ,  e  questo  tantosto  venne  a  notizia  di 
Giovanni  dell'  Agnello ,  che  continovo  stava  in  sentore  ,  ed 
egli  pensando  che  farebbono  quello  che  feciono,  sagacemente  e 
prestamente  si  mise  a'ripari ,  e  i  fanti  che  egli  avea  stribuì 
per  le  case  di  certi  suoi  fidali  e  singolarissimi  amici  ,  e  alla 
moglie  e  alla  famiglia  di  casa  ordinò  tutto  ciò  che  dovessono 
fare,  ed  egli  con  V  arme  celata  ond'era  vestito  con  una  fonda 
cappellina  in  capo  se  n'  andò  nel  letto  ,  e  la  moglie  fece  ire 
allato  appresso  di  lui.  Come  fu  venuta  la  notte,  i  cittadini  con 
la  volontà  degli  anziani  e  con  la  famiglia  loro  se  n'  andarono 
a  casa  Giovanni  deirAgnello,  e  come  ordinato  era  per  lui,  di 
presente  fu  aperta  la  porta^  ed  essi  di  subito  presono  viaggio 
alla  camera  d'  esso  Giovanni ,  e  V  udirono  russare  e  sembrare 
veramente  dormire  ,  come  uomo  che  gran  bisogno  n'  avesse. 
La  donna  ,  come  ammaestrata  era ,  con  tutto  il  petto  nudo  si 
levò  in  sul  letto  a  sedere,  dicendo  a'cittadini  che  bisogno  avea 
di  posare,  ma  se  voleano  lo  svegliasse  che  Io  farebbe;  i  cit- 
tadini preso  vergogna  della  veduta  della  donna  ,  e  fede  della 
libera  dimostrazione  della  camera  e  della  casa  ,  togliendo  il 
parlare  della  donna  ,  per  semplice  ,  si  partirono  della  camera 
e  della  casa,  e  si  tornarono  agli  anziani,  e  riferirono  loro  tut- 
to ciò  che  aveano  trovato,  onde  posto  giù  il  sospetto,  ciascuno 
si  tornò  a  casa  sua,  e  posta  giù  V  arme  diede  suo  pensiere  a 
dormire.  Giovanni  dell'  Agnello^  che  con  Giovanni  dell'  Aguto 
avea  temperato  la  celerà,  temendo  che  la  dilazione  del  tempo 
nel  quale  il  fatto  si  potea  palesare  non  li  fosse  nociva,  pieno 
di  sollecitudine,  quella  notte  medesima  la  quale  avea  assicu- 
rati e  gli  anziani  e'cittadini,  con  Giovanni  deìrAguto  e  con  gli 
amici  e'fanli  che  avea  ragunati  se  ne  venne  in  piazza,  e  sen- 
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za  ninno  romore  ebbe  V  entrata  del  palagio  degli  anziani  con 
quella  brigata  che  a  lui  era  abbastanza,  l'altra  lasciò  a  guar- 
dia della  piazza,  ed  entrato  nel  luogo  dove  sedeano  gli  anzia- 
ni si  mise  a  sedere  nel  seggio  del  proposto,  e  ad  uno  ad  uno 
fece  destare  gli  anziani,  e  venire  dinanzi  da  sé,  e  per  dire  a 
che  fine,  cosi  dicesse  in  forma  come  disse  egli,  che  è  sempli- 
ce detto,  se  non  fosse  congiunto  alla  forza  di  Giovanni  delKA- 
guto,  che  la  Vergine  Maria  gli  avea  revelato,  che  per  bene  e 
riposo  della  città  di  Pisa  dovesse  prendere  sotto  titolo  e  nome 
di  doge  la  signoria  e  'I  governo  della  città  di  Pisa  per  un  an- 
no, e  così  avea  preso,  e  avea  de'trentamila  fiorini  contenta  la 
gente  dell'arme  che  seco  erano  in  palagio  e  in  piazza  ,  e  così 
si  fé  confermare  agli  anziani,  e  sotto  lo  splendore  delle  spade 
li  fece  in  sua  mano  giurare  (a),  e  senza  intervallo  di  tempo  e 
per  parte  degli  anziani  mandò  per  quelli  cittadini  pensò  li  pò 
tessono  essere  avversi ,  e  come  ciascuno  giugnea  li  significava 
come  e  perchè  avea  presa  la  signoria  ;,  e  accomandati  cortese- 
mente in  forma  non  si  sarebbono  potuti  partire  all'  uno  pro- 
mettea  il  vicariato  di  Lucca,  all'altro  di  Piombino,  e  cosi  agli 
altri  secondo  i  gradi  loro,  o  per  amore  o  per  paura  tutti  l'in- 
dusse a  giurare  nelle  sue  mani ,  e  in  questo  servigio  consumò 
tutta  la  notte.  Alla  dimane  con  gli  anziani ,  con  costoro  e  con 
la  gente  dell'  arme  titolatosi  doge  ,  cavalcò  per  la  terra ,  e  a 
grido  di  popolo  fu  fatto  signore ,  né  vi  fu  chi  ricevesse  un 
buffetto,  prese  il  palagio  in  possessione,  e  tutta  la  gente  dell'ar- 
me fé  giurare  nelle  sue  mani.  E  per  mostrare  che  mansueta- 
mente veniva  al  governo,  e  preso  avea  il  nome  e  quello  che 
il  nome  importava  non  come  tiranno,  quel  medesimo  giorno  e- 
lesse  sedici  famiglie  di  popolari  di  comune  stato,  e  gli  si  fece 
a  consorti,  e  prese  con  tutti  arme  novella  d'un  leopardo  d'  oro 
rampante  nel  campo  rosso,  con  dare  a  intendere  che  d'anno  in 
anno  uno  di  loro,  qual  più  boce  avesse,  fosse  fatto  doge:  e  in 
fine,  seguitando  il  consiglio  del  conte  Guido  da  Montefellro  a 
papa  Bonifazio,  le  promesse  fur  larghe  e  lunghe,  ma  lo  atten- 
dere stretto  e  corto,  che  di  cosa  che  promettesse  niente  osservò, 
ma  pigliando  la  signoria  a  giornate  come  tiranno  ,  lasciato  il 
titolo  del  doge  ,  si  facea  chiamare  signore.  E  se  mai  fu  signo- 
ria fastidiosa  piena  di  burbanza  quella  fu  dessa  ,  e  negli  orna- 

(«)   \ed\  Appendice   n.°  6i. 
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mentì  e  nel  cavalcare  con  verga  d'  oro  in  mano:  e  quando  tor- 
nato era  al  palagio  si  mettea  alle  finestre  del  popolo  come  fan- 
no le  reliquie  ,  con  drappo  a  oro  pendente  tenendo  le  gomita 
sopra  guanciali  di  drappo  ad  oro,  e  patia  e  volea  che  come  al 
papa  o  airìmperadore  le  cose  che  gli  s'aressono  a  esporre  in- 
nanzi gli  si  esponessono  gìnocchione,  e  altre  simili  cose  molto 
più  vane. 

CAPITOLO    CU. 

Come  si  fece  pace  tra'  Fiorentini  e'  Pisani. 

Parendo  a  messer  Piero  di  messer  Albizzo  ambasciadore  dei 
Pisani,  in  cui  giacca  il  tutto  della  pace  per  la  parte  loro,  che 
lo  stato  di  Pisa  intorno  alle  condizioni  di  sua  libertà  vacillas- 
se, forte  sollecitava  la  conclusione  della  pace^  e  per  Carlo  de- 
gli Strozzi,  uno  dell'  ufìcio  de'signori  priori  di  Firenze,  a  cui 
per  lo  volgo  ignorante  del  segreto  posto  era  carico  di  volere 
che  la  pace  si  facesse  al  tempo  delT  ufìcio  suo  ,  e  per  i  suoi 
compagni,  sentendosi  il  segreto  del  trattato  che  Giovanni  del- 
TAgnello  tenea  con  messer  Bernabò  Visconti,  il  quale  in  effet- 
to era  che  i  Pisani  fossono  accomandati  del  tiranno,  e  eh'  egli 
avesse  di  loro  terre  ,  e  eh'  egli  li  difendesse  ,  e  prendesse  la 
guerra  contro  a'Fiotentini,  ed  era  già  tanto  innanzi,  che  aven- 
do messer  Bernabò  adclomandato  Lucca  e  Pietrasanla,  i  Pisani 
già  gli  aveano  consentito  Pietrasanta  ,  e  per  loro  disperazione 
si  temea  non  passassono  più  oltre  ;  per  la  libertà  di  Toscana 
in  segreto  consiglio  fu  preso ,  che  si  venisse  alla  pace  per  lo 
migliore  modo  e  più  onorevole  che  si  potesse,  e  scritto  fu  a- 
gli  ambasci  adori  del  comune  ch'erano  a  Pescia,  che  il  più  to- 
sto che  potessono  onestamente  ne  venissono  al  fine.  Onde  se- 
gui, che  a  di  28  del  mese  d'  agosto,  non  sapendo  V  una  parie 
dell'  altra  che  ciascuna  voglia  n'  avesse,  si  fermò  la  pace  con 
pubblichi  e  solenni  stromenti,  la  quale  in  Firenze  si  pubblicò 
e  bandì  il  primo  dì  di  sivttembre,  nell'ora  ch'entrarono  i  nuovi 
priori,  la  quale  dall'  ignorante  popolo  de' segreti  del  comune 
mal  conosciuta  forte  fu  biasimata,  pensando  che  Carlo  per  trop- 
pa baldanza  e  della  famiglia  e  dello  stato  fosse  stato  V  autore. 
Onde  il  popolo  vittorioso,  a  cui  parea  essere  al  di  sopra  della 
guerra,  incominciò  in  oiazza  non  solamente  a  mormorare^  ma 
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con  allere  parole  e  alti  forte  a  sparlare  contro  a  Carlo.  Onde 
i  priori  e  i  vecchi  e  i  nuovi  temettono  di  commozione;,  e  che 
Carlo  nel  tornare  a  casa  o  alla  casa  in  su  quel  furore  non  ri- 
cevesse villania^,  e  pertanto  dai  loro  mazzieri  e  da'fanli  lo  fe- 
ciono  accompagnare  ,  e  tanto  slare  loro  famiglia  con  lui  che 
r  ira  fosse  passata.  La  pace  fu  onorevole  ,  e  da'  savi  e  buoni 
cittadini  assai  commendata,  e  nelle  parlanze  per  la  città  soste- 
nuta per  le  sue  condizioni  e  circostanze  laudabili,  che  furono 
di  questa  maniera  ;  la  prima  ,  perchè  fatta  fu  essendo  messer 
Galeotto  capitano  de'Fiorentini  con  loro  gente  sopra  il  terreno 
de'  nemici  :  la  seconda,  che  tanto  si  dichinarono  i  nemici  che 
la  vennono  a  conchiudere  nelle  terre  del  comune  di  Firenze  : 
la  terza^  perchè  Pietrabuona,  la  quale  era  del  contado  di  Pisa, 
origine  in  grido  e  cagione  della  guerra,  in  premio  di  vittoria 
per  patto  rimase  al  comune  di  Firenze,  confessando  per  que- 
sto essere  ricreduti  e  vinti  :  la  quarta  ,  perchè  Castel  del  Bo- 
sco, e  certe  altre  loro  tenute  e  fortezze  per  patto  si  vennono  a 
disfare  :  la  quinta,  perchè  confermarono  tutte  le  franchigie  che 
il  comune  di  Firenze  o  suoi  mercatanti  mai  avessono  avuto  in 
Pisa  :  la  sesta  ,  perchè  per  dieci  anni  sì  feciono  tributari  del 
comune  di  Firenze,  dando  ogni  anno  nella  vigilia  di  san  Gio- 
vanni Battista  pubblicamente  diecimila  fiorini  d'  oro.  Gli  stro- 
menti  della  pace  in  sustanza  contennono  prima  la  remissione 
delle  offese,  e  promettere  di  non  offendere  per  l'avvenire,  co- 
me è  di  costume  in  somiglianti  atti  e  contratti  ;  appresso  con- 
fermate e  di  nuovo  per  patto  concesse  furono  tutte  le  franchi* 
gie  che  avesse  per  V  addietro  avute  il  comune  di  Firenze  ( 
suoi  mercatanti  in  Pisa  o  nelle  terre  loro.  Obbligossi  il  comu 
ne  di  Pisa  per  ammenda  di  danni  a  dare  al  comune  di  Firen- 
ze centomila  fiorini  d'oro  in  dieci  anni  seguenti,  diecimila  o- 
gnì  anno  in  Firenze  nella  vigilia  della  natività  di  san  Giovan- 
ni Battista:  e  più  a  dare  al  comune  Pietrabuona,  che  era  sta- 
ta cagione  della  guerra  ,  e  tutte  altre  terre  del  comune  di  Fi- 
renze, o  a  esso  comune  accomandate  ,  che  '1  comune  di  Pisa 
o  nella  guerra  o  innanzi  la  guerra  per  eccitarla  ,  o  diretta- 
mente o  per  indiretto  avesse  prese,  ed  e  converso  facesse  cosi 
il  comune  di  Firenze,  e  cosi  si  fé.  Spianare  Castel  del  Bosco, 
e  certe  altre  tenute  de'  Pisani ,  che  per  i  patti  si  disfeciono. 
La  detta  pace  fu  confermata  in  nome  di  papa  Urbano  quinto, 
colle  solennità  della  Chiesa   e    colle   pene    ecclesiasticlu' ,    per 


messer  Piero  Cini  arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  per  frate  Marco 
di  Viterbo  generale  de'frati  minori,  il  quale  poco  appresso  fu 
fatto  cardinale,  il  popolo  di  Firenze  a  giornate  conoscendo  il 
frutto  e  il  bene  della  pace  riconobbe  suo  errore,  e  rimase  per 
conlento,  e  il  comune  dolcemente  si  levò  da  dosso  la  spesa  di 
messer  Anichino  di  Bongardo  e  degl'  Inghilesi.  Messer  Anichi- 
no co'suoi  Tedeschi  e  con  molti  mascalzoni  che  non  sapeano  né 
poteano  vivere  se  non  di  rapina,  nel  mese  di  novembre  in  for- 
ma di  compagnia  cavalcò  in  terra  dì  Roma  ,  e  presono  prima 
Sabina  e  poi  Sutri,  e  quivi  vernarono.  La  compagnia  degl*  In- 
ghilesi arso  e  predato  in  parte  il  contado  di  Siena  se  n'  andò 
all'Aquila,  e  quindi  passò  in  Puglia  a  vernare.  E  per  non  ave- 
re più  a  capitolare  giugnerò  a  questa  gente  famosa  la  morte 
di  messer  Malatesta  il  vecchio,  il  quale  lungo  tempo  fece  gran 
segno  in  Italia  di  savio  guerriere  ,  di  uomo  d*alto  consiglio  e 
pratico  in  tutte  cose,  il  quale  passò  di  questa  vita  del  mese  d'a* 
gosto  1364.  E  gli  Aretini  presono  e  disfeciono  la  Serra. 
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(i)  La  Cronica  Estense  narra  sotto  l'anno  1328  che  Riccardo 
de'  Manfredi  occupò  Faenza  e  che  la  diede  quindi  al  cardinale 
legato.  Ma  secondo  il  Villani  avendola  esso  legato  assediata  nel 
di  6  di  higlio  l'ebbe  a  patti  dopo  venticinque  giorni  da  Alber- 
gottino  de'  Manfredi^  al  quale  fece  grandi  promesse  e  intanto 
il  volle  conflnato  in  Bologna.  Ma  perchè  nell'ottobre  del  1329 
si  scopri  in  essa  città  di  Bologna  una  congiura  contro  il  lega- 
to per  dare  quella  città  al  Bavaro  ,  il  medesimo  Albergottino 
con  altri  nobili  primarj  di  Bologna  ebbe  tagliata  la  testa.  Nel 
settembre  di  questo  medesimo  anno  fu  ucciso  Silvestro  de'Gat- 
ti  5  tiranno  di  Viterbo  e  quella  città  con  altre  del  Patrimonio 
e  della  Marca  venne  all'ubbidienza  del  cardinale  Orsino  legato 
del  papa. 

(2)  Ecco  come  Cesco  o  Francesco  degli  Ordelaffi  divenne  si- 
gnore di  Forlì  : 

Correva  Tanno  1315  quando  il  suddetto  Cecco  chiuso  in  una 
botte  si  fece  introdurre  in  Forti  ,  e  quivi  segretamente  incitati 
gli  amici  alla  sollevazione  contro  del  re  Roberto  s'  impadroni 
della  città,  dalla  quale  poscia  cacciati  i  Calboli  restò  egli  signo- 
re.  Così  quella  città  abbracciò  la  fazione  ghibellina,  e  sepi^e 
sostenersi  dipoi  contro  gli  sforzi  di  Diego  vicario  del  re  Ro- 
berto. 

Francesco  degli  Ordelaffi  fece  fabbricare  in  Forlì,  nel  1331, 
alcuni  bastioni  acciocché  tenessero  bloccata  quella  città  contro 
le  armi  pontificie,  e  poscia  tornò  l'armata  a'  suoi  quartieri.  Dal- 
le Cronache  di  Bologna  rileviamo  che  nel  mese  di  novembre  , 
gli  Ordanni  detti  gli  Ordelaffi  fecero  pace  col  legato  e  ceduto- 
gli  Forlì  egli  vi  pose  un  governatore.  Ma  secondo  le  stesse  ed 
altre  croniche  pare  che  tiuesta  cessione  si  compiesse  nel  di  26 
di  marzo  dell'anno  1332,  e  che  in  ricompensa  di  essa  il  lega^ 
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lo  inveslisse  FFancp?<ro  degli  Ordeìafìì  della  città  di  Forìimpo- 
polì.  Lo  slesso  cardinale  legalo  recatosi  nel  1333  con  molte  gen- 
ti contro  Ferrara  sconfisse  quella  piazza  e  fra  grillustri  prigio- 
nieri caduti  in  sue  mani  fu  pure  Francesco  degli  Ordelaffi  da 
Forlì,  il  quale  mal  sofferendo  il  dominio  di  quel  medesimo  car- 
dinale legato  ,  tanto  adoperò  V  ingegno  che  penetrato  occulta- 
mente entro  un  carro  di  fieno  in  Forlì  e  messa  a  rumore  la  terra, 
se  ne  impadroni  addì  12  o  pure  19  del  mese  di  settembre  anno 
dello  ,  e  pienamente  ebbe  ancora  il  dominio  dì  Forlimpopoli. 
Resosi  nel  1347  al  servigio  di  Lodovico  re  d*  Ungheria  occupò 
nel  1350  Meldola,  e  nel  di  3  di  maggio  dell'  1351  T  esercito  di 
Bernabò  Visconti  essendosi  fatto  ad  assediare  Imola,  Francesco 
degli  Ordelaflì  fu  di  quel  numero.  Nemico  del  Malatesta  signo- 
re di  Rimini  ,  non  che  del  cardinale  legato  Egidio  Albornoz, 
questi  dopo  avere  ricuperato  il  Patrimonio,  il  ducato  di  Spole- 
to, la  Marca  d'  Ancona  e  buona  parte  della  Romagna  pensò  a 
sottomettere  fra  gli  altri  tiranni  Francesco  degli  Ordelaflì  che 
addì  17  novembre  1356,  dopo  aver  veduto  dare  il  guasto  a  Ce- 
sena, dì  cui  era  signore,  fu  costretto  a  ceder  quella  piazza  di- 
fesa da  Cia  sua  moglie,  donna  di  raro  valore  e  di  spiriti  virili, 
la  quale  vestendo  le  armi  a  guisa  degl'  uomini,  fece  di  molle 
prodezze  e  lungamente  ne  sostenne  V  assedio. 

Presa  da  esso  a  soldo  la  compagnia  del  «onte  di  Landò  , 
questa  lo  abbandonò  nel  1359,  per  lo  che  dovè  pure  perdere 
Forlì,  Ridotto  a  mettersi  al  servìgio  di  Bernabò,  combattè  per 
questi  sino  airultìmo  di  sua  vita  che  fu  nel  1373. 

(3)  Vedi  Repelli  Dizionario  Storico  Geografico  della  Toscana. 

(4)  Pandolfo  Malatesta  fu  eletto  dai  Fiorentini  a  loro  cnpi- 
tano  e  quindi  licenziato  nel  1363.  Alla  morte  del  padre  suo 
avvenuta  a'27  d'agosto  1364,  e  non  già  nell'anno  seguente  co- 
me narra  Filippo  Villani,  Pandolfo  venne  in  possesso  della  si- 
gnoria di  Rimini,  e  la  sua  morte  dal  Muratori  ò  registrata  al- 
l'a.   1372. 

Bernabò  Visconti  uomo  eccessi vainente  brutale  impiegò  tulli 
gli  ozj  che  gli  lasciavano  le  guerre  .,  alla  caccia.  Fu  questi  il 
suo  più  favorito  divertimento  e  per  cagione  di  esso  commise 
infinite  crudeltà.  Sotto  pena  della  vita  e  perdita  di  tutti  i  beni 
♦»ra  vietalo  a  chiunque  l'uccidere  i  cinghiali  ed  altre  fiere  ;  e 
qtiesta  barb.-^rica  legge  fece  eseguire  appuntino  anzi  estese  i 
ftuoi  processi  a  <'bi   negli  anni  prcced^Mili  al  1380  e  ni  1374  ih; 
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avesse  ucciso  e  ne  avesse  mangialo.  Io  servigio  della  caccia 
parimente  teneva  circa  cinque  mila  cani  e  questi  distribuiva  ai 
contadini  con  obbligo  di  ben  nudrirli  e  condurli  ogni  mese  al- 
la rivista:  guai  se  si  trovavano  magri^  Paggio  se  morti  :  v*  era 
la  pena  della  confisca  de'beni  oltre  ad  altre  pene.  Più  temuti  e- 
rano  i  canetiieri  di  Bernabò  che  i  potestà  delle  terre.  E  quan- 
tunque per  le  guerre,  per  la  carestia  e  per  la  peste  fossero  i 
suoi  sudditi  affatto  ridotti  al  verde,  egli  accrebbe  smisuratamen- 
te le  taglie  e  i  tributi,  per  adunare  tesori  onde  portare  le  sue 
armi  altrove  e  soggiogare  altre  genti.  Al  nome  soltanto  di  que- 
sto principe  tutti  tremavano  né  alcuno  ardiva  far  parola.  Due 
frati  minori  cbe  osarono  fare  a  lui  stesso  lagnanza  di  tante 
estorsioni  li  fece  bruciar  vivi. 

(5)  Vedi  le  note  relative  nella  precedente  appendice. 

(6)  (7)  (  Saltuari  per  errore  tipografico  ). 

(8)  Madonna  Cia,  moglie  dell'Ordelaffi,  tiranno  di  Porli;  era 
così  brava  quanto  suo  marito.  Fra  le  turbolenze  cbe  agitarono 
m  que'tcmpi  ritalia,  rOrdelafli  comandava  in  Forlì  e  Cia  gover- 
nava Cesena  ,  due  piazze  d'  armi  dalie  quali  bravavano  i  loro 
avversari;  furono  assalite  nel  medesimo  tempo.  I/Ordelaffi  scri- 
vendo alla  moglie  la  esorta  a  ben  difendersi  ;  ed  essa  non  al- 
tro gli  risponde  :  «  Abbiate  cura  di  Porli  cbe  io  sono  malleva- 
drice  di  Cesena  •.  Avrebbe  ella  mantenuta  la  parola.,  malgra- 
do le  forze  del  legato  che  l'assediava,  se  suo  marito  non  le  a- 
vesse  scritto  di  far  decapitare  Giovanni  Zaganella,  Giacomo  Ba- 
stardi^ Palezzino  e  Berronuccio,  quattro  Cesenati  cfa*  ei  sospet- 
tava d'  esser  Guelfi  ,  cioè  favorevoli  al  papa.  Cia  non  ubbidì , 
poiché  trovo  gli  accusati  innocenti  :  e  dall'  altro  canto  temeva 
che  !a  loro  morte  non  cagionasse  qualche  ribellione.  I  quattro 
proscrìtti  saputo  il  rischio  che  avevano  corso,  formaronsi  u« 
partito  col  quale  sforzarono  Cia  a  ritirarsi  nella  cittadella.  Que- 
sta donna  sdegnata  fa  tagliare  la  testa  a  Scaraglino  e  a  Tum- 
pertui,  due  confidenti  di  suo  marito,  i  quali  consigliato  aveva- 
tao  ad  essa  medesima  di  non  agire  contro  i  quattro  Cesenati. 
Scorgendo  il  legato  che  quella  eroina  faceva  forte  resistenra 
fa  dar  la  mina  alla  cittadella.  Cia  per  ritardare  la  presa  della 
piazza,  pensa  di  farvi  racchiudere  moltissimi  Cesenati,  dei  quali 
«ssa  diffidavasi  il  più.  11  legato  ito  un  giorno  a  visitare  i  lavori 
fu  sorpreso  al  vedere  più  di  500  donne  scapigliate  gridare  , 
g«Uargli8i  ai  piedi  e  chiedergli  grazia  per  i  loro  mariti  e  pan'o- 
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ti  che  stavano  per  perire  sotto  le  rovine  della  cittadella.  Al- 
bornoz  (il  legato)  conobbe  l'artifizio  e  ne  profittò  per  ridurre 
più  presto  la  piazza  alla  resa  :  infatti  più  non  resistè.  Salvò  la 
vita  a  quelli  eh'  erano  stati  messi  dentro  alla  torre^  e  Cia  re* 
sto  prigioniera. 

(9)  È  questi  Stefano  IX.  fratello  di  Goffredo  il  Barbuto  duca 
della  Bassa  Lorena.  Egli  si  fece  religioso  a  Monte  Casino  ,  ne 
divenne  abate  e  fu  eletto  papa  a'2  agosto  1057,  dopo  la  mor- 
te di  Vittorio  II.  e  tenuta  la  cattedra  di  san  Pietro  per  soli  die- 
ci mesi ,  morì  a  Firenze  in  odore  di  santità  addi  29  mar- 
zo 1058  e  non  1088  come  dice  il  Villani. 

(10)  Vedi  le  storie  di  Napoli  citate  nell'appendice  a  Giovane 
ni  Villani. 

(11)  Ridotta  Firenze  per  la  peste,  e  per  le  fazioni  che  dì 
continuo  la  tribolavano,  in  stato  di  spossamento,  alcune  dome- 
stiche brighe  si  riaccesero  nel  comune  e  notabilmente  diminui- 
rono le  sue  forze  già  debolissime. 

(12)  Vedi  Inghirami  storia  della  Toscana. 

(13)  Vedi  Inghirami  Storia  della  Toscana. 

(14)  Per  la  pace  seguita  in  Lombardia  rimasta  licenziato  la 
compagnia  del  conte  di  Landò  ,  questa  se  ne  venne  sul  Bolo- 
gnese. Lo  stesso  conte  ebbe  molto  piacere  della  lega  fatta  coi 
Sanesi,  avvegnaché  ciò  gli  agevolava  il  passo  in  Toscana.  Te- 
nendo in  quel  tempo  i  Perugini  assediata  Cortona,  i  Sanesi  che 
vedevano  di  mal'occhio  Tingrandimento  de'primi,  non  solamen- 
te mandarono  gente  alla  difesa  di  quella  città,  ma  presero  an- 
che a  loro  soldo  Anichino  da  Bongardo  che  aveva  messa  insie- 
me una  compagnia  di  circa  mille  e  dugento  barbute.  Con  tali 
rinforzi  snlla  fine  del  marzo  del  1358,  usciti  in  campagna,  fece- 
ro levar  l'  assedio  di  Cortona  con  perdita  non  lieve  e  molta 
vergogna  de'  Perugini.  Questi  per  cancellare  tale  onta  più  che 
mai  feroci  ed  ingrossati  di  gente  se  ne  tornarono  sotto  Corto- 
na ,  e  venuti  a  battaglia  Perugini  e  Sanesi,  gli  ultimi  furono 
malamente  sconfitti  e  videro  gli  stessi  nemici    alle  loro  porte. 

(15)  Vedi  Goracci  e  Lancisi  Istoria  di  Borgo  San  Sepolcro. 
(Ifi)  Non  era  cosa,  che  più  desse  fastìdio  ai  Comuni  Italiani 

che  le  tante  compnjjnie  le  quali  non  facevano  altro  che  taglieg- 
giare e  minare  1'  Italia,  e  perciò  furono  fatte  tante  leghe  a  lor 
danni.  Vedi  la  dottissima  opera  che  di  queste  compagnie  ha 
lesto  pubblicato  il  Prof.  Ercole  Kicotli 
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(17)  Vedi  per  più  estese  notizie  le  storie   di  Spagna  a  que- 
st'  anno. 

(18)  Intorno  all'  anno  984  un  certo  conte  Lottieri  edificò 
da'fondamentì  la  Badia  di  San  Salvatore  a  Settimo.  Vedi  Repet- 
ti Dizionario  geografico  storico  della  Toscana. 

(19)  Intorno  all'incoronazione  del  duca  d'Osterie^  come  re  dei 
LombardiiVedi  l'eruditissima  opera  del  Cavaliere  Ignazio  Cantù. 

(20)  Vedi  Biografìe  degli  uomini  illustri  Pislojesi. 

(21)  L'  Ammirato  ;,  Storie  Fiorentine  parla  di  una  lega  tra  i 
Fiorentini  ed  un  certo  Banieri  del  fu  Guglielmo  da  Casale  si- 
gnor di  Cortona,  nell'anno  1332,  il  che  sta  a  provare  che  sino 
da  quest'epoca  la  famiglia  di  quelli  di  Casale  era  potentissima. 
Vedi  Uccelli  storia  di  Cortona. 

(22)  Vedi  per  più  dettagliate  notizie  la  raccolta  degli  stori- 
ci Siciliani  più  volte  citata  in  queste  appendici. 

(23)  Bernardino  da  Polenta,  signore  o  piuttosto  tiranno  di  Ra- 
venna terminò  1  suoi  giorni  addi  10  oppure  13  di  marzo  1359 
in  fama  di  uom  perduto  nella  lussuria  e  crudele.  Fu  suo  erede 
Guido  da  Polenta^,  suo  figlio,  proclamato^  al  dire  del  Muratori, 
signore  da  quei  di  Ravenna  ,  perchè  tutto  diverso  del  padre. 
Guido  richiamò  in  patria  tutti  gli  esiliati  e  i  fuggitivi,  e  si  die- 
de a  governare  con  placidezza  ed  amore  il  suo  popolo.  Vedi 
Mordani  Biografie  degli  illustri  Ravennati. 

(24)  La  storia  ungherese  di  quesl'  epoca  merita  di  essere 
consultata. 

(25)  Biordo  e  Farinata  libertini,  quantunque  banditi  dal  co- 
mune di  Firenze ,  erano  pel  loro  valore  molto  in  grazia  pres- 
iso  1  concittadini ,  onde  per  riacquistarsi  la  stima  della  Signo- 
ria vennero  in  suo  soccorso  nel  fatto  che  ebbe  luogo  al  cosi 
detto  Campo  delle  Mosche,  per  la  compagnia  del  conte  di  Lan- 
]do^  disloggiata  da  Ambrogiuolo  Visconti,  fattisi  in  ajuto  de'Fio- 
rentini  V  anno  1359.  Reduce  da  questa  battaglia  dove  si  era 
^ollo  distinto  a  favore  della  Repubblica,  Biordo  degli  libertini 
^orì  in  Firenze  in  quell'  anno  medesimo,  e  la  sua  morte  fu 
causa  per  la  città  di  universale  compianto:  gli  furono  fatti  gran- 
dissimi onori  a  spese  del  pubblico. 

\  Farinata  libertini  aggiunse  alle  altre  sue  glorie,  gli  allori 
«he  colse  all'  assedio  di  Bibbiena  che  pervenne  in  potere  dei 
ìFiorentini  l'anno  1360  :  1'  Ammirato  racconta  che  Farinata  de- 
gli   Lbertini  fu  il  primo  a  salire   sulle  mura   di   Bibbiena  ,  e 
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che  egli  innanzi  a  tu(ti^  desideroso  d'incontrarsi  in  qnella  not- 
te, che  fa  del  6  gennajo,  con  Marco  di  messer  Pietro  Saccone 
signore  di  Bibbiena  del  quale  andava  avidamente  cercando,  a- 
vendo  ributtato  gagliardamente  Fimpeto  del  nemico,  senza  ve-^ 
der  Marco  fu  percosso  d'  una  lancia  nel  petto  si  gravemente , 
che  egli  fu  costretto  a  ritirarsi ,  e  per  tal  colpo  poco  mancò 
che  non  morisse  .  Vedi  Gamurrini  Storia  Genealogica  della 
famiglia  libertini. 

(26)  Alberto  Scalìgero  entrò  il  di  26  giugno  1335  con  tutte 
le  sue  forze  nel  territorio  di  Reggio,  saccheggiando  e  brucian^ 
do  da  per  tutto  Non  potendo  in  modo  alcuno  riparare  a  que-^ 
sta  rovina.  Guido  e  Roberto  Fogliani  signori  della  città  intavo- 
larono un  accordo  colla  casa  degli  Scaligeri,  riportandone  al 
dire  del  Muratori,  delle  vantaggiose  condizioni.  Il  di  3  adunque 
di  luglio  entrarono  essi  Scaligeri  in  Reggio,  e  poi  nel  dì  11 
dello  stesso  mese  ne  diedero  possesso  e  dominio  a  Guido  Filip- 
pino e  Feltrino  da  Gonzaga.  Unitisi  nell'anno  appresso  alla  ca- 
sa d' Este  congiurarono  contro  gli  Scaligeri,  e  si  tennero  col- 
legati con  questa  fino  al  1340,  in  che  dimentichi  dei  benefici 
che  ne  aveano  ricevuti  e  della  parentela  che  ad  essa  lì  legava, 
le  si  ribellarono;  presero  le  armi  contro  gli  Estensi  nel  1345  e 
i  346.  Ma  Feltrino  seppe  profittare  dì  queste  dissensioni  a  pro- 
prio vantaggio  ,  poiché  caduto  prigione  degli  Scaligeri ,  ebbe 
nel  1355  il  bastone  del  comando  deirarmata  contro  i  Viscon- 
ti ,  e  potè  cosi  da  se  solo  occupar  Reggio ,  continuando  a  far 
guerra  ai  Visconti  al  cui  esercito  fece  provare  più  rotte  sì  nel 
1363  che  nel  1370.  Padrone  di  Reggio  ,  ne  oppresse  tiranne- 
scamente il  popolo  che  perciò  nulla  più  desiderava  che  dì  pas* 
sare  sotto  altro  signore.  Formatasi  ima  lega  contro  di  luì , 
addi  7  d'aprile  del  1371  questa  sotto  il  comando  di  Rechino 
da  Marano,  entrò  vittoriosa  in  città,  per  lo  che  Feltrino  da  Gon- 
zaga si  vide  costretto  a  ritirarsi  nella  cittadella.  Ivi  venne  ip 
trattativa  con  Rernabò  Visconti  di  vendergli  Reggio,  trattato 
che  fu  conchiuso  nel  dì  17  di  maggio  di  quel  medesimo  anno, 
come  apparisce  dallo  strumento  per  cui  Bernabò  Visconti  com- 
però quella  città  pel  prezzo  dì  cinquanta  mila  fiorini  d'  or» 
con  lasciare  a  Feltrino  il  dominio  di  Novellara  e  Bagnolo  eh 
erano  del  distretto  di  Reggio.  Altri  venticinque  mila  fiorin 
(quaranta  mila  dicono  gli  Annali  Milanesi )  pagò  \\  Visconte  al 
conte  Lucio  di  Svevia,  che  avca  concorso  a  far  sua  Roggio,  at- 
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finché  gli  desse  libera  la  rillà;,  dopo  di  che  Bernabò  ne  rima- 
se assoluto  signore. 

(27)  Yeggasi  la  storia  dell'lnghirami  e  la  genealogia  del  Ga- 
murrini  sopraccitata. 

(28)  Bibbiena  venne,  come  dicemmo  in  potere  de*  Fiorenti- 
ni nella  notte  del  sesto  giorno  dell'anno  1360  ,  essendo  gonfa- 
loniere di  giustizia  Bardo  Corsi  ;  la  quale,  con  singoiar  laude 
di  quei  cittadini  che  avean  tenuto  mano  alla  pratica,  non  fu 
in  modo  alcuno  violata.  Marco  di  Messer  Piero  Saccone  che  te- 
nea  liberamente  quella  terra,  voleva  rendersi  a  patti,  ma  non 
potè  altro  impetrare  che  lo  scampo  della  moglie,  figliuola  del 
prefetto  di  Vico,  la  quale  essendo  gravida,  con  un  suo  figliuo- 
lo e  con  tutti  gli  arnesi  di  lei  se  ne  potè  andare  liberamente 
dove  volle,  mentre  Marco  con  Lodovico  e  Pietro  suoi  fratelli,  e 
Leale  loro  zio,  con  quaranta  masnadieri  si  dettero  il  di  appres- 
so prigionieri  della  repubblica  ;  e  per  ciò  mandati  a  Firenze  , 
furono  in  diverse  prigioni  del  comune  separatamente  com- 
partiti. La  perdita  di  Bibbiena  ,  come  suole  ,  quando  la  for- 
tuna incomincia  a  cangiar  faccia,  si  portò  dietro  in  gran  par- 
te la  ruina  da  quella  cosa;  perciocché  la  pieve  di  Santo  Ste- 
fano ,  dentro  la  quale  era  un  altro  figliuolo  di  Saccone  ,  per 
nome  Guido,  ribellandosi  da'  Tarlati,  si  diede  al  comune  d'  A- 
rezzo.  Il  simile  fece  Montecchio  e  tutti  coloro  che  abitavano  la 
valle  di  Chiusi,  ancora  che  Guido  difendesse  la  rocca  di  Chiu- 

I  si  con  somma  ostinazione.  Similmente  ai  Fiorentini  pervenne 
Serra  ,  terra  posta  nel  passo  della  montagna  tra  Romagna  e 
'  Bibbiena,  e  cosi  detta  perchè  serra  quel  passo, 
i  (29)  Questo  frate  Francesco  di  Biancozzo  de'Nerli  discende- 
va dalla  illustre  famiglia  fiorentina  di  questo  nome,  la  quale  si- 
'  no  dall'anno  995  fu  ascritta  all'ordine  della  cavalleria.  Fu  del- 
'  la  fazione  guelfa  e  tenne  poi  dalla  parte  de'  Cerchi  detta  dei 
'  Bianchi  dei  quali  fu  capo  Corso.  La  famiglia  Nerli  ebbe  sue 
'  case  in  Borgo  San  Iacopo  e  presso  il  ponte  alla  Carraja,  e  cir- 
'  ca  la  metà  del  secolo  XIV.  divenne  capo  di  popolo. 
^  (30)  Circa  a  questo  fatto,  ecco  come  si  esprime  il  Muratori 
'   ne'suoi  Annali  d'Italia: 

'       «  Can  Grande  signore  di  Verona  anch'  egli  per  la   sua  vita 

«  dissoluta  e  crudele  s'  era  guadagnato  V  odio  del  popolo  suo. 

«  Maltrattava  del  pari  i  suoi  due  fratelli,  cioè  Can  Signore  e 

'   «  Paolo  Alboino  e  non  meno  la  moglie,  benché  bella   e   savia 

Matteo  Villani  1\  IL  C5 


514  APPENDICE 

«  donna,  perché  peni n lo  dietro  a  due  meretrici.  E  perciocché 
«  Can  Signore  udì  un  giorno  certe  minaccie  che  il  fecero  te- 
«  mer  della  vita,  scelse  il  dì  14  di  dicembre    per  vendìcarse- 

•  ne.  Trovalo  dunque  per  istrada  in  Verona  Can  Grande  che  a 
«  cavallo  se  n'andava  a  diporto,  avventatosegli  con  uno  stocco 
«  il  passò  da  parte  a  parte,  e  morto  il  lasciò.  Se  ne  fuggì  egli 
«  a  Padova,  benché  ninno  in  Verona  si  movesse  contro  di  lui. 
«  Il  perchè  nel  di  17  di  esso  mese  tornato  colà  con  gente  da- 
^  legli  da  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  dappoiché 
«  Paolo  Alboino  suo  fratello  era  stato  eletto  signore ;,  non   tro- 

*  vò  difficoltà  veruna  a  farsi  proclamare  suo  collega  nella  Si- 
«  gnoria.  « 

(31)  Oltre  quanto  abbiam  detto  in  questa  appendice  nella 
noia  relativa  alla  prigionia  di  Marco  Tarlati  e  dei  suoi  compa- 
gni nelle  carceri  del  comune  di  Firenze,  qui  aggiugneremo  che 
non  ricuperarono  la  libertà  che  nel  1369. 

(32)  Vedi  gli  Slorici  della  città  di  Arezzo  più  volte  citati  in 
queste  appendici. 

(33)  Vedi  Gamurrini  Storia  Genealogica  della  famiglia 
Tarlati. 

(34)  Vedi  le  memorie  della  nobilissima  famiglia  llbaldini 
nelle  Delizie  dogli  Eruditi  Toscani  pubblicate  dal  P.  Idelfonso 
da  S.  Luigi. 

(35)  Ecco  come  narra  questo  fatto  il  dottissimo  Muratori  : 

«  Sapendo  (  Bernabò  Visconti  )  che  il  re  di  Francia  si  trova- 
^   va  in  necessità  di  danaro  per  pagare  il  riscatto  della  sua  per- 

•  sona,  promesse  al  re  d*  Iitghilterra,  da  cui  aveva  ottenuto  di 
«  potere  ritornare  in  Francia,  con  lasciare  in  Londra  buoni  o- 
«  staggi  per  questo  :  trattò  di  ottenere  Isabella  figliuola  di  es- 
«  so  re  in  moglie  per  Galeazzo  suo  figliuolo,  assai  giovanetto, 

*  perché  nato  nel  1354,  che  fu  poi  nominato  Gian  Galeazzo. 
«  Fu  concluso  il  trattato  per  mezzo  di  Amadeo  VI ,  conte  di 
«  SaTOJa  fratello  di  Bianca  moglie  del  suddetto  Galeazzo.  Cen- 
«  to  mila  fiorini  d'  oro  scrive  il  Corio,  Istoria  di  Milano^  pa- 
«  gali  da  Galeazzo  al  re  per  impetrare  si  nobile  nuora,  nomi- 
«  ne  mutui  sive  doni^  dice  Fautore  della  Vita  d'Innoccnzio  T7, 
<-  e  sopraggiunge  esso  Corio  essere  stata  pubblica  voce,  che 
*  quesl*  alleanza  gliene  costasse  ben  cinquecento  mila.  Matteo 
«  Villani  fa  giugnere  la  spesa  lino  a  seicento  mila,  e  ciò  con 
<*  soumio  aggravio  de'suoi  sudditi,  forse  per  la  giunta  del  viag- 
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«  gio  ©  delle  suntiiosissime  nozze  che  si  fecero  ir»  tale  occa- 
«  sìone.  Arrivò  la  real  principessa  a  IMilano  nelPoltobre  (13G0) 
«  con  accompagnamento   mirabile  di    Francesi  e  Lombardi  ,  e 

•  quivi  le  feste  e  i  bagordi  furono  senza  fine.  Pietro  Azario 
«    rende    testimonianza  di  quella  straordinaria  magnificenza  e 

•  delle  smoderate  spese  che  fecero  piangere  i  popoli  suoi.  Da- 
«  te  furono  dal  re  in  dote  alla  figliuola  alcune  terre  in  Sciam- 
«  pagna  ,  che  erette  in  contea  portarono  al  genero   Gian   Ga 
«  leazzo  il  titolo  di  conte  di  Yirtii^  sotto  il  qual  nome  per  mol- 
«  ti  anni  dipoi  fu  egli  conosciuto  ». 

(36)  Un'altro  pure  della  stessa  illustre  famiglia,  cioè  un  cer- 
to Bindaccio  degli  Alberti  figlio  di  Pierozzo,  essendo  stato  ban- 
dito da  Firenze  a  perpetuità,  ritornatovi,  gli  fu,  come  ribello 
mozzo  il  capo,  correndo  il  1411. 

(37)  Vedi  Litta  Genealogia  degli  Scaligeri  di  Verona. 

(38)  (  Per  equivoco  questa  nota  nel  testo  è  segnata  di  Nu- 
mero 34.  )  Vedi  la  Storia  Genealogica  della  celeberrima  fami- 
glia Acciajoli. 

(39)  Alla  testa  de'Malcontenti  si  erano  posti  Bartolommeo  fi- 
gliuolo di  Alamanno  de'Medici,  Niccolò  del  Buono  e  Domenico 
Bandini.  Vedi  Inghirami  e  Ammirato  Storie  Fiorentine. 

(40)  Si  pretendeva  in  Italia  che  quattro  delle  principali  re- 
pubbliche della  Toscana  si  distìnguessero  per  oppostissimi  ca- 
ratteri. Dicevasi  generalmente  che  i  Sanesi  erano  leggeri  ed  in- 
costanti, i  Pisani  astuti  e  maligni,  feroci  e  iracondi  i  Perugi- 
ni ,  gravi  ,  lenti  e  caparbi  i  Fiorentini.  Questi  diversi  popoli 
regolavansi  per  altro  pressoché  tutti  a  un  modo  :  simile  era  il 
loro  governo,  e  pareano  mossi  dalle  medesime  passioni.  Tutti 
quasi  nello  stesso  tempo  trovaronsi  esposti  a  rivoluzioni  quasi 
simili,  sebbene  quella  che  scoppiò  in  Perugia  nel  1361  parve 
ritrarre  dell'  indole  stessa  che  attribuivasi  al  popolo  di  quella 
città.  La  signoria  di  Perugia  trovavasi  tra  le  mani  de'popolani 
di  mezzo  e  della  plebe  ;  il  cittadino  più  reputato  di  questa  re- 
pubblica era  Leggieri  figliuolo  di  Andreotto  de'  Michelotti  j  la 
fazione  dominante  di  cui  era  capo  aveva  come  la  pisana  il  no- 
me di  Raspante  e  davasi  quello  di  Malcontenti  alloro  avversa- 
ri. Principale  de'Malcontenli  era  Tribaldino  de'Manfredini  che 
per  le  feroci  sue  congiure  venne  da'  Perugini  chiamato  i!  nuo- 
To  Catilina.  Tribaldino  meditando  la  rovina  di  q.iei  che  teneva- 
no il  reggimento ,  pose  dapprima  ogni  studio  neir  inasprire  il 
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risentimento  de*  nobili  e  dei  principali  cittadini  che,  il  popolo 
allontanava  dalle  cariche  ;  in  seo:ulto  formò  un'  aj^gregato  di 
Malcontenti  composto  di  quarantacinque  gentiluomini  di  Peru- 
gia, tra  i  quali  venivano  particolarmente  notati  diversi  cava- 
lieri delle  due  illustri  famiglie  delle  Mecche  e  di  Montemelli- 
no,  e  a  questa  si  unirono  altri  94  cittadini  di  ricche  famiglie 
e  più  di  400  d'  inferior  condizione.  Ma  prima  di  confidare  il 
segreto  a  così  esteso  numero  di  congiurati,  anzi  prima  ancora 
di  avere  un  complice,  Tribaldino  aveva  fatti  pervenire  in  ma- 
no della  Signoria  a  diverse  riprese  alcuni  falsi  indizi  ,  onde 
ella  sì  movesse  ad  investigare  una  trama  che  ancor  non  esiste- 
vaj  e  tali  ripetute  false  denunzie  avevano  disposta  la  Signoria 
a  non  tener  più  in  conto  alcuno  gli  avvertimenti  che  le  potes* 
sero  giungere  intorno  alla  sua  cospirazione. 

Assicurato  meglio  in  tal  guisa  il  segreto  della  congiura  , 
Tribaldino  convenne  coi  suoi  complici  che  in  un  determinato 
giorno  d'ottobre  dell'  anno  1361,  alcuni  appiccherebbero  il  fuo- 
co nei  diversi  quartieri  della  città,  altri  occuperebbero  il  pa- 
lazzo ed  ucciderebbero  i  priori  ed  i  camarlinghi  ond'era  com- 
posto il  governo;  mentre  i  loro  compagni  aprirebbero  le  porte 
ai  contadini,  introducendoli  in  città  e  rendendosi  per  tal  modo 
padroni  dei  popolari  :  nello  stesso  tempo  alcuni  uomini  dipen- 
denti dai  congiunti  dovevan  far  ribellare  tutti  i  castelli  del  ter- 
ritorio perugino.  Tutto  V  ordine  della  cospirazione  sembrava 
dettato  da  una  vendetta  infernale,  piuttosto  che  dall'  ambizio- 
ne di  un  cittadino.  Dopo  un'  orribile  carneficina  dei  cittadini 
di  Perugia,  la  repubblica  sarebbe  probabilmente  venuta  in  ma- 
no di  qualche  tiranno,  ma  per  buona  sorte  Tinieri  da  Monle- 
mellino,  uno  dei  congiurati,  spaventato  da  tanti  orrori  e  lace- 
rato dai  rimorsi,  rivelò  ai  priori  il  segreto  della  congiura.  Nic- 
colò delle  Mecche  e  Ceccherello  dei  Boccoli  furono  subito  pre- 
si con  quattro  dei  loro  satelliti  ;  tutti  gli  altri  si  salvarono  col- 
la fuga  La  Signoria  volle  lasciare  al  popolo  il  giudizio  di  una 
causa  di  tanta  importanza,  e  all'indomani  il  popolo  in  parla- 
mento condannò  a  morte  in  contumacia  come  traditori  e  ribel- 
li 45  tra  gentiluomini  ed  antichi  cittadini  ;  90  altri  furono  as- 
soggettali all'ammenda  ;  i  due  congiurati  e  i  loro  satelliti  pre- 
si subilo  dopo  la  rivelazione  della  trama,  furono  i  soli  condan- 
nati al  supplìzio. 

(41;  Nuovi  guai  ancora  si  suscitarono    in  Komagna  .    perchè 
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Francesco  degli  Ordelafli,  già  signore  di  Forlì  da  che  vide  ac- 
ceso si  gran  fuoco^  si  mise  a'servigi  di  Bernabò  ,  e  seco  ebbe 
Giovanni  di  Manfredi  già  signore  di  Faenza.  Ambidue  coli'  ar- 
mi del  visconte  e  de'Ioro  parziali  cominciarono  guerra  or  con- 
tro Forli^  or  contro  Rimini. 

(42)  I  Sanesi  tenevano  Santa  Fiore  sino  dal  1331  come  si 
rileva  dalle  Istorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  ,  avendo  i 
Sanesi  dato  una  sconfìtta  ai  conti  di  Santa  Fiore  ,  mentre  i 
conti  s'ingegnavano  di  levare  i  nemici  dall'  assedio  di  Arcìdos- 
so  ;  la  qual  cosa  per  essere  que'signori  anticamente  Ghibellini 
e  per  avere  in  quel  tempo  avuto  ajuto  dai  Lucchesi ,  apportò 
somma  soddisfazione  in  Firenze  ;  e  Arcidosso  venne  in  potere 
dei  Sanesi ,  a'quali  nondimeno  si  ribellò  tosto  Massa  cacciata- 
ne la  rasa  de'Gozzi;  e  il  potestà  che  v'  era  per  i  Sanesi  dettesi 
a'  Pisani. 

(43)  (  Per  errore  tipografico  nel  testo  è  segnata  di  nume- 
ro 42.)  Per  la  moria  che  afflisse  Venezia  nel  luglio  del  1361 
essendone  morto  il  doge  Giovanni  Delfino,  fu  eletto  in  sua  ve- 
ce Lorenzo  Celso,  giovane  quanto  all'età,  ma  vecchio  per  la  sua 
saviezza  e  prudenza.  Fu  rapito  da  morte  nel  dì  18  di  lu- 
glio del  1365  ,  avendo  fama  di  prìncipe  glorioso.  Egli  aveva 
ricuperata  alla  repubblica  di  Venezia  l'isola  di  Candia  che  gli 
si  era  ribellata.  Ebbe  per  successore  in  quella  illustre  dignità 
Marco  Cornaro  uomo  pure  di  molto  sapere  e  saviezza. 

(43)  Volterra  nel  secolo  XIV.  non  era  più  che  Y  ombra  di 
ciò  che  era  stata  nei  primi  secoli  di  Roma.  Posta  in  mezzo  al- 
le tre  più  potenti  repubbliche  della  Toscana,  Volterra  non  avea 
saputo  mantenere  la  sua  libertà,  ed  era  caduta  sotto  la  tiran- 
nica potestà  de'Belforti.  Governata  da  Ottaviano  della  indicata 
famiglia,  pervenne  morendo  egli^  in  potere  di  Bocchino  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  cercò  più  volte  di  torre  anche  a  Francesco 
suo  fratello  la  forte  rocca  di  Monte  Veltrajo  ;  ma  non  essendo- 
gli ciò  mai  potuto  riuscire,  morto  il  fratello,  non  cessava 
di  travagliare  i  nepoti ,  vietando  loro  di  stare  in  Volterra,  ed 
altre  aspre  cose  contro  essi  operando.  Ognuna  delle  vicine  re- 
pubbliche volea  prendere  parte  in  quelle  domestiche  vitupero- 
se contese.  Nel  1361  i  comuni  di  Firenze,  di  Pisa  e  di  Siena 
mandarono  ambasciatori  a  Volterra  per  pacificare  quella  fami- 
glia :  Firenze  come  mallevadrice  di  un  tratlato  concluso  tra 
Bocchino  ed  il  suo  parente  :  Pisa  come  alleata  di  Bocchino ,  e 
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Siena  come  sua  nemica.  Il  popolo  fiorentino  a  cui  la  qulelg 
de'  vicini  popoli  molto  importava  ,  si  pose  in  mezzo  ,  e  messa? 
pace  tra  i  nipoti  ed  il  zìo,  con  grandi  pene  per  chi  fosse  pri- 
mo a  romperla,  entrò  raallevadrice  all'una  parte  e  all'altra.  Si 
visse  in  pace  per  alcun  tempo  ,  quando  si  udì  in  Volterra  es- 
ser accadute  grandissime  brighe  tra  gli  amici  dell'una  parte  e 
dell'altra  ;  molti  esservene  stati  uccisi,  ed  i  nipoti  presi  a  tra- 
dimento essere  stati  fatti  prigioni  dal  zio  ;  furono  subitamen- 
te spediti  ambasciatori  dalla  repubblica  a  Bocchino,  mostran- 
dogli che  egli  faceva  male  a  tenere  i  nipoti  in  prigione  per 
conto  di  quelle  brighe  ,  le  quali  da  lui  erano  procedute.  Ma 
ciò  era  niente,  perciocché  dando  esso  agli  ambasciatori  parole, 
non  dava  segno  di  voler  liberare  i  giovani  ;  onde  il  comune 
spedi  gente  per  guernire  la  rocca  di  Monte  Veltrajo  ,  minac- 
ciando il  tiranno  di  prendergli  Tarme  contro,  se  a  tenore  delle 
condizioni  fatte  tra  loro  non  si  posava,,  traendo  i  nipoti  di  car- 
cere Le  quali  parole  non  solo  il  rimossero  dal  primo  proponi- 
mento ,  ma  veggendo  che  i  Fiorentini  non  avrebber  tollerato 
questa  ingiuria  ,  cercava  di  congiungersi  coi  Pisani,  facendosi 
tuttavia  più  forte  con  quelli  amici  e  congiunti  ne'*  quali  più 
sperava.  Nel  mezzo  di  tali  disturbi,  essendo  andate  alcune  genti 
de'Fiorentini  per  insignorirsi  del  torrione  del  munte,  ch'è  fuor 
delle  mura  ,  furono  ributtate  dai  soldati  Pisani  Questa  cosa 
sdegnò  grandemente  i  Fiorentini,  perchè  accresciuto  il  nume- 
ro delle  truppe,  quel  che  era  incominciato  quasi  da  scherzo  , 
deliberarono  finir  da  vero,  mettendosi  a  campo  sul  volterra- 
no, e  procedendo  con  quei  termini  che  usano  i  nemici. 

Frattanto  Bocchino  aveva  fatto  intendere  ai  Pisani  che  egli 
era  per  ceder  loro  Volterra  ogni  volta  che  gli  fossero  pagati 
trentadue  mila  fiorini.  Non  cosi  tosto  venne  a  notizia  del  po- 
polo volterrano  quello  che  Bocchino  intendeva  di  fare,  che  le- 
vatosi a  rumore  cacciò  primieramente  i  Pisani  e  ciascuno  al- 
tro forestiero  dalla  città,  e  corso  al  palagio  del  tiranno  mostrò 
di  voler  lui  con  tutta  la  sua  famiglia  nelle  mani.  Bocchino 
pensò  con  lusinghe  di  accordare  il  popolo,  facendo  segni  che  egli 
non  era  per  volere  altro  che  ciò  che  essi  stessi  bramavano.  Ma  il 
popolo  assicuratosi  della  sua  persona  ,  mandò  a  Firenze  ed  a 
Siena  ;  all'una  città  per  avere  un  capitano  di  guardia,  all'  al- 
tra per  provvedersi  di  potestà.  Non  mancarono  i  Fiorentini,  sic- 
come fecero  anche  i  Sanesi,  all'  occasione,  perciocché  oltre  al 
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capitano  di  guardia^,  mandarono  quattro  ambasciatori  a  Volter- 
ra per  ajutare  e  consigliare  quel  comune  a  stabilire  la  sua  li- 
bertà, e  frattanto  ordinarono  alle  loro  genti  che  si  astenessero 
dalla  guerra.  Ma  fattisi  accorti  che  i  Volterrani  inclinavano  ai 
Sanesi,  come  coloro  che  per  essere  stati  sudditi  della  repubbli- 
ca fiorentina  dubitavano  in  questi  scompigli  di  non  ci  avere  a 
tornare  di  nuovo,  non  vollero  aspettare  d'  essere  cacciati  ;  ma 
detter  commissione  al  cavalier  Polo  da  Castel  San  Piero  capi- 
tano delle  lor  genti ,  che  per  le  cose  di  Volterra  stesse  bene 
avvertito,  e  frattanto  vedesse  d'insignorirsi  di  quante  più  po- 
teva delle  loro  castella.  Il  che  fece  con  tanta  diligenza,  che  in 
pochi  di  prese  Montegemoli  ,  Montecatini  e  molti  altri  luoghi- 
Per  la  qual  cosa  i  Volterrani  vinti  dalla  necessità,  volsero  l'a- 
nimo ai  Fiorentini,  mandando  loro  ambasciatori,  perchè  sotto 
alcuni  onesti  patti  loro  concedessero  di  rimaner  liberi,  rilenen- 
do però  il  comune  di  Firenze  tal  sicurtà  della  loro  patria,  che 
non  avessero  a  viverne  più  in  sospetto. 

Mentre  queste  cose  praticavansi,  i  Sanesi  sotto  un  lor  citta- 
dino de' Mala  volti  mandarono  cinquanta  fanti  a  Volterra,  non 
si  sa  se  con  intelligenza  dei  Volterrani  o  di  lor  movimento,  i 
quali  essendo  già  presso  alle  mura  furon  tutti  a  man  salva  fat- 
ti prigioni  dai  Fiorentini,  e  senza  far  loro  offesa  alcuna  riman- 
dati a  Siena  ;  il  qnal  esempio  seguitarono  da  per  sé  tutti  gli 
altri  Sanesi ,  i  quali  si  trovavano  dentro  la  città  di  Volterra- 
Perche  le  cose  incominciate  (  veggendosi  i  pericoli  che  nascer 
poleano  )  furono  condotte  a  fine  con  maggior  prestezza  ;  per 
questo  i  Volterrani  consegnarono  la  rocca  per  dieci  anni  ai 
Fiorentini  ,  obbligandosi  di  non  prendere  in  perpetuo  ufficiale 
pisano,  o  di  presso  a  Volterra  trenta  miglia.  E  ricevettero  al- 
lora il  capitano  mandato  loro  dalla  repubblica,  il  quale  di  con- 
sentimento di  tutta  la  città  il  decimo  giorno  di  ottobre  di  quel 
medesimo  anno  1361  fece  pubblicamente  mozzare  II  capo  a 
Bocchino.  Cosi  la  seconda  volta  pervenne  Volterra  in  potere 
de'Fiorentini,  centosette  anni  dopo  che  la  prima  volta  era  slata 
vinta  dalle  armi  loro.  La  rocca  di  Monte  Veltrajo  fu  parimen- 
te data  in  guardia  per  dieci  anni  alla  repubblica,  la  quale  si 
obbligò  dopo  quel  tempo  di  renderla  ai  figliuoli  e  nipoti  del 
cavaliere  Franco  dei  Belforti ,  che  furono  presi  per  racco- 
mandati. 

(44)  Per  chi  amasse  di  avere  intorno  a  questa  congiura  no" 
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tizie  più  estese  di  quelle  da  noi  date  in  queste  appendici  tro- 
verà di  che  soddisfarsi  nelle  Storie  Perugine. 

(45)  (46)  (  Mancanti  per  errore  tipografico  ). 

(47)  Vedi  Sismondi  Storia  di  Francia. 

(47)  (Ripetuto  per  errore  tipografico  ).    Vedi  Litta   Genealo- 
gia della  famiglia  Visconti. 

(48)  Luigi  re  di  Napoli^  venne  a  morte  in  età  di  anni  42. 
II  ritratto  che  ne  fa  Matteo  Villani  è  assai  vituperoso,  ma  for- 
se in  parte  esagerato  per  spirito  di  parte  ,  rappresentandolo 
come  uomo  di  vita  assai  sconcia  e  dissoluta  ,  poco  amico  del 
suo  sangue,  vile  nelle  avversità  ,  che  appresso  di  se  mai  non 
volle  uomini  virtuosi,  che  formò  il  suo  consiglio  di  sola  gente 
malvagia,  e  maltrattò  la  regina  sua  consorte  con  giungere  al- 
cune volte  a  percuoterla.  Trovandosi  la  regina  Giovanna  vedo- 
va 5  e  conoscendo  di  non  potere  senza  appoggio  governare  1 
Napoletani ,  e  tenere  in  freno  i  principi  reali,  pensò  di  acca- 
sarsi di  nuovo.  Giovanni  re  di  Francia  fece  premura  alla  cor- 
te di  Avignone  per  darle  in  marito  Filippo  duca  di  Tours  suo 
figliuolo  jfadetto  ;  ma  Giovanna  volendo  piuttosto  chi  le  obbe- 
disse anzi  che  chi  le  comandasse,  antepose  Giacomo  d'  Arago- 
na, figliuolo  del  re  di  Majorca,  giovane  bello  e  valoroso,  con 
patto  che  non  assumesse  il  titolo  di  re  e  si  contentasse  di  quel- 
lo di  duca  di  Calabria  ;  e  nascendo  figliuoli,  giacché  Giovan- 
na era  anche  in  età  capace  di  farne,  ad  essi  e  non  al  padre  si 
devolesse  il  regno.  Il  contratto  stabilito  nel  di  14  di  dicem- 
bre del  1362,  si  legge  intero  negli.  Annali  Ecclesiastici  del  Rai- 
naldi. 

(49)  La  sommissione  di  Volterra  ai  Fiorentini  accrebbe  il 
risentimento  dei  Pisani  contro  di  loro  5  perciocché  vedevano 
venuta  in  mano  dei  rivali  una  importante  città  ,  nel  punto 
stesso  in  cui  credevano  di  farne  essi  l'acquisto.  D'altronde  gli 
odj  dei  due  popoli  si  andavano  ogni  giorno  accrescendo  per 
fresche  ingiurie.  Pietro  Gambacorti  cui  i  Pisani  avevano  asse- 
gnata Venezia  per  luogo  d'esilio  avea  lasciata  quella  città  per 
venire  a  Firenze  ,  e  nel  principio  di  gennajo  del  1362  erasi 
avanzato  alla  testa  de'  suoi  partigiani  armati  sul  territorio  pi- 
sano. Vero  è  che  la  signoria  aveva  severamente  proibito  ai 
suoi  di  unirsi  a  quella  gente  ;  ma  ella  potea  forse  ancora  im- 
pedire un'aggressione  che  pur  non  ebbe  alcun  prospero  even- 
to.   Dall'  altra  parte  Giovanni  del  Sasso,  famoso  guerrieio  elio 
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avea  militato  al  soldo  de'  Fiorentini ,  erasi  reso  padrone,  non 
senza  loro  saputa  ,  del  castello  lucchese  di  Pielrabuona  posto 
tre  miglia  al  di  là  da  Pescia.  Questa  fortezza  era  la  chiave 
della  valle  superiore  della  Pescia  e  del  territorio  montuoso  di 
Lucca.  I  Pisani  non  eransl  lasciati  in  questa  occasione  ingan- 
nare del  bando  dato  dalla  città  di  Firenze  a  Giovanni  del  Sas- 
so ;  essi  conobbero  da  qual  mano  venia  scagliato  il  colpo  ,  e 
fecero  avanzare  formidabili  forze  per  assediare  Pietrabuona.  L'i- 
stante era  finalmente  giunto  in  cui  la  lunga  inimicizia  dei 
due  popoli  più  non  poteva  sopportare  le  apparenze  della  pace. 
Le  milizie  fiorentine  e  pisane  accostatesi  le  une  alle  altre  sui 
confini  del  territorio  di  Lucca,  s'insultarono  alla  Romita,  al  dì 
là  di  Pietrabuona^  alla  Cerbaja  ed  a  Montecarlo.  11  popolo  e  il 
governo  volevano  egualmente  la  guerra  e  i  priori  di  Firenze 
adunarono  il  di  18  maggio  il  popolo  a  parlamento  per  porre 
il  partito  della  guerra.  Significarono  ai  cittadini,  che  i  banditi 
1  quali  occupavano  Pietrabuona,  offrivano  di  dare  questa  for- 
tezza alla  repubblica  ;  aggiunsero  che  avevan  creduto  di  do- 
verla accettare  ,  onde  valersene  ,  perchè  in  cambio  loro  fosse 
resa  Coreglia  e  Sorana  ,  che  alcuni  pretesi  banditi  Pisani  a- 
vevano  loro  tolta.  Ad  uno  ad  uno  rammentarono  i  torti  ricevu- 
ti dai  Pisani,  e  chiesero  al  popolo  se  approvava  la  parte  presa 
dalla  signoria,  e  sé  voleva  assumere  la  difesa  di  Pietrabuona. 
Ad  una  sola  voce  il  popolo  gridò  che  difenderebbe  il  castello  , 
e  per  tal  modo  venne  decretata  la  guerra.  Per  altro  questa  de- 
terminazione fu  troppo  tarda  per  salvare  la  rocca  assediala. 
Passarono  alcuni  giorni  prima  che  Bonifazio  Lupo  di  Parma, 
che  i  Fiorentini  facevano  venire  per  comandare  le  loro  genti , 
recar  si  potesse  al  campo  avanti  Pietrabuona.  Appena  vi  fu 
giunto,  che  tornò  in  Firenze  il  4  giugno  per  dichiarare  alla  si- 
gnoria ch'era  stato  chiamato  troppo  tardi ,  e  che  avendo  visi- 
tati i  posti  degli  assediati  più  non  conosceva  mezzo  di  salvar 
la  rocca,  la  quale  efTettivamente  fu  presa  la  domane  d'assalto. 
I  Pisani  festeggiarono  clamorosamente  questo  tenue  vantaggio, 
frammischiandovi  ingiurie  e  minaccio  contro  i  Fiorentini ,  e 
rendendo  in  tal  maniera  la  guerra  inevitabile,  quantunque  non 
fosser  per  anco  incominciate  le  ostilità  ,  e  fosse  di  già  tornato 
in  loro  potere  il  castello  per  cui  andarono  a  combattere. 

(50)  Vedi  Repetti  Dizionario  Geografico  della  Toscana  e  Me* 
morie  Storiche  della  Valle  Tiberina. 

Matteo  Villani  1\  IL  66 
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(51)  In  occasione  che  si  era  riaccesa  la  guerra    tra  ì    Pisani 
ed  i  Fiorentini  di  tutto  si  ombrava  e  temevasi  di  tutto  in  Luc- 
ca. Quindi  fu  provvisto  che  non  più  di  tre  potessero  i  Lucche- 
si trovarsi  insieme  e  si  vollero  inoltre  degli  stadichi  presi  tra  i 
cittadini  principali.  Ma  questo  sembrando  ancor  poco,  perchè  il 
Umore  nato  dalla  brutta   coscienza  era  grandissimo ,  si  giunse 
per  fino  a  comandare,  che  tutti  da'quattordici  fino  a'settant' an- 
ni sgombrassero  dalla  città,  eccettuati  i  soli  ghibellini.  La   di- 
sperazione portò  allora  alcuni  di  que'che  più  amavano  la  cau- 
sa pubblica  a  trattare  di  darsi  a'  Fiorentini ,   sperando  almeno 
di  migliorarne  la  servitù  :  e  così  quello  che  in  altri  tempi  sa- 
rebbesi  fuggito  come  il  maggiore  de'  mali,  cercavasi  allora  co- 
me un  rimedio  a  fronte    della    tirannide    presente.   Il  trattato 
non  rimase  però  occulto^  per  essere  stati,  come  si  racconta,  senti- 
ti i  congiurati  parlare  insieme  della  loro  trama  da  un  villano 
non  veduto  da  essi,  il  quale  andò  a  rivelare  il  tutto  ai  Pisani  per 
isperanza  di  mercede.  Importava  molto  a  questi  lo  scoprir  tutti  i 
fili  della  tela,  per  cui  non  vollero  spaventare  in  principio  col  ti- 
more dell'  ultimo  supplizio  ;  anzi  dissero  e  ne  impegnarono  la 
fede  loro,  che  i  rei  non  sarebbero    stati  puniti    nella  vita,  ma 
col  danaro  avrebber  potuto  espiar  l'attentato.  Venuti  in  chiaro 
d'ogni  cosa  per  aver  tolto  via  il  sospetto    della  morte  ,  misero 
sopra  i  rei  una  tassa  di  diecimila  fiorini  da  pagarsi  per  la  me- 
tà subito  e  l'altra  entro  quindici  giorni,  sotto   pena   della  testa 
per  chi  non  avesse  corrisposto  alla  quota.   Tanta  era  la  mise- 
ria in  que'tempi,  che  non  potendosi  da  tutti  soddisfare  all'am- 
mencìa  ,  undici  di  essi   dovettero  soffrire  la  morte  ,  fra  i  quali 
due  de'capi  Niccolao  di  Giovanni  Diversi  e  Coluccio  Sonnacchi; 
caso  veramente  lacrimevole  e  degno  di  essere  ricordato.  Il  col- 
legio degli  anziani  di    Pisa  con  atto    solenne    stabili  che  ogni 
dì  11  dì  aprile,  giorno  in  cui  fu  rivelato  quell'attentato,  si  fe- 
riasse  per  render    grazie  a  Dio  della    fatta  scoperta.    E  così  a 
que'  martiri  di  Lucca  non  toccò  neppure  un  pubblico  sospiro , 
anzi  se  ne  volle  perfino  dannar  la  memoria. 

(52)  Morto  Innocenzio  VI.  nella  notte  dal  12  al  13  di  settem- 
bre del  1362  ,  non  accordandosi  i  cardinali  in  eleggere  papa 
alcuno  dell'  ordine  loro  ,  finalmente  dettero  i  loro  voti  ad  un 
certo  Ciuglielmo  Grimoardo  o  de'Grimonaldi,  abate  di  San  Vit-  i 
lore  di  Marsiglia  dell'ordine  di  San  Benedetto,  uomo  di  sessan- 
tanni, scenziato  ,  di  vita  sommamente  onesta  e  religiosa.  Non 
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era  egli  in  Avignone  dove  allora  trovavasi  la  cattedra  di  Sar> 
Pietro,  perchè  poco  anzi  inviato  con  titolo  di  nunzio  alla  regi- 
na Giovanna  ;  stando  in  Firenze,  gli  fu  segretamente  portata  la 
nuova,  giacché  si  tenne  occulta  relezione,  fino  al  suo  arrivo  in 
Avignone.  Giorgio  Stella  racconta  tanta  essere  stata  la  di  lui 
umiltà,  che  in  passando  per  Genova,  quantunque  sapesse  di  es- 
ser papa,  pure  andò  a  visitare  il  doge  Boccanera,  accompa- 
gnato da  un  solo  notajo.  Nella  notte  del  dì  30  d'ottobre  giun- 
se egli  in  Avignone  e  nel  dì  seguente  pubblicato  papa,  assun- 
se il  nome  di  Urbano  V  ,  con  essere  poi  seguita  nel  di  6  di 
novembre  la  sua  incoronazione. 

(53)  Nel  1365  fu  fatta  pure  una  lega  contro  Bernabò  Viscon- 
ti, lega  che  formata  tra  il  Papa,  Niccolò  marchese  d'Este,  Ma- 
latesta  Unghero  ,  Francesco  da  Carrara  ,  Francesco  e  Lodovico 
da  Gonzaga  ,  lo  stesso  Carlo  imperatore,  che  ebbe  il  comando 
I  della  medesima  e  Lodovico  re  d*  Ungheria,  venne  conchiusa  il 
idi  7  agosto  dell'anno  seguente  1366.  Le  apparenze  erano  che 
la  volgessero  unicamente  contro  le  compagnie  de*  soldati  ma- 
isnadieri,  flagello  insopportabile  delP Italia;  ma  creduto  fu  che 
I segretamente  si  trattasse  della  depressione  de'Visconti,  la  polen- 
iza  de'quali  dava  da  gran  tempo  troppa  gelosia  a  caduno  dei  re- 
gnanti d'Italia.  Bernabò  Visconti  era  stato  solennemente  scomu- 
nicato nel  marzo  del  1363  da  papa  Urbano  V,  e  dichiarato  e- 
retico  con  tutte  le  maledizioni  e  pene  che  si  usavano  in  quei 
tempi,  non  ostante  che  il  re  di  Francia  molto  cooperasse  a  fa- 
vor suo. 

i  (54)  Era  gravemente  malato  Simone  Boccanera,  doge  dì  Ge- 
nova, quando  il  popolo  prese  le  armi  e  messe  le  guardie  al  pa- 
lazzo ducale,  creò  un  nuovo  doge  ,  come  dice  II  nostro  Matteo 
Villani,  nella  persona  di  Gabriello  Adorno,  mercante  di  buona 
.fama  e  di  molta  saviezza  senza  che  fosse  permesso  ai  nobili  e  gran- 
idi  d'intervenire  all'elezione.  Ossia  che  al  Boccanera  avesse  alcu- 
no dato  il  veleno  prima  della  sua  malattia,  ovvero  nel  corso  di 
essa  ,  fu  pubblicamente  detto  che  gli  fosse  stala  affretlata  la 
■  morte.  Obbrobriosamente,  più  per  i  suoi  nemici  che  per  lui,  fu 
[portato  il  suo  cadavere  alla  sepoltura  da  due  facchini  e  da  un 
famìglio,  come  se  il  Boccanera,  anzi  che  uomo  valente  e  fa- 
moso qual  era  fosse  stato  persona  di  nessun  conto,  o  di  vile 
ì  condizione. 

(55)   Essendosi  al  valoroso  Pietro  da  Farnese  manifestalo  iu 
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Castel  Fiorentino  il  male  dell'anguinaia  adclil9  di  giugno  del  1363, 
si  fece  il  medesimo  portare  a  S.  Miniato  al  Tedesco  e  non  più  tardi 
che  la  notte  seguente;,  al  dire  dell'Ammirato,  passò  alFaltra  vi- 
ta. In  suo  luogo  fu  eletto  capitano  della  guerra  Ranuccio  suo 
fratello  ,  uomo  di  molta  lealtà  ,  ed  esperto  nel  mestiere  delle 
armi.  Pietro  da  Farnese  che  comandava  ai  Fiorentini ,  si  rese 
celebre  fra  le  altre  sue  belle  gesta  per  1'  assedio  che  pose  a 
Montecalvoli ,  di  cui  sarebbesi  impadronito  se  i  Pisani  fossero 
stati  meno  astuti,  e  meno  creduli   i  Fiorentini. 

(56)  Vedi  Memorie  Storiche  di  Città  di  Castello  di  Monsigno- 
re Arcivescovo  Giovanni  Muzi.  ( 

(57)  (  Mancante  per  errore  tipografico  ) .  | 

(58)  Vedi  storia  della  casa  d'Austria.  f 

(59)  Cessata  la  peste  i  Fiorentini  si  preser  cura  ancor  essi 
di  radunare  un'armata.  Negoziarono  colla  compagnia  della  stel- 
la che  era  in  Provenza,  e  con  vari  capitani  Tedeschi  ;  ma  Ber- 
nabò Visconti  ebbe  modo  di  render  vani  tutti  i  loro  negoziati, 
e  di  ridurre  a  due  mila  cavalieri  male  in  arnese  e  male  capi- 
tanati, le  genti  da  loro  assoldate.  I  Fiorentini  posero  alla  testa 
di  esse  Pandolfo  Malatesti,  uno  dei  Signori  di  Rimini,  che  po- 
chi anni  prima  aveva  con  tanta  prudenza  e  valore  difesa  la  To- 
scana contro  il  conte  di  Landò  e  la  gran  compagnia.  Ma  il 
Malatesti  non  corrispose  questa  volta  alla  fiducia  in  lui  ripo- 
sta. Sapeva  in  quale  stato  di  spossamento  la  peste  aveva  ri- 
dotta Firenze  ;  sapeva  che  alcune  domestiche  brighe  ,  effetti 
dell'  ultima  congiura,  infievolivano  il  governo  ;  vedeva  che  la 
momentanea  potenza  de'  Pisani  e  la  forza  della  compagnia  in- 
glese erano  cagione  di  gravi  timori  in  città,  e  si  lusingò  dove 
gli  riuscisse  di  accrescere  il  timore  del  popolo  ,  di  vendergli 
cari  i  suoi  soccorsi  ed  all'ultimo  di  avere  la  signoria  di  Firen- 
ze, come  in  altre  quasi  uguali  circostanze  V  avevano  prima  di 
lui  ottenuta  1  duchi  di  Calabria  e  d'Atene.  Allettato  da  questa 
speranza  il  Malatesti  si  comportò  in  modo  il  più  perfido  e  reo. 
L'Omo-Santamaria,  signore  di  Jesi  e  nuovo  capitano  de' Pisani, 
era  entrato  cogl'  Inglesi  nel  Valdarno  di  sopra  ,  e  nel  settem- 
bre del  1363  erasi  reso  padrone  di  Firenze,  senza  quasi  trovar 
resistenza.  Il  Malatesti  come  volesse  impedirgli  il  passo  ,  pose 
il  campo  air  Incisa  ,  ma  dette  a  questo  campo  così  grande  e- 
^^lensione  che  riusciva  quasi  impossibile  difenderlo  ;  ne  allon- 
tanò i  migliori  soldati,  sello  pretesto  di  fare  una  scorreria  nel 
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territorio  pisano,  ed  egli  stesso  1'  abbandonò  per  tornare  a  Fi- 
renze. In  assenza  di  lui  il  campo  fu  sorpreso  nell'ottobre,  e  i 
Fiorentini  perdettero  più  di  quattrocento  uomini. 

Il  forte  castello  dell'  Incisa  rimaneva  almeao  come  antiguar- 
do di  Firenze  ,  ma  all'  indomani  il  luogotenente  di  Pandolfo 
l'abbandonò  ai  nemici.  Si  videro  giungere  verso  la  città  i  fug- 
giaschi che  tornavano  dall'armata,  e  Pandolfo  che  erasi  reca- 
to ad  incontrarli  tornossene  in  città  a  briglia  sciolta  ed  ac- 
crebbe l'universale  terrore.  Andò  a  dire  agli  otto  signori  della 
guerra  che  non  v'  era  ormai  altro  mezzo  per  salvare  Firenze 
che  quello  di  unire  alla  potestà  delle  armi  a  lui  data,  la  pote- 
stà giudiciaria  sopra  i  cittadini,  onde  mantenere  l'una  coU'al- 
tra  ,  e  punire  per  tempo  le  congiure  che  scoprirebbe  in  città. 
I  signori  della  guerra  adunarono  per  tal  uopo  un  consiglio 
straordinario  coi  richiesti,  che  così  nominavasi  quel  consiglio, 
dove  si  richiedevano  tutti  i  più  riputati  cittadini.  Quando  gli 
otto  della  guerra  ebbero  manifestato  a  quest'  assemblea  la  do- 
manda del  Malatesti ,  Simone  figliuolo  di  Ranieri  Peruzzi ,  si 
levò  e  disse  ad  alta  voce  :  «  Badate  di  non  accordare  al  Mala- 
*  testi  veruna  nuova  potestà  ,  egli  non  mira  ad  altro  che  ad 
«  usurpare  la  tirannide  ;  ricordatevi  del  duca  d'Atene  ,  de'suoi 
«  principi,  e  come  osò  in  seguito  trattarvi;  riconoscete  la  dol- 
«  cezza  della  libertà,  e  se  non  potete  vivere,  sappiate  morir 
«  liberi  » 

A  siffatte  parole  tutto  il  consiglio  dimenticò  il  pericolo  della 
vicinanza  degli  Inglesi,  il  credito  di  cui  godeva  il  Malatesti,  © 
la  fiducia  che  ispiravano  i  suoi  passati  servigi.  I  priori  fecero 
rinnovare  ai  soldati  il  giuramento  di  fedeltà  alla  signoria  di 
Firenze  ;  nominarono  un  nuovo  giudice  affatto  indipendente 
dal  Malatesti,  espressamente  dichiarando  a  questi  che  il  pote- 
re del  capitano  delFesercito  non  si  estendeva  che  sopra  le  trup- 
pe e  le  milizie.  Pandolfo  non  mostrò  veruno  malumore  per 
questa  provvisione  del  consiglio  ,  ma  ne  concluse  in  cuor  suo 
che  i  Fiorentini  non  erano  ancora  bastantemente  umiliali.  Per- 
mise dunque  appositamente  che  venisse  saccheggiata  la  cam- 
pagna di  Ripoli ,  senza  far  resistenza  a'  Pisani,  cui  sopravan- 
zava di  forze  ;  e  quando  V  Omo  di  Iesi  volle  scendere  il  Val- 
darno  per  ricondurre  le  sue  genti  a  Pisa,  il  Malatesti  condus- 
se le  milizie  fiorentine  incontro  a  lui ,  quasi  per  impedirgli  il 
cammino,  ma  in  vece  di  farle  sostenere  dai  corazzieri,  si  ten- 
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ne  questi  in  città  e  fece  chiudere  le  porte;  dimodoché  se  gl'Io^ 
glesi  avessero  attaccata  la  milizia  fiorentina ,  questa  sarebbe 
stata  infallibilmente  tagliata  a  pezzi.  Quest'  ultimo  tradimento 
fece  conoscere  alla  signoria  ciò  che  dovea  temere  da  Pandolfo. 
Riguardando  i  suoi  antichi  servigi  ed  al  nome  eh'  ei  portava  , 
volle  perdonargli  i  suoi  progetti  ;  ma  lo  ammoni  severamente , 
avvertendolo  che  Tìndulgenza  usatagli  era  in  memoria  dell'an- 
tica amicìzia  eh'  egli  stesso  aveva  voluto  tradire.  Pandolfo  ri- 
mase fino  al  termine  convenuto  capitano  delle  genti  di  guer- 
ra ;  ma  venne  spogliato  d'ogni  autorità  sopra  la  città  e  sopra 
la  milizia. 

(60)  Il  conte  Enrico  di  Montfort ,  capitano  dei  Fiorentini , 
trasse  qualche  vendetta  deiroltraggìo  ricevuto  dai  pisani ,  con 
una  rapida  incursione  nel  territorio  nemico  ,  nella  quale  ab- 
bruciò Livorno  e  Porto  Pisano.  Vedi  Annali  della  città  di  Pisa. 

(61)  Per  assodare  il  suo  potere  V  Agnello  riunì  in  sodalizio 
o  collegio  sedici  famiglie  di  cittadini  e  dichiarossene  capo.  Tut- 
ti i  membri  di  questa  nuova  confraternita  dovevano  avere  il 
titolo  di  conti  e  gli  stessi  stemmi.  L'  Agnello  dava  ad  intende- 
re, che  dopo  un  anno  deporrebbe  la  dignità  e  darebbe  luogo  a 
quello  dei  conti  che  il  popolo  nominerebbe  suo  successore.  Pre- 
se possesso  del  palazzo  di  Pisa  qual  nuovo  doge,  e  come  tale 
fu  riconosciuto  ,  sebbene  da  molti  non  di  buona  volontà  ,  ma 
per  non  poter  fare  di  meno.  Vedi  Annali  della  Città  di  Pisa. 
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lCCIAIUOLI  Lorenzo  tiene  per 
Luigi  dì  Taranto  il  castello  di 
Amalfi.  L  21. 

^ —  muore  a  Gaeta,  e  portato  il 
suo  corpo  a  Firenze  è  sep- 
pellito alla  Certosa,  hi  256. 

ACCIAIUOLI  Niccola,  sposa  Lui- 
gi di  Taranto  alla  regina  Gio- 
vanna. L  19. 

^ —  va  nel  Regno  a  preparar  le 
cose  per  il  ritorno  della  re- 
gina Giovanna  e  del  re  Luigi. 
M  26. 

—  va  nella  Marca  a  raccoglier 
genie  per  il  re  Luigi.  Ivi  162. 

—  comnaendazione  e  laude  di 
sua  vita,  hi  213. 

—  sua  virtù  in  comportare  la 
morte  di  Lorenzo  suo  figliuolo. 
hi  256. 

—  va  in  Sicilia,  e  acquista  Pa- 
lermo e  altre  città,  hi  305. 

—  viene  in  Romagna  per  trat- 
tare la  pace  dal  legato  a 
Malatesta  da  Rimini,  hi  391. 


ACCIAIUOLI  Niccola,  va  a  S'.e- 
na,  e  quindi  coir  imperatore 
a  Roma  alla  sua  incoronazio- 
ne, hi  391. 

—  viene  a  Firenze, e  sua  mollez- 
za, hi  e  seg. 

—  corona  Zanobi  da  Strada.  L 
418  €  seg, 

—  ritorna  nel  Regno^e  sue  im- 
prese, hi  448. 

—  va  a  Messina.  II  35. 

—  assedia  Catania,  hi  63  e  seg. 

—  se  ne  leva  in  isconfitta.  hi 
65. 

—  si  parte  da  Napoli  con  ver- 
gogna. II  281,  e  seg. 

—  onori  fattigli  dal  papa,  hi 
282. 

—  viene  in  Firenze,  hi  320. 

—  desta  forte  gelosia  ne'  Fio- 
rentini ,  e  sua  magnanimità. 

/m321. 

—  é  paragonato  a  Scipione  Af- 
fricano.  hi  322. 

—  giunge  in  Napoli,  hi  333. 
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ACCIAIUOH  Niccola,è  fallo  Iiio- 
goteiìente  del  Regno.  II  333. 

ACQUE  dei  mese  di  giugno  gua- 
stano le  biade  e  le  abitazioni. 

I  218  t  seg. 

ADIMARI  Andrea,  congiura  con- 
tro la  libertà  di  Firenze.  II 
325. 

ADOARDO  re  d'Inghilterra,  sue 
guerre  col  re  di  Francia.  I 
28  e  seg. 

—  enira  in  Francia  con  gran- 
de armata.  Ivi  462. 

—  danneggia  quel  regno.  Ivi 
e  seg. 

—  come  ricevesse  in  Londra  il 
re  di   Francia   suo  prigione. 

II  57. 

—  sua  astuta  politica  per  non 
far  pace  co'  Franceschi.  Ivi 
80-85  e  seg. 

' —  bandisce  una  solenne  festa 
della  Tavola  rotonda,  hi  121. 

—  quando  la  fa  eseguire.  Ivi 
130. 

—  annunzia  la  pace  al  re  Gio- 
vanni di  Francia  suo  prigio- 
ne. Ivi  128. 

—  fa  pace  col  re  dì  Francia. 
Ivi  133. 

—  sua  astuzia  per  non  conclu- 
dere la  pace  col  re  di  Fran- 
cia. Ivi  195  e  seg. 

—  passa  in  Francia  con  smi- 
surata forza.  Ivi  241. 

—  assedia  Parigi.  Ivi  272. 

• —  fa  pace  co'Franceschi,  e  suoi 
patti.  II  285  e  296. 

ADORNO  Gabbriello  ,  è  crealo 
doge  di  Genova.  Ivi  434. 

AGNELLO,  Giovanni  dell'  ,  si  fa 
signore  di  Pisa.  Ivi  500. 

AGNOLO  di  scr  Andrea  di  mes- 
scr  Rinaldo  da  Barberino,  no- 
taio pubblico  imperiale .  I 
378  $   seg. 


AGOBBIO  viene   a    tirannia    d 
Giovanni  Gabbrielli.  I  135. 

—  è  assediato  dai  Perugini.  Ivi 
97  e  seg. 

—  è  acquistato  dalla  Chiesa. 
Ivi  314. 

ALAMANNI  Neri,  è  accusato  per 
Ghibellino.  II  116. 

ALBERGOTTI  Rico  ,  lettore  di 
ragion  civile.  II  169. 

ALBERTI  Niccolò  d' Aghinolfo 
de'  conti  ,  vende  Cerbaia  al 
comune  di  Firenze.  II  349. 

ALBERTI  Tano  de'conti,  è  pre- 
so e  decapitato  da'Fiorentiiii. 

11  301.  I 
ALDEROTTI  Francesco,  merca- 
tante fiorentino  in  Genova.  II 
406. 

ALFONSO  re  di  Castiglia,  muo- 
re, e  lascia  Pietro  suo  figliuo- 
lo. I  49. 

ALIDOGI  Guido  degli ,  signore 
d'Imola.  Ivi  95. 

ALPIGIANI  rompono  la  gran 
compagnia.  II  148. 

ALTINO  Castracane  ,  è  decapi- 
tato da'  Pisani.  I  441. 

ALZURRO  conte  d' ,  è  fatto  pri- 
gione dal  re  d'Inghilterra.  II 

12  e  seg. 
AMBASCIADORI    de'   Fiorentini 

airimperadore  per  indurlo  a 
passare  in  Italia  ^  chi  fosse- 
ro. I  217  e  seg. 

—  ritornano  in  Firenze  .  Ivi 
230. 

AMORE  smisuralo  di  padre  a 
figliuolo.  II  334. 

ANDREA  d'Antiochia,  frate, suoi 
ardito  discorso  al  re  Filippo 
di  Francia.  II  7  e  seg. 

ANGIIIARI  si  ribella  a' Perugi- 
ni, e  se  ne  impadronisce  Ma- 
so  de' Tarlali.  I  168. 

ANTELLESI,  vescovo  di  Ferrara, 
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è  inviato  dalla  Chiesa  in  Ita 
lia  per  la   lega  contro  i  Vi- 
sconti. Ivi  92. 

SANI'  ANTONIO  di  Firenze, 
suoi  grandi  edìfìciì  quando 
costrutti  e  da  chi.  II  184. 

AQUILA,  si  regge  sotto  la  ti- 
rannia di  messer  Lallo.  I  165 

—  ritorna  alla  signoria  del  re, 
ucciso  messer  Lallo.  Ivi  318 
e   seg. 

AHDINGHELLI,  prendono  la  si- 
gnoria di  san  Gimignano-  hi 
242  e  seg. 

ARDINGHELLl  Rosso  e  Prime - 
rano  sono  decollati  in  san  Gi- 
mignano.  I  224. 

AREZZO  è  in  pericolo  d'incor- 
rere nella  tirannia  de'  Bran- 
daglia,  e  come  ne  rimase  li- 
bero. I  159  e  seg, 

—  quali  cambiamenti  vi  ope- 
rasse r  imperator  Carlo.  Ivi 
386  e  seg. 

ARIA,  corrotta  dove  e  quando 
generasse  lunghe  malattie  in 
Toscana.  Il  78. 

' —  troppo  sottile  e  fredda  pro- 
duce mortali  infreddature  in 
Firenze.  Ivi  110. 

ARMIGNACCA  conte  d%  sue  di- 
scordie e  guerre  col  conte  di 
Foci.  II  256^  e  seg, 

—  è  sconfitto  e  preso  da  quel- 
lo di  Foci.  Ivi  430. 

ARNO  stette  lungo  tempo  affat- 
to diacciato.  I  366. 

ARRIGHETTO  di  san  Polo  gran- 
de e  maraviglioso  ladro  ,  e 
scalatore  d'alte  mura.  I  166. 

—  fura  la  torre  di  Chiusi.  Ivi 
167. 

—  monta   su  la  torre  del  Bor- 


go a  san  Sepolcro  ,  e  se  no 
impadronisce,  hi  168. 

ARRIGO  proposto  d'Esdria,  con- 
clude la  concordia  in  Firen- 
ze in  vece  di  Carlo  impera- 
tore. I    201. 

ARRIGO  di  Castruccio,  suoi  trat- 
tati, hi  472, 

—  gli  é  tagliata  la  testa.  h'I 
474. 

ASCOLI  come  è  acquistato  dal- 
la Chiesa.  Ivi  502. 

ASTROLOGIA  ,  paragonata  al- 
la stoltezza  degli  auguri.  II 
400. 

ATENE  duca  d' ,  sconfigge  in 
Puglia  il  conte  dì  Caserta.  I 
223  e  seg. 

AVELLINO  conte  d' ,  viene  con 
galee  nel  porto  di  Napoli ,  e 
suoi  inganni,  hi  108  e  seg. 

' —  fa  sposare  a  suo  figlio  Ru- 
berto Maria  di  Durazzo  per 
violenza,  hi  111   e  seg. 

—  è  ucciso  dal  re  Luigi  di  Pu- 
glia, hi  Ivi. 

AVELLINO  Ruberto  d' ,  sposa 
per  forza  Maria  di  Durazzo. 
hi  112. 

—  come  finisse  tal  matrimonio. 
hi  113. 

—  è  ucciso  da  Maria  di  Napo- 
li sua  moglie,  hi  261. 

AVERSA  si  rende  al  re  Luigi. 
I  103  e  seg. 

—  è  combattuta  dagli  Ungheri, 
e  valorosamente  difesa,  hi 
107  e  seg. 

—  si  rende  al  re  d'  Ungheria  , 
Ivi  109  tì  seg. 

AVIGNONE,  quando  e  perchè 
fosse  venduto  alla  Chiesa  - 
I  2C. 
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L4DÌA  di  Firenze,  sue  case  in 
più  tempi  arse,  e  perchè.  II 
94. 
BALASE,  conquista  il  reame  di 
Tunisi  e  ne  uccide  il  re.  I  23. 

—  perde  in  mare  le  sue  galee, 
é  condotto  in  Marocco  da  cer- 
ti pescatori^  e  poco  dopo  muo- 
re avvelenato  dall'  figliola. 
hi  61. 

BALESTRIERI  fiorentini  ,  loro 
reggimento  e  costume.  I  52i. 

BALZO  il,  di  Provenza,  è  fu- 
rato dal  duca  di  Dura  zzo  ,  e 
che  ne  seguisse  .  Ivi  397 
e  seg. 

BANDIjNT  Domenico,  è  accusato 
per  ghibellino  ,  insieme  ad 
altri  cittadini  di  Firenze.  II 
Ho  e   seg. 

—  congiura  contro  la  libertà 
di  Firenze.  Il  323. 

BANDI  NO  conte  di  Mon  le  gra- 
nelli,  vende  Romena  a'  Fio- 
rentini. II  05  e  seg. 

BARBERINO  di  Mugello,  si  ren- 
de all'  oste  del  Biscione.  [ 
132  e  seg. 

BARDI  Andrea ,  Fiorentino.  Il 
492. 

BARDI  Filippozzo,  è  signore  del 
Poz70  e  di  Vicorata.  I  273 
e  seg- 

BARDI  Simone,  capitano  di  par- 
te in  Firenze.  JI  115  e  seg. 

BAR(Ì7\  è  soccorsa  dai  Fioren- 
tini. 1  233  €  seg^ 

BARONCELLI  Schiavo  ,  è  fatto 
tribuno  dal  popoh)  romano.  I 
207. 

lìASCIII  Rinieri  da,  v  sronfilto 
«»  presi)  da  Piero  da  l'arnesi^ 


capitano  de'  Fiorentini  .  II 
441. 

BATTIFOLLE  conte  Ruberto  da, 
assedia  Reggiuolo.  I  483  e  seg. 

BATTAGLIA  tra  il  re  Giov.  di 
Francia  e  il  prenze  di  Guales, 
sua  descrizione.    II  20  e  seg. 

BATTAGLIA  al  ponte  a  saiì  Ruf- 
fello  quando  segui  e  sua  de- 
scrizione. Il  353  e  seg. 

BATTAGLIA  di  Cascina  tra  i 
Fiorentini  e  i  Pisani,  con  la 
vittoria  dei  primi.  II  493. 

BECCHERIA  i  signori  da  ,  son 
cacciati  di  Pavia  per  le  pre- 
diche d'un  frate.  11  92  e  seg. 

—  loro  palazzi  sono  abbattuti 
per  consiglio  di  frate  Iacopo 
del  Bossolaro.  Ivi  1 37. 

BELFREDOTTI  Bocchino,  signo- 
re di  Volterra,  è  decapitato. 
II  362. 

BELTRAMO  di  S.  Guìnigi ,  pa- 
triarca d'Aquilea,  è  ucciso.  1 
102. 

BENI  immobili  del  contado  fio- 
rentino quando  si  comincia- 
rono a  inscrivere.  Ivi  455. 

BENTIVOGLl,  loro  casa,capo  dei 
beccari  in  Bologna.   Ivi  312. 

—  loro  infortunii.  Ivi  Ivi. 
BERGOLINI  e  Matraversi  ,  sette 

de'  Pisani,  loro  gelosie  e  ri- 
volte. /t;i  347  349. 

BERTINI  Simone,  è  condannato 
per  ghibellino.  H  116. 

BETTONA  è  assediata  dai  Pe- 
rugini. I  226. 

—  è  presa  e  disfatta,  hi  228. 
BETTONA  Crespoldo  di,  rilucila 

la  sua  terra   a'  Perugini,  hi 
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BETTONA  Crespoldo  dì ,  gli  è 
taj,diata  la   testa.  Ivi  228. 

BIANCA  di  Borbone  moglie  del 
re  di  Spagna  ,  sue  disgrazie. 
Ivi  320. 

—  muore.  Ivi  321. 

BlANGHi  Iacopo  ^  capo  di  ri- 
voluzione in  Bologna .  Ivi 
312. 

—  sua  viltà.  Ivi  Ivi. 

—  gli  è  tagliata  la  testa.  Ivi 
Ivi. 

BIANCIARDI  Giovanni  ,  è  accu- 
salo per  ghibellino.  II  116. 

BIBBIENA  é  guastata  da'  Fio- 
rentini. I  215  e  seg. 

—  è  assediata  da'Fiorentini.  Il 
234. 

—  è  presa  dai  Fiorentini.  Ivi 
249  e  seg, 

BlLEGGiO  Giovanni  da,  è  scon- 
fitto e  preso.  II  103. 

—  capitano  di  Bernabò  Viscon- 
•    ti.  Ivi  352. 

—  sue  imprese  contro  Bologna, 
e  dove  e  come  sconfitto.  Ivi 
e  seg. 

BOCCANEGBA  Simone  ,  torna 
in  Genova,  e  ne  è  fatto  do- 
ge. II    37. 

—  muore.  Ivi  434. 
BOCCOGNANI,    Ghibellini    del 

Borgo  a  Sansepolcro.  I    167. 

—  son  cacciati.  Ivi  261   e  seg. 

BOLOGNA  5  perchè  non  si  des- 
se al  comune  di  Firenze.  I 
77  e  seg. 

—  è  assediata  dalla  gente  del- 
la Chiesa.  Ivi  78. 

—  è  venduta  da  Giov.  de'Pep- 
poli  airArcivescovo  di  Mila- 
no. Ivi  82. 

—  è  ridotta  alla  signoria  dei 
Visconti  di  Milano.  Ivi  83. 

' —  viene  al  governo  di  Giovan- 
,,ni  da  Oleggio.  I  403   e  seg. 
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BOLOGNA  viene  alle  mani  del- 
la Chiesa.  Il  263. 

BOLOGNESI  avvezzi  al  servile 
giogo  della  tirannia  non  san- 
no conoscere  il  tempo  di  lo- 
ro franchezza.  I  75  e  seg. 

—  mandano  ambasciadori  a  Fi- 
renze per  mettere  Bologna  in 
sua  guardia.  Ivi  81. 

—  vili  e  codardi  non  ardiscono 
levarsi  contro  a'  tiranni  che 
gli  avevano  venduti.  Ivi  82. 

—  per  cercare  libertà  trovano 
maggior  servaggio.  Ivi  311 
e  seg. 

—  loro  vilt".  hi  313. 

—  come  siano  trattati  dal  ti- 
ranno. II  70  e  seg. 

—  loro  vittoria  sopra  la  gente 
di  Bernabò  Visconti.  Ivi  353. 

BONAGBAZIA  Piero  di  Lippo  , 
è  accusato  per  ghibellino,  i! 
116. 

BONINSEGNI  Domenico,  sua  E- 
pitome  delle  Storie  de'  tre 
Villani    II  307. 

BONGARDO  Anichino  di.  Tede- 
sco, al  soldo  de'  Perugini.  II 
112  118. 

—  sua  sciocca  baldanza  .  Ivi 
124. 

—  è  fatto  prigione  .  Ivi  125 
e  seg. 

—  sua  mala  fede,  hi  311. 

—  crea  nuova  compagnia  di 
suoi  Tedeschi,  hi  Ivi. 

—  viene  al  servigio  de' Pisani. 
Ivi  477. 

—  si  fa  cavaliere,  hi  486. 
BOKBONA  duca,  consorlo  del  re 

di  Francia.  1  339. 
BORDONI  Bordone  ,  è  dicollato 

in  Firenze.  1  251. 
BORDONI  Gherardo,  è  cacciato 

di  Firenze,   ivi  322. 
BORGO   a   Sansepolcro  è  preso 
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per  strano  ingegno  da  Piero 
Sacconi.  I  166  e  seg. 

BORGO  a  Sansepolcro  si  comin- 
cia a  viedificarlo.  Ivi  258. 

BORSELLA,  è  presa  dal  conte 
di  Fiandra,  hi  530  e  seg, 

BOSSOLARO  frate  Iacopo,  si- 
gnore di  Pavia,  la  libera  dal- 
l'assedio de'Visconti.  Ivi  492 
e  seg. 

—  sua  orìgine,  e  suoi  popola- 
ri successi  in  Pavia.  II  90 
e  seg, 

•—  predica  contro  i  tiranni.  Ivi 
91. 

' —  fa  tribuni  di  popolo  in  Pa- 
via. Ivi  Ivi. 

—  caccia  di  Pavia  i  signori  da 
Beccheria  ,  e  si  fa  esso  capo 
di  popolo.  II  91. 

' —  fa  abbattere  i  palazzi  dei 
Beccheria,  hi  137. 

—  finisce  in  una  carcere  la  po- 
co religiosa  carriera  di  capo 
di  popolo.  Ivi  244. 

BRABANTE,  viene  in  potere  del 
conte  di  Fiandra.  1  531. 

BRABANZONF,  cominciano  guer- 
ra a'Fiamminghi  ^  e  perchè. 
hi  499  e  seg. 

—  fanno  pace  co'  Fiamminghi. 
hi  501. 

—  rompono  i  patti,  hi  527. 

—  sono  sconfitti  da'  Fiammin- 
ghi, hi  Ivi. 

BKACHE  Giovanni  delle,  è  de- 
capitato dair  imperatore.  Ivi 
130. 

BRANCACCI  Tommaso  ,  citta- 
dino Fiorentino  ,  di  pessima 
condizione,  hi  109. 


BRANDAGLI,  son  cacciati  d'  A- 
rezzo.  I  162. 

BRANDAGLI  Brandaglia  ,  con- 
giura con  due  suoi  zii  con- 
tro la  sua  patria,  hi  159. 

BRANDAGLI  Martino  e  Guido  , 
cercano  farsi  signori  d'Arez- 
zo, e  come  male  loro  acca- 
desse. Ivi  159  e  seg. 

BRANDISBORGO  il  marchese  di, 
è  ucciso.  II.  468  e  seg. 

BRETTINORO  è  preso  dal  capi- 
tano di  Forlì,  sopra  la  Chie- 
sa. L  66. 

BROCCARDO  conte  ,  muore.  II 
150. 

BRUZZI  figliuolo  naturale  dì 
Luchino  Visconti  ,  cerca  tra- 
dire 
517. 

BUGLIETTI  Giovanni,  Fiorenti- 
no.  II  439. 

BUEVEM  è  coronato  re  di  Mo- 
rocco  ,  della  Balla  Marina  e 
di  Tremusi.  I  61. 

—  fa  avvelenare  il  padre.  A/  62. 

—  fa  uccidere  venticinque  suoi 
fratelli,  hi  Ivi. 

—  sua  estrema  lussuria^  e  suo 
governo.  Ivi  hi. 

—  è  strangolato  da'suoi  figliuo- 
li. II  174  e  seg. 

BUONDELMONTI  erano  padroni 
della  chiesa  di  S.  Maria  in 
Pineta.  I  308  e  seg. 

BUONDELMONTI  Gherardo,  am- 
basciatore de'  F^iorentiiii  al- 
l'imperatore,   hi  218. 

BUONDELMONTI  Uguccione,  ca- 
pitano di  parte  in  Firenze. 
JI  1 15  e  seg^ 


uMIU)  ,    mortalità  grande 
stala,  li  339. 


CALOGfANM  Paleologo,  caccia 
Mega  Domestico  e  bi    fa  im- 
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peratore  di  Costantinopoli.  I 
348. 

CAMPANE  di  S.  Pietro  dì  Roma 
son  fuse  da  una  folgore,  hi 
239. 

CANDIA  è  assediata  da'Genove- 
si.  Ivi  147  e  seg. 

• —  ne  tolgono  V  assedio  e  per- 
chè. Ivi  149  e  seg. 

' —  è  di  nuovo  combattuta.  Ivi 
200. 

CANCELLIERI  Riccardo,  è  cac- 
ciato di  Pistoia  dai  Panciati- 
chi.  I  113. 

—  tenta  di  rientrarvi  /yi  114. 
• —  è  rimesso  da'  Fiorentini   in 

Pistoia.  Ivi  117. 

—  soldato  de'Fiorentini.  II  217. 

CARDINALI,  con  Tarte  e  condo- 
ni sono  indotti  alla  volontà 
del  tiranno  di  Milano.  I  193. 

■ — '  dìssolutissimi  sotto  Inno- 
cenzio  VI  ,  fanno  rapire  le 
giovani  a'  loro  scudieri.  Ivi 
388. 

CARESTIA  generale  in  Italia- 
Ivi  249  e  seg. 

CARLO  di  Boemia,  è  fatto  im- 
poradore  per  volontà  della 
Chiesa.  Ivi  42. 

—  corre  pericolo  di  morire  di 
veleno,  e  perchè.  Ivi  43. 

—  suoi  patti  con  tre  comuni 
di  Toscana  per  passare  in  I- 
talia.  Ivi  211. 

-—  viene  in  Lombardia.  Ivi  329. 

—  cerca  la  pace  dei  signori  di 
Lombardia  a  suo  profitto.  I 
331. 

— '  fa  fare  tregua  tra  i  Lombar- 
di. Ivi  340  e  seg. 

—  va  a  Moncia  per  la  corona 
del  Ferro    Ivi  342. 

■^  qual  trattamento  riceva  dai 
tiranni  di  Milano    Ivi  341. 

—  va  a  Pisa  Ivi  343  346. 


CARLO  di  Boemia,  abita  nelle 
case  de'Gambacorli.  Ivi  347. 

• —  torbidi  per  esso  suscitali  in 
Pisa.  Ivi  Ivi. 

—  sue  operazioni  per  insigno- 
rirsi di  Pisa,  Ivi  349. 

—  prende  [a  signoria  di  Pisa. 
Ivi  350. 

—  sua  astuta  politica.  Ivi  352. 

—  prende  la  signoria  di  Siena. 
Ivi  362  e  seg. 

' —  ha  r  animo  volto  ad  acqui- 
stare danaro,  e  suo  procede- 
re a  tale  oggetto  col  comune 
di  Firenze.  Ivi  367  e  seg. 

—  sua  ira  contro  il  comune  di 
Firenze,  e  sue  minacce.  Ivi 
373  e  seg, 

—  conclude  una  definitiva  con- 
cordia col  medesimo  .  Ivi 
374. 

•—  sua  statura  e  fattezze,  hi 
376. 

—  quali  furono  1  patti  da  esso 
conclusi  col  comune  di  Fi- 
renze. Ivi  377. 

—  chiede  di  far  lega  con  i 
Fiorentini  e  non  l'ottiene,  e 
per  quali  considerazioni.  Ivi 
382. 

—  va  a  Siena.  Ivi  Ivi. 

—  entra  in  Roma  sconosciuto , 
e  quindi  solennemente,  hi 
392  e  seg. 

—  è  incoronato  in  Roma  impe- 
ratore de'Romani.  II  396. 

« —  viene  a  Siena.  Ivi  408  e  seg. 

—  tenta  d'  accordo  col  cardi- 
nale di  Spagna  prendere  Pe- 
rugia. Ivi  410. 

—  ama  tenersi  i  danari  in  bor- 
sa, hi  hi. 

—  dà  Siena  al  Patriarca  suo 
fratello.  Ivi  413. 

—  chiede  tre  cittadini  di  Fi- 
renze al  suo  consiglio.  Ivi  420. 
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CARLO  di  Boemia,  perde  la  si- 
gnoria di  Siena.  Ivi  428. 

—  sua  infamia  e  barbarie  con- 
tro i  Gambacorti  che  erano 
stati  suoi  amici,  hi  429  e 
seg, 

—  suoi  timori  e  rimorsi.  Ivi  62. 

—  parie  di  Pisa  e  si  rinchiude 
in  Pietrasantac   Ivi  432. 

—  ritorna  in  Alamagna  coro- 
nato, e  colla  borsa  piena.  Ivi 
442. 

CARLO  dì  Spagna,  disordinata- 
mente amato  dal  re  Giovan- 
ni di  Francia ,  è  ucciso  a 
^rhiado  dal  re  di  Navarra.  I 
284. 

' —  fa  guerra  al  re  Piero  di 
Cartiglia  suo  fratello.  Il  252. 

CARLO  re  di  Francia  succede 
al  re  Giovanni.  11  468. 

CARRARA  Francesco  da  ,  come 
acquisti  la  signoria  di  Pado- 
va. I  450. 

CARRARA  Iacopino  da,  signore 
di  Padova  ,  è  tradito  da  suo 
nipote.  Ivi  451. 

CASALE  Bartolommeo,  signore 
di  Cortona-  11  190  é?  seg. 

CASCINA  ,  battaglia  ivi  stata 
tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani  , 
con  la  vittoria  dei  primi.  II 
493. 

CASERTA  conte  di,  è  sconfitto 
dal  duca  d'Atene.  I  223  e  seg. 

—  sì  ribella  dal  re  Luigi.  Ivi 
274  e  seg. 

CASOLE,  ì  figliuoli  di  Rinieri, 
prendono  Casole,  e  loro  cru- 
deltà. Ivi   224. 

CASTEL  san  Niccolò  e  suo  con- 
tado come  pervenne  al  comu- 
ne dì  Firenze.  I  31. 

CASTRACANI  Francesco  ,  fura 
Cori  gli  a  e  Sorana.  Ivi  217. 

—  assedia  Rarga.  Ivi  Ivi. 


CASTRACANI  Francesco  è  scorf 
fìtto  da'  Fiorentini  sotto  Bar" 
ga.  Ivi  233. 

—  è  ucciso  da'  figliuoli  di  Ca- 
struccio.  Ivi  419. 

CASTRUCCIO,  due  suoi  figliuo- 
li uccidono  Francesco  Castra- 
cani a  tradimento.  I  420. 

CATALANI  fanno  lega  richie- 
sti da'  Veneziani  contro  i  Ge- 
novesi. I  148. 

—  fanno  nuova  lega  con  ì  Ve- 
neziani contro  i  Genovesi,  ivi 
259  e  seg. 

—  entrano  in  guerra  con  Pie- 
tro re  di  Spagna  o  perclìè. 
Ivi  532. 

CATENE  del  Porto  pisano  quan- 
do furono  portate  in  Firen- 
ze. Il  427. 

CAVALCANTI  Amerigo,  amba 
sciatore  de'Fiorentini.  II  146. 

CAVALCANTI  Iacopo  de',  com- 
batte in  favore  del  re  Luigi 
di  Napoli.  I  50. 

—  è  preso  e  impiccato  per  or- 
dine del  re  d'  Ungheria.  Ivi 
51. 

CAVALIERI  prendono  Monte- 
pulciano. Ivi  387. 

—  come  e  quanti  sì  creassero 
dair  imperatore.  Ivi  409. 

CAVALIERI  Iacopo  ;,  é  cacciato 
di  Montepulcano.  Ivi  215. 

—  tenta  rientrare  in  Monte- 
pulciano ,  e  suo  danno,  hi 
2^G. 

CECCANO  Annibaldo  da  ,  car- 
dinale, è  mandalo  nel  Regno 
a  procurare  la  pace  fra  il 
re  di  Napoli  e  quello  d'  Un- 
gheria. Ivi  59. 

—  è  mal  veduto  dai  Romani  , 
e  perchè.  Ivi  103. 

—  è  avvelenato.  I  104. 
CELONA  vescovo  di  ,  sturba  la 
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pace  che  si  trattava  fra  il 
re  di  Francia  e  d'  Inghilter- 
ra. II  15. 

CELONA,  suo  discorso  al  re  di 
Francia.  Ivi  16. 

^ —  muore  in  battaglia.  Ivi  22. 

CELSO  Lorenzo,  doge  dì  Vene- 
zia. II  360. 

CERBAIA,  è  comprato  dai  Fio- 
rentini sopra  i  conti  Alberti. 
II  349. 

CERABr  ,  signore  turco ,  suo 
ingegno  per  sottrarsi  delle 
mani  de*  Greci    li  62  e  seg, 

CEHRONI  Gìov.  è  eletto  rettore 
del  popolo  romano.  I  172. 

CESARO  Niccola  di  ,  ritorna 
in  Messina  e  sue  gesta.  Ivi 
513. 

—  acquista  Messina  per  il  re 
Luigi.  II  35  e  seg, 

—  è  lìcciso.  Ivi  295. 
CESENA  s'arrende  al  legato.  IL 

67. 
CHERICI ,  e   prelati ,   diventati 
rapaci  lupi.  I  119. 

—  loro  avarizia  in  allargare 
per  danari  Tindulgenza  oltre 
alla  commissione  del  papa. 
Ivi  479. 

CHIARAMONTE  conte  Simone 
di,  è  ucciso  dal  re  Luigi  di 
Napoli.  Il  48. 

CHIARAMONTE  Manfredi ,  sue 
operazioni  in  Sicilia.  Il  198. 

CHIARA VALLESI  sono  cacciati 
di  Todi.  I  182. 

CHIESA,  suoi  sforzi  per  con- 
quistare la  Romagna.  1  70 
e  seg. 

—  concede  1'  elezione  degV  im- 
peratori a  sette  principi  d'A- 
ia magna.  Ivi  380. 

—  delibera  T  avvenimento  del- 
l' imperatore    in    Italia.    Ivi 

2m. 


CHIESA,  come  acquistò  Viterbo 
e  Orvieto.  Ivi  310. 

—  procura  di  far  la  pace  tra 
il  re  di  Francia  e  d'  Inghil- 
terra ,  e  come  e  da  chi  fu 
sturbata.  II  14. 

—  fa  gravezza  disusata  a'  cor- 
tigiani. Ivi  99. 

—  suo  stato  ingrandito  dai  Fio- 
rentini, e  che  premio  n'aves- 
sero. Ivi  179. 

—  delibera  la  conquista  di  Bo- 
logna ,  e  con  qual  mezzo  la 
conseguisse.  Il  260  e  seg. 

CHIESA  di  S.  Romolo  in  Firen- 
ze quando  fu  disfatta  e  per- 
chè. II  38. 

CIA  madonna,  suo  valore  e  vit- 
toria  riportata,  l  457. 

~  sua  valorosissima  difesa  di 
Cesena.  11  52 

—  fa  tagliare  la  lesta  a  Sgari- 
glino.  Ivi  56. 

—  sua  intrepidezza  e  virtù.  Ivi 
59. 

—  risposta  eroica  da  essa  fatta 
a  suo  padre.  Ivi  60. 

—  degna  di  stare  fra  le  roma- 
ne eroine.  Ivi  Ivi. 

—  rende  Cesena  al  legato  e  ne 
rimane  prigione,  e  patti  con 
esso  conclusi.  Ivi  67. 

—  è  condotta  nel  castello  d'An- 
cona ove  per  reverenza  il  le* 
gaio  la  fa  stare  onestamente. 
Ivi    68. 

CIAPÌ^O  da  Narni,  caoitano  dei 
Fiorentini.  Ivi  240. 

—  sue  imprese  contro  Bibbie- 
na. Ivi  Ivi. 

CINI  Piero ,  arcivescovo  di  Ra- 
venna,  conferma  la  pace  tra 
i  Fiorentini  e  i  Pisani.  II 
505. 

CINQUINI  Cecco,  è  decapitato 
dair  imperatore.  I  430. 
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CIPRO,  è  devastata  dai  grilli. 
Ivi  307. 

—  imprese  di  quel  re.  II  358. 
CITTA*  di  Castello,  sue  novità. 

I  89. 
CIURIANI  dà   MontecoUoreto  a- 
gli  Ubaldini.  Ivi   125. 

—  è  impiccato  dai  Fiorentini. 
Ivi  Ivi. 

CLEMENTE  VI  ordina  il  per- 
dono del  1350.  Ivi  35  e  seg, 

—  fa  fare  la  pace  fra  i  re 
d'Ungheria  e  del  Regno.  Ivi, 
165  191. 

—  annulla  i  processi  contro  al- 
l'arcivescovo di  Milano,  e  per 
quali  induzioni.  Ivi  208  e  seg. 

—  muore  ad  Avignone:  suo  ca- 
rattere e  vita  poco  pontifi- 
cale. I  239  e  seg, 

CLUGNr  conte  di,  è  fatto  pri- 
gione dagl'Inglesi.  II  If  e  seg, 

CLUGNr  ,  V  abate  di  ,  succede 
in  Romagna  al  cardinale  di 
Spagna  legato.  Ivi   49  e  seg, 

—  suo  tradimento.  Ivi  144. 

—  conosciuto  dal  papa  per  uo- 
mo molle.  Ivi  179. 

CODISPILLO  Currado,  tedesco, 
famoso  ladro  nel  Regno.  I  505. 

COLLE,  sue  discordie ,  e  come 
è  preso  dai  Fiorentini.  Ivi 
51  e  seg. 

COLONNA  Agabito  della,  è  man- 
dato dall'imperatore  in  Siena 
per  suo  vicario  e  non  è  ac- 
cettato. Ivi  433. 

COLONNA  Stefanello  della,  se- 
natore ,  fugare  il  furore  dei 
Romani.  I  250. 

COMETA  apparsa  nel  1351  , 
chiamala  Nigra.  I  169. 

—  nel  sogno  del  pesce  quando 
apparsa    \\  383. 

COMPAGNIA  bianca,  come  ebbu 
prim  ìpio.  Il  303. 


COMPAGNIA  bianca  viene  sopra 
Avignone.   Ivi  337. 

• —  è  condotta  a  soldo  da' Pisa- 
ni. Ivi  439. 

COMPAGNIA  d'Anichino  di  Bon- 
gardo, quando  e  come  si  creas- 
se. II  311. 

—  va  nel  Regno.  Ivi  317  e  seg, 

—  viene  al  niente.  II  348. 
COMPAGNIA    del    Cappelletto, 

come  e  perchè  si  formasse. 
II  419  e  seg,, 

' —  è  condotta  dai  Perugini.  Ivi 
453  e  seg, 

' —  è  sconfitta  da'Sanesi  Ivi  461 
e  seg. 

COMPAGNIA  del  conte  di  Lan- 
dò viene  di  Lombardia  in  Ro- 
magna. I  343  e  seg, 

—  sue  devastazioni  in  Puglia. 
Ivi  390  e  seg. 

—  cavalca  fino  a  Nap.  Ivi  414. 

—  si  collega  co'Fiorentini.  Ivi 
447  e  seg. 

—  prende  Venosa.  Ivi  478. 

—  sua  mala  fede  ,  e  discordia 
fra  loro.  Ivi  481. 

—  passa  nella  Marca    Ivi  512. 
— '  è  condotta  al  soldo  de'  col- 
legati di  Lombardia.  Ivi  526. 

—  viene  sul  Bolognese  contro 
la  Chiesa.  II  65  e  seg, 

—  entra  in  Romagna-  Ivi  6Se  seg. 

—  ritorna  in  Lombardia  ricca 
e  baldanzosa.  Ivi  76  e  seg, 

—  è  condotta  per  i  collegati 
di  Lombardia.  II  97 

—  chiede  il  passo  per  la  To- 
scana e  gli  è  negato.  Ivi  146. 

—  è  rotta  e  dispersa  dai  villa- 
ni nell'Alpi    Ivi  149 

—  i  suoi  avanzi  si  riducono  in 
Dicomano ,  e  loro  sbigotti- 
mento   Il  152. 

— •  come  si  salvino     Ivi  153. 

—  va  in  Romagna.  Ivi  156. 
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COMPAGNIA  del  conte  dì  Lan- 
dò, è  sotto  la  condotta  d'  A- 
merigo  del  Cavalletto .  Ivi 
160. 

—  è  accresciuta  da  altri  Tede- 
schi. Ivi  161. 

• —  suoi  ladronaggi,  e  imprese. 
Ivi  187  189. 

—  passa  in  Toscana,  hi  Mi 
e  seg. 

—  si  appressa  a  Firenze.  Ivi 
213  ^  seg, 

—  loro  movimenti  in  Toscana. 
Ivi  216. 

—  sfidano  a  battaglia  i  Fioren- 
tini. Ivi  217. 

—  loro  viltà.  Ivi  218. 

—  fuggono  vituperosamente.  Ivi 
219. 

—  diminuisce  di  numero.  Ivi 
229. 

—  prende  il  soldo  del  marche- 
se di  Monferrato.  Ivi  Ivi. 

COMPAGNIA  di  fra  Morìale 
quando  ebbe  principio.  I  280. 

• —  sue  prede  e  devastazioni 
nella  Marca.  Ivi  298. 

—  suoi    regolamenti.  Ivi  300. 

—  entra  nel  territorio  di  Sie- 
na. Ivi  315. 

—  suo  reggimento.  Ivi  317. 

—  viene  presso  Firenze,  e  ri- 
ceve denari  da'  Fiorentini  e 
da'  Pisani.  Ivi  e  seg, 

—  va  in  Lombardia  al  soldo 
dell'  arcivescovo  di  Milano.  I 
318. 

COMPAGNIA  dell'  arciprete  di 
Pelagorga  ,  sue  devastazioni 
in  Provenza.  Il  74  96. 

COMPAGNU  della  Misericordia, 
stribuisce  male  il  tesoro  la- 
sciatoU.  I  16. 

COMPAGNIA  d'orto  san  Miche- 
le, consuma  il  tesoro  lascia- 
toli in  tempo  della  moria. 1 15. 
Matteo  Villani  1\  IL 


COMPAGNIE  d'Oltramonti  co- 
me si  moltiplicarono.  II  350. 

COMPARAZIONE  dal  re  Ruber- 
to al  re  Luigi.  I  303  e  seg. 

CONFINI  tra  il  comune  di  Firen- 
ze e  quello  di  Bologna.  II 170. 

CONGIURA  fatta  in  Firenze,  co- 
me si  scoperse.  II  323  e  seg. 

CONGIURA  fatta  in  Perugia  co- 
me si  scoperse.  II  369  e  seg. 

CONTE  di  Romagna  ,  sua  mala 
provvedenza.  I  79. 

—  rompe  i  patti  della  resa  di 
Bologna.  Ivi  81. 

—  usa  impresa  per  racquìstar 
Bologna  alla  Chiesa  perchè 
torna    a  vuoto.  Ivi  84  e  seg. 

CORIGLIA  e  Sonora,    si  rubel- 

lano    a'  Fiorentini    in  favore 

de'  Pisani.  I  217. 
CORNOVAGLIA    duca   dì,   vedi 

Guales,  prenze  di. 
CORONAZIONE  dell'  imperatore 

da  chi  e  come  si  facesse. I  327. 

—  sue  ceremonie.  hi  396. 
CORSINI  Piero,  legato  del  papn 

in  Alamagna.  II  473. 

CORSINI  Tommaso  ,  ambascia- 
dorè  de'Fiorentini  alUimpera- 
tore.  I  218. 

CONTE  di  Roma  assolve  la  re- 
gina Giovanna  de'suoi  misfat- 
ti ,  e  con  qual  processo.  I 
145  e  seg, 

—  sua  simonia.  II  279  e  seg. 
CORTONA,  è    guastata  dai  Pe- 
rugini. I  229  e  seg. 

CORTONESI,    fanno  pace  con  i 

Perugini.  Ivi  247. 
COSI  Cristofano,  é  accusato  per 

ghibellino.  II  116. 
COSTANTINOPOLI    è   assediato 

da' (genovesi.  I  200 
■ —  terremoti  grandissimi  a  cui 

fu  soggetta.  Ivi  294. 
CRISTOFANO  di  Nuccio  monaco 
68 
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di  Settimo,  uno  de'cong^iura-  CRUDELTÀ'  deirammiraglio  di 

li  contro  la  libertà  di  Firen-  Damasco.  I  178. 

ze.  II  326.  —  tra  i  cristiani  sorpassa  quel- 

CROCE  predicata  dal  legato  del  la  delle  tigri.  Ivi  188. 

papa  in  Romagna  quanto  te-  —    incredibile    di    Madre  .    II 

soro  fruttasse.  1  178.  335. 

D 


D. 


^AL  MONTE  marchese,  pote- 
stà di  Firenze.  I  254. 

DAMASCO  ,  suo  ammiraglio  ,  e 
crudeltà  da  lui  commesse.  I 
178. 

' —  è  tagliato  per  mezzo  per 
ordine  del  soldano.  Ivi  179. 

DEL  BUONO  Niccolò,  è  condan- 
nato per  ghibellino.  II  117. 

' —  congiura  contro  la  libertà 
di  Firenze,  hi  323. 

DELFINO  di  Francia,  perchè  si 
parta  da  Parigi.  II  123. 

—  sua  codardìa,  hi  142. 

■ —  viene  sopra  Parigi  per  ab- 
battere quel  popolo,  hi  157. 

• —  fa  accordo  col  popolo  di  Pa- 
rigi, hi  163. 

' —  sua  crudele  tirannia  .  hi 
165. 

• —  sue  nuove  crudeltà,  hi  183. 

•^ —  fa  pace  col  re  di  Na varrà. 
hi  228. 

DELFINATO ,  quando  o  come 
fosse  venduto  al  re  di  Fran- 
cia. I  33  e  seg. 

DELLA  GUGLIA  Gianni  inglese, 
crea  una  compagnia  d'Inglesi 
in  Francia  ,  e  danni  da  loro 
operati.  Il  225. 

DELLA  MOTTA  Beltramo  ,  for- 
ma compagnia  nel  Regno,  ed 
è  rotto  e  sconfitto.  I  20J. 

DELLA  RIPA  Filippo,  di  Bran- 
dìzio,  uomo  di  molta  ricchez- 
za, hi  246. 


DELLA  ROCCA  Lodovico  ,  capo 
di  rivolta  in  Pisa.  I  424. 

—  rimane  de'governatori.  hi  430 
DELL'ISCHIA  Andrea,  congiura 

contro  lo  stato  di  Firenze.  II 
325  e  seg. 

DEL  PAPA  Piero,  castellano  dì 
Montevivagni.  I  133. 

DEL  VIGNA  Iacopo,  è  accusato 
per  ghibellino.  II  116. 

DONATI  Manno,  capitano  di  ca- 
valieri del  signore  di  Pado- 
va. I  291. 

—  capitano  de'Fiorentini.II  73. 

—  ambasciadore  de' Fiorentini. 
hi  146. 

—  sue  imprese  nella  guerra  dei 
Fiorentini  contro  i  Pisani.  Il 
493  e  seg. 

DONATI  Pazzino,  congiura  con- 
tro la  libertà  di  Firenze.  II 
325  e  seg. 

DONATI  Sinibaldo  d'  Amerigo, 
in    bando   di  Firenze.  I  474. 

DONATI  Tassino,  ribello  di  Fi- 
renze, hi  hi. 

DORIA  Giovanni,  suo  ardire  in 
un  attacco  di  mare,  hi  334. 

DORIA  Paganino,  è  fatto  ammi- 
raglio de'Genovesi.  I  147. 

—  è  fatto  ammiraglio  di  nuo- 
va armata  de*  Genovesi,  hi 
324. 

DOTE  grande  avuta  di  donna 
spesso  è  cagione  di  gravi 
mine.  I   196. 
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DOVADOLA  conte  Carlo  di,  per- 
de le  sue  terre  toltegli  dal 
capitano  di  Forlì.  I  95  e  seg. 

• —  prende  la  signoria  d'  Agob- 
bio.  hi  314. 

—  è  sconfitto  e  morto.  Ivi  457. 
DUELLO  fra   un  Inghilese  e  un 

Guascone,  e  perche.  Il  24. 
DURAFORTE  Astorgio,  protetto 

da  Clemente  VL  per  cagione 

della  moglie.  I  63. 
— ^  va  a  corte  ad  Avignone.  Ivi 

64. 

—  è  fatto  capitano  della  Chie- 
sa in  Romagna.  Ivi  70. 

Vedi  conte  di  Romagna. 
DURAZZO  duca    di  ,  per    ordi- 
ne di  Lodovico  re  d*  Unghe- 


ria gli  è  tagliata  la  lesta.  I 
20. 

— •  cagioni  della  sua  morte.  Ivi 
Ivi. 

DURAZZO  Luigi  dì,  è  rilasciato 
di  prigione  dal  re  d'  Unghe- 
ria. I  241- 

—  si  ribella  al  re  Luigi  di  Pu- 
glia. I  322. 

—  è  imprigionato  dal  re  F^uigi. 
U  378  e  seg, 

DURAZZO  Ruberto  dì  ,  è  rila- 
sciato di  prigione  dal  re  d'Un- 
gheria. [  241. 

—  X)rende  di  furto  il  Balzo  in 
Provenza,  hi  397  e  seg. 

DESCRIZIONE  d'  un  combatti- 
mento marittimo. /yi  268  e  seg. 


E 


E, 


itilDIO  di  Spagna  cardinale  , 
è  mandato  dal  papa  legato  a 
racquistare  le  terre  del  pa- 
trimonio. I  275  e  seg. 

—  viene  in  Firenze,  e  onori  e 
regali  fattigli  dal  comune . 
Ivi  e  seg. 

—  scomunica  il  prefetto  da  Vi- 
co, e  si  provvede  di  soldati. 
Ivi  286  e  seg, 

—  fa  pace  per  danari  con  la 
compagnia.  II  76. 

—  viene  in  Firenze  ,  e  onori 
a  lui  fatti  dal  comune .  hi 
84. 

—  descrizione  di  sue  gesta,  hi 
85. 

—  è  rimandato  dal  papa  per 
legato  in  Italia,  hi  179. 


EGIDIO  di  Spagna  giunge  in  Fi- 
renze e  suoi  maneggi.  II  179. 

—  inganna  il  comune  di  Firen- 
ze. Ivi  194. 

—  prende  accordo  con  la  com- 
pagnia. Ivi  hi. 

—  si  parte  di  Bologna  per  an- 
dare in  Ungheria  a  sommuo- 
vere quel  re.  II  341. 

—  perde  la  speranza  del  soc- 
corso del  re  d'  Ungheria-  in 
Italia,  hi  344. 

EGITTO,  novità  dì  quello  stato. 

II  101. 
EMPOLI,  maestro  Francesco  da, 

teologo,  sue  questioni.  I  296. 
ESTE   Francesco    da  ,  capitano 

de'  Visconti  ,    e  sue  imprese 

contro  Bologna.  II  245. 


F 


F 


AENZA,  zuffa  sanguinosa  che     FAENZA  si  ribella  alla  Chiesa, 
accadde^  e  perchè.  I  63*  I  64. 
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Faenza  sì  arrende  alla  Chiesa. 
H  32. 

FALIERE  Marino  ,  doge  di  Vi- 
negia,  uomo  di  gran  virtù  e 
senno.  I  406. 

— -  gli  é  tagliata  la  testa  come 
a  traditore.    Ivi  407. 

FAGGIUOLA  Francesco  di  Nie- 
ri,  tiranno  del  Borgo  a  S.  Se- 
polcro, ne  è  cacciato*  Il  49. 

FAGGIUOLA  Neri  da  ,  si  fa  si- 
gnore del  Borgo  a  S.  Sepol- 
cro. I  262. 

—  s.iia  risposta  a  Piero  Sacco- 
ni. I  364. 

FAME  straordinaria  in  Maroc- 
co, in  Spagna,  e  in  Francia. 
I  193  e  seg. 

FANCIULLA  di  sette  anni  tutta 
lanuta  a  guisa  di  pecora,  hi 
442. 

FANCIULLA  mostruosa  nata  in 
Firenze.  II  111. 

FANCIULLI  mostruosi  nati  in 
Firenze.  Ivi  211. 

FANCIULLO  mostruoso  nato  in 
Prato.  I  14, 

— •  altro  in  Firenze.  Ivi  301. 

—  altro  al  Galluzzo  presso  Fi- 
renze, hi  361. 

Farnese  Ranuccio,  è  fatto  dai 
Fiorentini  loro  capitano  di 
guerra  II  449,  e  seg. 

FEBBRI  nel  Valdarno  e  nel 
Chianti  quanto  affliggessero 
quelli  abitanti.  II  182. 

FEDERIGO  di  Sicilia  è  fatto  re 
di  quel  regno.  I  464. 

. —  prende  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  re  d'  Araona  II 
319. 

FKI  Lura  ,  congiiira  contro  la 
liherlii  de'  Fiorentini  II  325. 

FI^RMO,  come  pervenisse  alla 
Chiesa    I  330. 

—  ritorna  alfa  Chiesa.  Ivi  444. 


FESTA  solenne  della  Tavola  ro» 
tonda,  quando  e  perchè  si  fa- 
cesse   in  Inghilterra.  II  130. 

FIAMMINGHI,  cominciano  guer- 
ra a'Brabanzoni  e  perchè.  I 
499. 

—  fanno  pace  co'  Brabanzoni. 
hi  501. 

—  rompono  i  patti,  ivi  527. 
~  sconfìggono  i  Brabanzoni.  hi 

529. 
FIESOLE  è  preso  dagl'  Inghile- 

si   li  485. 
FIGGHINE    è    preso  dai  Pisani. 

Il  456. 

—  suo  borgo  ,  è  arso  dai  Tar- 
lati. I  235,  e  seg. 

—  quando  fu  murato.  Il  40,  e 
seg. 

FILICAIA  ,  quando  fu  edificata. 
hi   41. 

FILIPPO  di  Navarra,  si  ribella 
al  re  di  Francia  ,  e  perchè. 
hi  492. 

FILIPPO  di  Taranto  ,  uccide  a 
tradimento  messer  Lallo  con- 
te di  Montorio.  I  318,  e  seg. 

FILIPPO  re  di  Francia,  come 
comprasse  il  Delfinato.  I  33  , 
e  seg. 

—  prende  per  moglie  la  sorel- 
la del  re  di  Navarra.  hi  40. 

' —  è  ingannato  dal  re  d*  In- 
ghilterra, hi  41. 

—  muore  per  il  troppo  diletto 
preso  di  sua  moglie,    hi  90. 

—  suo  carattere,  e  governo,  hi 

hi. 

—  promette  fare  il  passag- 
gio d'oltre  mare,  e  non  V  e- 
seguisce.  II  6. 

—  sue  vituperevoli  azioni  hi 
8,  e  seg. 

FIORENTINI  fanno  guerra  agli 
Ubaldini  nelU  alpi.  1  3i  ,  d 
seg. 
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FIORENTINI  prendono  Colle.  I 
5i,  e  seg. 

—  prendono  Sangìmignano.  Ivi 
52,  e  seg. 

' —  loro  corruzione  nel  1350  , 
e  loro  agiatezza.  Ivi  69,  e 
seg, 

—  s' intromettono  per  la  resa 
di  Bologna  alla  Chiesa  .  Ivi 
80. 

—  prendono  la  signoria  dì  Pra- 
to, hi  87,  e  seg, 

' —  denari  pagati  per  questo  a- 
cquisto.  Ivi  88. 

—  mettono  in  Pistoia  loro  sol- 
dati a  guardia.  Ivi  113. 

. —  tentano  prendere  Pistoia  a 
inganno.  Ivi  114. 

—  la  prendono  per  assedio.  Ivi 
115,  e  seg. 

—  sono  assaliti  improvvisamen- 
te dall'arcivescovo  di  Milano. 
Ivi  123,  e  seg. 

—  sono  assaliti  da'Tarlatì,  dai 
Pazzi,  e  dagli  libertini.  Ivi 
125  e  seg. 

-^  cacciano  i  suddetti  del  con- 
tado di  Firenze.  Ivi  137. 

—  mandano  ambasciadori  a  Gio- 
vanni da  Oleggìo  ,  e  sna  su- 
perba risposta   Ivi  126. 

—  trattano  di  far  muovere  a 
loro  favore  Carlo  re  de'  Ro- 
mani imperatore,  per  oppor- 
lo  all'arcivescovo  di  Milano. 
Ivi  128  e  seg. 

—  fanno  lega  con  i  comuni  di 
Toscana.  Ivi  171. 

—  aumentano  le  imposizioni  , 
Ivi  172. 

—  disfanno  più  terre  del  Mu- 
gello. Ivi  179. 

< —  concludono  il  trattato  col  re 
Carlo  imperatore.  Ivi  201. 

—  guastano  il  Casentino  per 
vendetta.  Ivi  216, 


FIORENTINI  vietano  il  passo 
per  il  loro  territorio  ai  Renli 
del  Regno  di  Puglia.  I  241 
e  seg. 

—  mandano  ambasciatori  a  Se- 
rezzana  a  trattar  la  pace  col- 
Tarcivescovo.  hi  243. 

—  fanno  lega  co'  Pisani  contro 
la  compagnia  di  fra  Moriate. 
Ivi  316. 

—  si  provveggono  contro  la 
compagnia  di  fra  Moriate.  Ivi 
317. 

— •  si  ricomprano  da  essa.  Ivi 
e  seg. 

—  si  provveggono  per  la  ve- 
nuta dell'  imperatore  a  Pisa. 
Ivi  344  e  seg. 

—  mandano  ambasciatori  a  Pi- 
sa airimperatore.  Ivi  355. 

—  si  portano  con  poca  reve- 
renza alla  maestà  imperiale. 
Ivi  356. 

' —  offrono  100  mila  fiorini  d'o- 
ro all'imperatore  per  mante- 
nere la  loro  libertà.  I  367. 

—  ciò  che  dicevano  dell'impe- 
ratore ne'  loro  segreti  consi- 
gli. Ivi  Ivi. 

—  loro  falli  nel  governo.  Ivi 
369,  e  seg. 

—  fanno  il  sindacato  per  trat- 
tare coll'imperatore,  e  parti- 
colarità accadute.  Ivi  371. 

—  loro  questioni  coli'  impera- 
tore. Ivi  373. 

' —  vengono  ad  una  concordia  de- 
finitiva col  medesimo.  Ivi  374. 

—  loro  grossìssimi  sbagli  che 
costarono  loro  100  mila  fio- 
rini. Ivi  374. 

' —  loro  patti  conclusi  coli*  im- 
peratore, hi  377,  e  seg. 

-—  ricusano  di  far  lega  coll'im- 
peratore, e  per  quali  ragioni. 
Ivi  382/ e  seg. 
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FiOBENTlNI  pagano  ia  prima 
rata  airimperatore  in  Siena» 
I  385. 

—  modo  che  tennero  per  far 
danari.  Ivi  386. 

• —  mandano  200  barbute  alFim- 
peratore  per  la  sua  incoro- 
nazione, hi  389. 

—  fanno  il  secondo  pagamento 
air  imperatore  in  Siena.  Ivi 
409 

< —  ricusano  di  far  leofa  con 
Giovanni  da  Oleggio.  Ivi  412. 

—  sono  richiesti  dalllmperato- 
re  dì  tre  loro  cittadini  per 
il  suo  consiglio.  Ivi  420. 

—  fanno  V  ultimo  pagamento 
all'imperatore  in  Pietrasanta. 
Ivi  440 

—  ordinano  la  tavola  de'  beni 
immobili.  Ivi  455. 

—  fanno  lega  con  la  compagnia 
del  conte  di  Landò.  Ivi  470. 

—  fanno  pace  e  lega  co'Sane- 
si.  Ivi  497,  e  seg. 

—  deliberano  lasciar  Pisa  e  far 
porto  a  Talamone.  Ivi  50i 
515,  e  seg. 

—  creano  i  balestrieri ,  e  con 
guai  ordine  gli  mantengono. 
Ivi  523. 

—  si  partono  da  Pisa  e  vanno 
a  Siena  con  le  loro  merca- 
tanzie.  li  30. 

—  fanno  armare  legni  per  lo- 
ro difesa.  Ivi  55. 

—  fanno  armare  galee  per  far 
guerra  in  mare  ai  Pisani.  Ivi 
121,  e  seg 

—  ordinano  il  monte  nuovo  per 
aver  danari  .  Ivi  145  ,  e 
seg. 

' —  mandano  ambasciadori  alla 
compagnia  del  conte  di  Lan- 
dò   Ivi  146. 

• —  afforzano  i    passi   dell'  alpe 


per  timore  della   compagnia, 
li  171,  e  seg. 
FIORENTINI  sono  ingannati  dal- 
la Chiesa  di  Roma  e  da'  suoi 
pastori.  Ivi  178. 

—  loro  provvedimenti  per  far 
danari  e  per  contrariare  la 
compagnia.  Ivi  iSS  206. 

—  sono  ingannati  dal  legato 
del  papa.  Ivi  191,  e  seg. 

—  rimangono  soli  contro  la 
compagnia  ,  e  loro  pericolo. 
Ivi  194. 

~  escono    a    campo  contro   fa 

compagnia.  Ivi  214. 
- —  loro  movimenti.  Ivi  216. 

—  sono  assaliti  dalla  compa- 
gnia fin  presso  Fir.  Ivi  212. 

—  loro  forza  militare.  Ivi  215. 

—  loro  oste  torna  in  Firenze  , 
e  feste  che  furono  fatte.  Ivi 
229. 

—  mandano  aiuto  al  signore  di 
Milano  contro  la  compagnia. 
Ivi  233. 

—  assediano  Bibbiena.  Ivi  234. 

—  prendono  Bibbiena.  Ivi  249. 

—  mandano  ambasciadori  a 
Bernabò  Visconti  per  far  la 
pace  col  legato.  Ivi  316. 

—  prendono  ingiustamente  ge- 
losia di  Niccola  Acciaiuoli. 
Ivi  321. 

—  loro  carattere.  Ivi  342. 

—  sono  incitati  da'Pisani  a  far 
guerra.  Ivi  375  382  391. 

—  s'apparecchiano  perla  guer- 
ra contro  i  Pisani.  Ivi.  399. 

—  si  muovono  di  Firenze,  e  de- 
scrizione delle  ceremonie  e 
formalità  di  tal  funzione,  hi 
400. 

—  prendono  a  soldo  galee  con- 
tro i  Pisani.  Ivi  401. 

—  progressi  di  loro  guerra 
contro  i  Pisani.  Ivi  408. 
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FIORENTINI,  loro  imprese  di 
guerra  sopra  i  Pisani.  Il  412, 
e  seg- 

—  loro  vittoria  in  mare  sopra 
i  Pisani.  Ivi  421. 

—  prendono  Porto  pisano,  hi 
426. 

—  sconGggono  i  Pisani.  Ivi  441. 

—  loro  nuove  vittorie.  Iti  443, 
e  seg. 

*—  loro  male  stato,  e  infortuni! 
di  guerra.  Ivi  457,  e  seg. 

—  per  danari  rompono  e  tol- 
gono la  compagnia  de'  Tede- 
schi e  Inghilesi  dal  soldo  dei 
Pisani,  hi  484. 

—  sconfìggono  i  Pisani  nel  bor- 
go di  Cascina,  Ivi  286. 

^ —  fanno  con  essi  la  pace.  Ivi 
491. 

FIRENZE,  suo  governo  biasima- 
to, e  perchè.  I  120. 

—  è  assediata  dall'armata  del- 
l' arcivescovo  di  Milano.  Ivi 
128. 

—  (  on  Perugia  e  Siena  fa  le- 
ga per  la  venuta  in  Italia 
di  Carlo  imperatore.  Ivi  210. 

—  suo  stato,  e  divisioni  e  set- 
te de'cittadini.  II  108,  e  seg. 

—  suo  reggimento  biasìmato./t?i 
145 

^ —  è  stretta  dagl'  Inglesi  e  Te- 
deschi al  soldo  de'Pisani.  hi 
274. 

FIRENZUOLA,  è  presa  dagli  U- 
baldini.  I  164. 

FOCr  conte ,    sue   discordie    e 


guerre  col  conte  d'Armignac- 

ca.  II  256  e  seg. 
FOCr  sconfigge  e  prende  quello 

d'Armignacca.  Ivi  430. 
FOLGORE  caduta  in  Roma,  e  sue 

maraviglie.  I  239. 

—  caduta  sul  campanile  de'fra- 
ti  predicatori  di  Firenze  che 
danni  facesse.  II  129. 

FORLF,  come  è  acquistato  dal- 
la Chiesa    Ivi  79. 

FRANCESCHI,  ordine  di  loro 
schiere  in  battaglia,  hi  18. 

—  fanno  pace  con  gì'  Inglesi- 
hi  291  296. 

FRANCESCO  di  ser  Rosso  no- 
taio, è  dicollato  in  Firenze  e 
perché.  I  255. 

FRANCESCO  di  ser  Petraccolo, 
eccellente  poeta;  perchè  non 
si  stimassero  l'opere  sue.  hi 
419. 

FRANCIA,  suo  pessimo  stato.  Il 
182. 

FRESCOBALDI  Niccola,  congiu- 
ra in  Firenze.   II  325. 

FRIGNANO  messer,  ribella  Ve- 
rona al  Gran  Cane.  I  287. 

^ —  se  ne  fa  signore.  Ivi  288. 

—  è  ucciso  dal  Gran  Cane  del- 
la Scala,  hi  292. 

FULMINE  uccide  cinque  preti  e 

distrugge  l'ostia  consacrata  e 

la  croce.  II  207. 
FUOCO  apparso  in  aria  ,  e  sua 

direzione.  I  294. 
- —  dal  cielo  caduto  arde    gran 

paese.  II  366. 
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ABBRIELLI  Giovanni  dì  Can- 
tuccio, si  fa  tiranno  d*Agob- 
bio.  I  97. 

è   assediato    dai    Perugini^ 


inganna  i  loro  ambasciadorled 
è  soccorso  da  Bernabò.  I  98. 
GAETA ,   sua     ribellione      per 
carestia^  hi  247,  €  ^^. 
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GALEOTTO  da  Rimini,  è  scon- 
fitto e  preso  dalla  gente  della 
Chiesa.  I  411,  e  seg. 

—  è  fatto  gonfaloniere  e  capi- 
tano della  Chiesa.  Ivi  483. 

GAMBACORTI,  loro  stato  abbat- 
tuto in  Pisa  per  opera  del- 
l'imperatore.  I  350. 

—  son  presi  in  Pisa  per  tradi- 
tori, hi  423. 

—  stato  di  loro  famiglia,  e  au- 
torità avuta  in  addietro,  hi 
431. 

GAMBACORTI  Franceschino  , 
Lotto  e  Bartolorameo  ,  sono 
decapitati  ingiustissimamente 
dalTimperad.  hi  429,  e  seg. 

—  sono  mezzani  della  pace  tra 
r  arcivescovo  di  Milano,  e  i 
comuni  di  Toscana.  I  522. 

GAMBACORTt  Piero,  fa  una  ca- 
valcata sopra  i  Pisani.  Il  377. 

—  suo  trattato  per  ritornare  in 
Pisa,  hi  425. 

GARBO  regno  del  ,  rivolte  ivi 
accadute.  II  174,  e  seg. 

GATTO  un,  uccide  un  fanciul- 
lo. I  339. 

GELLO,  è  comprato  da'Fioren- 
tini.  ir  315. 

GENOVA,  e  suo  tehitorio,  si  dà 
in  servaggio  all'  arcivescovo 
di  Milano.  I  277. 

—  si  ribella  a'  Visconti.  II  37. 
GENOVESI ,   loro  guerra  con  i 

Veneziani,  come  cominciasse. 
l  100. 

—  loro  valore,  e  vittoria  avu- 
ta sopra  i  Veneziani  in  Ne- 
groponte.  hi  101,  e  seg. 

—  hauno  Ventiraiglia  ,  e  loro 
mala  fede,  hi  106. 

— -  fanno  nuova  armata  in  ma- 
re contro  i  Veneziani,  hi  146. 

—  loro  inutile  attacco,  e  asse- 
dio dì  Candia    Jvi  hi. 


GENOVESI  fanno  lega  con  Tim^ 
peratrìce  di  Costantinopoli 
contro  Mega  Domestico.!  150. 

—  sconfiggerò  i  Veneziani  e  i 
Catalani  in  Romania.  Jv?,  18 i 
e  seg. 

—  assediano  Costantinopoli  ,  e 
fanno  pace  con  Mega  Dome- 
stico imperadore,  e  sue  con- 
dizioni. I  200. 

—  combattono  Candia.  hi  hi. 

—  ritornano  a  Genova  ,  e  re- 
sultato della  loro  spedizione. 
hi  hi. 

—  fanno  lega  col  re  d*  Unghe- 
ria contro  i  Veneziani,  hi 
248. 

—  soTìo  sconfìtti  da'  Veneziani 
e  Catalani  alla  Loiera.  hi 
268,  e  seg. 

—  fanno  nuova  armata  contro 
i  Veneziani  e  Catalani,  hi 
324. 

—  sconfiggono  i  Veneziani  in 
Romania,  hi  333,  e  seg. 

—  fanno  pace  eo'Veneziani.  hi 
435  e  seg. 

—  appostano  e  prendono  Tri- 
poli a  inganno,  hi  437. 

" —  vendono  Tripoli  al  signore 
dell'  isola  di  Cerbi,  hi  446. 

—  proteggono  i  Pisani  nella 
guerra  con  i  Fiorentini  .  II 
406. 

GHERARDINI  Guelfo  ,  cittadino 
fiorentino  d'  iniqua  condizio- 
ne. II  108  e  seg. 

GHERARDINI  Pelliccia  di  Bindo 
Sassi,  congiura  contro  Firen- 
ze. II  325  e  seg. 

GHIAGGIUOLO  conticino  da  , 
perde  le  sue  terre  toltegli 
dal  capitano  di  Forlì.  I  95,  e 
seg. 

—  racquista  Ghiaggiuolo  .  hi 
484. 
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GHIAGGIUOLO  il  conticino  da, 
è  preso  e  tenuto  prigione  dai 
suoi  figliuoli.  II  283. 

(HADRA,  é  presa  dal  re  d'  Un- 
gheria. Il  104. 

GIANNI^  piccolo  figliuolo  del  re 
Giovanni  di  Francia^  sua  vir- 
tù e  coraggio.  II  22. 

GIANNISBEC  ,    imperatore    nel 

Mare  maggiore.  I  100. 
^GIOVANNA  ,  regina  di  Napoli  , 
lascivamente  governa  lo  sta- 
to. I  19. 

torna  a  Napoli    col  re  Lui- 
gi. Ivi  26,  e  seg. 
come   sia    assoluta    da'  suoi 
misfatti  dalla  corte  di  Roma. 
Ivi  145,  e  seg, 

—  è  consecrata  e  coronata  in 
nome  della  Chiesa.  Ivi  212 

GIOVANNI  duca  di  Cicilia,  muo- 
re. I    464. 

S.  GIOVANNI  Laterano  di  Ro- 
ma è  preda  delle  fiamme.  II 
365,  e  seg. 

GIOVANNI  re  di  Francia  è  in- 
coronato a  Rems.  I  90. 

—  fa  bandire  la  guerra  contro 
il  re  d'Inghilterra.  Ivi  258. 

^—  fa  tregua  col  medesimo.  Ivi 

Ivi. 
— '  manda  gente  in  Scozia  per 

far    guerra   agi'  Inglesi .    Ivi 

445. 

—  fa  smisurate  gravezze  nel 
suo  regno.  Ivi  481. 

—  prende  il  re  di  Navarra.  Ivi 
484. 

—  tenta  di  ucciderlo,   hi  485. 

—  s'apparecchia  a  gran  batta- 
glia contro  gl'Inglesi.  II  18. 

—  descrizione  della  pugna.  Ivi 
20. 

—  è  sconfitto  ,  e  sua  prodezza 
in  arme.  Ivi  21,  ^  seg, 

—  è  fatto  prigione.  Ivi  22. 

Matteo  Villani  T.  IL 


GIOVANNI  re  di  Francia,  è  con- 
dotto preso  in  Guascogna.  I 
23. 

—  è  menato  in  Inghilterra.  Ivi 
51. 

—  giunge  in  Inghilterra,  e  o- 
nori  a  lui  fatti.  Ivi  57,  e  seg, 

—  fa  pace  col  re  d'Inghilterra. 
Ivi  133. 

—  s' imparenta  per  danari  coi 
Visconti.  II  293. 

—  passa  in  Inghilterra  ,  e  là 
muore.  Ivi  467,  e  seg, 

—  il  suo  cadavere  quando  fu 
trasportato  da  Londra  a  Pa- 
rigi. Ivi  490. 

GIROLx^MI  Giovanni,  è  accusato 
per  Ghibellino.   II  116. 

GIUBBILEO  deir  anno  1350  e 
sua  istoria.  I  35. 

—  Vedi  Perdono. 
GONZAGA  Feltrino  da  ,  autore 

della  pace  tra  i  Visconti  e  i 
collegati  di  Lombardia .  Il 
137. 

—  toglie  Reggio  a'  fratelli.  Ivi 
222. 

GRANATA,  discordie  e  risse  sla- 
te in  quel  regno.  Ivi  276. 

—  sue  rivoluzioni.  Ivi  367. 

—  è  in  guerra  col  re  di  Cesti- 
glia.  Ivi  373. 

GRANDINE  in  Lombardia  ucci- 
de gli  uomini,  e  rompe  i  tet- 
ti e  le  case.  I  258. 

—  grossissima  caduta  su  Mom- 
pelieri.  Ivi  326. 

GRILLI ,  loro  abbondanza ,  e 
danni  fatti  da  essi.    I  307. 

—  loro  abbondanza  in  Barbe- 
ria,  e  come  li  mangiassero  1 
Saracini.  Ivi  459. 

■ —  grossissimi   che    infettarono 

l'Italia.  II  448. 
GRIMALDI,    perdono   Ventimi- 

glia.  II  74 

^  69 
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GRIMALDI,  perdono  Monaco.  II 

78,  e  seg. 
GRIMALDI  Antonio,  ammiraglio 

de'Genovesi.  I  268. 
GRIMALDI  Riccieri,  capitano  di 

balestrieri  genovesi  al    soldo 

de'Fiorentini.  Il  406. 

—  suo  valore.  Ivi  495. 

GRIMORARDI  Guglielmo,  è  fat- 
to papa  col  titolo  d'  Urbano 
qiiinfo.  II  422. 

GUADAGNI  Migliore,  capitano  di 
parte  in  Firenze.  Il  115. 

GUALES,  prenze  di,  sue  impre- 
se fatte  in  Francia.  I  463. 

—  suoi  danni  fatti  in  Francia  , 
in  Guascogna,  e  in  Berrì.  H 
10. 

' —  allocuzione  fatta  ai  suoi  sol- 
dati. Ivi  17. 

—  sì  prepara  alla  battaglia.  Ivi 
19. 

• —  sconfìgge  i  Francesi.  Ivi  21. 

—  suo  umile  maritaggio.  Ivi 
366. 

GUARDIA,  il  Sire  della  ,  aiuta 
Ruberto  di  Durazzo  a  furare 
il  Balzo  in  Provenza.  I  397  , 
e  seg. 

GUASCONI  Bindo  ,  sue  parole 
in  consiglio.  Il  483. 

GUA/ZALOTRI,  i  migliori  e  più 
potenti  di  Prato.  I  86. 


GUAZZALOTRI,  loro  tirannìe,  e 
che  fine  avessero.  I  86. 

—  sono  uecisi  a  torto  da'  Fio- 
rentini. Ivi  189. 

GUAZZALOTRI  Iacopo  dì  Zarì- 
no,  uomo  d'autorità  in  Prato. 
l  87. 

GUCCl  Piero,  notaio  in  Pistoia. 
I  114. 

GUELFUCCI,  sono  cacciati  e 
poscia  rimessi  in  città  di  Ca- 
stello. I  89. 

GUERNIERI  duca  ,  è  condotto 
al  soldo  del  re  Luigi  .  I 
26. 

—  si  scuopre  traditore  del  re 
Luigi,  hi  46. 

—  è  preso  in  Corneto  dagli  Un- 
gheri  di  sua  volontà  per  co- 
perto tradimento.  Ivi  50. 

GUIDI  Galeotto  de' conti,  quan- 
do e  perchè  perdette  Castel 
san  Niccolò.  I  31. 

GUIDOTTI  Giovanni,  frate,  sue 
ricchezze,  e  magnifici  edifizi 
da  lui  eretti.  II  184. 

GUINISl  è  furata  e  acquistata 
dal  re  d'Inghilterra.  I  174. 

—  questione  che  ne  nacque  in 
corte  di  Roma.  Ivi  175  ,  e 
seg. 

GUITTO  Ugo  di  ,  è  decapitato 
dall'  imperatore.  I  430. 


I 


LBANO  di  Bossina  capitano  del 
re  Lodovico  d'Ungheria. l  506. 

IMOLA  assediata  dal  tiranno  di 
Milano,  e  da  altri.  I  95. 

IMPERATORI,  come  siano  eletti 
in  Alamagna.  I  380. 

—  loro  mal  reggimento  in  Ita- 
lia, e  perchè,  hi  381. 

INFANGATI    Uberto ,    congiura 


contro  lo  slato  di  Firenze.  Il 
323. 
ÌNGHILESI,  sconfiggono  in  ma- 
re gli  Spagnuoli.  I  118. 

—  danni  da  loro  fatti  in  Fran- 
cia«  Ivi  490. 

—  ordine    di    loro    schiere    in 
battaglia,  hi  19. 

- — per chèuccisi  in  Parigi.  Ivi  163. 
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INGHILESI,  formano  compagnia 
in   Francia.  I  225. 

—  fanno  pace  co'  Franceschi. 
Ivi  285  296,  e  seg. 

—  sotto  nome  di  Compagnia 
bianca  ,  combattono  contro 
i  Fiorentini  al  soldo  de'Pisa- 
ni.  n  450. 

—  loro  imprese  di  guerra  in 
Toscana.  Ivi  474. 

—  loro  maniera  di  vivere.  Ivi 
475. 

INNOCENZIO  VI,  è  eletto  papa, 
e  chi  fosse,  l  241. 

—  suo  poco  onore  e  de'  suoi 
cardinali.  Ivi  339. 


INNOCENZIO  VI,  riprende  dì 
dissolutezza  i  suoi  cardinali.  I 
388. 

—  fa  grande  onore  di  titoli  al 
re  d'  Ungheria.  Ivi  515. 

—  leva  le  riservagioni  de'  be- 
nefizi. II  279. 

—  muore,  e  gli  succede  Urba- 
no quinto.  Ivi  422. 

IMTERMINELLl   Vallerano  ,  ca- 

pitano  di  gente  de'signori  di 

Milano.  II  33. 
ISCHIA      Giovanni     dell'   ^     di 

Firenze  ,     sua    impresa  .    1 

290. 


JLjAGUNE  nel  codice  Ricci,  co- 
me vi  fu  provveduto.  II  308, 
491. 

LALLO,  governatore  dell'Aqui- 
la, si  mostra  traditore  del  re 
Luigi  9  e  sua  politica.  I  164. 

—  si  fa  fare  conte  di  Monto- 
rio ,  e  si  accorda  simulata- 
mente co!  re  Luigi.  Ivi  229. 

^ —  è  fatto  dal  re  Luigi  conte 
di  Montorio.  Ivi  318,  e  seg, 

—  è  ucciso  a  tradimento  da  Fi- 
lippo di  Taranto.  Ivi  319. 

LANCASTRO  duca  di,  cugino 
del  re  d'Inghilterra.  I  339. 

—  cavalca  fino  a  Parigi.  Ivi 
513,  e  seg. 

—  muore,  e  sue  famose  impre- 
se. Il  344. 

LANDÒ  conte  di  ,  è  fatto  capo 
da  fra  Moriate  della  sua  com- 
pagnia. 1  318. 

—  torna  d'Alamagna  alla  Com- 
pagnia in  Italia    II  147. 

—  è  fatto  prigione  da'  villani 
nell'alpi,  e  la  sua  compagnia 
distrutta.  Ivi  150. 


LANDÒ  conte  di,  come  scampas- 
se di  prigione.  Il  151. 

—  manda  il  guanto  della  bat- 
taglia al  capitano  de'Fioren- 
tini.  Ivi  217. 

—  tradisce  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, e  prende  il  soldo  di 
Bernabò  Visconti.  Ivi  242,  e 
seg. 

—  muore  in  battaglia.  Ivi  435. 
LAPI  Michele  ,   è   accusato  per 

ghibellino.  II  116. 
LAPI  Niccola,  giudice,    suo  in- 
ganno. I  253. 

—  è  dicoUato.  Ivi  255. 
LEGA  de'ghibellini  d'Italia  per 

procaccio  de'  Visconti  di  Mi- 
lano. I  93,  e  seg. 

LEGA  de'  ghibellini  di  Toscana 
coir  arcivescovo  di  Milano 
contro  i  Fiorentini.  1  122,  e 
seg. 

LEGA  della  Chiesa  e  i  signori 
di  Lombardia  contro  Bernabò 
Visconti  quando  fu  fatta.  II 
386. 

—  sue  prime  imprese,  hi  359. 
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LEGA  della  Chiesa,  loro  pro- 
spera fortuna.  II  401  ,  e  seg, 

—  progressi  di  loro  guerra,  hi 
410. 

—  fa  pace  con  Bernabò  Viscon- 
ti. Ivi  451,  e  seg. 

LEGGIERI  d'Andreotto^è  ucciso 
in  modo  strano.  II  403. 

LEONI,  di  macigno,  quando  fu- 
rono messi  al  palagio  dei 
priori.  I  262. 

—  tre  nati  in  Firenze,  e  a  chi 
furono  regalati    hi  281. 

— '  nati  in  numero  di  quattro 
in  Firenze,  hi  451. 

—  in  numero  di  tre  maschi 
quando  nati  in  Firenze.  II  21 1. 

—  due  maschi  e  due  femmine 
nacquero  in  Firenze,  hi  352. 

LETTERA  de'signori  Visconti  di 
Milano  al  vicario  dell'  impe- 
ratore. II  25,  e  seg. 

—  detta  del  medesimo  ai  Vi- 
sconti, hi  26. 

—  simulata  del  principe  delle 
tenebre  a  Clemente  sesto  tro- 
vata in  concistoro.  I  174. 

LIONELLO,  figliuolo  del  re  A- 
doardo  d'Inghilterra.  II  128. 

LIPPA  il  s're  della,  è  guarito 
in  Firenze  di  sua  lunga  ma- 
lattia. 1  418. 

LODOVICO  di  Cicilia,  muore.  I 
464. 

LODOVICO  re  d'  Ungheria  ,  fa 
tagliar  la  testa  al  duca  di 
Durazzo.  I  20. 

—  entra  in  Napoli  come  signo- 
re, e  suo  governo.  Ivi  21. 

—  parte  dal  Regno  ,  e  se  ne 
torna  in  Ungheria,  hi  22,  e 
fieg. 

—  ritorna  nel  Regno,  hi  104, 
e  seg. 

■ —  fa  tregua  col  re  Luigi,  hi 
109,  e  seg. 


LODOVICO  re  d'  Ungheria,  si 
parte  del  Regno  e  ritorna  in 
Ungheria-  I  110,  e  seg. 

—  conclude  la  pace  col  re  Lui- 
gi di  Napoli  per  opera  di  Cle- 
mente sesto,  hi  165  192. 

—  muove  guerra  a  un  re  dei 
Tartari,  e  fine  di  quella,  hi 
306. 

—  si  muove  del  suo  regno  per 
far  guerra  a'  Veneziani,  hi 
323. 

—  è  fatto  dal  papa  gonfalonie- 
re della  Chiesa,  hi  324 

—  prende   Colligrano.  hi  316. 

—  viene  a  oste  a  Trevigi.  hi 
317. 

—  si  leva  da  oste  da  Trevigi  e 
torna  in  Ungheria    hi  330 

—  suo  carattere,  hi  hi, 

—  prende  Giadra.  II  104. 

—  fa  pace  co'  Veneziani  e  con 
quali  patti,  hi  114. 

LOGGIA  di  Vacchereccia  quan- 
do fu  fatta  dal  comune  di  Fi- 
renze. II  38. 

LUCCHESI,  tentano  emancipar- 
si dai  Pisani,  hi  426. 

—  loro  viltà,  hi  427. 

—  usciti  di  Lucca  tentano  di 
rientrarvi,  hi  451,  e  seg. 

LUIGI  di  Taranto  ,  sposa  la  re- 
gina Giovanna.  I  19. 

—  si  fa  intitolare  re  di  Geru- 
salemme e  di  Sicilia  ,  e  per- 
chè, hi  26. 

—  si  fa  fare  cavaliere  dal  du- 
ca Guernieri.  hi  28. 

—  prende  più  castella  intorno 
a  Napoli,  hi  44. 

—  ritorna  in  Napoli  senza  al- 
cun frutto,  hi  49,  e  seg. 

—  fa  tregua  col  re  d'Ungheria. 
hi  109  e  seg, 

—  va  a  Gaeta  con  la  regina 
Giovanna,  e  perchè,  hi  HO. 
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LUIGI  di  T<aranto5  uccide  il  con- 
te d'  Avellino  ,  e  perchè.  I 
112. 

—  accoglie  1  baroni  del  Regno, 
e  sua  vergognosa  ritirata,  hi 
163. 

—  suo  tradimento,  hi  164. 

—  suo  cattivo  stato,  e  come  si 
volgesse  la  fortuna  in  suo  fa- 
vore, hi  165. 

—  pace  conclusa  col  re  d'  Un- 
gheria, hi  191,  e  seg. 

' —  è  coronato  e  consecrato  in 
nome  di  santa  Chiesa,  hi 
212. 

LUIGI  re  di  Napoli  ,  cade  da 
cavallo,  e  gli  si  rompe  la  co- 
rona. I  212 

' —  è  messo  a  comparazione  col 
re  Ruberto,  hi  303,  e  seg. 

—  acquista  gran  parte  di  Si- 
cilia, hi  304,  e  seg. 

—  sua  maniera  di  farsi  teme- 
re, hi  505. 

—  va  a  Messina  con  la  re- 
gina Giovanna  sua  moglie.  Il 
40. 

—  si  parte  da  Messina  e  torna 
a  Napoli,  hi  81. 


549 


LUIGI  re  di  Napoli,  fa  pace  col 
duca  di  Durazzo.  I  134. 

—  come  era  perso  dalla  cintu 
ra  in  su,  per  le  donne  e  per 
il  vino,  hi  317, 

—  muore,  e  suo  carattere,  hi 
390. 

LUNA,  sua  eclisse.  I  477. 
LUPO  Bonifazio,  da  Parma,  ca- 
pitano de'  Fiorentini.  II  399. 

—  sue  imprese,  hi  408  e  seg, 

—  è  destituito  dal  suo  capita- 
nato ,  e  fatto  maliscalco.  hi 
410. 

—  rilorna  in  Firenze,  hi  412. 
LUPO  Currado ,  è    lasciato   nel 

Regno  vicario  del  re   d'  Un- 
gheria. I  22. 

—  vicario  del  re  d'Ungheria  in 
Abruzzi,  hi  HO. 

—  fa  patto  col  re  Luigi  d'usci- 
re con  sua  gente  per  due 
anni  del  regno,  hi  223. 

—  fa  danno  a'Veneziani  in  fa- 
vore del  re  d'  Unghe.  hi  506. 

LUPO  Ramondo,  da  Parma,  ca- 
pitano de'Fiorentini,  soccorre 
Barga,  e  sconfigge  i  Castra- 
cani. I  233. 


HI 


M. 


ACHIA  VELLI   Filippo,  am- 
basciatore   de'  Fiorentini.    II 
147. 
MACHIAVELLI    Ghiandone ,    di 
Chiovo  ,  nomo    infame  ,  e  di 
^        mala  condizione.  I  254. 
MADRE,  sua  incredibile  crudel- 
tà. II  335. 
MAGALOTTI  Filippo  di  Clone  , 
ambasciatore  de'Fiorentini  al- 
l' imperatore.  I  218. 
'    MAIOLICA,  è  tolta  al  suo  re  da 
'        quello  d'  Araona.  1  34. 


MALATESTA  d'  Arimini,  man- 
da aiuto  a  Iacopo  de'Peppoli 
tiranno  di  Bologna.  I  77. 

—  è  fatto  vicario  del  regno 
dal  re  Luigi,  hi   164. 

-—  prende  Anversa,   hi  165. 

—  si  ricompra  dalla  compagnia 
di  fra  Moriale.  hi  299  ,  e 
seg. 

—  si  arrende  al  legato  della 
Chiesa,  hi  436. 

—  quali  città  possedesse,  hi 
i37. 
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MALATESTA  d'  Arimini  ,  suo 
singolare  inganno  di  guerra. 
Il  355. 

MALATESTA  Galeotto,  è  fatto 
capitano  di  guerra  de' Fioren- 
tini. Ivi  465. 

—  è  fatto  nuovo  capitano  di 
guerre  deTiorentini.  Ivi  492. 

MALATESTI  Pandolfo  ,  scampa 
da  morte,  il  43. 

—  è  rifermato  da'  Fiorentini 
loro  capitano  di  guerra  .  hi 
206. 

—  riceve  il  guanto  della  batta- 
glia dal  conte  di  Landò ,  e 
risposta  fattagli.  Ivi  218. 

—  ritorna  in  Firenze,  e  onori 
faltigU.  Ivi  229. 

—  viene  al  servizio  del  comu- 
ne di  Firenze.  Ivi  455. 

—  sua  mala  fede  e  inganni.  Ivi 
457  e  seg. 

—  sue  mire  tirannesche.  Ivi 
459. 

—  è  cacciato  di  Firenze.  Ivi 
465. 

—  si  parte  dal  servigio  del  co- 
mune di  Firenze,  hi  483. 

MANFREDI  Giovanni,  cagione  di 
sanguinosa  zuffa   in  Faenza. 

I  63. 

—  ribella  Faenza  alla  Chiesa. 
hi  86. 

—  rende    Faenza    alla   Chiesa. 

II  31. 

—  si  ribella  alla  Chiesa,  hi 
342. 

MANGIONI  sono  assalili  in  Fi- 
renze da*  Bordoni,  I  322. 

MANTOVA  9  descrizione  topo- 
grafica delle  suo  adiacenze. 
II  83. 

—  è  assediata  da'  signori  di 
Milano,  hi  84. 

MAOMETTO  r«  di  Fessa ^  è  scon- 
fitto e  morto,  l  60. 


MARAIALDO  Autorgo,  vescovo 
d'Augusta,  è  lasciato  suo  vi- 
eario  in  Pisa  dall'  imperato 
re.  I  432. 

MARCOVALDO ,  sue  prospere 
imprese  contro  i  Visconti.  II 
27. 

S.  MARIA  in  Pineta,  suo  mira- 
colo. I  308. 

MARIA ,  sorella  della  regina 
Giovanna,  è  presa  per  moglie 
dal  duca  di  Durazzo.  I  20,  e 
seg, 

—  è  sposata  a  forza  con  Ru- 
berto d*  Avellino.  Ivi  Hi  ,  e 
seg. 

—  uccide  Ruberto  d'  Avellino 
suo  marito,  hi  261. 

—  si  sposa  con  Filippo  di  Ta- 
ranto, hi  400. 

MARIGNANO  ,  castello  presso 
Lodi  ,  ove  si  riduce  Bernabò 
Visconti  per  timore  della  pe- 
stilenza. II  360. 

MASSA,  e  rubata  e  abbruciata 
dai  Sanesi.  I  433. 

MATRAVERSI  e  Bergolini,  sette 
de'  Pisani ,  loro  gelosie  e  ri- 
volte, hi  347  349. 

MATTEI  Giovanni,  è  condan- 
nato per  ghibellino.  II  116. 

MAZZETTI  Manetto,  è  accusato 
per  ghibellino,  hi  115. 

MEDICI^  uno  di  questa  casa,  oc- 
cupa il  passo  di  Valdimarina^ 
e  sua  viltà.  I  131. 

—  uno  di  quella  casa,  valente 
uomo  d'arme,  hi  144. 

MEDICI  Barlolommeo  d'Alaman- 
no, capo  di  congiura  in  Fi- 
renze. II  323. 

MEDICI  Galeazzo  ,  da  Ferrara  , 
potente.  1  265. 

—  va  a  Verona.  Im  26(». 
MEDICI  (iiovanni,  anib.iscialore 

dc'Fiorenlini.  II.   146. 
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MEOA  Domestico  ,  si  fa  impe- 
ratore di  Costantinopoli.  I 
149. 

—  é  cacciato  della  signoria  di 
Costantinopoli.  Ivi  348. 

MELDOLA,  è  presa  dal  legato 
del  papa.  II  144. 

MESSINA,  viene  in  potere  del 
re  Luigi.  Il  35,  e  seg, 

MESSINESI,  loro  crudeltà  e 
barbarie.  I  267. 

MINERBINO  conte  di,  si  dà  ai- 
la  misericordia  del  re  Lodo- 
vico d'Ungheria.  I  105. 

—  si  lega  in  ribellione  con 
Luigi  di  Diirazzo  contro  il 
re  di  Napoli.  Ivi  322. 

—  è  impiccato  dal  prenze  di 
Taranto.  II  86, 

MIRANDOLA  Paolo  della,  è  uc- 
ciso. I  291. 

MOGLIANO  Gentile  da,  rende 
Fermo  al  legato.  I  336. 

—  si  ribella  dalla  Chiesa  e  oc 
cupa  Fermo.  Ivi  353. 

MOMPELIERI,  è  comprato  dal 
re  di  Francia.  J  35. 

MONACI  della  Badia  di  Fi- 
reaze  ,  uomini  senza  scien- 
za, e  loro  pessime  azioni.  II 
94. 

MONACO  ,  è  preso  ai  Grimaldi 
dai  Genovosi.  Il  78,  e  seg. 

MONALDESCHI  Benedetto  di 
Bonconte,  si  fa  signore  d'Or- 
vieto, e  sue  crudeltà.  I  96. 

—  tiranno  d'Orvieto  ,  è  ucciso 
da  un  fante.  Ivi  190. 

MONALDESCHI  Monaldo,  é  uc- 
ciso con  altre  suo  censorio.  I 
96. 

MONALDESCHI  Petruccio  ,  suo 
tentativo  per  farsi  signore 
d'  Orvieto.  I  198. 

MONETA  d'  oro  e  d'  argento, 
quando  fu  battuta  sulle  por- 
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te    di  Pisa    da*  Fiorentini.  II 

444,  e  seg. 
MONFORTE  Arrigo  conte  di,  ca- 
pitano  de'  Fiorentini ,  e  sue 

imprese.  II  487,  e  seg. 
MONTALCINO,  è  acquistato  dai 

Sanesi.  II  372. 
MONTE,  ordinato   dalla  re  pub- 

blica    di    Firenze    per    aver 

denari.  I  295. 
-—  nuovo,   quando  fu   ordinato 

per    1   Fiorentini   per    avere 

danari.  II  145. 
MONTECOLLORETO  ,    é    preso 

dai  Fiorentini.  I  33. 
— è  preso  dagli Ubaldtnì./^;?  154. 

—  è  comprato  da'  Fiorentini. 
II  328. 

MONTEDOGLIO  i  conti  di,  pren- 
dono e  perdono  il  Borg©  a 
Sansepolcro.  hi  127. 

MONTEGEMMOLI ,  é  preso  dai 
Fiorentini  sopra  gli  Ubaldini. 
f  31. 

MONTEPULCIANO,  è  assediato 
dai  Sanesi.  Ivi  245. 

—  viene  a  concordia  co'Sanesi* 
Ivi  257. 

—  é  preso  da  quelli  della  ca- 
sa de'Cavalieri.  Ivi  387. 

MONTEVIVAGNI ,  è  preso  da 
Tano  di  MontecarelIL    I  133. 

MONTUGHl,  è  preso  dagl'  In- 
ghilesi.  II  485. 

MORIA  del  1348,  dove  e  come 
cominciasse.  I  10. 

MORIALE  fra  ,  vicario  del  re 
d'Ungheria  nel  Regno.  I  110. 

*—  è  assediato  in  Aversa,  e  si 
rende  al  re  Luigi ,  perdendo 
tutto  il  suo  tesoro.  Ivi  237. 

—  va  a  Roma,  meditando  ven- 
detta del  re  Luigi  e  dì  Ma- 
latesla  da  Rimini.  Ivi  Ivi, 

—  serve  la  Chiesa  e  la  tradi- 
sce. Ivi  hi. 
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MOPJALE  fra,  fa  numerosa  com- 
pagnia di  Tedeschi  per  pre- 
dare in  Italia.  I  280. 

—  conquista  molte  città  nella 
Marca.  Ivi  298. 

è  fatto  cittadino  di   Perugia. 
Ivi  318. 

—  notizie  delia  sua  vita  e  del- 
l'opere sue.  Ivi  324. 

—  è  decapitato  dal  tribuno  di 
Roma.  Ivi  326. 

MOROCCO,  fame  stata  fra  quel 
barbari ,  e  mezzo  usalo  per 
sostenere  loro  vita.  I  193,6  seg- 


MORTALITÀ' ,  state  nei  tempi 
antichi.  1  8. 

—  accadute  sotto  gl'imperato- 
ri. Ivi  Ivi. 

—  del  1348,  dove  e  come  co- 
minciasse. Ivi  9. 

—  dell'anguinaia,  ove  si  propa- 
gasse. Il  395. 

MORVELLO  Iacopo  ,  vicario 
in  Udine  ,  è  dicoUato  .  I 
459. 

MULINA,  del  comune  di  Firen- 
ze quando  si  cominciarono. 
II  47. 


N. 


liAPOLI  Regno  di,  è  ceduto 
dal  re  d'Ungheria  a  Luigi  re 
di  Puglia.  I  192. 

—  matto  romore  de'  suoi  abi- 
tanti, come  finisse.  Ivi  465. 

NAPOLETANI,  sono  sconfitti  dal 
Tedeschi.  I  57. 

—  vincono  ,  e  sono  vinti  dalla 
compagnia  del  conte  di  Lan- 
dò.  Ivi  495,  e  seg, 

NA VARRÀ  il  re  di  ,  è  preso  e 
incarcerato  da  Giovanni  re 
di  Francia.  I  486. 

NERLI  frate  Frane.  de%  fu  il  pri- 
mo ad  avere  i  segni  di  maestro 
in  teologia  in  Firenze.  II  246. 

NICCOLO'  da  Barberino,  rende 
il  castello  all'oste  del  Biscio- 
ne. I  132. 


NOCERA,  è  assediata  dal  re 
Luigi.  I  45. 

—  è  liberata  dall'  assedio  da 
Currado  Lupo.  Ivi  47. 

—  è  occupata  dai  Tedeschi  ,  e 
per  danari  restituita  al  re 
Luigi.  Ivi  223. 

NORMANDI ,  passano  in  Inghil- 
terra. II  271. 

NOVARA,  è  presa  dal  marchese 
Francesco  di  Monferrato.  II 
42. 

NOVE  1'  ordine  de'  ,  di  Siena  , 
è  vilmente  annullato  alla  ve- 
nuta dell'  imperalor  Carlo  . 
Ivi  44. 

NUCCI  Cambio ,  è  accusato  per 
ghibellino.  II  116. 


O 


0, 


nJT.GIO  (Giovanni  da,  sue  ti-  OLEGGIO  Giovanni  da  ,  rubella 
rannie  in  Bologna.  I  311.  Bologna  a'Visconti.  I  403. 
—  come  avesse  principio  il  suo  *—  fa  accordo  col  signore  di  Mi- 
sdegno   contro    Galeazzo    Vi-  lano    Bernabò    Visconti,    hi 
sconti.  Ivi  399  401.  460,  e  seg. 
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Ol^EGGfO  Giovanni  da,  è  in  pe- 
rìcolo di  perdere  Bologna.  I 
472. 

—  scuopre  un  nuovo  trattato 
contro  di  lui.  hi  519. 

—  cede  Bologna  alla  Chiesa,  o 
con  quali  patti.  Il  263. 

ORCAM,  gran  signore  de'  Tur- 
chi, fa  guerra  a  "Greci.  H  6i!. 

ORDELAFFI  Cìa.  Vedi  Cia  ma- 
donna. 

ORDELAFFI  Francesco  ,  è  ban- 
dita la  croce  contro  di  lui 
dal  legato  della  Chiesa .  I 
478. 

—  sua  risoluzione  di  difender- 
si fino  alla  morte.  II  34  e 
seg, 

" —  si  arrende  al  lejjato.  Ivi  224. 
— ^è  da  esso  ribenedetto,  hi  225. 

—  capitano  di  Bernabò  Viscon- 
ti, hi  347. 

—  sue  imprese  contro  il  lega- 
to, hi  349  e  351. 

ORSINI  Aldobrandino ,  è  fatto 
cavaliere  dal  comune  di  Fi- 
renze   II  419 

ORSINI  Bertoldo,  è  ucciso  colle 
pietre  dai  Romani.  I  250. 

ORSINI  Giordano  dal  Monte  .  è 
fatto  senatore  di  Roma.  1  172. 

—  abbandona  la  carica,  hi  173. 


ORSINI  Giordano  dal  Monte,  è 
fatto  dai  Romani  loro  (  api- 
tano  di  guerra.  I  222. 

ORSINI  Niccola  .  combatte  in 
favore  de' Fiorentini  contrcì  i 
Pisani    II  412. 

ORSINI  Riunldo  ,  caccia  di  Ro- 
ma   Luca  Savelli,  I  232. 

—  fugge  con  seimila  fiorini  e 
va  in  Abruzzi,  hi  hi. 

ORTO  san  Michele  ,  perchè  il 
comune  ne  sospendesse  V  e- 
difìzio.  I  69. 

ORVIETO,  sue  dissensioni  e  di- 
scordie. 1  96. 

. —  sue  discordie  e  uccisioni  tra 
i  cittadini,  hi  198. 

—  prende  per  signore  il  pre- 
fetto di  Vico,  hi  232. 

OSTE  del  Biscione  ,  assale  per 
(re  volte  la  ScarpcMMa  ,  ed  e 
sconfìtta.  I  150. 

—  si  parte  dall'  assedio  ,  e  ri- 
fu srge  sul  Bolognese,  hi  155. 

OSTERIC  duca  d'  ,  è  fatto  re 
dairimperatore  de' Lombardi. 
II  172. 

OSTIA  cardinale  d' ,  sua  infa- 
mia e  disonore.  I  411. 

OSTIGLIA ,  è  preso  da  quelli 
che  v'  erano  prigioni  .  Ivi 
445. 


i  ACE  tra  il  re  Lodovico  d'Un- 
gheria e  il  re  Luigi  di  Napo- 
li. I  165  191. 

—  tra  V  arcivescovo  di  Milano 
e  i  comuni  di  Toscana,  quan- 
do fu  pubblicata  ,  e  quali  i 
patti,  hi  252. 

—  fra  il  re  Adoardo  d'  Inghil- 
terra e  il  re  Giovanni  di  Fran- 
cia. II  133. 

Matteo  Villani  1\  IL 


PACE  fra  i  Visconti  e  i  colle- 
gati di  Lombardia.  II  i36 

—  fra  ^V  Inghilesi  e  i  France- 
schi quando  fu  fatta^  e  i  suoi 
patti,  hi  285  296,  e  seg. 

PADIGLIA  Maria  di  ,  è  sposata 
illegittimamente  dal  re  di 
Spagna.  I  320. 

—  muore,  ed  è  sepolta  a  Sivi- 
glia, hi  321. 
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r AFFETTA  conte,  si  fa  capo 
di  rivolta  in  Pisa,  l  424. 

—  rimane  de'  governatori.  Ivi 
430. 

—  f-  imprigionato  da*  Pisani. 
hi  479. 

PAGANO  Bernardo  e  Galeotto 
da  ,  è  loro  tagliata  la  testa  , 
e  perché.  Im  474. 

PALADINO  conte.  Vedi  Miner- 
btno. 

PALLAVlCINOconte,  uomo  d'ar- 
me dell'arcivescovo  di  Mila- 
no, è  mandato  in  soccorso  a 
Bibbiena  a  Piero  Sacconi.  I 
165. 

—  entra  in  Genova  vicario  del- 
l'arcivescovo di  Milano,  e  suo 
governo.  Ivi  278. 

PALIO  di  santa  Reparata,  quan- 
do e  perchè  fu  istituito.  I 
276. 

—  ò  fatto  più  ricco  dal  comu- 
ne di  Firenze.  Ivi  277. 

—  di  san  Giovanni  in  Firenze 
quando  fu  nuovamente  ador- 
nato. Il  141. 

PALIZZl  conte  Mazzeo  di  Mes- 
sina, è  morto  a  furore  con  la 
moglie  e  due  figliuoli.  I  266. 

PANCIATICHI,  cacciano  di  Pi- 
stoia i  Cancellieri  e  i  Guelfi. 
ì  113. 

—  governano  Pistoia  a  loro  sen- 
no. Ivi  118. 

PANDOLFUCCl  Pandolfo  ,  è  de- 
capitato per  gelosia  dal  tri- 
buno di  Roma.  1  328. 

PAPA  Nieri  di  Pisa,  è  decapi- 
tato dall'imperatore.  1  430. 

PARIGI,  sue  novità  e  rivoluzio- 
ni. II  113. 

' —  si  ribella  con  altre  città  di 
Francia,  hi  142. 

—  è  assediato  dal  re  d*  Inghil- 
a^ra.  hi  272. 


PARIGINI,  loro  furore  e  rrr*del- 
tà.  II  142. 

• —  uccidono  coloro  che  i'i  gior- 
no avanti  avevano  portato  in 
trionfo,  hi  164. 

PARTE  guelfa,  suol  abusi  e  sue 
riforme  in  Firenze.  II  108 
115,  ^  seg. 

PASTORI  di  santa  Ghiesa  ,  per 
pietà  e  per  danari  forniscono 
ogni  gran  cosa.  I  209. 

PATRIARCA,  fratello  dell'  Im- 
perator  Carlo  ,  è  fatto  libero 
signore  di  Siena  e  suo  stato. 
hi  413. 

—  è  privato  da'Sanesi  della  si- 
firnoria  usurpata,  hi  428. 

PATRIARCA  d'Aquilea,  è  a  tra- 
dimento preso  dal  doge  d'O- 
sterie. II  365- 

PAVIA,  è  assediata  da'Visconti. 
I  485  489. 

—  è  liberata  dall'  assedio,  hi 
492. 

—  è  sommossa  dalle  prediche 
d'un  frate,  e  che  ne  seguis- 
se. II  91 

—  è  assediata  da'  Visconti,  hi 
135. 

—  è  presa  da  Galeazzo  Viscon 
ti.  hi  243. 

—  cangiamenti  da  esso  opera- 
ti,  hi  244. 

PAZZI,  assalgono  il  contado  di 
Firenze.  I  125,  e  seg. 

—  ne  sono  cacciati.  Ah*  137. 
PAZZI  Beltramo,  congiura  con- 
tro la   libertà   di  Fir.  II  325. 

PAZZI  Geri,  cittadino  fiorenti- 
no di  pessima  condizione.  II 
109. 

—  uomo  vago  di  nobiltà,  è  fat- 
to sindaco  del  comune  di  Pe- 
rugia, hi  201. 

—  ritorna  a  Firenze  malcon- 
tento,  hi  202. 
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PAZZI  Manfredi,  muore  ia  cam- 
po. I  169. 

PECORA  Niccolò  del ,   di  Mon 
tepiilcìano  ,  si   fa    signore  di 
quello.  II  210. 

PELAGORGA ,  il  cardinale  di  , 
di  Guascogna,  sua  dissolutez- 
za ,  e  come  fu  ripreso  dal 
papa.  I  388. 

PEPPOLI  Giovanni,  è  proso  ad 
inganno  dal  conte  di  Roma- 
gna- I  73. 

—  è  dato  in  pegno  ai  soldati 
della  Chiesa  per  loro  soldi. 
hi  79. 

—  si  libera  di  prigione  e  torna 
in  Bologna,  hi  hi. 

—  rende  Bologna  all'arcivesco' 
vo  di  Milano,  hi  82. 

PEPPOLI  Iacopo,  è  condannato 
e  incarcerato  dal  tiranno  ar- 
civescovo  di  Milano,  hi  121. 

PEPPOLI  Romeo,  come  in  lui 
finisse  la  tirannia  in  Bologna 
di  ffuella  casa.  I  HO. 

PERDONO  dell'  anno  1350  ,  e 
Tincredibile  moltitudine  ac- 
corsa a  Roma.  I  67. 

PERPIGNANO  ,  come  diventa 
del  re  di  Francia.  I  37. 

PERUGIA,  fatto  ivi  accaduto 
d'  incredibile  crudeltà  di  ma- 
dre. II  335. 

PERUGINI  ,  assediano  Agobbio. 
I  98,  e  seg, 

—  sono  sconfitti  all'  Olmo  da 
Piero  Sacconi,  hi  143. 

—  assediano  Bellona,  hi  226. 

—  la  prendono  e  la  disfanno. 
hi  228. 

—  fjinno  pace  con  i  Cortonesi. 
hi  247. 

—  non  tengoDo  fede  a'Fioren- 
tini  e  a'Sanesi.  hiU^.escg, 

—  tentano  prendere  Cortona.  II 
106. 


PERUGINI,  vanno  a  otte  a  Cor- 
tona. I  123. 

—  sconfìggono  i  Saa«si .  hi 
125. 

—  fanno  guerra  a*  Sanesi.  hi 
131. 

—  fanno  pace  co'  Sanesi.  hi 
176,  e  seg. 

— •  loro  superbia  e  animosità 
contro  i  Fiorentini,    hi  219. 

—  loro  carattere,  li  342. 

—  congiurano  permutare  stilo 
e  reggimento,  e  che  ne  acca- 
desse, hi  369,  e  seg. 

PERUZZI    Rinieri  ,    benemerito 

alla  Repubblica  di  Firenze.  II 

459. 
PERUZZI  Simone,  ambasciarore 

de'Fiorentini.  Il  146. 
PESTILENZA    dell'  anguinaia  , 

sue   stragi    in    Alamagna.    H 

182  200. 

—  ricominciala  in  diverse  parH 
dei  mondo  ,  e  di  sua  opera- 
zione, hi  345. 

PETRACCOLO  Francesco  di  ser. 
V.  Francesco. 

PICCHIENA  ,  è  guasto  e  rovi- 
nato  dai  Fiorentini.  I  260. 

PICCHINO  .  gentiluomo  milane- 
se, suo  grand*  animo.  II  237. 

PIERO  da  Farnese,  è  fatto  capi- 
tano de' Fiorentini.  II  436. 

—  sue  imprese,  hi  438  440. 

—  sconfìgge   ì  Pisani,  hi  441. 

—  muore  di  peste  in  S.  Minia- 
to, e  dove  fu  seppellito.  Ivi 
447. 

PIERO  di  ser  Grifo  notaro  del- 
le riformagioni.  I  264. 

PIETRASANTA,  è  guardata  dai 
Tedeschi.  I  432. 

PIETRO  di  Castiglia,  è  corona- 
lo re,  e  sue  crudeltà.  I  49,  a 
sag, 

~  ripudia  Bianija  di  Borbone, 
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e  sposa  Maria  di   Padigiia.  I 
320. 
PIETRO   di  Castiglia  ,  sua  libi- 
dine. I  321. 

—  perchè  muove  guerra  a'  Ca- 
talani, hi  532. 

—  fti  tregua  col  re  d'Aragona. 
II  53. 

— •  crudelissimo  e  bestiale,  hi 
158. 

- —  uccide  de'suoi  fratelli  e  mol- 
ti baroni  di  propria  mano,  hi 
hi. 

—  inaudite  crudeltà  da  lui 
commesse  in  Siviglia .  hi 
159. 

' — -  ha  guerra  col  fratello  Car- 
lo ed  è  sconfitlo.  hi  254. 

PIEVE  a  san  Stefano,  si  ribella 
a'  Perugini.  I  168. 

—  è  presa  dagli  Aretini.  II  255. 
PIGLI  Galeazzo  ,  confidente  dei 

Visconti  di  Milano.  I  404. 

PIGNATTARO   Iacopo  ,    è    fatto 

capitano  d'Aversa.  I  104. 

—  rende  Aversa  al  re  d'Unghe- 
ria, hi  109. 

PISA,  è  assoggettata  a  Carlo  di 
Boemia  imperatore.  I  350. 

—  conìriura  ivi  scoperta^  come 
tini.  JI  266. 

PISAI^I  Niccolò  da  ca,  ammira- 
q;\\o  Veneziano.  I  333. 

PISANI,  loro  contegno  per  non 
rompere  la  pace  co'Fiorenti- 
ni.  I  24. 

—  mandano  ambasciadori  air 
imperatore,  hi  338. 

—  onori  da  loro  fatti  all'impe- 
ratore.  hi  346. 

—  loro  gelosia  e  rivolta,  hi 
347,  e  seg. 

—  loro  rivoluzioni  e  risse,  hi 
422. 

—  cominciano  celata  guerra  ai 
Fiore  n  li  ni.   hi  482. 


PISANI,  rompono  la  franchigia 
a' Fiorentini.  I  503. 

—  tentano  rompere  il  porto  di 
Talamone.  II  98. 

—  abbandonano  la  gara  di  Ta- 
lamone. hi  140^  e  seg. 

—  loro  carattere,  hi  342. 

—  incitano  i  Fiorentini  a  guer- 
ra, hi  375,  382,  391,  e  seg. 

—  loro  crudeltà  contro  i  Luc- 
chesi, hi  411. 

—  loro  trattati  sempre  andati 
a  vuoto,  hi  431,  432,  436, 
e  seg. 

• —  sono  sroniìtti  da'  Fiorentini. 
hi  441. 

—  loro  nuove  sconfitte,  hi  444, 
e  seg. 

—  cavalcano  i  Fiorentini  fino 
sulle  porte,  hi  450. 

—  loro  vittorie  sopra  i  Fioren- 
tini, hi  456. 

—  sono  sconfitti  da'  Fiorentini 
nel  borgo  di  Cascina  .  hi 
493. 

—  fanno  la  pace,  hi  508. 
PISTOIA,   suo  stato,  e  come   sì 

guardasse   dai  soldati  di   Fi- 
renze. I  113. 

—  è  presa  per  assedio  da'Fio- 
rentini.  hi  115,  e  seg. 

—  suoi  scandali,  e  come  si  a- 
cquetassero.  hi  282. 

PISTOIESI  ,  uomini  coraggiosi 
e  altieri.  I  116. 

PiZZlDIMONTE  ,  è  arso  da'  Te- 
deschi, e  perrhé.  I  129. 

POLENTA  Bernardino  da,  resi- 
ste alla  compagnia  del  conte 
di  Landò  senza  ricomprarsi. 
I  522. 

• —  sue  crudeli  tirannie  in  Ra- 
venna. II  61. 

—  muore,  e  sua  vita  e  opera- 
zioni, hi  199,  e  seg. 

POLENTA  Guido  da,  prende  la 
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signoria  di  Ravenna  dopo  la 
morte  del  padre  ,  e  sua  giu- 
stizia. Il  200. 

PONZO  di  Perotto  ,  vicario  del 
papa  in  Roma.  1  172. 

POPOLI ,  loro  amnGiaestramento 
di  non  prestar  fede  alle  pro- 
messe imperiali.  I  130. 

POPOLO  minuto  di  Firenze  ric- 
co di  suoi  mestieri.  I  250. 

POPOLO  Romano, suoi  vizi  e  vil- 
tà, opposti  air  antica  magni- 
ficenza di  quello.  I  267,  e  seg, 

PORCIANO  conte  Deo  da,  è 
UCCÌSO,  ir  235. 

PORTINARI  Sandro,  è  condan- 
nato per  ghibellino.  II  117. 

PORTO  pisano,  quando  è  preso 
dai  Fiorentini.  II  426. 

POTARZIO  Bellante,  d'  Ischia  , 
ammiraglio  napoletano.  I  332. 

—  sua  viltà.  Ivi  Ivi. 
PRATO  ,    è  assoggettato  al  do- 
minio de'  Fiorentini.  I  87. 

—  suo  cammino  coperto  quando 
fu  fatto  dai  Fiorentini. /ti  285. 


PREFETTO  da  Vico,  è  fatto  ca- 
pitano de'Sanesi.  II  141. 

PRELATI  ,  cosa  devono  fare 
delle  rendite  loro.  Il  184. 

—  sono  dediti  ai  tradimenti. 
hi  144. 

PRIGIONI    d'  Ostiglia,  uccidono 
le  guardie  e    si  prendono    il 
castello,  e  come  ne  soguitas 
se.  I  445. 

PRIORI  di  Firenze,  golosi  e  cor- 
rotti nel  bere.  I  316. 

PROLOGO  del  libro  IL  I  119. 

—  del  libro  IlL  I  205. 

—  del  libro  IV.  I  303. 

—  del  libro  V.  I  395. 

—  del  libro  VL  I  467, 

—  del  libro  VIL  II  5. 

—  del  libro  Vili.  II  89. 

—  del  libro  IX.  Il  185. 

—  del  libro  X.  II  307. 

—  del  libro  XL  II  397. 
PROPOSTO  di  Parigi,  é  ucciso. 

II  164. 
PULICCIANO,  è  valorosaments 
difeso.  I  136. 
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AFFACANI,  Massaiozzo,  ca- 
pitano di  parte  in  Firenze. 
II  115. 

RAMAGLIANTI  Mazza  ,  è  accu- 
sato per  ghibellino.  II  116. 

RAMONDI  Ramondo,  è  decapita- 
to. I  472. 

REALI  del  Regno,  son  rilascia- 
ti di  prigione  dal  re  d'Unghe- 
ria, ed  è  loro  vietato  passa- 
re per  il  territorio  da'Fioren- 
tìni.  l  241. 

RECANATI,  é  acquistato  per 
flirto  dalla  Chiesa.  I  345. 

REGGIO,  è  assediato  dai  solda- 
ti dell'arcivescovo  di  Milano. 
1  306. 


REGNO  di  Puglia,  sua  situazio- 
ne sotto  Lodovico  re  d'  Un- 
gheria. I  21. 

—  quando ,  e  come  rimanesse 
libero  alU  ubbidienza  del  re 
Luigi.  Ivi  237. 

SANTA  REPARATA  ,  suo  brac- 
cio portato  a  Firenze,  e  poi 
trovato  di  legno.  I  220. 

RICASOLI,  questioni  insorte  tra 
i  loro  consorti  e  perché.  I 
183. 

—  ribellano  Vertine  a*  Fioren- 
tini, hi  183. 

' —  sono  cacciati  di  Vertine  ,  e 
le  loro  fortezze  disfatte.  Ivi 
193,  e  seg» 
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RfCASOLl  Albertaccio  dì  Bin- 
daccio,  capitano  de' Fiorenti- 
ni» l  137. 

—  sua  mala  fede  verso  il  suo 
comune.  Ivi  138. 

•^  è  fatto  cavaliere  dal  cardi- 
nale Egidio  di  Spagna .  II 
224. 

RICCI  Rosso  di  Ricciardo,  capi- 
tano de' Fiorentini  ,  sua  folle 
condotta  in  Mugello  ,  dov'  è 
sronfllto  dagli  Ubaldini  .  I 
195. 

RICCI  Uguccione  di  Ricciardo  , 
ambasciatore  de'Fiorentini  al- 
l' imperatore.  I  217,  e  seg. 

RICORTI,  il  sire  di,  è  preso  e 
fatto  decapitare  da  Giovanni 
re  di  Francia.  I  486. 

RIDOLFO  da  Camerino,  è  fatto 
prigione  è  perchè.  II  312. 

—  è  liberato  di  prigione,  e  suo 
sdegno  contro  il  legalo,  hi 
313. 

—  è  fatto  capitano  de'  Fioren- 
tini, hi  409  410. 

—  sue  imprese  sopra  i  Pisani. 
hi  412. 

—  si  parte  di  Firenze,  hi  436. 
RIETI ,  sue  intestine  discordie. 

I  302. 

RINALDO  Tedesco,  capitano  dei 
Visconti,  sconfigge  i  Perugi- 
ni. I  143. 

RIZZA  Giovanni,  è  accusato  per 
ghibellino.  Il  116. 

ROALDI  Fran»  esco,  suoi  tratta- 
ti. I  473. 


ROALDI  Francesco,  glie  taglia- 
ta  la   testa.  I  474. 

ROCCARRUNA,  è  presa  da'  Fio- 
rentini. I  32. 

ROMAGNA,  quando  e  come  ri- 
manesse air  ubbidienza  della 
Chiesa  di  Roma.  II  224,  e  seg* 

ROMANI,  loro  pessimo  stato,  e 
come  creassero  il  loro  retto- 
re. I  172,  e  seg. 

~  guastano  Viterbo,  hi  222. 

-—  uccìdono  colle  pietre  Ber- 
toldo Orsini  loro  senatore.  M 
250. 

—  loro  disordine  e  discordie. 
hi  268. 

' —  si  danno  alla  chiesa  di  Ro- 
ma, hi  281. 

—  uccidono  a  furia  il  loro  pri- 
mo tribuno,  hi  328. 

—  prendono  norma  da' Fioren- 
tini per  il  modo  del  loro  go- 
verno. II  239. 

—  loro  reggimento  paragonato 
con  r  antico,  hi  274,  e  seg. 

—  come  e  perchè  si  danno  al 
papa,  hi  421,  e  seg, 

ROMEI,  che  restano  morti  dalla 
pressa  nel  perdono  del  1350. 
I  68. 

ROMENA,  è  comprata  dal  comu- 
ne di  Firenze.   II  96,  e  seg, 

ROSSI  Retto,  cavaliere.  II  86. 

ROSSI  Pino  de',  ambasciatore 
de'Fior.  alPimperaforcI  218. 

—  congiura  in  Firenze.  II  458. 
ROZZO  Bernarduolo,   suoi  trat- 
tati. Il  324. 
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5ACC0NI  Marco  e  Leale,  sì-  SACCONI  Piero,  assale  il  con- 
gnori  di  Bibbiena.  Il  234  ,  e  tado  di  Firenze  .  I  125  e 
5^^.  seg. 
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SACCONI  Piero  ,  sconfigge  dei 
cavalieri  Perugini.  I  143. 

-—  con  quale  ingegno  prende  il 
Borgo  a  San  Sepolcro,  hi 
166,  e  seg. 

—  sua  arroganza,  hi  364. 

—  cavalca  sino  a  Perugia  gua- 
stando, hi  381,  e  seg. 

—  muore  in  età  decrepita,  hi 
476. 

—  quanto  fosse  temuto .  hi 
480. 

SACERDOTE,  che  predicava  la 
croce  in  Lombardia^  è  arro- 
stilo per  ordine  di  Bernabò 
Visconti,  l  488. 

SALAMONCELLI  Andrea,  solda- 
to de'Fiorentini.  I  133. 

—  è  costretto  a  uscire  di  Pi- 
stoia, hi  117. 

SALICETO  Riccardo  da,  amba- 

.sciatore  de'  Bolognesi,  viene 

a  Firenze.  I  81. 
SALVIATE  Lotto,  è  condannato 

a  essere  arso.  I  197. 
SALVUCCI ,  son    cacciati  di    S. 

Gimignano.  I  242. 
SAMBUCA,  è  data  in  guardia  ai 

Fiorentini.  I  117. 
• —  è    ripresa    dai   Pistoiesi.    H 

253. 
SANCASCIANO  castello,  quando 

fu  fatto  e  perchè,  l  454. 
SANE  SI  5    loro  corrotta   fede,  l 

279. 

—  si  offrono  vilmente  alla  sug- 
gezione  delf  imperatore  In- 
gannando i  Fiorentini .  hi 
356. 

—  mal  soffrono  di  venire  sotto 
il  dominio  delP  imperatore. 
hi  362- 

—  si  rivoltano  contro  il  Pa- 
triarca loro  signore,  hi  421. 

—  rubalo  e  abbruciano  Massa. 
Ivi  433. 


SANESI  loro  nuovo  governo  po^ 
polare.  I  443. 

—  si  collegano  co*  Fiorentini. 
hi  497,  e  seg. 

—  si  scuoprono  nemici  de'  Pe- 
rugini. II  111. 

~  prendono  Cortona,  hi  112 
118. 

—  loro  imprese  contro  i  Peru- 
gini, hi  119. 

—  sono  sconfitti  dai  Perugini. 
hi  125. 

—  fanno  pace  co' Perugini,  hi 
176,  e  seg. 

—  loro  carattere,  hi  342. 
SANGIMIGNANO ,    è    preso  dai 

Fiorentini.  I  262. 

—  viene  all'ubbidienza  de'Fio- 
rentini. hi  448,  e  seg, 

—  é  recato  a  contado  del  co- 
mune di  Firenze,  hi  263. 

—  sua  rocca  quando  si  comin- 
ciò a  edificare,  hi  285. 

SANMINIATO  ,  si  sottomette  al- 
l'imperatore. I  365. 

SANSEVERINO  Smeduccio  da  , 
capitano  de'Perugini,  sue  im- 
prese. II  131. 

SAPITI  Otto  ,  sindaco  dei  Tio- 
rentini  per  la  pace  tra  i  Cor- 
tonesi,  e  i  Perugini.  II  247. 

SARDEGNA,  si  rubella  a' Cata- 
lani. I  272. 

—  è  coviibattuta  da'  Catalani. 
hi  323. 

• —  è  conquistata  dal  re  d'Ara- 
gona per  inganno,  hi  337. 

SASSI  Pelliccia.  V.  Gherardini- 

SA  VELLI  Iacopo  ,  caccia  il  vi* 
cario  del  papa  di  Campido- 
glio. I  173. 

SA  VELLI  Luca  ,  è  cacciato  di 
Roma  ,  e  tosto  vi  ritorna.  I 
232. 

SCALA  Can^  della,  gli  si  ridi- 
la Verona.  ì  2^S. 
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SCALA  Cane  della  ,  la  ricon- 
quista ,  e  uccide  messer  Fri- 
g-nano.  I  287. 

—  fa  giustizia  de'  suoi  tradito- 
ri, e  guasta  il  Mantovano,  hi 
292. 

—  sua  tirannia  e  mala  fede,  hi 
445,  e  seg. 

—  A  ucciso  dal  suo  fratello.  IF 
247. 

SCALA  Cane  Sìo^nore  della,  uc- 
cide suo  fratello  messer  Gran 
Cane,  hi  247. 

. —  è  fatto  signore  di  Verona. 
Ivi  248,  e  seg. 

SCALA  Mastino  della ,  manda 
mille  cavalieri  in  aiuto  alla 
Chiesa.  I  75. 

SCALELLE  ,  passo  dìmcile  net- 
r  alpi  ,  ove  la  gran  compa- 
gnia del  conte  di  Laudo  è 
rotta  e  dispersa.  II  149. 

SCALI,  loro  case  perchè  furono 
arse  e  rubate  dal  popolo  fio- 
rentino. II  443. 

SCALI  Guelfo  degli,  dà  Altopa- 
scio  ai  Pisani  per  tradimen- 
to. II  443. 

SCARPERIA,  è  assediata  da  Gio- 
vanni da  Oleggio.  I  134. 

—  franca  risposta  degli  asse- 
diati, hi  135. 

—  p  soccorsa  dal  valore  di  due 
capitani    fiorentini,  hi    144. 

—  è  assalita  dall'  oste  del  Bi- 
scione, hi  150,  e  seg 

' —  suo  secondo,  e  terzo  assalto- 
hi  152. 

—  è  liberata  dair  assedio,  hi 
155. 

—  è  furata  dagli  Ubaldini  ,  e 
racquistata  la  notte  stessa  . 
hi  180. 

—  fatto  ivi  accaduto  di  smisu- 
rato amore  di  padre  a  figliuo- 
lo. II  334. 


SCOTTi,loro  vittorie  sopra  gVlm- 
glesi.  I  471. 

—  loro  viltà.  I  472. 
SCOZZESI.  Vedi  Scotti. 
SERAVALLE,  è  data  in  guardia 

ai  Fiorentini.  I  117. 
SERRE  Niccola  delle  ,  capitano 
del  Patrimonio.  I  222. 

—  muore  cadendo  da  cavallo. 
hi  223. 

SICILIA  ,  gravi  discordie  tra  i 
baroniltaliani.e  Catalani.  138. 

—  suo  deplorabile  stato  per  di- 
scordie e  guerre  de' paesani. 
hi  188 

• —  suo  infelice  stato,  hi  285  , 
e  seg. 

—  viene  in  gran  parte  all'ub 
bidienza    del    re    Luigi  .    hi 
304. 

—  fatti  occorsi  in  quest'  isola. 
hi  512  522.  1 

SIENA,  suo  governo  dell'ordine 
de'  nove,  come  si  reggesse  a 
inganno.  I  363. 

—  si  dà  all'imperatore,  hi  hi. 

—  sua  rivolta  alla  venuta  del- 
l'imperatore, hi  383. 

—  si  dà  liberamente  al  mede- 
simo, hi  384. 

—  col  suo  stato  è  data  dallMm- 
peratore  Carlo  al  Patriarca 
suo  fratello  in  libera  signo- 
ria, hi  413. 

—  si  toglie  dalla  signoria  del- 
l' imperatore  e  del  patriarca 
suo  fratello,  hi  428. 

SIMINETTI  Simone,  Fiorentino, 
d'itììqua  condizione.  I  413  , 
e  seg. 

SIVIGLIA,  crudeltà  ivi  usate  dal 
re  Pietro  di  Spagna.  H   159. 

SOCI  ,  è  comprato  dal  comune 
di  Firenze.  II  235,  e  seg. 

SOLE,  sua  eclisse,  quando  av- 
venuta. I  326. 
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SOF.AGA    Uamondo, 

di  Parma.  I  201. 
SPAGNUOLI ,    sono  sconfitti   in 

mare  daglìnghilesi.  I  118. 
—  loro  guerre    con    i  Mori    di 

Granata.  II  373  379. 
SPEDALE    di  S.  Maria  Nuova  , 

quanto  tesoro  gli  fosse  lascia- 
to per  la  peste  del  1348. 1  ì^, 
I^TALE,  passo  nelT  alpe,  è  af 
/     forzalo  da'Fiorentini    II  66. 
— •  luogo  nell'alpe,  ragioni  che 

su  vi  aveva  il  monastero    di 

Settimo.  Ivi  169. 
STEFANO    di    Pollonia    duca  , 

muore  in  Pisa.  I  417. 
STEFANO  nono  papa  ,  dove  ,  e 

quando  si  trovarono  le  sue  os- 

sa.  II  77,  e  seg. 
STRADA    da    Nizza    a    Genova 

fatta  tagliare  ,    e    appianare 

dairarcivescovo  di  Milano.  I 

278,  e  seg. 


STRADA  /anobi  da.  V.  /anobi. 

STROZZI  Benedetto,  di  Giovan- 
ni ,  capitano  in  S.  Gimigna- 
no  per  i  Fiorentini,  fa  decol- 
lare più  persone.  I  224,  e  seg, 

STROZZI  Piero  degli  ,  teologo  , 
sue  questioni.  I  296. 

—  arma  di  reliquia  la  punta 
d'un  campanile  e  perché.  II 
129. 

STUDIO  di  legge  canonica  ,  e 
civile,  quando  si  cominciasse 
in  Firenze.  I  17. 

—  dove  fosse  situato.  Ivi  18. 

—  perchè  fu  abolito  e  quando 
fu  ricominciato.  II  77. 

SUSfJALIM,  perviene  a  farsi  re 
del  regRO  del  Garbo.   11  175 

SUSfNANA  Vanni  degli  Ubaldi- 
ni,  padre  della  valorosa  ma- 
donna Cia  moglie  di  France- 
sco Ordelatìì.  il  60. 


T 


1 ALAMONE  ,  diventa  porto 
de'Fiorentini,  e  perchè.  I  504. 

TANO  ,  conte  di  Montecarelli , 
si  ribella  a'Fiorentini.  I  133. 

TARANTO  Filippo  di,  è  rilascia- 
to di  prigione  dal  re  d'  Un- 
gheria. 1  47. 

• —  prende  per  moglie  Maria  so- 
rella della  regina  Giovanna. 
I  400. 

—  suo  dissimulato  affetto  al 
re  Luigi  suo  fratello.  Ivi  274, 
e  seg. 

TARANTO  Ruberto  di ,  è  rila- 
sciato di  prigione  dal  re  d'Un- 
gheria. I  241,  e  seg. 

TARLATI,  si  fanno  accomanda- 
ti de'Perugini.  II  128. 

—  loro    infortunii.  II  255  258. 
TARLATI  Maso,   si    fa    signore 

d'Anghlari.  I  168. 

Matteo  Villani  T,  II. 


TARLATI  Sacconi  Pietro,  muo- 
re. 1  476. 

—  quanto  fosse  temuto.  Ivi 
480.  V.  Sacconi. 

TARTARI,  uno  de'loro  re  muove 
guerra  al  re  diProslavia.1197. 
• —  loro  strage.  Ivi  198. 

—  loro  imperatore  è  uccìso.  II 
227. 

TAVOLA  delle  possessioni  dei 
beni  immobili  del  contado 
fiorentino,  quando  si  ordinò. 
I  455. 

TAVOLA  rotonda  alla  Sangior- 
gio,  quando  fu  bandita  dal  re 
d'Inghilterra,  e  perchè. II  121. 

—  sua  descrizione.  Ivi  130. 

TEDESCHI ,  assaggiano  la  pre- 
da del  Regno,  e  da  ogni  par- 
te vi  traggono  come  gli  uc- 
celli alla  carogna,  l  49. 
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1 E  DESCHI  rubano  il  regno  dì 
Napoli.  !  />5. 

—  conie  si  arricchissero  delle 
sostanze  tolte  ai  Napoletani. 
Ivi  59,  e  seg, 

—  formano  nuova  compagnia 
HI  Kaiia.  Il  161. 

TENEDO,  é  presa  e  rullata  dai 
Genovesi.  I  157. 

TEOLOGIA,  quando,  e  cbi  fos- 
se il  prirao  ammaestrato  in  Fi- 
renze, in  quella  scienza,  il 246. 

TERREMUOTÌ,  che  furono  in 
Costantinop.  e  in  Grecia.  I  294. 

TESORO  grandissimo  quando 
fosse  lasciato  alla  compa;?nia 
d'  Orto  san  Michele,  ì  15. 

liNAGGI  Agostino,  frate  romi- 
tano,  predica  la  croce  in  Fi- 
rGi)ze,  e  tesoro  che  vi  racco' 
glie,  il  70. 

T?HANM  .,  cosa  siano  e  qnaO 
danni  facciano  a'popoH  I  467. 

TJHANNl  di  Bologna  e  di  Faenza, 
loro  finta  a  mi  sia.  I  71,  e  seg^ 

TIRANxME  dell'  aroi vescovo  di 
Milano.  ì  176. 

TiHOLO,  guerre  ivi  suscitate  fi 
perchè.  Il  454. 

TODI,  sue  discordie  e  pericoli. 
1  476. 

TOLOMEì  Niccolo.,  riceve  rinse- 
(?na  reale  de'Fiorentini.  11215. 

TOivENNA  contessa  di  ^  confi- 
dente di  Clemente  VI.  I  177. 

TORRE  de'Tornaquinci  in  mer- 
cato vecchio  ^  quando  e  per- 


che  fu  abbaUnfa  dal  cciinune 
di  Firenze,  il  38. 

THADOORl  di  loro  patria  ,  co- 
fi  i  loro  avvenga.  1  121. 

TKECGEìilA  ,  città  di  Francia 
ove  segni  la  famosa  battaglia 
di  Pettieri.  Il  23. 

TREGUA,  fatta  tra  il  re  Lodovi- 
co é'  Ungheria  ^  e  sue  condi- 
zioni. I    109.    e  seg, 

TiiEMUOTl ,  btati  in  alalia  ,  e 
danni  da  loro  operati,  l  53. 

—  grandi,  quando  furono  in  To- 
scana. I  54  244. 

—  grandissimi  accaduti  in  Spa- 
gna. Ivi  533. 

TilEVlGI ,  è  assediato  dal  re 
d'Ungheria.  I  508. 

—  è  liberato  dall'  assedio.  Ivi 
520. 

TliEViGlANI,    sono   rotti    dagli 

Ur.gheri.  Il  107. 
TBIBUNO  di  Roma,  è  ucciso    a 

furia  di  popolo.  I  327,  e  seg.  « 
TRIPOLI,  è  preso  da'  Genovesi  ; 

a  inganno.  1  438,  e  seg, 

—  é  veuduto  da'Genov.  Ivi  446. 
TUNISI,  novità  di  quel   reame. 

f.  23,  e  seg. 

~  rivoluzioni  e  suo  debole 
slato.  Ivi.  402,  e  seg. 

TORCHI,  fanno  danni  in  Roma- 
nia, l  489,  e  seg. 

—  sono  sconiìtti  da'  f rieri.  II 
202,  e  seg, 

—  loro  guerre  sopra  i  Greci. 
hi  340  373. 


BALDINI ,    fanno  guerra    al     US  ALDINI,  muore,  hi  450,  e  seg. 


contado  di  Firenze.  I  30. 
' —    quando  ,   è    picchè    furono 

ammessi  alla  cittadinanza  in 

Firenze-  Il  329. 
MtALDLM  Ghisello,  i\  eletto  p'^r 

i'.>ro  capitano  da*Pis:*rfi.n  443. 


URALDINI  Giovacchino,  muore, 
e  lascia  erede  il  comune  di 
Firenze.  II  429,  e  seg, 

UBERTINI,  assalgono  il  contado 
di  Firenze.  I  125,  e  seg. 

—  ne  sono  cacciali,   hi  137. 


UBEHIINf  ,  perché  furono  i  ì- 
banditi.  Il  230. 

UBERTINI  Biordo  e  Farinata  , 
vengono  in  aiuto  de'  Fioren- 
tini contro  la  Compagnia,  il 
218,  e  seg, 

—  muore  in  Firenze  ,  e  onori 
falligli  da  quel  cooume.  Ivi 
230,  e  seg. 

—  ove  fu  seppellito,   hi  231. 
UBERTINI  Buoso  degli, dà  le  sue 

ragioni  sopra  Bibbiena  al  co- 
mune di  Firenze,  li  236. 

UBERTINI  Gualtieri ,  è  decapi- 
tato, e  fenomeno  occorso  dei 
dì  lui  cadavere.  I  245,  e  seg. 

UDINE,  novità  ivi  seguite.  1  459. 

UNGHERI,  assediano  Trevìgi.  l 
506. 

• —  loro  barbarie,  e  maniera  di 
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reggersi  a  oste.    Ivi    508  ,  é? 
,  seg. 
(fNGHERl,  loro  discordia  con  i 
Tedeschi.  I  520. 

—  loro  ordine  alla  guerra  con- 
tro ì  Veneziani.  II  28. 

—  sconfìggono    i     Trevigiani  . 
Ivi  107. 

—  sono  uccisi  da*villanì  neirnl- 
pi.  Ivi  150. 

—  loro  guerre    col   re    dì   Ita- 
sela. Ivi  208  221. 

UEBANO  quinto  ,  quando  è  as- 
sunto al  papato.  II  422,  e  seg, 

-^'  pubblica  i  suoi  processi  cou 
tro  Bernabò  Visconti.  Ivi  433. 

—  fa    pace    con   Bernabò    Vi- 
sconti, Ivi  451,  e  seg 

UVE  seccate  dal  freddo,  e  nuo- 
vamente rinate,  l  477. 


?  AIANI  Paolo  di .  Roma  ,  po- 
testà di  Firenze.  1  249. 

—  fa  dicollare  Bordone  de'Bor- 
doni.  Ivi  251. 

VALLE  Franceschino  di ,  è  uc- 
ciso. I  63. 

VANNI  Aguto,  capitano  degrin- 
ghilesi  al  soldo  de'  Pisani,  fi 
473. 

VAPORE.  V.  Fuoco. 

VAPORE  infocato  di  prodigiosa 
grandezza  ,  suoi  fenomeni.  I 
234. 

—  di  singolare  aspetto  appar- 
so in  cielo    hi  264. 

—  grossissimo  apparso  in  Fi- 
renze, il  e33. 

VENAFRI  in  Terra  di  Lavoro, 
perchè  è  disfatto.  I  505. 

VENEZIANI ,  loro  guerra  con  i 
Genovesi,  come  cominciasse. 
I  100. 

—  vincono   nove  galee  di  Gè 
jìove^i  Ivi  lOi. 


VENEZIANI, sono  si:oo(itrì  in  Xe- 
groponte,  I  101,  e  s&g, 

—  fanno  lega  co'  Catalani  con- 
tro 1  Genovesi.  Ivi  148. 

—  loro   disavventura.   Ivi  149. 
--  sono  sconfitti  in  Romania  dai 

Genovesi,  hi  184,  e  seg. 
~  si  provvedono  contro  i  Ge- 
novesi ,   e   fanno  nuova  leg^ 
con  i  Catalani.  Ivi  259,  e  seg. 

—  sconfìggono  i  (lenovesì.  Jri 
268,  e  seg. 

—  si  manifestano  nemici  deh 
r  arcivescovo  di  Milano,  hi 
282,  e  seg, 

—  fanno  lega  co'signori  lombar- 
di. Ivi  283. 

-—  sono  sconfitti  da'Genovesi  in 
Romania.  Ivi  333,  e  seg, 

—  fanno  pace  co'Genovesi  sen- 
za i  Catalani.  I  435,  e  ssg. 

~  son  minacciati  di  guerra  ria 
Lodovico  re  (V  Ungheria.  Id 
494. 


5()4 


N  1)  1  e  E 


VENEZIAiSf,  sono  assalili  dal  re 
d'  Ungheria.  1  506. 

—  cercano  accordo  con  lui.  Ivi 
518. 

—  fanno  pace  col  re  d'Unghe- 
ria. II  114. 

VENTIMiGLIA  ,  è  data  dal  re 
Lnigi  ai  Genovesi.  I  106. 

—  è  presa  ai  Grimaldi  da'  Ge- 
novesi. Il  74. 

VENTIMIGLIA  conte  di,  è  pre- 
so a  tradimento  da  un  Cata- 
lano, e  crudeltà  inaudite  usa- 
le contro  la  di  lui  gente.  I 
188 

VENTO,  del  mese  di  luglio  e 
acque  abbondanti  ,  guastano 
le  ricolte  in  Italia.  I  169. 

~  impetuoso  di  giugno  abbaile 
alberi  e  ediflzii.  Ivi  218  e  seg, 

VERNO  sereiìo  e  asciutto,  stalo 
in  Toscana,  e  suoi  fenomeni. 
I  366. 

VERONA  ,  é  ribellata  al  Gran 
Cane  della  Scala  da  messer 
Frignano.  I  287,   e  seg. 

—  è  per  lui  riconquistata,  hi 
290. 

VERTINE,  è  combattuto  e  pre- 
so da'Fiorentìni.  I  195,  e  seg. 

—  è  assediato  da'  Fiorentini.  I 
191. 

VICO  preffffo  da,  sua  furberia 
tirannesca.  I  286. 

■ —  si  arrende  al  legato  libera- 
mente. Ivi  310. 

VIGNANO,  è  preso  dai  Fiorenti- 
ni. I  33. 

VILLANI  Filippo,  proemio  della 
sua  Cronica    II  449. 

VTILACCO,  con  le  sue  ville  e 
castella,  si  altuffò  nella  valle 
per  i  terremuoti.  I  54. 

VILLANI  Giovanni,  muore  dì  pe- 
ste, l  9. 

VILLANI  Mattro,  e  in  Avignone 
presente  a  un  concistoro,  II  7. 


VILLANI ,  muore  di  peste.  11 
449.   • 

VISCONTI,  sono  scomunicati  dal- 
la Chiesa.  I  91,  e  seg, 

—  perdono  la  signoria  di  Bo- 
logna, hi  403,  e  seg. 

—  onde  ebbe  origine  la  loro 
inimicizia  con  que'  di  Pavia 
e  di  Monferrato.  I  468. 

—  fanno  contro  alla  Chiesa,  hi 
488. 

—  loro  risposta  al  processo  fat- 
to loro  dall'imperatore.  II  25^ 
e  seg. 

' —  sono  assaliti  dai  soldati  del- 
l'imperatore, hi  26. 

—  sconfiggono  la  gente  deirim- 
peralore.  hi  33.  e  seg. 

—  perdono  Genova,  hi  37 

—  assediano  Mantova,  hi  83. 

—  fanno  pace  co'  collegati  di 
Lombardia,  hi  136. 

- —  sfidano  il  signore  di  Bologna 
e  assediano  quella  città,  hi 
244  e  seg, 

—  si  imparentano  per  danari 
con  la  casa  reale  di  Francia. 
hi  293  e  seg. 

VISCONTI,  Ambruogiuolo,  viene 
in  aiuto  de'Fiorentini  contro 
la  compagnia  del  conte  di 
Landò,  hi  218. 

VISCONTI,  Bernabò,  entra  in 
Bologna,  e  prende  la  tenuta 
della  città  e  castella.  I  83. 

—  sua  prospera  fortuna  nella 
presa  di  Bologna  per  1'  ava- 
rizia dei  prelati  della  Chie- 
sa, hi  84. 

—  quali  città  avesse  in  sua  si- 
goria.  hi  330. 

—  tenta  di  ra equi  sta  re  Bologna 
a  inganno,  hi  451. 

—  prende  le  mura  di  Bologna 
e  ne  è  caccialo,   hi  458. 

—  acquista  la  Mirandola.  Ivi 
liìO,  e  scy. 
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TISGONTI,  fa  accordo  col  signor© 
di  Bologna.  I  461. 

—  suo  trattato  per  raoquistare 
Bolog.  come  riescisse.  ivi  472. 

• —  fa  arrostire  un  prete  sulla 
gratella.  Ivi  488. 

—  perchè  tenti  uccidere  Pan- 
dolfo  Malatesti.  Il  43. 

—  sue  tirannesche  crudellà.  Ivi 
44. 

—  sua  crudeltà  e  pertinacia.  Ivi 
237,  e  seg. 

—  aggrava  i  cherici  del  suo  do- 
minio. Ivi  303,  e  seg. 

—  i  suoi  soldati  abbandonano 
l'assedio  di  Bologna  per  vil- 
tà. Ivi.  309. 

—  in  che  modo  ascoltasse  gli 
ambasciatori  di  Firenze  che 
trattavano  della  pace  col  le- 
gato. Ivi  316. 

—  viene  sopra  Bolog.  Ivi   347. 

—  è  condannato  per  eretico  e 
contumace    a    santa    Chiesa. 

—  Ivi  348. 

' —  sua  oste  è  sconfitta  da'Bolo- 
gnesì  al  ponte  a  S.  Ruffello. 
Ivi  353. 

•—  per  timore  della  pestilenza 
si  chiude  nel  castello  di  Ma- 
rignano.  II  360. 

• —  è  creduuto  morto  e  perchè. 
Ivi,  368. 

* —  è  sconfitto  dalla  gente  del- 
la lega.  Ivi    435-,  e  seg. 

—  ferma  la  pace  colla  Chiesa. 
hi   451,  e  seg^ 

VISCONTI  Galeazzo,  quali  cit- 
tà avesse  in  sua  signoria.  I 
330. 

—^  prende  Pavia,  e  sua  politi- 
ca per  disfarsi  di  frate  Iaco- 
po del  Bossolaro.  II  243,  e 
seg. 

*^  si  riduce  in  Moncia  fuggen- 
do la  peste.  Ivi  359. 


VISCONTI  Giovanni ,  arcivesco- 
vo di  Milano,  ferma  d'assa- 
lire improvvisamente  Firen- 
ze. I  122. 

—  processi  della  sua  armala 
contro  i  Fiorentini.  I  126,  e 
seg. 

• —  fa  nuova  raceolta  di  gente 
e  di  denari  per  muovere  di 
nuovo  guerra  a'  Fiorentini. 
Ivi  176. 

—  sue  tirannie.  Ivi  177. 

• —  sua  politica  per  corrompe- 
re la  corte  di  Roma.  Ivi  ivi, 
e  seg. 

—  si  procura  pace  con  la  Chie- 
sa, e  sua  destrezza  per  per- 
venirvi. Ivi  193. 

— •  sua  potenza,  hi  206. 

—  manda  nuova  ambasceria  a 
corte  del  papa,  e  modi  tenu- 
ti per  trarre  a  sé  i  prelati. 
Ivi  207. 

' —  gli  sono  dalla  Chiesa  annul- 
lati i  processi,  e  rimesso  per 
12  anni  in  signoria  di  suo 
stato.  Ivi  208. 

—  cerca  pace  co'  Toscani.  Ivi 
231. 

—  sottomette  Genova  e  il  suo 
territorio  alla  sua  tirannia. 
Ivi  277. 

-—  si  manifesta  nemico  de*  Ve- 
neziani. Ivi  283. 

—  muore  ,  e  gli  succedono  i 
suoi  nipoti.  Ivi  326,  e  seg. 

VISCONTI  Giovanni  de' ,  da 
Oleggio,  e  fatto  capitano  dal- 
r  arcivescovo  di  Milano  con- 
tro i  Fiorentini.  I  123. 

. —  pone  il  suo  campo  presso  a 
Firenze.  Ivi  128. 

—  difetti  della  sua  armata. 
Ivi  129. 

—  assale  per  tre  volte  la  Scar- 
peria,  e  con  vergogna  ribut- 
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tato  sì  leva  da   assedio     hi 

150  e  157. 
VISCONTI    Giov.    prende     per 

moglie    una    fiprliuola  del  re 

di  Francia.  Il    293. 
VISCONTI    Loderigo  ,  capitano 

milanese.  11  33. 

—  vince  la  gente  dell'  impera- 
tore. Ivi  34. 

VISCONTI  Luchino  ,  la  sua  mo- 
glie perchè  fugga  di  Milano 
col  figliuolo.  Il  39. 

VISCONTI  Maffiolo,  con  Berna- 
bò e  Galeazzo  si  fanno  si- 
gnori di  Milano,  e  loro  divi- 
se. I  330. 

—  quali  città  avesse  in  sua 
signoria.  Ivi  Ivi. 

—  è  morto  dai  fratelli.  Ivi  459 
e  seg. 

—  sua  disordinata  dissolutezza. 
Ivi  460. 


VOLTERRA  si  sottomette  alLt 
snggezione  imperiale.  I  35^ 
365. 

—  viene  alla  guardia  de'  Fio- 
rentini. II  362. 

VISDOMINI  Giovanni  ,  suo  va- 
lore e  dì  trenta  suoi  compa- 
gni. I    144. 

VITERBO  è  guastato  dai  Ro- 
mani. I.  222 

—  suo  contado  è  guasto  dai 
Romani.  Ivi    309. 

— '  è  ceduto  alla  Chiesa  dal 
prefetto  da  Vico.  Ivi  310. 

S.  VITTORE,  quando  e  perchè 
fu  ordinato  di  far  festa  dai 
Fiorentini.  II  498. 

VIZII,  de'pastori  di  santa  Chie- 
sa toccati  in  una  lettera 
simulata  del  principe  del- 
le tenebre  a  Clemente  VI.  I 
174. 
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JANOBI  da  Strada  da  chi  na- 
to, e  come  e  da  chi  incoro- 
nato. I  418,  e  seg. 
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CAP.  LII.  Pace  fatta  dal  re  Luigi  al  duca  di  Durazzo  .     .     .     .     »    i34 
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GAP'   LIV.  Come  si  parli  la  compagnia  di  Provenza »    i34 

GAP.  LV.  Come  i  signori  di  Milano  posono  l'assedio  a  Pavia     .     »    i35 

GAP.  LVI.  Come  i  Perugini  afforzarono  POrsaia »    i36 

GAP,  LVII.  Gome  si   fece  la  pace  da* signori  di  Milano  a' collegati.))     ivi 
GAP.  LVIII.  Come  s'abbattè  i  palazzi  di  quelli  da  Beccheria     .     »    187 
GAP.  LIX.  Di  molte  paci  e  altre  cose  notevoli  fatte     .     .     .     .     »     ìtì 
GAP.  LX.  Come  la   compagnia  del    conte    di    Landò    venne    in    Ro- 
magna     »    '^^ 

GAP.  LXI.  Come  il  re  Luigi   riebbe  il  castello  di  Parma.     .     .      »    i39 

GAP.  LXn.  De'fatti  di  Siena  della  loro  guerra »     ivi 

GAP.  LXin.  Gome  i  Pisani  abbandonarono  la  gara  di  Talamone.  »  i4o 
GAP.  LXIV.  Come  i  Sanesi  chiamarono  capitano,  e  uscirono  a  oste.  »  141 
GAP.  LXV.  Gome  si  fece  certa  arrota  al  palio  di  san  Giovanni  .  »  ivi 
GAP.  LXVL  Gome  il  Delfino  mandò  per  lo  proposto  di  Parigi.  »  i4^ 
GAP.  LXVII.  Di  novità  fatte  per  lo  popolo  di  Parigi  .  ...»  ivi 
GAP.  LXVIIL  Come  l'altre  ville  seguirono  di  fare  come  Parigi  .     »    i43 

GAP.  LXIX.  Di  novità  di  Forlì »    i44 

GAP.  LXX.  Come  il  legato  ebbe  Meldola »      ivi 

GAP.  LXXL  Gome  i  Fiorentini  ordinarono  il  monte  nuovo  per  avere 

danari »    i45 

GAP.  LXXIL  Della  gran  compagnia »    146 

GAP.  LXIH.  Come  il  conte  di  Landò  tornò  d'Alamagna  alla  compa- 
gnia  »    i47 

GAP.  LXXIV.  Come  la  compagnia    fu  rotta  nell'alpe »    i48 

GAP.  LXXV.  Come  il  conte  di  Landò  scampò  di  prigione.  •  .  »  i5i 
CAP.  LXXVL  Come  l'altra  parte  della  compagnia  si  ridusse  in  Di- 

comano »    162 

CAP.  LXXVn.    Come  il  comune  di  Firenze  procedette  ne'fatti  della 

compagnia »    i53 

CAP.  LXXVin.  Il  fine  ch'ebbe  l'impresa  de'Fiorenlini.     ...»     ivi 

CAP.  LXXTX.  Come  la  compagnia  andò  in  Romagna »    i56 

CAP.  LXXX.   Come    i    signori    di   Francia    vennono    sopra   Parigi    in 

arme »    167 

GAP.  LXXXI.  Come  il  re  di   Spagna  ucrise  molti   de'suoi  baroni.     »    i58 

GAP.  LXXXII.  Della  detta  materia  di   Spagna »    i59 

CAP.  LXXXIIL  Come  la  compagnia  cavalcò  a  Cervia  ....  »  160 
CAP.  LXXXIV.    Come    il   capitano    di    Forlì    mise    la    compagnia   in 

Forlì »      ivi 

CAP.  LXXXV.  D'una  nuova  compagnia   dì   Tedeschi »    1(^1 

CAP.  LXXXVI.  Come  si   levò  l'oste  da  molte  terre »    162 

GAP.  T>XXXVII.  Come  si  fé  accordo  dal  Delfino  a  quelli  di  Parigi  .  »  i63 
CAP.   LXXXVI  IL  Di   detta  materia,  e  come  fu   morto   il   proposto.  »    164 
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GAP.  LXXXIX.  Come  furono  impesì    quc'  borgesi  a   cui  erano  state 

accor/iandate  le  chiari  delle  bastile w    i65 

GAP.  XC.  Come  si  scoperse  il  trattato  tcnea  il  re  di  Navarra  .  »  ivi 
GAP.  XGI.  Come  il  re  di  Navarra  guastò  intorno  a  Parigi  .  .  w  i66 
GAP.  XCII.  Come  il  marchese  non  volle  dare  Asti  a' Visconti.     .     »    167 

GAP.  xeni.  Come  la  compagnia  assalì  Faenza »    168 

GAP.  XGIV.  Come  i  Fiorentini  mandarono  a  Bologna  per  la  questio- 
ne dello  Stale w    169 

GAP.  XGV.  Qui  si  fa   menzione   delle   ragioni   che    '1  monistero    di 

Settimo  ha  nello  Stale »    170 

GAP.  XGVL  Come  la  compagnia  della  Rosa  di  Provenza  si    sparti  e 

disfecesi »    171 

GAP.  XGVII.  Come  s'afforzò  e  guardò  i  passi  dell'alpe  perchè  la  com- 
pagnia non  passasse ^     ivi 

GAP.  XGVIII.  Come  Timperadore  fece  il  duca  d'Osterie  re  de'Lom- 

bardì »    172 

GAP.  XGIX.  De'processi  della  compagnia  in  questi  giorni.     .     .     «    173 

GAP.  C.  Come  il  re  del  Garbo  fu  morto »174 

GAP.  CI.  Come  i  cardinali  ch'erano  in  Inghilterra  si  tornarono  a  corte.»    176 

GAP.  GII.  Della  pace  da' Sanesi   a' Perugini »      ivi 

GAP-  CHI.  Come  il  cardinale  tornò  in  Italia.  ..•...»  178 
GAP*  GIV.  Come  messer  Gilio  di  Spagna  parlamentò  col  signore  di 

Bologna )>i8o 

GAP.  CV.  Come  la  compagnia  si  condusse  per  la  Romagna    .     .     »      ivi 

GAP.  GVI.  Dello  stato  della  Cicilia ,....»      181 

GAP.  GVII.  Del  male  stato  del  reame  di  Francia »    182 

GAP.  GVIII.  Di  mortalità  d'Alaroagna  e  Brabante     ••••.»      ivi 

GAP.  CIX.  Di   giustizia  fatta   in   Parigi »    i83 

GAP.  ex.  De'dificii  fatti  a  sant'Antonio  di  Firenze »    184 

LIBRO    NONO 

GAP.  I.  Il  prologo «  i85 

GAP.  IL  Come  la  compagnia  si  partì  da  Sogliano  e  ricevettene  danno.»  187 
GAP.  III.  Come  il  comune  di  Firenze  diede  balia  a' cittadini  contro 

alla  compagnia »  loo 

GAP.  IV.  Come  procedette  la  compagnia  in  Romagna    .     .     .     •     »  '^9 

GAP.  V.  Di  novità  state  tra'signori  di  Cortona »  190 

GAP.  VI.  Dello  inganno    fatto    per  lo  legato  al    comune   di  Firenze 

delia  compagnia «  '9* 

GAP.  VII.  Il  male  segui  per  l'accordo  fatto  dal  legato  con  la  com- 
pagnia . »  '94 
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GAP.  Vili.  Di  molte  fosse  fecìono  i  signori  di  Lombardia  per  difesa 

de' loro  terreni »    i95 

GAP.  IX.  Come  il  re  d'  Inghilterra  dissimulando    la   pace  cercava  la 

guerra  co'  Franceschi »     ivi 

GAP.  X.  Come  il  re  di  Navarra  tribolava  Francia »    I97 

GAP.  XI.  Del  male  stato  di  Cicilia  in  questi  tempi     .     ...»     ivi 

GAP.  XII.  Del  male  stato  di  Puglia  per  ladroni »    i99 

GAP.  XIII.  Della  morte  di  messer  Bernardino  da  Polenta   signore  di 

Ravenna     ,     ,     .     , i>      ivi 

GAP.  XIV.  Operazioni  della  moria »   200 

GAP.  XV.  Di  certa  novità  ch'ebbe  in  Perugia  in  questi  tempi  .     »   201 

GAP.  XVI.  Dì  sconfitta  ebbono  i  Turchi  da'frieri »   202 

GAP.  XVII.  Di  novità  state  in  Provenza  contro  a  quelli  del  Balzo.     »   2o3 
GAP.  XVIII.  Il  consiglio  si  tenne  in  Francia  sopra  le  domande  de- 

gl'Inghilesi , »   204 

GAP.  XIX.  Come  il  re  di  Spagna  e  quello  d'Araona  s'affrontarono  e 

non  Combatterono »   2o5 

GAP.  XX.  Come  il  comune  di  Firenze  si  provvide  contro  alla  com- 
pagnia   , »   ao6 

GAP.  XXI.  D'  una   folgore   che   cadde    in   sulla    chiesa   maggiore    di 

Siena »  207 

GAP.  XXII.  D'una  battaglia  tra  due  baroni  del  re  di  Rascia  .     •     »   aoS 
GAP.  XXIII.  Come  sotto  nome  di  falsa  paoe  il  re  di  Navarra  tribolò 

Francia *     .     .     i>   209 

GAP.  XXIV.  Novità  state  a  Montepulciano »   210 

GAP.  XXV.  Di  fanciulli  mostruosi   che   nacquero    in   Firenze   e  nel 

contado «     ...»    21  f 

GAP.  XXVI.  Come  la  compagnia  passò  in  Toscana  ,  e  cercò  concor- 
dia con  i  Fiorentini     .     .     .     , »     ivi 

GAP.  XXVII.  Come  la  compagnia  s'appressò  a  Firenze.     ...»   2i3 
GAP.  XXVIII.  Come  il  comune  di  Firenze  die  l'insegne,  e  mandò  a 

campo  la  sua  gente ...»   214 

GAP.  XXIX.  Come  la  compagnia  girò  il  nostro  contado,  e  la  nostra  a 

petto , »    21G 

GAP.  XXX,  Come  la  compagnia    mandò  il    guanto   della    battaglia  al 

nostro  capitano,  e  la  risposta  fatta »   217 

GAP.  XXXI.  Come  la  compagnia  vituperosamente  si  parti  del  campo 

delle  Mosche,  e  fuggissi -     ...»   219 

GAP.  XXXII.  Come  il  re  d'Ungheria  passò  nel  reame  di  Rascia.     »   221 
GAP.  XXXIII.  Come  messer  Feltrino  da  Gonzaga  tolse  Reggio  a' fra- 
telli   »    Q22 

GAP.   XXXIV.  Come  il   vescovo  di   Trievi  sconfisse   gl'Inghilesi    .     »   2»3 
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GAP.  XXXV.  Come  fu  soccorsa  Pavia,  e  levatone  Poste  (le*Visconti.  »  aaS 
GAP.  XXXVI.  Gorae  il  capitano  di  Forlì  s'arrendè  al  legalo.  .  »  ai4 
GAP.  XXXVII.  Di  una  compagnia  creata  d'Inghilesi  in  Francia  .  »  2^5 
GAP.  XXXVIII.  D'una  zuffa  che  fu  tra  gli  artefici  di  Bruggia  .  »  aa6 
GAP.  XXXIX.  Come  l'imperadore  de*Tartari  fu  morto    ..,.))   a:^^ 

GAP.  XL.  Di  novità  de'Turchi  in  Romania »     ivi 

GAP.  XLI.  Come   il  Delfino  di  Vienna  fece  pace  col  re  di  Navarra.      w    11^ 
GAP.  XLII.  Come  Poste  de' Fiorentini  tornò  a  Firenze    e  la  compa- 
gnia ne  andò  nella  Riviera »   22(j 

GAP.  XLIII.    Della  morte  e  sepoltura  di  messer  Biordo  degli   Uber- 

tini ...»   aSo 

GAP.  XLIV.  Come  i  Perugini  mandarono  ambasciata  a  Siena,  e  abo- 
minando i  Fiorentini »   3S2 

GAP.  XLV.  Come  il  comune  di  Firenze  mandò  aiuto   di   mille  bar- 
bute a  messer  Bernabò  contro  alla  compagnia »    aSB 

GAP.  XLVI.  Come  il  castello  di  Troco  fu  incorporato   per   la  coro- 
na di  Puglia »     ivi 

GAP.  XLVII.  Come  il  comune  di  Firenze  assediò  Bibbiena    .     .     »   a34 

GAP.  XLVIII.  Gorae  il  comune  comperò    Soci »   a35 

GAP.  XLIX.  Come  il  vescovo  d'Arezzo  diede  le  sue  ragioni  che  avea 

in  Bibbiena  al  comune  di  Firenze »   ^36 

GAP.  L.  Seguita  la  sequela  della  compagnia »    ^37 

GAP.  LI.  De'fatti  di  Sicilia,  e  del  seguire  Pammonire  in  Firenze,  n  238 
GAP.  LII.  Come  Bibbiena  per  nuovo  capitano  fu  molto  stretta  .  »  -ì^o 
GAP.  LUI.  Come  il  re  d'Inghilterra  passò  in  Francia  con  smisurata 

forza »   a4i 

GAP.  LIV.  La  poca  fede  del  conte  di  Landò »   a4a 

GAP.  LV.  Come  Pavia  s'arrendè  a  messer    Galeazzo »   243 

GAP.  LVL  Gorae  i  signori  di  Milano  sfidarono  il  sig.  di  Bologna.  i>  a44 
GAP.  LVIL  Come  messer  Bernabò  mandò  Poste  sua  sopra  Bologna.  »  245 
GAP.  LVIII.  Come  fu  maestralo  da  prima  in  Firenze  in  teologia.  i>  a46 
GAP.  LIX.  Come  fu  morto  il  signore  di  Verona  dal  fratello.  .  .  »  a47 
GAP.  LX.  Come  Cane  Signore  fu  fatto  signore  di  Verona.     .     .     »   a48 

GAP.  LXI.  Come  fu  presa  Bibbiena  pe' Fiorentini >»   ^49 

GAP.  LXII.  Come  la  rocca  di  Bibbiena  s'arrendè  al  comune  di  Fir.     »   202 

GAP.  LXIIl.  Di  novità  state  in  Spagna »      »vi 

GAP.  LXIV.  Come  i  Pistoiesi  ripresono  il  castello  della  Sambuca.     »   a53 

GAP.  LXV.  Come  messer  Bernabò  strignea  Bologna ^>   ^^4 

GAP.  LXVL  Come  gli  Aretini  riebbono  il  castello  della  Pieve  a  santo 

Stefano >'  ^^^ 

GAP.  LXVII.  Come  il  re  d' Inghilterra    si  pose  a  oste   alla   città  di 
Rems 
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GAP.  LXVIIL  Discordia  del  conte  di  Foci  a  quello  d'  Armignacca.»   2ftG 
GAP.  LXIX.  Quello  feciono  gli  osti  del  re  d'Inghilterra  in  Francia.  »  267 
GAP.  LXX,  Come  più  castella  si  rubellarono  a' Tarlati.     ...»   258 

GAP.  LXXI.  Di  un  trattato  di  Bologna  scoperto »   269 

GAP.  LXXIL  Come  le  sette  di  Gicilia  si  divorarono  insieme  .  .  «  260 
GAP.  LXXIII.  Gome  la  Ghiesa  deliberò  l' impresa  di  Bologna.  -  »  ivi 
GAP.  LXXIV.  Cowe  messer  Giovanui    da   Oleggio  fermò  suo  accordo 

con  il  legato  di  Bologna »   261 

GAP.  LXXV.  Patti   da  messer  Giovanni  da  Oleggio  alla  Ghiesa,  e  la 

tenuta  di  Bologna »    363 

GAP.  LXXVI.  Gome  la  città  di  Bologna  fu  libera  dal  tiranno  in  mano 

del  legalo  e  della  Ghiesa  essendo  assediata »   264 

GAP.  LXXVII.  Gome  la  Ghiesa  riformò  Bologna »   265 

GAP,  LXXVIII.  Di  una  congiura  si  scoperse  in  Pisa  .  .  .  •  »  266 
GAP.  LXXIX.  Di  un  trattato  menato  in  Forlì  contro  alla  Ghiesa  .  »  267 
GAP.  LXXX.  Gome  fu  combattuta  Gento  dall'oste  del  tiranno.  .  »  268 
GAP.  LXXXI.  Gome  gli  Ubaldini  si  mostrarono  tra  loro  divisi  .  »  269 
GAP.  LXXXII.  Di  portamenti  degl*  Inghilesi  in  Borgogna  ...»  ivi 
GAP.  LXXXIII.  Come  i  Normandi  con  loro  armata  passarono  in  In 

ghilterra W27I 

GAP.  LXXXIV.  Come   il  duca  di  Borgogna  s'accordò  con  gPInghilesi.»      ivi 
GAP.  LXXXV.  Gome  il  re  d'Inghilterra  assediò  Parigi  ....     »   2^2 
GAP.  LXXXVI.  Come  il  re  d' Inghilterra  si  strinse  a  Parigi,  e  com- 
battè Gorboglio »   273 

GAP.  LXXXVII.  Conta  del  reggimento  de*  Romani ,  e  d'  alcuna  giu- 
stizia  fatta n    274 

GAP.  LXXXVIII.  Gome  parte  degli  Ubaldini  presono  Montebene  .  »  276 
GAP.  LXXXIX.  Di  novità  e  morte  del  re  di  Granata,  e  loro  esilio.»   276 
GAP.  XG.  Gome  il  legato  richiese  d*  aiuto  il  re  d'  Ungheria  alla  di- 
fesa di  Bologna »   277 

GAP.  XCI.  Come  in  corte  si  die   sentenza    contro    quelli    di    Milano 

per  i  fatti  di  Bologna »   278 

GAP.  XCII.  Gome  messer  Galeazzo   Visconti    si    mandò    scusando  in 

corte  di  Roma  dell'  impresa  di  Bologna »   279 

GAP.  XCIII.  Come  papa  Innocenzio  levò  le  riservagioni  ...»  ivi 
GAP.  XCIV.  Come  il  re  Luigi    fece  guerra    al  duca   di    Durazzo,   e 

ultimamente  s'accordò »   280 

GAP.  XCV.  Come  messer  Niccola  gran  siniscalco  del  regno  andò  in 
corte  di  Roma  per  accordare  il  re  con  la  Chiesa,  e  fattogli  dal 
papa  ciò  gli  domandò  ,  e  grand'  onore  ,  se  ne  tornò  in  Lom- 
bardia         ,....»   281 

GAP.  CXVT.  Come  gli   Aretini  per  baratta  cbbono  Chiusi  e  la  Rocca.»   28.» 
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CAP.  XCVII.  Come   il  conlicìno   da  Ghiaggiuo!o  fu   da*  figliuoli   prò 

pri  preso  e  vituperosamente  tenuto >»    283 

GAP.  XCVIIL  Come  si   fermò  pace  dal  re  d*  Inghilterra  a^Franceachi, 

e^  patti  e   le  convcgne  ebbono  insieme »   a8.ì 

CAP.  XCIX.  D'un  trattato  si  scoperse  in  Bologna,  e  quello  ne  segui.»   290 

CAP.  C.  Come  il  papa  confortò  gli  ambasciadori  bolognesi,  e  richiese 

d'aiuto  i  Fiorentini  all'impresa  di  Bologna »    391 

CAP.  CI.  Come  i  Chiaravallesi    vennero  contro  a  Todi,  e  come  furono 

rotti  e  presi m   '^92 

CAP.  CU.  Come  l'oste  di   messer    Bernabò    si    strinse  a  Bologna,    e 

fermaronvi   bastite »   ^93 

CAP,  CHI.  Come  la  casa  reale  di  Francia  feciono  parentado  co*  Vi- 
sconti  per  danari,   con  vituperio  della  corona »      ivi 

CAP.  CIV.  Come  messer  Niccolò  di   Cesaro  conte  di e  signore 

di  Messina  fu   morto  con   quaranta  compagni »    395 

CAP.  CV.  Come  fornito  il  trattato  della  pace  tra  i  due  re  si  fé 
triegua,  e  giurossi  1' una  e  l'altra,  e  lo  re  d' Inghilterra  si  tor- 
nò nell'isola  per  mandare  a  esecuzione  le  cose  ordinate.     .     »   296 

CAP,  evi.  Come  tre  castella   si  rubellarono  nella  Marca  al  legato.  »   299 

CAP,  CVIl.  Come     mortalità    dell'  anguinaia    ricominciò    in    diverse 

parti  del  mondo »    3fiO 

CAP.  CVIII.  Come  il  comune  di  Firenze  prese  Monteearclli  e  Mon- 
tevivagni,  e  in  essi  preso  il  conte  Tano,  venuto  a  Firenze  fu  de- 
capitato.    . »   3oi 

CAP.  CIX.  Come  in  Franoia  si  cominciò  compagnia  denominata  bianca.»   3o3 

CAP.  ex.  Della  gravezza  fatta  per  messer  Bernabò  ai  cherici  e  laici, 

rotto  il  trattato  della  pace    •     .     .     .     , »      ivi 

CAP.  CXI,  Come  il  capitano    dell'  oste    di    messer    Bernabò  mandò  a 

soccorrere  le  castella  ribellate  al  legato  nella  Marca  ,     .     ,     »   3o4 

CAP.  CXII.  Ancora  dello  stato  del  tempo  e  della  moria  dell'  angui- 
naia  »   3o5 

CAP.  CXIII.  Come  i  Pisani  arsono  un  castello  de' Pistoiesi     .     .     »     ivi 

LIBRO   DECIMO 

CAP.  I.  Il  Prologo »  307 

CAP.  II.  Dell'alto  e  rilevato  stato  della  casa  de'Visconti  di  Milano,  n  3o8 
CAP.  III.  Del  pauroso  e  vile  partimenlo  dell'oste  di  messer  Bernabò 

da    Bologna ''  ^""^ 

CAP.  IV.  Come  i  Bolognesi  assalirono  e  presero  tre  bastite  .  .  »  ivi 
CAP.  V.  Certo  trattato  fatto  a  corte  tra  il  papa  e    gli    ambasciadori 

del  re  d'Ungheria «  '^'^^ 

Matte»  Villani  T.  IL  ^^ 
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GAP.  VI.  Dell'avvenimento  del  legato  a  Bologna  .....•})      ivi 
GAP.  VII.  Gominciamento  della  nuova  compagnia  d'Anichino  di  Bon- 

gardo  Tedesco     ..• «.d^ii 

GAP.  Vili.  La  rivoltura  d'Ascoli  della  Marca »   3 12 

GAP.  IX.  Gome  a  petizione  del  legato  fu  preso  messer  Ridolfo  da  Ga- 

nierino ?)     iri 

GAP.  X.  Del  maestrevole  processo  del  legato  co'suoi  Ungari  in  que- 
sto tempo »   3iS 

GAP.  XI.  Gome  s'ebbe  per  i  Bolognesi  la  bastita  di  Gasalecchio  sopra 

il  Reno •     »   3i4 

GAP.  XII.  La  venuta  a  Giadra  del  re  d'Ungheria  e  della  moglie.    »   3i5 
GAP.  XIII.  La  presa  di  Gello  fatta  per  quelli  di  Bibbiena,  e  la  com- 
pera ne  fece  poi  il  comune »      ivi 

GAP.  XIV.  Gome  il  comune  di  Firenze  mandò  ambasciadori  al  legato 

e  a  messer  Bernabò  per  trattare  accordo.     .     •     .     •     •      •     »   3 16 
GAP.  XV.  Gome    il    legato    mandò   gli     Ungari    sopra    la    città    di 

Parma «      ivi 

GAP.  XVL  Della  presura  del  conte  da  Riano »   3i7 

GAP.  XVII.  Gome  la  compagnia  d'Anichino  sostenne  fame  all'entrata  del 

Regno    ...      , »     ivi 

GAP.  XVIII.  Gome  messer  Cane  Signore  rimandò  la  moglie  che  fu  di 

messer  Gane  Grande  al  marchese  di  Brandisborgo  •     •     .     .      »   3i8 
GAP.  XIX.  Gome  la  compagnia  d'Anichino  di  Bongardo  prese  Castello 

san  Martino »3i9 

GAP.  XX.  Come  il  re  d'Araona  die  per  moglie  la  figliuola  a  don  Fe- 
derigo di  Cicilia »     ivi 

GAP.  XXI.  Gome  messer  Bernabò  si  provveddc  per  avere  gente  nuova 

per  guerreggiare  Bologna  .     • )>  $20 

GAP.  XXII.  Come  messer  Niccola  Acciaiuoli  gran  siniscalco  del  Regno 

venne  in  Firenze,  e  della  novità  che  per  sua  venuta  ne  seguio.»     ivi 
GAP.  XXIII.  Gome  per  sospetto  nato  nella  città  di  Firenze  di  messer 

Niccola  indegnamente  egli  ne  ricevette  vergogna     .     .     .     .     »  32i 
GAP.  XXIV.  Gome  si  scoperse  congiura  di  certi  cittadini  di  Firenze, 

e  trattato  per  sovvertere  lo  stato  che  reggea 3a3 

GAP.  XXV.  Come  si  scoperse  il  trattato  che  era  in  Firenze,  e  certi 

ne  furono  puniti »   3a5 

GAP.  XXVI.  Come  si  comperò  Montecolloreto,  e  la  giurisdizione  di 

Montegemmoli  dell'Alpe  per  lo  comune  di  Firenze     ...»   3a8 
GAP.  XXVII.  Gome  una  compagnia  creata  novellamente  prese  Santo 

Spirito 1)   3*29. 

GAP.  XXVIII.  Gome  tornati  gli  Uogari  e  messer  Galeotto  da  Parma 

li  misono  a  Lugo »  33t 
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CAP.  XXIX.  D'alquanti  trattati  tenuti  in  diverse    parli  cbe  tutti    si 

scopersono j»   33a 

GAP,  XXX.  Come  il  grande  siniscalco  fu  ricevuto  nel  Regno,  e  quello 

ne  segui »   333 

GAP.  XXXL  D'un  segno  nuovo  ch'apparse  in  cielo  sopra  la  città  di 

Firenze »     ivi 

GAP,  XXXII.  Diraoslramento  di  smisurato  amore  di  padre  a  figliuolo.»   334 

GAP.  XXXIII.  Gontrario  esempio  d'incredibile  crudeltà  di  madre.      »    335 

GAP,  XXXIV.  Delle  compagnie  ch'entrarono  in  Provenza  per  contur- 
bare i  paesani  e  la  corte  di  Roma »   33^ 

GAP.  XXXV.  Gome  per  comperare  gli  onori  pel  comune  alquanti  che 

li  venderono  ne  furono  condannati  .     .     .     • w      338 

GAP.  XXXVI.  Gome  i  fatti  di  Francia  verso  il  primo  tempo   pioce- 

deano »      ivi 

GAP.  XXXVII.  Gome  fu  guasta  la  bastita  che  il    cardinale   di  Spagna 

facea  fare  in  sul  canale  della  Pegola «339 

GAP.  XXXVIII.  Della  grande  pestilenza  che  percosse  i  saracini  .     «      ivi 

GAP.  XXXIX.  Gome  fu  morto  il  soldano  di  Babilonia,  e  rifattone  un 

altro,   il  quale  uccise  molti   de'suoi  baroni )>   3^o 

GAP.  XL.  Gome  un  signore  de'  Turchi   trattò  di  fare  uccidere  l'im- 

peradore  di  Gostantinopoli )»      ivi 

GAP.  XLI.  Gome  il  legato  si  parti  di  Bologna  per  andare  al  re  d'Un- 
gheria     »   34  ' 

GAP-  XLII.  Della  ribellione  fatta  per  messer  Giovanni  di  raesser  Ric- 
cardo Manfredi  al  legato »   34^- 

GAP.  XLIII.  Come  il  marchese  di  Monferrato  trasse  delle  compagnie 

da  Avignone  per  conduoere  in  Piemonte »»   345 

GAP.  XLIV.  Della  morte  del  duca  di  Lancastro  cugino  del  re  d'In- 

ghilterra m    :>4  4 

GAP.  XLV.  Gome  riuscì  l'impresa  del  re  d'Ungheria,  dove  la  speran- 
za del  legato  di   Spagna  si  riposava »      ivi 

GAP.  XLVI.  Della  pestilenza    dell'  anguinaia  ricominciata  in  diversi 

paesi  del  mondo,  e  di  sua  operazione w   34:> 

GAP.  XLVII.  Come  per  la  fama  delle  compagnie  che  scendevano  in 

Piemonte  i   signori  di  Milano  si   provvidono  alla  difesa  .     .     )»   34^ 

GAP.  XLVIII.  Gome  messer  Bernabò  venne  sopra  Bologna,  e  assediò 

e  prese  Pimaccio * *         '. 

GAP.  XLIX.  Gome  il  legato  procurava  aiuto  contro  messer  Bernabò.»     ivi 

GAP.  L.  Come  la  compagnia  d'Anichino  di  Bongardo  ch'era  nel  Regno 

si  rassottigliò  e  venne  al   niente "     !^  . 

GAP,  LI.  Gome  i  Sanesi  ebbono  Santafiore.     ........     »v» 

GAP.  LII.  Gome  i  Fiorentini  comperarono  il  castello  di  Cerbaia.  »     ^9 
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GAP.  LUI.  Corae  il  capitano  già  di  Fiorii,  e  messer  Giovanni  Manfre- 
di si  puosono  tra  Imola  e  Faenza )>   349 

CAP.  LIV.  D'un  gran  fuoco  che  s'apprese  nella  città  di  Bruggia.    »  35o 

GAP.  LV.  Delle  compagnie  d'oltramonti »     ivi 

CAP.  LVI.  Come  Francesco  Ordelaffi  si  levò  da  Forlì,  e  andonne  a 

oste  a  Rimini >«    35i 

CAP.  LVII.  Come  i    Fiorentini  manteneano  Bologna  per  la  strada  del- 

r  Alpe *     .     ))      ivi 

CAP.  LVIII.  Come  Toste  di   messer  Bernabò  volle  rompere  la  strada 

da  Firenze,   e  ricevette  danno »   352 

CAP.  LIX.  Come  fu  sconfitto  l'oste    di    messer    Bernabò    al    Ponte  a 

san  Kuffello »353 

CAP.   LX.  Come  segui  appresso  alla  sconfitta  di  san  Ruffello  .     .      »   356 

CAP.  LXI.  Come  messer  Bernabò  si  credette  prendere  Correggio  per 

trattato,  e  sua  gente  vi   rimase  presa »   357 

CAP.  LXII.  Dell'armata  del  re  di  Cipro  ,   e  il    conquisto   di    Setalia 

e  del  Candeloro  •      .     .     .     , »    358 

CAP.  LXIII.  Come  i  Turchi   di   Sinopoli    assalirono  Caffa  ,  e  furono 

vinti  da^  Genovesi »   359 

CAP.  LXIV.  Come  le  compagnie  condotte    in  Piemonte  cominciarono 

a  guerreggiare »      ivi 

CAP.  LXV.  Di  grandi  terremuotì  che  furono  in  Puglia,   e  assai  gua- 
starono della  città   d'Ascoli »      36i 

CAP.  LXVI.  Delle  rivolture  del  paese  di  Fiandra  in  qtiesta  state.»      ivi 

CAP.  LXVII.  Come  fu  decapitato  messer  Bocchino  de  Belfredotti  si- 
gnore di  Volterra,  e  come  la  città  venne  alla  guardia  de'Fiorent.a    362 

CAP.  LXVIII.  Come    il    patriarca  d'  Aquilea    fu   a    tradimento    preso 

dal  doge  d'Osterie    .     .     , «   365 

CAP.  LXIX.  Di   fuoco  che  senza  rimedio  arse  in  Roma  san  Giovanni 

Laterano ,     .      ,....«      ivi 

CAP.  LXX.  Del  maritaggio   del  duca  di    Guales   primogenito   del    re 

d'Inghilterra «   366 

CAP.  LXXI.  Come  papa  Innoccnzio  riformò  santa  Chiesa  de'cardinali 

morti   per  la  moria «      ivi 

CAP.  LXXII.  Corae  il   re    Buscialim    della   Bellamarina    fu  morto,  e 

delle  rivolture  di    Granata «   367 

CAP.  LXXIII.  Come  la  compagnia  spagnola  ch'era  nel  vescovado  d'Ar- 

li  prese  Vascona,   e  poi   ne  furono  cacciati «   368 

CAP.  LXXIV.  Come   si  scoperse  che  messer  Bernabò    era   vivo,  e  '1 

trattato  tenca  del   castello  di   Bologna «      ivi 

CAP.  LXXV.  Come  si   «coperse  in  Perugia  una  gran  congiura  di   no- 
tabili cittadini    per    mutare    stato    e    reggimento     ....     €   369 


58i 

GAP.  LXXVI.  Come  in  questi    giorni    in    Pisa   ebbe    gelosia    di    loro 

stato,  e  della  difensione  che   saviamente  ne  presono    .      .     .      «   3"! 

GAP.  LXXVII.  Come  i  Sanesi  sotto  la  rotta  fede  ebbono  la  signoria 

di    Montalcino «   ^7? 

GAP.  LXXVIII.  Come  i  Turchi  presono  la  città  di  Dometico  ch'era 

deirimperadore  di  Costantinopoli «   3^5 

GAP.  LXXIX.  Come  il  re  di  Castella  mosse  guerra  a' Mori  di  Gra- 
nata, e  al  loro  re  Vermiglio «      ivi 

GAP.  LXXX.  Come   gli    usciti  Perugini    presono    per    furto   Civitella 

de*Benaz2oni,  e  poi   l'abbandonarono      .     .     ♦ «   ^74 

GAP.  LXXXI.  Come  i  Bolognesi  cominciarono  a    cavalcare    sopra    gli 

Ubaldini «e      ivi 

GAP.  LXXXII.  Del  trattato  delle  compagnie  che  doveano  entrare    in 

Avignone «   875 

GAP.  LXXXm.  Come  i  Pisani  perderono  Pietrabuona  e  vi  puosono 
l'assedio,  dove  stando  vollono  torre  Sommacolonna  per  incitare 
i  Fiorentini   a  guerra ,      ...»      ivi 

GAP.  LXXXiV.  Come  fu  sorpreso  il  conte  di  Savoia  dalla  Compagnia 
Bianca  co*suoi  baroni,  e  ricomperaronsi  con  gran  quantità  di  mo- 
neta  • ^»   ^77 

GAP.  LXXXV.  La  cavalcata  che  Piero  Gambacorti  fé  sopra  i  Pisani,»     ivi 

GAP.  LXXXVI.  Come  il  re  Luigi  prese  le  terre  di  messer  Luigi  di 
Durazzo  e  lui  mise  in  prigione  ,  e  trasse  del  Regno  la  Compa- 
gnia   »   378 

GAP.  LXXXVII.  Come  le  compagnie  si  partirono  di  Provenza     .     »»   379 

GAP.  LXXXVIII.  Come    fu    sconfitta  la  gente  del  re  di  Castella   dal 

re  di    Granata 1»      ivi 

GAP.  LXXXlX.  Come  per  vendicare  sua  onta  il  re    di    Spagna    andò 

sopra  il  re  di   Granata »   38o 

GAP.  XG.  Come  messer  Bernabò  si  credette  avere  Reggio  per  trat- 
tato   •• >»     i^i 

GAP.  XCL  Come  i  Pisani   feciono  cosa  da  incitare  i  Fiorentini .     »   382 

GAP.  XCIL  Dell'operazioni  delle  compagnie  in  questi  tempi  .     .     »     ivi 

GAP.  XCIIL  D*una  cometa  ch'apparve  di  marzo  nel  segno  del  Pe- 
sce .       .     • «   3^^ 

GAP.  XCIV.  Come    la   Compagnia    Bianca   prese   Castelnuovo   Torto- 

nese >»     ivi 

GAP.  XCV.  Come  la  Compagnia  del  Ritetto  Meschino  sconfisse  Poste 

del  re  di  Francia  a  Brignai     . «   384 

GAP.  XCVL  Come  fu  fermo  lega  dalla  Chiesa  e  i  signori  di  Lom- 
bardia contro  a  messer  Bernabò «   386 

GAP.  XGVIL  Come  fu  morto  il  re  Vermiglio  di  Granata  ...     «  38; 

*73 
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GAP.  XCVIII.  Come   il  re  Maometto  di  Granata  si  fece  uomo  del  re 

di  Castella «   388 

CAP.  XCIX.  Principio  di  guerra  dai  collegati  a  messer  Bernabò.      «    389 

GAP.  C,  Come  e  quando  mori  Luigi  re  di  Cicilia  e  di  Gerusa- 
lemme   «   390 

CAP.  CI.  Come  i  Fiorentini  vollono    difendere    Pietrabuona,  e    non 

poterono • 39» 

CAP.  CU.  Come  quelli  della  valle    di    Caprese    furoro     traditi    dagli 

Aretini , «   394 

CAP.  CHI.  Della  mortalità  della   anguinaia     .     .     •     ,      .     ^     .     «   395 
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CAP.  J.  Il  Prologo «   397 

CAP.  II.  Degli   apparecchi  fatti    da*  Fiorentini   per    la    guerra    contro 

a'  Pisani ,....«    399 

CAP.  III.   Come    seguendo    gli    antichi    Romani    gentili    i    Fiorentini 

nel   dare  dell'insegne  al  capitano  presono  punto  per  astrologia.  «    4  00 

CAP.  IV.  Della  prospera  fortuna  de' collegati   lombardi.      .     .     .      «401 

CAP.  V.  Della  morte  di  Leggieri   d'Andreotto  di   Perugia  .     ,     .      «   4^3 

CAP.  VI.  Come  i  Fiorentini  cavalcarono  in  Valdera  e  presono  Ghiaz- 

zano (c      ivi 

CAP.  VII.  Come   i  Fiorentini  soldarono  galee  contra  i   Pisani    .      «   4<^4 

CAP.  VIII.  Come   i   Perugini    presono    la   Rocca    Cinghiata    e    quella 

del  Caprese «      ivi 

CAP.  IX.  Come  novecento  cavalieri   di   quelli   di   messer  Bernabò  fu 

fono  sconfitti  da  seicento  di   quelli  di   messer  Cane  Signore.     «   ^oS 

CAP.  X.  Disordine  nato    tra' Genovesi    per    la    guerra    de' Fiorentini 

e'  Pisani.  «   4^6 

CAP,  XI.  Come  il  re  di   Castella  con  quello  di  Navarra  ruppono  pa- 
ce a  quello  d'Aragona,  e   lo  cavalcaro «   4^7 

CAP.  XII.  Come  per  sospetto  in    Siena    a    due    dell'ordine    de' nove 

fu   tagliata  la  testa «   4^8 

CAP.    XIII.  Cavalcate  fatte  per    messer  Bonifazio  Lupo    in    su  quel- 
lo  di     Pisa «      ivi 

CAP.  XIV.  Del     processo    della    guerra    da'  collegati     a    messer  Ber- 


nabò. 


«    4  *  ^ 


CAP.  XV.  Come  messer  Ridolfo  prese  il  bastone  da  messer  Boni- 
fazio  «      ivi 

CAP.  XVI.  Della  crudeltà  che  i   Pisani  usarono  contro  i  Lucchesi  per 

g»-lo»ia •      «    4'« 
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GAP.  XVII.  Delle  cavalcale  fatte  per  mcsser  Ridolfo  sopra  i  Pisa- 
ni,  e  del   gran  danno  che  riceveltono «412 

CAP.  XVIII.  Come   niesser  Ridolfo  assediò  Peccioli,   e  prese  stadichi 

se   non  fosse  soccorso «   4 1 3 

CAP.  XIX.  Come  non   essendo  il  castellano  contento  del  patto,  messer 

Ridolfo  fé  gittare   una    delle  torri    di    Peccioli   in   terra  .     .      «   4 16 

CAP.  XX.  Come  il   capitano  de'P'iorentini   prese   Montecchio,    Laiati- 

co  e   Toiano «   4*7 

CAP.  XXI.  Dell'aiuto  che  i   Perugini  in  questi   dì   mandarono   a'Fio- 

rcntini «    4*^ 

CAP.  XXII.  Come  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  si  parli  ono- 
rato da  Firenze «4'9 

CAP.  XXIII.  Come  e  perchè  si  creò  la  Compagnia  del  Cappelletto.»      ivi 

CAP.  XXIV.  Comincia  la  guerra    che    i    Fiorentini  feciono    in  mare 

a' Pisani «   4^1 

CAP.  XXV.  Come  e   perchè   i  Romani   si   dierono  al  papa  ...     «      ivi 

CAP.  XXVI.  Come  Dio  chiamò  a  sé  papa  Innocenzio,  e  fu  fatto  pa- 
pa Urbano  quinto «   4^2 

CAP.  XXVII.  Come  al  re  Pietro  di  Castella  morì  un    figliuolo    che 

avea •     .      «   4^3 

CAP.  XXVIII.  Come  Ferino  Grimaldi  prese  Tisoletta  e   castello    del 

Giglio <(  4^4 

CAP.  XXIX.  Come  messer  Piero  Gambacorti   per  trattato  si  credette 

tornare  in    Pis^ •....«   4^^ 

CAP.  XXX.  Come  Ferino  Grimaldi  soldato  del  comune  di  Firenze 
prese  Porto  pisano,  e  le  catene  del  detto  porto  mandò  a  Fi- 
renze  • «4^^ 

CAP.  XXXI.  Come  messer  Bernabò  mandò  a  papa  Urbano  a  prosegui- 
re la  pace • «    4-7 

CAP.  XXXTI.  Domande  fatte  per  lo  re  di  Francia  al  papa     .     .     «   428 

CAP.  XXXIII.  Di  grande  acquazzone  che  in  Italia  fé  danno  .      .     «   4^9 

CAP.  XXXIV.  Come  il  re  di  Cipro  andò  ad  Avignone  con  tre  galee. «      ivi 

CAP.  XXXV.  Come  mori  Giovacchino  degli    Ubaldini   e    lasciò    reda 

il  comune  di  Firenze «      ivi 

CAP.  XXXVI.  Come  il  conte  di  Foci  sconfisse  e  prese   quello  d'Ar- 

mignacca .      • «    4^*^ 

CAP.  XXXVII.  Come  i   Pisani  vollono  torre  il  campanile    d'Altopa- 

scio • «   4^1 

CAP.  XXXVIII.  Come  in  Firenze  s'ordinò  tavola  per  lo  comune  per 

servire   i  soldati «   4^^ 

CAP.  XXXIX.  Come   i   Pisani  vollono  torre  santa  Maria  a  Mont«.     «      ivi 

CAP.  XL.  Ceme   i    Pisani   vollono  torre  Fescia  per  trattato     .     .      «      ivi 
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CAP.  XLI.  Come  papa  Urbano  pubblicò  in  Avignone  i  processi  fatti 

contro  a  mflsser  Bernabò •....«   4^3 

CAP.  XLII.  Come  mori    messer    Simone     Boccanera   primo  doge    di 

Genova •••«   4^4 

CAP.  XLIII.  Come  fu  morto  il  conte  di  Landò w   4^5 

CAP.  XLIV.  Come  Bernabò  Visconti  fu    dalla  gente  della  lega  scon- 

6tto  alla  bastita  di   Modena,  e  come  la  perde «      ivi 

CAP.  XLV.  Come  i  Pisani  vollono  torre  Barge «   4^^ 

CAP.  XLVI.  Come  messer  Piero    da    Farnese    credette    torre    Lucca 

a'Pisani • «   4^^ 

CAP.  XLVII.  Come  i  Pisani  presono  per  forza  il    castello    di    Gello 

sul  Volterrano «ivi 

CAP.  XLVIII.  Come  i  Pisani  condnssono  la    Compagnia  Bianca    de- 

gPInglesi «   4^9 

CAP.  XLIX.  Come  Rinieri  da  Baschi  ruppe   gente    che  messer  Piero 

da  Farnese  avea  niadati   in  Garfagnana (c   44® 

CAP.  L.  Come  Rlnieri  da  Baschi  colla  gente  deTisani   fu  sconfitto  e 

preso  da  messer  Piero  da    Farnese 44  ' 

CAP.  LI.  Come  messer  Piero  da  Farnese  entrò  in  Firenze,  e  il  ca- 
pitano de'Pisani   colle  insegne  e'prigioni  rassegnarono  a  priori. (c   44^ 
CAP.  LIL  Come  i  Pisani   tolsono  a*  Fiorentini   Altopascio   ...»   44^ 
CAP.  LIIL  Come  i   Pisani  elessono  per  loro  capitano  Ghisello    degli 

Ubaldini »      ivi 

CAP-   LIV.  Come  messer  Piero  cavalcò  sino  sulle  porte  di  Pisa  bat 

tendovi   moneta  d'oro  e  d'  argento •     »   444 

CAP.  LV.  Sagacità  usata   per    i    Pisani    per    non    perdere    Montecal. 

voli w   44^ 

CAP.  LVI.  Come  il  re    di  Francia    per    paura    della  Compagnia    non 

osò  per  terra  tornare  nel  reame,   ma  tornò  per  aequa.    .      .      m      ivi 

CAP.  LVn.  Della  mortalità  dell'anguinaia »     ivi 

CAP.  LVIIL  Come  i  Barghigiani  colla  forza  de* Fiorentini  presono  i 

battifolli *...»447 

CAP.  LIX,  Come  mori  messer  Piero  da  Farnese *     »     ivi 

CAP.  LX.  Dell'ammirabile  passaggio  de'grilli »   44^ 

Proemio  della  Cronica  di  Filippo  Villani »   449 

CAP.  LXL  Come  i  Fiorentini  feciono  Ranuccio   da  Farnese  loro  ca- 
pitano di  guerra i>      ivi 

CAP.  LXII.  Come  gl'Inglesi  giunsono  in   Pisa »   ^^o 

CAP.  LXIII.  Come  i  Pisani  cavalcarono  i  Fiorentini  in  sulle  porte.»  ivi 
CAP.  LXIV.  Come  si  fermò  paté  dalla  Chiesa  a  messer  Bernabò.  »  4^* 
CAP.  LXV.  Dello  stato  della  città  di  Firenze  in  que'giorni  .  .  »  4^^ 
CAP.  LXVI.  Come  i   Perugini  ,   per  tema  che  la  Compagnia  dcgP  In- 


585 

ghilesi  non  soccorressero  i  loro  rubelli  assediati  io  Monteconli- 
giano,  condussono  la  Compagnia  del    cappelletto     .     ...»  453 

CAP.  LXVII.  Come  messer  Pandolfo  Malatesti  venne  con  cento  uo- 
mini di  cavallo  e  con  cento  fanti  a  servire  il  comune  di  Fi- 
renze per  due  mesi »455 

CAP.  LXVIII.  Come  i   Pisani  co'loro  Inghilesi   presono  Figghine    .  »  4^^ 

CAP.  LXIX.  Come  messer  Pandolfo  puose  il  campo  all'Ancisa,  e  co- 
me il  detto  campo  fu  preso  dagl'Inglesi  con  messer  Rinuccio  ca- 
pitano, e  appresso  il  borgo  all'Ancisa,  e  come  messer  Pandolfo 
fu  fatto  capitano  di   guerra »   4^7 

CAP.  LXX.  Come  certa  parte  degl*  Inghilesi  da  Figghine  cavalcarono 

a  Ricorboli »   4^0 

CAP.  LXXI.  Come  i  Sanesi  sconfissono  la  Compagnia  del  cappellet- 
to, la  quale  era  condotta  al  soldo  de*Fiorentini »   4^^ 

CAP.  LXXII.  Di  cavalcate  e  combattimenti  di  terre  feciono  gl'Inghilesi 

mentre  stettono  a  Figghine »  4^^ 

CAP.  LXXIII.  Esempio  e  ammaestramento  de'popoli  che  vivono  a  li- 
bertà i  quali  si  conducono  nella  fortuna  della  guerra  di  non 
torre  capitano  uso  a  tirannia »   4^^ 

CAP.  LXXIV.  I  modi  teneano  gl'Inghilesi   tornati  in  Pisa  ...     «  4^^ 

CAP.  LXXV.  Come  i  Pisani   furono  sconfitti  a  Barga      .     ...»      ivi 

CAP.  LXXVI.  Come  il  re  Giovanni    di  Francia  passò  io  Inghilterra 

e  là  mori »   4^7 

CAP.  LXXVII.  Come  messer  Niccolò  del  Pecora  fu  cacciato  di  Mon- 
tepulciano   • »   4^^ 

CAP.  LXXVIII.  Della  morte  del  giovine    marchese    di    Brandisborgo 

conte  di   Tirolo,  e  quello  eh*  appresso  ne  segui »     ivi 

CAP.  LXXIX.  Come  i  Pisani  ricondussero  gì'  Inghilesi.     .     .     .     )>   47^ 

CAP.  LXXX.  D'  una  saetta  che  cadde  sul  campanile    di    santa  Maria 

Novella • «   4^4 

CAP.  LXXXI.  Cavalcate  fatte  per  gl'Inghilesi  nel  pieno  verno.    .     »     ivi 

CAP.  LXXXII.  Come  Anichino  di  Bongardo  con  tremila  barbute  ven- 
ne al  servigio  de'Pisani  ,  e  come  sagacemente  cercarono  avvan- 
taggiosa  pace "477 

CAP.  LXXXIII.  Come  messer  Beltramo  Craiche    tolse   Nantes    per  lo 

re   di  Francia  a  quello  di  Navarra >>   479 

CAP.  LXXXIV.  Come  rotto  il  trattato  della  pace  i  Pisani  cavalcaro- 
no i   Fiorentini *'      *^* 

CAP.  LXXXV.  Come  messer  Pandolfo  passò  nel  Mugello  colla  gente 

da   cavallo  per  tenere  stretti   gl'Inghilesi «   4^» 

CAP.  EXXXVI.  Come  gì'  Inghilesi  si  partirono  del  Mugello  e  tor- 
narsi  nel   piano  di   Pistoia.     .     • »   4^^ 


586 

CAP,  LXXXVII.  Come  inesser  Pandolfo  Malatesti  si  parti  dal  servi- 
gio del  comune  di  Firenze w   /^B% 

CAP.  LXXXVIII.  Come  gl'Inghilcai  e' Tedeschi  co' guastatori  de*  Pi- 
sani  s'  accamparono  a  Sesto  ,  e  Colonnata  ,  e  santo  Stefano  in 
pane »  4^4 

CAP.  LXXXIX.  Come  gì*  Inghilesi  e*  Tedeschi  coi  guastatori  Pisani 
presono  il  colle  di  Montughi  e  di  Fiesole  ,  e  combatterono  i 
Fiorentini  alla  porta  a  san  Gallo,  e  fessi  Anichino  di  Bongardo 
cavaliere «   485 

CAP.  XC.  Come  il  conte  Arrigo  di  Monforte  capitano  de' Fiorentini 

prese  e  arse  Livorno "....»  4^7 

CAP.  XCI.  Come  il  corpo  del  re  Giovanni  di  Francia  fu  trasportato 

di  Londra  a  Parigi,  e  come  onorato »   49^ 

CAP.  XCn.  Come  messer  Beltramo  di  Cloachìn  sconfìsse  il  luogote- 
nente del  re  di  Navarra  in  Normandia     ....,..»  49* 

CAP.  XCin.  Come  Carlo  primogenito  del    re    di  Francia    fu    conse 

crato  a  Rems  a  re  di  Francia »     ivi 

CAP.  XCIV.  Come  si  combatterono  messer  Carlo  di  Bos  duca  di  Bret- 
tagna, e  messer  Gianni  di  Monforte »     ivi 

CAP.  XCV.  Come  i  Fiorentini  con  la  forza  del  danaio  ruppono  la 
compagnia  de'  Tedeschi  e  Inghilesi,  e  levaronla  da  provvisione 
dei  Pisani t     •     ...»      ivi 

CAP.  XCVL  Come  i  Fiorentini  presono  in  capitano  di  guerra  mes- 
ser Galeotto  Malatesti »  49X 

CAP.  XCVII.  Battaglia  traTiorentini  e'Pisani  fatta  nel  borgo  di  Ca- 
scina, nella  quale  i  Fiorentini  sono  vincitori »   49  ^ 

CAP.  XCVIII.  Come  furono  assegnati  i  prigioni  al  comune  da*  sol- 
dati, ed  entrarono  in  Firenze  in  sulle    carra »   497 

CAP.  XCIX.  Come  la  parte  guelfa   di   Firenze   prese   a   far  festa  di 

san  Vittore,  e  perchè »   49^ 

CAP.  C.  Come  la  gente  delTarme  del  comune  di  Firenze  prese  tira 

di  non  cavalcare,  e  quello  ne  segui »     ivi 

CAP.  CI.  Come  Giovanni  dell'   Agnello  si    fece  signore  di  Pisa  sotto 

titolo  di  doge >»   5oo 

CAP.  CU.  Come  si  fece  pace  tra'Fiorentini  e'Pisani »  5o3 

Appendice »   607 

Indice  analitico »  ^27 


e-  %  -  9>y 


m 


i'^Sip 


«WVEBSITirOflLLWOlS 


eior  imo  e  Filippo  mii 


:& 


M, 


^ 

w 


ì^ 


DI 


A  IIGHOB  LEZIONE    RIDOTTA 

éOL^'  AJUTO 

BEMESTI  A  PEl^WA 


V? 


Tom  H. 


SANSONE  COEN  TIPOGRAFO-EDITORE 

1847, 


j^ 


* 


«fc® 


-*>^^ 


^ 


I 


k 


PREZZO 


VILLANI  Gìovannu  Cronica,   voi.  4 P* 

—  Malteg  e  Filippo.  Cronica  ^    voi,  2.  .  .  « 

—  Filippo.  Le  File  d*  Uomini  Illustri  Fio^ 
ventini ,  aggiuntassi  una  Cronica  inedita 
con  illustrazioni  del  ca*^.  Frane»  Gherardi 
Dragomanni,  voi.  unico     ...«••••«( 


64 

40 


IO 


